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iù  volte  siamo  andati  considerando  come  accada  su  la  terra  che 
i  popoli  J  con  tutto  che  han  medesimo  sangue  dentro  le  vene ,  si 
vedono  dovunque  nemici  fra  di  loro,  e  subiti  a  darsi  delle  coltella, 
ed  a  straziarsi  miseramente  1'  un  1'  altro  ,  e  ciò  contro  a  1'  istinto 
della  madre  natura  che  li  fa  sociali  e  fratelli,  e  contro  a  la  volontà 
espressa  del  creatore  del  mondo.  Ma  perchè  ogni  cosa  quaggiù 
ha  la  opposizione  del  suo  contrario,  quasi  una  maniera  di  con- 
trappeso ,  così  quella  naturale  ripugnanza  che  abbiamo  di  levar  la 
vita  al  prossimo  ,  non  potendo  essere  in  noi  scompagnata  da  un 
qualche  contrario  suo  ,  forza  è  che  questo  ci  stia  ,  il  quale  poi  ci 
conduce  a  fare  strage  ed  esterminio  degli  esseri  simili  a  noi.  E  , 
ben  vi  avendo  mulinato  su  ,  siam  di  credere  che  la  vera  cagione 
delle  molte  avversità  umane  sia  quella  innata  cupidigia,  che  quasi 
natura  nella  razza  di  Eva  ,  quel  volere  cioè  in  qualsivoglia  modo 
torre  per  se  la  roba  degli  altri;  di  sorte  che  né  la  fede  in  Dio,  nò 
i  precetti  della  morale  ,  nò  le  blandizie  della  civiltà  ,  ci  possono  in 
conto  ninno  tenere  ,  quando  ci  è  presa  quella  foga  avara  ;  la  quale 
strascina  ogni  generazione  di  gente  che  nasca  al  mondo  a  fare  tutti 
la  medesima  commedia  nel  corto  tempo  di  sua  vita. 

Nondimeno  la  terra  darebbe  alimento  a  più  che  due  volte  il 
doppio  che  non  è  lo  uman  genere  ,  se  i  delitti  e  le  devastazioni 
ogni  dì  non  la  vituperassero  ;  perciocché  già  fu  veduto  le  più  adu- 
ste rupi  dare  a  bastanza  di  che  Y  uomo  si  nutrichi  in  pace ,  e  le 
guerre  annientar  le  messi  de'  più  fertili  e  ubertosi  campi.  Ma  il 
campo  del  vicino  è  solo  in  cima  de'  nostri  desiderii,  tralasciamo  di 
coltivare  il  nostro  per  rapire  l' altrui ,  e  il  morire  di  ferro  e  il  far 


Vili  PROLOGO 

morire  di  ferro  ci  par  bello  e  magnanimo  atto.  Quindi  i  fortunati 
devastatori  cominciarono  ad  aver  fama  di  grandi;  e  il  sangue  sparso, 
e  le  diroccate  città,  e  i  fumanti  incendii  ,  e  le  paure,  e  le  fughe, 
e  le  ruine  diventarono  inclite  gesto  ;  quindi  le  lagrime  de'  deboli 
furono  plausi  a  i  forti  ,  fecesi  dell'  uccidere  un  arte  ,  e  V  ambizione 
si  tramutò  in  una  virtù. 

E  non  pertanto  la  potenza  arcana  della  verità  sfolgorava  ne'grandi 
intelletti  ;  bisognò  che  le  lettere  e  le  arti  avessero  seggio  di  gloria 
più  splendido,  perchè  più  meritato  delle  arme  ;  e  che  le  nazioni, 
sebbene  tremanti  inghirlandassero  di  alloro  i  conquistatori  ,  anche 
una  corona  sacrassero  a'  grandi  animi  che  osavano  levar  l'inno  a  la 
divinità  per  farvi  appello  delle  prepotenti  ingiustizie. 

E  noi  siamo  per  raccontare  una  storia  d' ingiustizie  che  ha  recato 
cinque  secoli  di  calamità  sopra  contrade  nobilissime ,  dove  due  volte 
si  levarono  le  faci  del  sapere  che  han  dato  la  civiltà  al  mondo  ,  e 
dove  ebbero  nascimento  quei  maravigliosi  guerrieri  che  fecero  della 
terra  un  impero  e  dell'  orbe  una  nazione.  Ma  per  l'alterna  vicenda 
della  famiglia  umana  queste  contrade  eran  cadute  in  un  fondo  di 
miseria  pari  a  1'  apice  della  passata  grandezza  ;  e  sventurate  fu- 
rono perchè  belle  ,  e  calunniate  perchè  vinte.  I  traditi  aver  nome 
di  traditori ,  i  derubati  addimandarsi  ladroni  ,  e  gli  animosi  difen- 
ditori  del  paterno  focolare  essere  in  voce  di  assassini  e  di  codardi» 
Poi  i  fratelli  vendere  i  fratelli  ,  e  aversi  onoranze  e  ricchezze  ; 
1'  opera  esecranda  correre  con  pompose  scritture  a  la  posterità  ;  e 
la  posterità  ,  che  di  quell'  opera  pativa  il  pondo  ,  farvi  plauso  ,  e  , 
tribolata  ma  non  magnanima,  ripetere  le  calunnie  contro  a' magna- 
nimi e  tribolati  suoi  padri. 

Re  Manfredi ,  italiano  d' ingegno  e  di  natale ,  e  supremamente 
degno  di  esserlo  ,  fu  gran  cavaliere,  possente  capitano,  e  buon  re; 
e  maggiore  uomo  che  cavaliero  ,  capitano  e  re.  Egli  voleva  la  ita- 
lica gente  una  e  rispettata ,  e  a  farla  si  adoperava  ;  e  riusciva  a 
bene  ,  se  le  indisciplinate  passioni  de'  tempi  non  avessero  troppo  in- 
crudelito. Pertanto  minacciato  da'  nemici  ,  venduto  da'  collegati,  ab- 
ba  ndonato  da'  suoi  baroni  ,  con  a  fronte  la  oltramontana  oste  che 
senza  ragione  di  guerra  lo  assaliva  ,  ci  vide  vana  Y  opera  della  sua 
vita  ;  non  volle  scampo  ,  che  il  poteva  ,  e  morir  volle  su  la  patria 
terra  ,  e  per  la  patria  terra  ,  rinnovando  fatti  di  eroi  in  barbara  ed 
ingrata  età.  Dappoi  >  diriiegatpgH  il  Sepolcro,  sparse  le  osc?  a!  ven- 
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lo  ,  involate  da'  pubblici  archivii  sin  le  memorie  della  sua  stirpe  , 
non  pure  fur  sazie  le  vendette  de' vincitori  ;  lui  vollero  infamato, 
e  delitti  di  parricidii  e  d' incesti  vituperarono  le  pagine  della  storia. 

De'  quali  delitti  non  dimostreremo  noi  la  falsità ,  che  altri  scrit- 
tori dottamente  lo  han  fatto  ;  *  questo  diciamo  che  le  grandi  e  ge- 
nerose opere ,  e  la  magnanima  fine  di  Manfredi  ,  niuno  v'  ha  ,  ne 
pure  de'  nimici  suoi  ,  che  nieghi  o  contrasti ,  laddove  incompatibili 
e  niquitosissime  accuse  da  la  sopravvegnente  e  avversa  dominazione 
gli  furono  apposte.  Ed  un  re  che  favella  l'idioma  del  popolo  suo, 
che  ne  vuol  la  grandezza  ,  e  ne  piglia  i  pericoli ,  non  dà  un  ge- 
mito cui  lamento  universale  non  seguiti  ,  nò  senza  danno  del  suo 
paese  soccombo  in  battaglia.  Pertanto  noi  sceveri  da  le  passioni  di 
quei  passionati  secoli,  ci  sforziamo  di  contare  al  leggitore  un  qual- 
che fatto  di  quei  tempi  di  mezzo  fra  l'antica  e  la  moderna  civiltà; 
e  quel  tanto  solo  che  per  rammentare  le  virtù  e  gli  errori  de'  no- 
stri antichi,  e  per  nostro  ammaestramento  ,  ci  piaccia.  Nò  ci  si 
opponga ,  a  questo  proposito ,  di  aver  malamente  scelto  il  caso  d'u- 
na grande  avversità  nostra  ,  e  di  una  famosa  vittoria  di  straniere 
genti  ;  perocché  di  leggieri  ne'  prosperi  eventi  si  magnificano  mol- 
tissimi animi,  e  si  alzano  a  grandi  prove  ,  quando  che  nelle  avver- 
sità vanno  perscrutati  i  costumi  ,  i  pensamenti ,  e  ia  fatti  generosi 
de'  pochissimi  che  ,  a  malgr  ado  della  sorte ,  mantengono  in  onore  la 
sua  patria  e  la  umana  razza. 

Quello  che  dicevamo  della  rapacità  ,  quel  torre  per  se  la  roba 
degli  altri  ,  è  cotal  malattia  inveterata  che  non  v' ha  medicina  buo- 
na a  combatterla;  se  non  che  muta  maniere  a  seconda  dell' età;  ed 
una  volta  con  coltelli  e  tenzoni,  e  un'altra  con  frodi  e  tribunali  si 
adopera.  Il  medio  evo  del  quale  è  discorso  era  il  tempo  del  ferro , 
siccome  il  nostro  è  veramente  quello  dell'  oro  ;  oggidì  Y  oro  dà  l'o- 
ro ,  in  allora  il  ferro  dava  il  ferro  ,  cioè  la  sforzata  potenza  e  la 
dominazione  cruenta  ;  passioni  vigliacche  oggidì ,  veementi  allora. 

Ora  dappoi  che  il  mondo  corre  a  questo  modo ,  e  che  se  Dio  non 
ci  mette  le  mani  non  veggiamo  come  possa  andare  altrimenti ,  dap- 
poi che  le  glorie  si  dicono  venire  da  le  armi  e  da  le  lettere,  ci  ab- 
biamo però  da  contentare  in  pensando  che  la  nazione  nostra  s'ebbe 
elevatissimo  seggio  per  entrambe  cotali  glorie,  e  che  niun' altra  sia 


*  V.  Di  Cesare  .  Storia  di  Manfredi.  Napoli  ,  1837, 
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di  altrettanto  famigerata.  E  avvegnacchè  si  possa  dire  questo  esser 
pregio  de' nostri  antichi  piuttosto  che  nostro,  è  nondimeno  buono  a 
ricordarlo  tratto  tratto  ;  perchè  ne  possiamo  essere  in  alquanta  ma- 
niera inspirati  ed  indotti  ad  imitare  le  avite  virtù  ,  e  più  ad  amare 
questa  terra  ove  siam  nati  ,  e  ad  averla  come  un  bel  dono  della 
provvidenza.  Che  se  tale  sentimento  è  giusto,  come  l'è,  perchè  mai 
v'  ha  qui  di  molti  bambini  uomini  cui  sembra  scorno  il  proprio  pae- 
se ,  e  non  hanno  di  continuo  addosso  e  su  la  bocca  che  attillature 
e  paroline  oltramontane  ,  quasi  vergogne  fossero  i  gravi  costumi  e 
le  favelle  altissime  che  grandissimi  fecero  gli  avi  nostri  ?  Costoro 
non  avrebbero  mestieri  d'  altra  pena  che  della  miseria  loro  ,  se  lor 
non  venisse  di  continuo  il  farnetico  di  girare  il  mondo  ,  e  di  farsi 
a  vedere  e  a  conoscere  per  Europa  balordi  e  grossi ,  in  iscapito  del 
paese  che  sventuratamente  li  partorì.  Onde  avvien  di  sovente  che 
taluni  di  poca  levatura  di  quei  lontani  lidi  si  compiacciono  di  credere 
tutta  la  nazione  nostra  della  pasta  di  quei  farfalloni  che  vedono  lì 
attorno  a  loro.  Per  la  qual  cagione  sonosi  poi  stampate  a  questi  dì 
molte  sconce  scritture  di  alcuni  famosi  ,  nelle  quali  chi  le  ha  lette 
ha  trovato  vituperi  inverecondi  contro  la  Italia  ,  ed  in  ispezialtà 
de' Napolitani  ;  cosicché,  essendo  a  rispondere  un  fiato  sprecato,  e 
non  dignitosa  una  correzione  manesca  ,  come  saria  mestieri  con  la 
gente  senza  creanze ,  dobbiamo  sopportare  cotesti  calci  di  asini , 
tali  quali  li  sopportò  quel  lione  della  favola. 

Sono  poi  altri  cicaloni  che  allettano  cotanto  spropositato  amore  di 
patria  che  non  danno  fuori  altro  che  pianti  e  lamentazioni;  ed  ora, 
non  si  scostando  dal  municipio,  si  rifarebbero  Guelfi  e  Ghibellini,  ed 
ora,  invocando  le  Alpi  e  Scilla  ,  van  ricantando  a  tutto  il  bel  paese 
le  nenie  de'  morti ,  quasi  che  ogni  vanto  nostro  sepellito  stesse  con 
i  trapassati.  Maraviglia  è  che  tai  lodatori  perpetui  del  tempo  antico 
non  sono  già  tutti  canuti  vecchi  ;  a'  quali  ,  perchè  della  debile  età 
è  usanza  ,  questo  vizio  si  condona  ;  ma  la  più  parte  garzoncelli 
imberbi  sono  ,  cui  la  immagine  de'  piaceri  e  la  festa  dell'  avvenire 
sorride  attorno  ,  e  intanto  vestono  nero  e  parlano  nero  e  si  hanno 
fatto  una  scura  moda  della  torbida  e  nebulosa  mestizia.  Certo  ei 
sarebbe  l'ora  che  si  discostassero  la  nebbia  da  gli  occhi;  e  avessero 
più  confidanza  nella  felicità  civile  della  patria;  e  restassero  dal  darle 
noia  e  danno  di  declamatorie  voci ,  le  quali  ,  se  non  mandano  giù 
la  pace  comune  ,  la  inceppano  forse  ,  e  le  ritardano  quel  naturale 
avanzamento  cui  la  piena  de'  tranquilli  tempi  la  mena. 
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Da  ultimo  vedi  altri  positivi  uomini  ,  i  quali  non  vivono  né  bo- 
riosi né  vergognosi,  nò  scontenti  né  contenti  d'essere  italiani;  e  non 
istimano  né  dispregiano  niente  al  mondo  tranne  1'  opulenza  e  la 
povertà;  e  stanno  su  le  usure,  poco  impacciandosi  di  Dio  o  di  Santi, 
di  progresso  o  di  regresso  ,  di  civiltà  o  d'  ignoranza  ;  che  per  essi 
l'oro  soltanto  è  civiltà  ,  progresso  e  dio;  però  adorerebbero  il  gran 
Lama  se  domattina  ci  venisse  prepotente  in  casa,  in  iscapito  de'  pro- 
prii  re  ,  delle  avite  costumanze  ,  e  della  divina  religione. 

Imprendendo  la  narrazione  di  una  storia  pugliese  ,  dove  in  un 
secolo ,  possiam  dire  barbaro  ancora  ,  avranno  a  figurare  di  molti 
valorosi  o  abbietti  personaggi ,  cadremo  nella  necessità  di  spiacere 
a  tutte  e  tre  queste  generazioni  di  gente,  e  per  giunta  a  qualche  ol- 
tramontano ,  ove  il  libro  nostro  giunga  sin  là;  sicché  vogliamo  fare 
3a  protesta  che  diremo  quello  che  ci  è  parato  potesse  essere  fatto 
o  detto  a  tempi  degli  avvenimenti  ,  senza  pensiero  di  dare  onta  o 
vanto  a  nessuno  de'  viventi ,  a  nessuna  nazione  ,  a  nessuna  potestà, 
e  nemmeno  a  nessuna  famiglia  nobile  o  popolana  che  vedrassi  a 
comparire  sia  in  lodate  ,  sia  in  vituperate  azioni.  E  perché  delle 
lodi  niuno  sarà  che  si  adonti  ,  aggiungiamo  in  quanto  a'  vituperi  : 
le  male  opere  di  un  qualche  antenato  non  trasmetter  onta  a'nipoti, 
i  quali  sono  o  saranno  dissimili  da  quello  ;  e  per  un  altro  verso  es- 
ser invido  e  stolto  chi  a  Y  ombra  dei  fortunati  casi  presenti  accusi 
ed  incolpi  le  sventure  altrui  ,  rammemorando  viete  e  scure  cagio- 
ni. Che  pure  di  accuse  moltissime  e  ingiuste  potremmo  far  richia- 
mo noi ,  se  ci  bastasse  l' ingegno  ,  che  vorremmo  sacrare  a  la  pri- 
ma delle  arti,  eh' è  la  difesa  delia  patria. 

Ritornando  a  la  età  di  mezzo ,  della  quale  abbiamo  a  favellare  , 
ci  spiace  di  non  poterla  molto  laudare  ,  benché  ignoto  non  ci  sia 
aversi  molte  generose  instituzioni  moderne  il  primo  seme  in  quella 
dura  età,  e  quanti  dotti  uomini  la  vogliono  talvolta  per  dritto,  tal- 
volta per  traverso,  far  bella;  nientedimeno  nella  più  parte  di  quel 
lungo  elasso  di  secoli  che  cosa  in  Occidente  erano  i  popoli,  che  cosa 
potevano  i  re  ?  quelli  erano  schiavi  di  gleba ,  questi  potevano  fare 
assai  poco  di  bene  ;  entrambi  oppressi  erano  e  traditi  dal  baronag- 
gio. Le  terre  inselvite  servivano  di  teatro  per  lo  assassinio;  i  monti 
gremiti  di  castelli,  davan  rifugio  a  gente  che  sapeva  la  sola  arte  di 
ucciderete  spiagge  ed  i  mari,  abbruciate  e  deserti,  erano  il  regno  di 
pirati  temuti  e  indomabili;  di  leggi  non  si  sentiva  a  parlare  che  fra  i 
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potenti,  dove  la  giurisprudenza  della  spada  le  interpetrava.  Ma  che 
leggi  ?  codici  romani ,  goti ,  longobardi ,  decreti  e  prammatiche  ac- 
cumulati in  secoli  discordi  d'indole  e  di  bisogni.  E  fra  tanto  sgo- 
minìo i  popoli  privi  di  voce,  di  unione  e  di  volontà,  domi  da  le  ver- 
ghe e  da  la  fatica,  amara  vita  assaporavano;  ed  i  re,  frementi  fra 
gli  alti  spiriti  che  danno  le  corone  e  la  impotenza  del  comandare  , 
pur  levavano  talvolta  la  voce  legislativa,  per  isperimentare  al  dop- 
pio le  vendette  de' feroci  vassalli.  Così  i  troni  e  gli  stati  cadevano; 
così  cadde  Manfredi. 

Salvo  poche  eccezioni,  la  dipintura  che  vi  abbiamo  fatta  può  ri- 
guardare tutta  Europa  ;  ma  ben  si  può  affermare  non  essere  stata 
in  niuna  contrada  più  anarchia  e  sconvolgimento  che  nella  Italia  no- 
stra, da  la  sommità  alpina  a  Y  ultimo  capo  di  Sicilia.  Unni,  Vandali, 
Goti,  Ostrogoti ,  Longobardi,  Saraceni  ,  innumerevoli  torme  ,  fatto 
scomparire  la  potenza  di  Roma,  l'avevano  devastata  con  il  ferro, 
con  l'ignoranza  ,  con  i  costumi  ,  e  fino  con  le  leggi.  Gli  archi  dì 
trionfo,  le  statue,  gli  acquedotti  scomparvero  affatto  ;  la  terra  mutò 
sembianze,  si  coperse  di  rottami  e  di  ossa,  gli  anni  cumularono  enor- 
mi boschi  su  le  deserte  campagne  ;  le  acque  le  presero  a  stanza , 
l' aria  diventò  mortifera  ;  ed  il  famoso  clima  dell'  Italia  fu  tolto  a 
l' Italia.  Che  se  avessero  potuto,  rapito  avrebbero  da  le  menti  del 
gran  popolo  bensì  la  favilla  che  il  creatore  vi  aveva  emanata. 

Ma  la  volontà  di  Dio  lo  voleva  primo  popolo  della  terra;  si  levava 
il  Vaticano  là  dove  era  caduto  il  Campidoglio  ;  la  potenza  atroce 
della  spada  cedeva  a  la  onnipotenza  divina  della  religione  e  dell'  in- 
gegno ;  e  la  classica  terra  doppiamente  imperò.  E  quando  feroce- 
mente 1'  era  straziato  il  seno  da'  guerreggiamenti  de'  nimici  suoi ,  e 
quando  pativa  nell'ubbidienza  a  lontani  signori,  e  quando  versava  il 
sangue  de' suoi .  figli  sopra  stranie  terre,  per  altrui  gare,  e  quando 
era  vessata  e  derubata  e  calunniata,  pure  imperava,  perchè  ne'con- 
sigli  stessi  de'  dominatori  imperava.  Oggi,  la  mercè  di  Dio,  se  mi- 
nor corteggio  di  cannoni  ci  avanza  per  comandare  le  stragi ,  abbia- 
mo il  vicario  di  Cristo  ,  abbiamo  a  le  mani  le  arti ,  e  comandiamo 
al  mondo  la  pace  ,  e  manifestiamo  la  bellezza.  E  rammentando  le 
passate  avversità  ci  leviamo  a  una  giusta  estimazione  dell'  itala  na- 
tura; perchè  le  nostre  colpe  furono  dell'età,  e  le  nostre  virtù  furono 
i  trionfi  della  religione  e  dell'  intelletto, 
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Non  è  questo  '1  teneri  eli'  io  toccai  pria  ? 

Non  è  questo  '1  mio  nido 

Ove  nudrito  fui  sì  dolcemente  ? 

Non  è  questa  la  patria  in  eh'  io  mi  fido , 

Madre  benigna  e  pia 

Che  copre  1'  uno  e  V  altro  mio  parente  ? 

Per  Dio  ,  questo  la  mente 

Talor  vi  mova  ;  e  con  pietà  guardate 

Le  lagrime  del  popol  doloroso  , 

Che  sol  da  voi  riposo 

Dopo  Dio  spera.  E  pur  che  voi  mostriate 

Segno  alcun  di  piotate  ; 

Virtù  contro  furore 

Prenderà  l'arme:  e  fia  il  combatter  corlo-5 

Che  l'antico  valore 

NegF  italici  cor  non  è  ancor  morto. 

Petrarca 


jcjl  queste  passate  età  erano  tenuti  da  molto  i  cavalli  d'Italia,  e 
bellissimi  poi  s'estimavano  quelli  de' nostri  reami  di  Puglia  e  di 
Sicilia;  cliè  avevano  mezzana  statura,  testa  montonina,  collo  fino 
ed  arcato,  ed  una  nobile  fierezza  nel  portamento;  ma  la  razza, 
che  che  se  ne  fosse  cagione,  andò  scadendo  di  pregio  al  calar 
de'  tempi  cavallereschi ,  sino  a  che  sotto  il  reggimento  viceré- 
gnale,  d'infausta  memoria,  si  venne  a  perdere  affatto. 

Ed  un  morello  di  quella  razza, nero  come  carbone,  l'avreste  ve- 
duto una  sera,  in  su  i  primi  giorni  dell'anno  1266  ,  fra  mezzo 
a  la  catena  del  Tifata;  e  lo  cavalcava  un  cavaliero,  tulio  in  punto 
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d'armatura,  su  per  un  tragelto  che  gli  si  spiegava  innanzi  ser- 
peggiante di  costa  al  monle.  L'erba,  alquanto  rigogliosa  e  folta 
su'  vicini  greppi  ,  non  faceva  inciampo  a'  passi  del  destriero  , 
che  andava  per  quel  po'di  battuto  che  veggiamo  sovente  nel  mez- 
zo delle  vie  poco  frequentate  ;  ma  il  sentiero ,  qua  erto  là  disu- 
guale ,  era  pur  sempre  tortuoso ,  secondo  che  natura  lo  avea 
tracciato;  e  dava  adito  ad  una  valle,  tutta  d'alberi  ingombra, 
le  cui  cime  toglievano  da  la  vista  il  seguito  della  strada  ;  la 
quale  più  lontano  si  scorgeva  a  gomiti  e  a  giravolte  su  per  l'erta 
sino  a  la  vetta,  ove  comparivano  le  torri  d'un  castello  come  de- 
lineate nella  volta  del  cielo.  Era  un  po' sul  tardi:  il  sommesso 
mormorio  d'  un  torrentello  che  dechinava  cheto  cheto  per  la 
valle  ;  1'  aleggiameli to  ebbliquo  di  qualche  uccello  notturno  ;  e 
la  luna  che  si  levava  maestosa ,  davan  grazia  e  movimento  a  ìa 
notte,  già  di  per  se  bella  fra  i  monti  della  campagna  felice. 

Quel  viaggiatore  iva  innanzi  tutto  pensoso,  né  sembrava  gran 
fatto  esser  tocco  dell'  amenità  del  paese;  se  non  che  levata  a 
quando  a  quando  gli  occhi  a  le  torri,  con  quell'atto  sospiroso 
di  chi  volge  nella  mente  melanconiche  rimembranze;  e  frattanto 
il  palafreno  camminando  raspava  il  terreno,  squassava  la  cri- 
niera e  nitriva,  presago  d'esser  vicino  a  la  meta. 

Ad  un  tratto  non  so  quale  rombazzo  di  ferri  si  udì  poco  di- 
scosto. Forse  erano  scherani,  venturieri  tedeschi  o  saraceni,  o 
altra  masnada  gettata  a  la  via,  delle  tante  che  andavano  a  quei 
dì  birboneggiando  per  le  terre  nostre.  Il  cavaliero  protese  il  ca- 
po, die'  una  guardata  in  verso  la  valle  donde  veniva  il  rumo- 
rio ;  e,  dopo  un  po'  d'aspettazione,  raccoltosi  entro  dell'arme 
e  palleggiando  l'asta  ,  spiccò  iì  corridore  con  tal  trotto  che 
poco  stante  vi  giunse.  Trovò  una  faccenda  bella  e  spacciata.  Un 
uomo  d'arme  stava  quanto  era  lungo  sbalzato  a  la  supina  sul 
prato  ,  quattro  buoni  passi  dal  cavallo  ;  e  questo  ,  come  si 
sentiva  scarico,  voltata  la  testa  verso  di  lui,  pareva  ne  contem- 
plasse la  disfatta;  frattantochè  dall'avversa  banda  un  altro  cam- 
pione, tutto  in  arnese  di  guerra  e  serrato  nella  visiera,  senza 
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trar  prò  dal  suo  vantaggio  ,  girò  le  redini  ,  e  galoppando  di- 
sparve giù  per  la  china. 

Gli  guardò  appresso  il  nostro  cavai iero;  poi  s'accostò  al  vinto 
per  dare  una  mano  a  costui;  ma  lo  vide  lesto  in  piedi,  clic  a 
capo  chino  s'  andava  raccogliendo  lo  scudo  ,  la  manopola  ,  la 
lancia  e  che  so  altro  spranazzato  pel  campo.  Per  iscolparlo 
vi  dobbiamo  dire  ch'ei  non  era  provveduto  a  dovere  di  ferro  ; 
e  ancoraché  avesse  la  lancia ,  lo  spadone  largo  ,  ed  un  pugna- 
letto  ,  il  cui  manico  di  osso  gli  sporgeva  da  la  cintola  ,  pure 
queste  cose  non  erano  di  quella  bontà  che  si  conveniva;  anzi  la 
sella  da  la  quale  era  nato  il  danno  della  caduta  ,  non  avea  gli 
arcioni  alti  avanti  e  dietro  ,  siccome  era  1'  usanza  de' guerrieri; 
ed  il  resto  dell'arme  nò  anche  si  poteva  dire  di  tempra  forte  e 
tenace  tanto  da  rimaner  soda  a  le  percosse  che  si  davano  al- 
lora. Una  maniera  di  barbuta  rugginosa,  senza  cimiero  né  cre- 
sta ,  gli  copriva  il  capo  ;  aveva  una  maglia  di  anelli  di  acciaio 
qua  e  là  sgranellata  ,  gettata  addosso  a  foggia  di  sopravveste  ; 
e,  per  tutta  difesa,  certa  cattiva  targa  di  cuoio,  donde  spensolava 
sconciamente  uno  strambello  da  una  parte.  Ei  sogguardò  qual- 
che istante  codesto  danno  ricevuto  allora  da  la  lancia  avversa- 
ria; si  palpò  le  schiene  ed  i  lombi  indolenziti  da  la  percossa; 
poi,  aggavignate  le  redini  ,  pose  il  pie  nella  staffa  ,  e  su  in 
arcione.  E  correva  dietro  al  suo  vincitore  ,  se  il  nuovo  arri- 
vato, parandoglisi  innanzi,  non  gli  avesse  tagliato  il  passo. 

«  A  la  croce  di  Dio  !  scostatevi  di  mezzo  ;  fatemi  arrivare  a 
«  quel  furfante  che  mi  paga  di  calcagni...  Non  avete  sentito? 
«  A  la  croce  di  Dio!  »  E  così  imprecando,  e  non  si  vedendo 
libera  la  strada  ,  minacciava  con  la  lancia. 

((  Affrena  codest'  umore  bellicoso,  Pieraccio  ;  farò  fede  io 
«  della  buona  volontà  ch'hai  mostra;  ma  giù...  giù  l'asta,  » 
disse  1'  altro  ,  con  un  tuono  di  voce  in  fra  il  serio  ed  il 
burlesco. 

Pieraccio,  a  tali  parole,  fece  un  atto  di  maraviglia  scontenta; 
gettò  gli  occhi  addosso  al  cavaliero  ,  e   stette   senza  proferire 
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sillaba.  Neppure  ebbe  il  pensiero  di  sollevare  la  lancia  ;  in  iscam- 
bio  la  punta  di  essa  ,  per  la  virtù  de'  gravi,  piombò  a  terra,  ed 
il  manico  gli  rimase  leggiermente  tenuto  nella  palma  della  mano. 

«  Messere!...  siete  voi...  »  balbettò  da  ultimo,  con  una  mi- 
scbianza  di  rispetto  e  eli  malinconia  ;  che  quel  vedersi  sorpreso 
in  uno  smacco  gli  dava  poca  dilettazione. 

«  Su  ,  animo  ,  ch'hai  fatto  il  debito  tuo;  non  ti  accattare 
«  novello  impaccio  mo.  li  nemico  è  ito  fuor  di  mano  ,  e  a 
«  volergli  correre  dietro  sprecheresti  di  bei  passi  ;  né  poi  ti 
«  vorrei  dare  il  consiglio  di  tornarlo  ad  affrontare,  eh'  ei  mi 
a  parve  da  capo  a  pie  fosse  un.  pezzo  di  armatura  ;  tu  per 
«  contrario...  »  E  senza  che  dicesse  altro,  Pieraccio  lo  intese 
benissimo  ;  tanto  che  datasi  addosso  un'occhiata  compassionevo- 
le, ebbe  a  convenire  dentro  di  se  che,  di  tutte  le  virtù,  la  pru- 
denza in  quel  momento  era  la  più  sicura  per  lui.  Non  pertanto 
un  poco  di  smargiasseria  la  volle  sfogare. 

«  Se  1'  ha  svignata  il  gaglioffo;  e  ha  ragione  che  ha  buona  ca- 
«  yalcatura  ;  che  s'  ei  fosse  rimasto  qui,  muso  a  muso...  » 

«  Già  t'  avrebbe  morto  ,  di  sicuro.  » 

«  In  quanto  al  morire  ,  o  oggi  o  dimane,  questo  non  mi  dà 
«  una  noia  al  mondo;  e  una  volta  che  uno  si  trova  in  briga,  si 
«  stringono  i  denti  ,  e  non  e'  è  morte  che  tenga.  » 

«  Chi  era  colui?»  domande  il  cavaliere,  per  interrompere 
quella  spampanata. 

«  Forse  che  lo  so  io  ?  Questo  gliel'  ho  dimandato  due  volte, 
«  l'una  sopra  dell'  altra;  ed  ei,  messa  la  buona  creanza  da  canto, 
«  mi  ha  dato  la  risposta  col  ferro.  » 

«  Di  maniera  che  non  sai  neppure  che  nome  si  abbia?...  il 
«  viso  almanco  glielo  avrai  veduto  ?...  » 

«  Ho  veduto  i  fori  della  visiera;  ma  pure  s'ei  mi  tornasse  in- 
«  nanzi  non  lo  sbagiierei  di  certo...  Venivo  da  Limatola;  e  giunto 
a  qui, proprio  dove  state  vostra  signoria,  guardavo  lassù,  come  è 
«  naturale,  al  nostro  castello  di  Caserta;  e,  pensate  se  non  m'avea 
«  da  nascere  il  sospetto,  mi  vien  veduta  una  figura  nera, incontro 
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«  a  la  torre  di  madonna  la  conlessa.  Non  era  nessuno  de' nostri; 
«  fa  tanto  chiaro  di  luna  che,  a  giocarci  entrambi  gli  occhi  della 
«  fronte,  non  potevo  pigliare  abbaglio;  ma,  sbirciando  meglio, 
«.  mi  è  parso  e  non  mi  è  parso  ch'ei  confabulasse  con  qualcuno 
«  di  sopra  al  verone,  perchè  dimenava  i  gomiti ,  e  faceva  certi 
«  segnacci  all'aria,  come  accade  a  chi  favella  di  lontano.  Quando 
«  poi  F  ho  visto  a  discendere,  mi  sono  appostato  in  queste  fratte; 
«  e  me  gli  sono  fermato  in  faccia ,  inchiedendogli  bel  bello  chi 
ce  fosse,  e  che  si  cercasse  attorno  al  castello  del  Gran  Contesta- 
«  bile  del  reame,  ser  Riccardo  d'  Aquino.  » 

«  E  che  ti  ha  risposto?  »  sclamò  l'altro  ,  che  avea  posto  al 
racconto  più  attenzione  eh'  ci  non  si  credeva. 

«  Neppure  una  parola  ;  e  per  tutta  conclusione  si  ha  meglio 
«  calata  la  visiera  della  barbuta  ;  e  questo  con  una  pressa  che 
«  mi  ha  dato  ombra;  sicché  ho  cominciato  a  parlar  forte,  e...  e  il 
<(  resto  non  occorre  a  dirlo.  » 

il  cavaliere  si  pose  alquanto  in  pensiero ,  che  la  faccenda  non 
pareva  liscia;  e  bramoso  di  vederne  come  si  dice  l'acqua  chiara  , 
tornò  su  le  interrogazioni. 

«  Ma...  sapresti  a  dire  che  presenza  avea?  l'armatura,  il  ca~ 
«  vallo  ?  » 

«  ...Uno  stallone  scuro  ,  un  castagno...  Egli  poi  era  un  no- 
ce tuo  ben  tarchiato , . . .  con  due  penne  nere  sopra  a  F  elmo  ;  e 
«  tutto  lui  s'  appresentava  bruno  come  un  ferro.  Non  mi  ri- 
«  corda  d' insegne  che  avesse,  solamente  della  ciarpa  che  gli  si 
«  annodava  eia  la  banda  sinistra;  e  fra  il  buio  e  il  chiaro  m'  è 
«  parata  verde... Ah!  e  gli  cadevano  sul  collo  qualche  ricci  di 
«  capelli  rossi.  ». 

«  Capelli  rossi!...  ciarpa  verde!...  non  lo  posso  credere...  » 

«  S'ei  mi  sembra  di  vederlo  ancora,  come  vedo  vostra  signoria! 
<c  e  pensate  eh'  ei  sia  persona  da  mollo  ?  » 

Il  cavaliere  alzò  le  spalle  ,  senza  fare  altrimenti  risposta  ; 
anzi,  dopo  un  po' di  silenzio,  ricominciò  da  capo  con  le  dimando, 
cui  Pieraccio  soddisfece  a  la  meglio,  o  a  la  peggio,  perchè  oe  sa- 
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peva  poco  men  che  tanto.  E  così,  per  diverse  cagioni  ,  mal  con- 
tenti entrambi  dell'  avventura,  presero  taciturni  il  cammino  di 
Caserta  ,  1'  uno  innanzi  e  V  altro  indietro. 

Quel  ramo  degli  Appennini  che  da  Capua  gira  a  guisa  di  un 
quarto  di  cerchio  sino  a  Maddaloni,  era  dagli  antichi  denomi- 
nato il  Tifata;  né  sappiamo  eh'  abbia  avuto  poi  diverso  nome.  Sta 
esposto  al  mezzodì  e  a  l'occidente;  e  da  queste  parti  ha  l'aspetto 
così  nudo ,  che  vi  cerchereste  indarno  i  bei  campi  ubertosi  della 
campagna  felice  cui  sta  per  contorno ,  e  della  quale  Polibio  e 
Floro  tante  famose  descrizioni  ci  hanno  tramandato.  A  questo 
passato  secolo,  sono  riusciti  a  fermare  su  quei  monti  scoscesi 
l'ulivo  e  qualche  poco  di  viti,  ma  a' tempi  de' quali  discorria- 
mo, sterpi  e  spine  e  alcun  raro  fico  selvatico  spaziavano  soli 
per  quelle  rupi  aduste;  le  quali  battute  da  mane  a  sera  sempre 
dal  sole,  vi  rendono  co'  raggi  rinessi  doppia  l'afa  cocente.  La 
pianura  che  di  là  si  distende  a  destra  oltre  a  la  foce  del  Cla- 
nio ,  e  a  sinistra  sino  al  Vesuvio,  col  golfo  di  Napoli  in  pro- 
spetto, fa  da  quei  gioghi  eminenti  un  magnifico  vedere.  I  ca- 
stelli di  Maddaloni,  di  Cancello,  di  Cicala,  le  città  di  Capua, 
di  Aversa,  di  Acerra  e  di  Nola,  il  maestoso  vulcano  con  la  vetta 
coperta  di  neve  ,  Napoli  che  appare  come  un  colle  appena  al- 
zato su  l'orizzonte  ,  e  poi  lontano  lontano  il  mare  ,  e  le  isole 
di  Capri  e  d' Ischia:  tutto  ciò  vi  si  affaccia  a  la  vista,  tutto  in- 
sieme. E  quanta  vicenda  colà  di  nazioni  e  di  fasti!  Ivi  gli  Osci, 
gli  Ausoni ,  gli  Arcadi ,  i  Calcidesi ,  i  Cretensi ,  gli  Etoli ,  gli 
Achei ,  i  Cumani ,  gli  Etrusci  campani ,  i  Sanniti,  i  Romani  ;  e 
da  ultimo  Vandali ,  Goti  ,  Longobardi,  Saraceni ,  e  le  tante  di- 
struggitrici  e  innominate  orde  di  Barbari.  Ivi  le  grandi  memo- 
rie dell'  antichità  e  gì'  ignorati  delitti  de  secoli  di  mezzo  ,  le 
magnificenze  degli  avi  e  le  sventure  de'nepoti,  i  monumenti  e 
le  devastazioni.  Ivi  i  trionfi  e  la  caduta  di  Annibale;  ivi  la  via 
Appia,  donde  passavano  quelle  vincitrici  legioni  del  campido- 
glio sul  suolo  stesso  che  altre  legioni,  reduci  da  le  caudine 
forche ?  avevano  vergognose  e  frementi  già  ricalcato;  ivi  Siila 
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e  Pompeo,  e  Nerone  e  Tiberio!...  La  luce  pallida  della  luna  ir- 
raggiava il  bel  paese  immerso  nel  silenzio,  e  dava  a  la  mente 
la  opportunità  di  levarsi  a  concetti  alti  e  sublimi;  che  lo  splen- 
dore del  giorno  invita  a'  piaceri  de'  sensi ,  ma  la  notte  malin- 
conica ridesta  le  voluttà  dell'anima,  e  sembra  fatta  per  i  casti 
pensieri  di  religione  e  d'  immortalità. 

Il  nostro  viaggiatore  ,  dal  dorso  della  montagna  pervenuto 
su  ,  ebbe  innanzi  ad  un  tratto  quel!'  orizzonte.  La  stupenda 
creazione  si  manifesta  in  ogni  opera  creata;  ed  una  bella  ve- 
duta naturale  dona  all'animo  certa  gioia  arcana  che  lo  estolle 
a  pensamenti  nuovi  ed  altissimi,  pari  a  l'idea  dell'infinito;  ma 
è  mirabile  quel  battito  soave  che  sentiamo,  se  a  colali  bellezze 
vanno  unite  care  e  native  rimembranze.  Corrado Capece  (era  desso) 
spazia  in  giro  lo  sguardo,  si  bea  di  quella  vista,  gli  vengono 
tante  fantasie  per  la  mente  ,  prova  dentro  del  petto  una  mo- 
venza dilettosa,  una  ebbrezza  inesplicabile;...  ed,  ecco,  all'im- 
provviso, un  pensiero  d'amarezza  gli  scompiglia  tutto  l'incanto, 
gli  mena  le  lagrime  a  gli  occhi,  e  poche  parole  spezzate  su  le 
labbra:  «  Oh  codeste  terre  saranno  di  gente  straniera!...  »  Ma 
non  guari  dopo,  scosso  dal  suo  rapimento  ,  ei  si  guatò  attor- 
no, e  trovossi  accanto  l'uomo  d'arme  che  lo  guardava  fiso,  vo- 
lendo indovinar  la  cagione  di  quel  sostare;  per  la  qual  cosa,  a 
nascondergli  la  patita  emozione  ,.  allentò  le  briglie,  e  s'  avviò 
passo  passo  al  castello. 

La  nuova  Caserta,  cresciuta  di  fresco  su  la  pianura,  là  do- 
ve un  tempo  era  un  villaggio  detto  Torre  ,  non  è  già  quella 
della  quale  abbiamo  a  favellare.  L'altra,  che  oggidì  chiamano  la 
vecchia  ,  è  sita  in  vetta  al  monte  ,  e  con  la  sua  diruta  appa- 
renza fa  prova  pienamente  dell'  epiteto  che  le  hanno  aggiu- 
stato; ma  verso  il  secolo  decimoterzo  era  una  città  più  popo- 
losa di  molto  che  al  giorno  d'oggi  ;  e  ne  sono  testimonianza 
la  cattedrale  e  il  campanile  magnifico,  edificati  l' anno  1153.  dal 
vescovo  Giovanni.  La  fondazione  di  Caserta  non  va  forse  oltre 
V  età  di  mezzo  ,  benché  fu  detto    dal   Oliverio   che   sia  dessa 
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Cantica  Salicola,  nominata  nelle  guerre  de' Romani  co'Sanniti  ; 
ma  ciò  vien  confutato  dal  Pellegrino ,  il  quale  dimostra  che  Sali- 
cola  era  a  le  spalle  del  Tifata,  verso  ilSannio,ove  di  presente  giace 
S.  Agata  de'Goti ,  o  in  quei  contorno.  Che  che  ne  sia,  è  tra- 
dizione che  s'ebbe  incremento  da  gli  abitanti  di  Galazia,  anti- 
chissima città  cisYolturnina,  già  sita  sul  piano  accanto  a  Madda- 
loni  ;  che  questa  Galazia  verso  1'  anno  862 ,  malamente  scossa 
da'  Longobardi,  e  poi  rovinata  a  fondo  da  le  incursioni  de' Sa- 
raceni ,  fu  abbandonata  da'  suoi  cittadini  ;  i  quali ,  e  con  esso 
loro  il  vescovo  ,  ripararono  in  Caserta. 

Ed  il  nome  di  Caserta  affermano  tutti  che  le  venisse  da  la 
sua  brulla  e  scoscesa  positura, quasi  che  le  sue  case  fossero  erte, 
onde  per  antonomasia  l'avessero  addimandata  così;  ma  niente  d'in- 
dubitato sappiamo,  se  non  che  fu  data  in  feudo  a' tempi  de'Re 
Normanni  ,  e  che  passata  appresso  di  casa  in  casa  ,  venne  in 
quei  di  Aquino.  La  contessa,  moglie  del  conte  Riccardo  d'Aquino, 
vi  dimorava  assai  volentieri  ,  quando  le  veniva  fatto  s'  appar- 
tare un  poco  da  la  corte  ,  di  cui  erano  ornamento  il  nobile 
grado  e  i  pregi  della  sua  persona.  Del  castello  di  costruzione 
longobarda  stanno  ancora  gli  avanzi  su  la  spianata  del  monte, 
a  ridosso  della  città,  verso  oriente.  La  pianta  è  di  figura  ellit- 
tica, ma  qua  e  là  intermezzata  da  sei  torrioni  quadrati,  sporgenti 
in  fuori;  da  uno  de' quali  per  un  ponte  levatoio  si  passava  ad 
una  magnifica  torre,  edificata  a  maniera  d'un  grosso  cilindro, 
fuor  del  castello  ,  presso  la  parte  meridionale  di  esso  ;  e  co- 
desta torre ,  estremo  rifugio  della  famiglia  in  caso  di  aggressio- 
ne ,  ha  contrastato  a  la  mano  lenta  de' secoli,  a  quella  più  di- 
struttrice dell'  uomo ,  e  sta  ancora  a  questi  dì  quasi  intiera  fra 
le  reliquie  de' vicini  baluardi.  Superbi  spaldi  e  merli  ne  ornavano 
la  cima;  e  nel  bel  mezzo  di  essi  montava  la  scolta,  pronta  a  gri- 
dare l'allarme  al  comparire  di  un  pericolo,  improvviso  che  fosse; 
e  vi  si  alimentava  ogni  notte  un  poco  di  fuoco ,  sia  per  guida 
al  pellegrino  smarrito  fra  le  giogaie  di  quei  monti ,  sia  per  mo- 
strare la  padronanza  del  signore  del  feudo  su  le  terre  propinque, 
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Alquanto  più  abbasso  è  in  piedi  ancora  un  vecchio  arco  di 
fabbrica,  ch'era  una  porta  della  città;  e  di  là  per  uno  stradone 
a  destra  s'entrava  in  castello  ;  ma  questo  aveva  da  l'altra  banda 
una  postierla  o  porticina  di  soccorso  ,  che  dava  adito  ad  una 
specie  di  vestibulo,  e  per  esso  al  cortile  eh'  era  il  mezzo  del- 
l' edilizio.  Un  terrapieno  con  mura  merlate  circondava  ad 
oriente  e  a  mezzogiorno  la  fortezza;  la  quale  a  settentrione  da 
la  roccia  tagliata  a  picco  ,  ed  a  ponente  da  la  città  ,  era  po- 
sta al  sicuro, 

.  Venuti  a  la  detta  postierla ,  i  viaggiatori  smontarono  da'  ca- 
valli ;  e  Pieraccio  mise  due  o  tre  fischi  lunghi  e  stridenti ,  come 
fanno  i  cacciatori  quando  si  dan  la  voce  fra  le  montagne.  Al- 
l'eco delle  vicine  valli  successe  il  guair  cupo  e  rantoloso  d'un 
alano  al  di  dietro  del  muro  ;  e  fu  tosto  accompagnalo  da  quelli 
di  tutti  i  cani  del  castello,  ed  anche  della  città  e  delie  conti- 
gue campagne  ;  di  sorte  che  tanti  latrati ,  più  o  meno  gravi 
secondo  che  eran  distanti,  facevano  insieme  un  concerto  canino 
^  assordante  e  prolungato. 

<i  Zitto  mo,  Nerone,  zitto...»  così  si  sentiva  barbugliare  con 
voce  gutturale  qualcheduno  che  si  veniva  appressando  col  lume. 
Si  udì  il  sordo  rumore  de'passi,  poi  il  tintinnìo  delle  chiavi,  ap- 
presso il  cigolare  della  serratura  e  de' cardini;  e  la  porta  apren- 
dosi lasciò  vedere  un  vecchietto,  rubizzo  e  prosperoso  di  salu- 
te ,  ma  scalzo  e  avvoltolato  in  una  logora  e  sudicia  schiavina 
di  lana,  di  cui  un  lembo  a  guisa  di  clamide  greca  portava  ar- 
rovesciato su  per  le  spalle.  Gli  venivano  fuori  da'  due  fianchi  le 
braccia  nude  con  solo  un  po'  di  camicia;  delle  quali  il  sinistro 
piegato  che  portava  la  lucerna,  e  l'altro,  steso  giù  con  in  mano 
le  chiavi.  Nerone  ,  un  canaccio  nero  ,  più  grosso  quasi  che  il 
naturale  gli  stava  col  capo  alto  e  vigilante  da  l'un  de' lati. 

«  Bell'ora, Pieraccio  Hi  par  mo  creanza  codesta  di  svegliar  tutta 
«  la  famiglia?  Madonna  ti  aspettava  in  su  l'imbrunire,  e  tu.., 
«  a  tuo  beli' agio! Non  so  perchè  mi  t'abbia  tolto  dentro,  anzi  che 
a  piantarti  lì  a  far  la  posta  a'barbagianni...»  E  così  brontolava* 
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((  Sta  cheto,  Sciarra —  »  Io  interruppe  Pieraccio  ,  a  mezza 
voce.  «  C'è  con  me  sua  signoria...  »  Ed  entrava,  menando  a 
mano  i  palafreni. 

«  E  sopra  ser  Riccardo  ?  »  domandò  Corrado ,  accarezzando 
l'alano  che  gli  saltava  a  le  gambe  e  gli  faceva  gran  festa  at- 
torno ,  in  segno  d'averlo  riconosciuto. 

«  Messere  !  »  rispose  Sciarra  ,  maravigliato  del  vederlo  ,  a 
vergognoso  del  farsi  a  vedere  con  quel  vestimento  addosso. 
«  Il  padrone  è  ito  a  Napoli ,  ove  dimane  si  han  da  fare  tornea- 
te menti,  con  infinito  concorso  di  popolo.  » 

«  E  Leonello  mio?  » 

((  A  Napoli  esso  pure  ,  ed  anche  ser  Corradetto,  che  vorrà 
«  essere  de*  giostratori.  Vostra  signoria  potete  parlare  con  ma- 
«  donna  la  padrona  ...  » 

«  Non  è  bene  destarla  adesso.  Datemi  una  camera  ;  e  frat- 
te tanto  uro  accudisca  al  mio  poliedro,  e  gli  ponga  nella  man- 
te giatoia  un  poco  di  vena;  ye'  come  sta  allenato!...  e  abbiamo 
«  a  ripartire  prima  che  faccia  giorno.  » 

«  L'animale  ha  necessità  di  riposo,  messere;  e  ci  stanno  al 
«  vostro  comando  altri  corridori  in  castello.  »  Dicendo  cosi,  Pie- 
raccio sfibbiava  le  correggie  e  slacciava  l'armatura  pesante  che 
copriva  i  cavalli  di  battaglia  a  quei  tempi.  E  vi  dava  una  ma- 
no il  Capece  stesso;  che  chi  possiede  un  destriero,  questo  fido 
compagno  delle  fatiche  nostre  e  de'  nostri  pericoli  ,  chi  so- 
vr'  esso  ha  eorso  un  cammino  lungo,  e,  sceso  poi  da  la  staffa, 
gli  basta  l'anima  d'abbandonarlo  a  mani  mercenarie,  ei  si  me- 
riterebbe d'andare  a  piedi  per  tutta  la  vita. 

In  questo  mezzo  s'  era  fatto  a  1'  uscio  un  quarto  interlocu- 
tore, senza  che  nessuno  di  loro  gli  avesse  posto  mente;  ma  la 
lucerna  che  in  mano  di  Sciarra  girava  qua  e  là,  gettando  un 
botto  di  luce  da  quella  banda  ,  fece  che  avvertissero  la  pre- 
senza del  forestiero  ;  perciò ,  meglio  rischiarandolo  con  la  can- 
dela ,  gli  appuntarono  gli  occhi  in  viso.  Ei  portava  una  soprav- 
veste di  panno  turchino,  serrata  a  la  cintura  da  un  correggi uolo 
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con  la  fibbia  d'acciaro  a  guisa  di  scheggiale,  cosicché  la  parte 
inferiore  scendeva  a  pieghe  sino  a  mezzo  la  coscia  ;  il  giu- 
stacuore dì  ermisino,  allacciato  sopra  del  petto,  lasciava  scorgere 
un  poco  di  camicia,  il  cui  collare  si  vedeva  unito  da  un  bol- 
toncello  d'  oro  ;  le  brache  siccome  era  il  costume  di  due  co- 
lori, uno  per  ciascuna  gamba,  le  avea  di  giallo  e  di  rosso,  e  gli 
stavano  strette  a  la  carne  sino  a' piedi,  difesi  da  stivali  di  cuoio 
bianco,  rovesciati  a  gli  orli.  Un  mantelletto  color  marrone  più 
corto  della  sopravveste  e  ornato  di  un  buon  cappuccio  ;  un  cap- 
pello di  feltro  con  le  ali  quadrate  volte  su  ;  ed  un  liuto  ad 
armacollo  ne  compievano  il  vestimento.  Ei  si  stava  titubante,  fra 
la  soglia  e  la  porta,  aspettando  il  permesso  di  porre  il  pie  dentro» 

«  Chi  siete,  che  vi  volete?  »  domandarono  insieme  e  Sciarra 
e  Pieraccio. 

«  Ov'  ei  non  vi  dispiaccia,  un  ricovero  per  questa  notte  » 
ei  rispose  umilmente  ;  e  con  bel  garbo  soggiunse  :  «  Domani  in- 
«  tratterrò  la  dama  della  terra  con  il  mio  liuto;  perchè...  sono 
«  menestrello,  ed  anche  giullare...  » 

Corrado  all'accento  l'avea  già  conosciuto  per  Italiano,  e  co- 
me era  pratico  abbastanza  de*molti  dialetti  che  in  ogni  tempo 
hanno  divisa  la  nostra  italica  favella,  s'avvisò  eh*  ei  fosse  da 
Genova.  Incominciavano  allora  i  nostri  antichi  a  dar  più  prezza 
al  loro  volgare  ;  e  di  sovente  apparivano  giullari  e  trovatori , 
vaganti  di  paese  in  paese  ,  e  cantando  e  poetando  nel  nativo 
linguaggio  ,  ove  che  prima  il  solo  provenzale  s'  avea  tolto  il 
dritto  di  far  canzoni,  ballate  ed  ogni  altra  maniera  di  poesie. 

Con  un  po'  d'imbarazzo,  ce  Entrate,  »  disse  Pieraccio.  «  Non 
ce  siamo  avvezzi  a  negare  la  ospitalità  a  nessuno;  imperanto  ci 
«  avete  ad  iscusare,  che...  a  un'ora  come  questa,...  vedete,.». 
«  non  avremo  forse  da  metter  su  tanto  per  fare  una  refezione.» 

«.  Posso  starne  senza;  »  rispose  il  forestiero,  facendosi  innanzi; 
«  uno  stramazzino  per  adagiarvi  le  membra ,  m'e  pure  di  trop- 
ee pò;  non  vi  date  fastidio  d'altro,  » 

te  Via  ,  non  mancherà  1'  occorrente,  »  conchiuse  Seiarra  ;  e 
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così  fattogli  animo  con  la  mano,  die'  la  spinta  al  catenaccio. 

Dopo  alquanto  d'  ora  la  faccenda  de'  cavalli  era  terminata  ; 
e  già  ognuno  prendeva  la  via  sua,  quando  una  voce  donnesca 
con  la  pronunzia  pugliese  chiamò  da  la  finestra  delle  scale  : 
«  Messer  Corrado!  madonna  la  contessa  domanda  di  voi.  » 

«  Siete  voi  ,  Rachele?...  Madonna  è  desta  a  quest'  ora  ?  » 
disse  il  Capece  ,  guardando  in  su. 

«  Non  si  è  messa  ancora  in  letto.   » 

Corrado  e  Pieraccio  ,  senza  volerlo,  si  guardarono  l'un  l'al- 
tro a  la  sfuggita  ,  con  un  movimento  di  stupore  ;  che  forse 
passò  a  loro  per  la  mente  lo  stesso  pensiero  ;  ma  non  dissero 
parola. 

«  Aspettate,  Rachele.  »  E,  detto  non  so  che  altpo  a  quella 
gente  ,  il  cavaliere  montò  le  scale  ,  e  raggiunse  tosto  la  gio- 
vane; la  quale  con  un  torchietto  a  la  mano  lo  andava  prece- 
dendo per  le  camere. 

Ell'era  vestita  di  bianco,  con  certe  bende  avvolte  intorno  al 
capo,  sul  fare  saracinesco.  Avea  gentile  fisonomia  ,  ma  di  quel- 
le più  avvenenti  che  belle;  due  occhi  che  brillavano  come  dia- 
manti ,  1'  uno  più  nero  dell'  altro,  co'quali  gettava  certo  sguar- 
do tutto  malizia;  due  labbra  imporporate  che  si  dischiudevano 
spesso  per  un  sorriso,  non  sapevate  se  d'ironia  o  di  piacere; 
e  cosi  via  discorrendo  in  tutta  la  persona  una  grazia  disinvol- 
ta ,  un  movimento  svelto  e  naturale  ,  una  simpatia.  Cammi- 
nava innanzi  leggiera  leggiera  ;  e  se  non  era  il  fruscio  delia 
veste  che  la  mostrava  donna  naturale  ,  sarebbe  parsa  una  di 
quelle  fate  delle  leggende  immaginose  de'  Mori.  In  mentre  i 
piedi  le  si  movevano  sopra  il  mattonato  senza  dar  rumore,  i  passi 
del  cavaliero  per  contrario  facevano  brusco  rimbombo  entro  a 
le  volte  arcate  delle  sale,  che  venivano  al  loro  passaggio  schia- 
rate ad  un  tratto,  per  rintenebrarsi  poi  subito  dietro  di  loro. 

«  Rachele!  »  disse  Corrado  sommessamente ,  fermandola  pri- 
ma che  avesse  picchiato  a  l'uscio  di  rimpetto;  ed  ella  gli  po- 
se addosso  una  sua  guardatura  scaltra  e  curiosa.  «  Rachele  , 
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«  v'ha  di  qualche  faccenda  insolita  in  castello?  via  ,  non  mi  na- 
ie scondete  nulla.  » 

«  Faccenda  !  »  e  sorrise  con  una  grazia  beffarda.  «  Non  vi 
«  comprendo  bene  ,  messere...  » 

«  La  vostra  padrona  sta  levata  ancora;.. e  siamo  a  la  seconr 
«  da  veglia... Ci  deve  star  sotto  una  ragione.,  e  he  mi  preme  di 
«  sapere  ;  vedete  ,  mi  preme...» 

«  Ragione  perchè  madonna  sta  desta!...»  e  qui  una  risata 
a  dirittura.  «  Cred'  io  perchè  ha  suonato  la  giga  sino  adesso.  =  , 
«  Andiamo  ,  eh'  ella  vi  aspetta.  » 

Il  cavaliero  sembrava  ancora  interrogarla,  ma  la  donzella  poco 
accomodatamente  lo  soddisfaceva  ;  che ,  ghignando  ,  si  fece  in 
là  con  uno  sgambetto,  e  prese  a  canticchiare  in  dialetto  sara- 
ceno certi  versi  a  un  di  presso  di  questo  tenore  : 

Pe*  campi  aggirasi 
Nel  dì  leggiadro 
Il  buon  cultor  ; 
Yan  fra  le  tenebre 
Il  gufo  ,  il  ladro  ,... 
E  1'  amatori... 

Al  suono  della  voce  ,  la  contessa  eh'  era  là  dentro  ,  subito 
aperse  la  porta;  per  la  qual  cosa  il  Capece  se  le  fece  avanti, 
le  baciò  con  reverenza  la  mano,  ed  entrò,  volgendo  il  guardo 
corrucciato  a  la  vispa  giov  anetta;  la  quale,  non  se  ne  curando,  lor 
tenne  dietro,  come  per  aspettare  i  comandi  della  sua  signora. 


oragli®  m<. 


Come  farò? 
ftìrogli  il  vero  ,  oppur  l'ingannerò? 
In  dubbio  sono  ancor  quel  voglia  farmi, 
Macchiavelli  ,  commedia  in  versi. 


In  una  di  quelle  torri  quadrate  clie  abbiamo  descritte  ,  e  in 
quella  proprio  eh'  è  incontro  a  V  oriente  ,  Manfrcdina  la  con- 
tessa di  Caserta  vi  avea  la  stanza  sua  prediletta;  adornata  con 
la  magnificenza  di  quei  tempi,  quando  le  arti  si  può  dire  vagi- 
vano ancora.  Le  pareti  stavano  coperte  da  vaghi  arazzi  alessan- 
drini di  un  bel  fogliame  verde  sopra  il  fondo  bianco;  e  dello 
slesso  drappo  eran  parati  non  so  quanti  seggioloni  a  bracciuolo, 
messi  lungo  le  muraglie  della  camera;  nel  mezzo  della  quale 
si  vedeva  un  grazioso  deschetto  di  noce,  fatto  con  bassorilievi 
ed  intagli  ,  con  sopra  vari  fogli  e  libri  e  due  grandi  candel- 
lieri  d'  argento  ed  una  giga  ,  tutto  in  confuso.  Solamente  due 
scd  ie  frastagliate  a  rabeschi ,  di  un  lavoro  che  oggi  diremmo 
barocco  ,  stavano  su' due  lati,  di  quel  desco,  poste  in  simmetria 
1'  una  incontro  dell'  altra  ,  con  a  piedi  bei  cuscini  di  damasco 
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cremisino,  sopra  una  pelle  di  pantera  venuta  da'deserti  dell'Africa. 
Il  pavimento  era  di  marmi  lucidi  a  colori  e  disegni  dissimili, 
che  eran  roba  antica  strappata  a  qualche  diruto  edifizio  o  tem- 
pio campano,  e  connessi  lì  a  caso,  come  venne  fatto  meglio 
al  barbaro  artefice  ;  ed  il  soffitto  di  travi  incrocicchiate  avea 
dorature  ed  assicelle  sporgenti,  con  colombi  ad  ali  aperte  e  con 
rami  di  quercia  e  con  ghirlande  di  fiori. 

Sopra  la  parete  di  rincontro  a  la  porta  ,  là  dove  la  luce 
batteva  meglio  ,  un  buon  dipinto  di  Tommaso  di  Stefano  ,  pit- 
tore napolitano  di  queir  antico  secolo ,  traeva  a  se  gli  occhi  di 
chi  entrava.  Era  una  figura  di  guerriero  ,  della  persona  più 
che  il  naturale  ,  coperto  dell'  armatura  secondo  la  usanza  del 
tempo.  La  mano  sinistra  aveva  appoggio  sovra  il  cerchio  d'una 
corona  gemmata,  posta  sur  una  vicina  tavola,  ove  stavan  pu- 
re uno  scettro  ,  un  cimiero  sormontato  da  piume  verdi ,  e  lo 
scudo  con  l'aquila  nera  in  campo  d'argento.  La  maschia  per- 
sona ,  i  capelli  rossi ,  il  bellissimo  volto ,  gli  occhi  cerulei  ma 
vivaci  ,  appalesavano  subito  quello  di  cui  disse  il  poeta  : 

Biondo  era  e  bello  e  di  gentile  aspetto... 

Benché  questa  non  fosse  la  prima  volta  che  il  Capece  miras- 
se quel  ritratto  di  Re  Manfredi ,  nondimeno  ei  provò  una  emo- 
zione vedendo  quel  quadro ,  come  se  la  ricordanza  di  un  fatto 
recente  gli  avesse  tocco  l'animo.  E  si  fermò  un  poco  a  guar- 
darlo ;  intanto  che  Manfrcdina  cosi  gli  volgeva  le  parole  : 

«  Fate  a  tutti  una  sorpresa,  messer  Corrado.... Codesta  tor- 
ce nata  precipitosa... Rachele,  andate  di  là,  appresso  a  Giovanna; 
«  e  aspettate  ch'io  vi  chiami.  »  Rachele  s'  inchinò,  ed  in  aria 
spensierata  uscì  fuori  di  camera. 

«  Siamo  soli,  »  riprese  la  contessa  sedendo  e  invitando  il  ca- 
valiero  a  far  lo  stesso.  «  Siamo  soli  ora,  e  potete  parlare  li- 
ce beramente... Forse  che  recate  male  nuove  di  Lombardia?...» 

«  Madonna!...  »  balbettò  Corrado  con  il  garbo  di  chi  non  vuol 
rispondere  giusto. 
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e<  Qui  si  è  raccontato  che  l'esercito  de' Franceschi  abbia  va- 
te licate  le  montagne  dell'Alpi;...  noi  vi  credevamo  intento  a 
«  stargli  contro;  e  in  iscambio  ne  comparite  addosso  lutto  al- 
ee l'improvviso...  Dite  su,.,  che  i  nimici  sien  passali  per  forza 
ee  di  arme?...  eh'  abbiano  vinto  ?...  » 

«  Vinto,  no,  la  mercè  di  Dio!... Ma  non  seguitiamo  su  tal 
ee  subiello;  quello  che  ho  a  dire... certo  che  domani  lo  avranno 
ee  a  sapere  tutti;...  impcrtanto  mi  corre  il  debito  di  conferir 
(e  prima  con  messere  il  Re...» 

«  Ah!...  non  dovreste  tenere  con  me  tanto  segreto;...  che  ove 
«  He  Manfredi  medesimo  fosse  qui,  ei  non  avrebbe  un  dubbio 
«  di  farmi  noti  i  suoi  pericoli,  più  che  non  ne  abbia  io  innanzi 
((  a  quel  suo  ritratto;.. ma  così  voi  mi  date  uno  spavento,  un 
«   pensiero  orribile  de'  mali  che  hanno  a  sovrastare.  » 

ce  Quanto  a  questo  siate  più  tranquilla  d'animo...  Manfredi 
ee  ha  schiere  valorose  e  leali  vassalli  ,  i  quali  anzi  che  brut- 
te tarsi  di  viltà  vogliono  morire  piuttosto...  Né  poi  le  novelle 
ee  che  arreco  possono  parere  disperate  ,  quando  abbiamo  an- 
ee  cor  a  spade  per  difendere  le  terre  de'  padri  nostri.  » 

ee  Vi  credo  »  sclamò  la  donna  ,  un  po'  aggrondata,  ee  A  la 
ee  fine  delle  fini  solo  che  si  guardi  a  la  vostra  persona,  vanno 
ee  estimate  le  armi  che  ci  avranno  a  proteggere.  »  E  questa 
conclusione ,  vi  paia  complimento ,  vi  paia  sarcasmo,  venne  con 
certo  garbo  che  sopraffaceva  V  interno  dispetto;  cosicché  il  ca- 
valiere non  seppe  far  altro  di  meglio  che  inchinarsi. 

Manfredina  era  in  quella  età  quando  il  fiore  della  giova- 
nezza principia  a  farsi  rimembranza  per  una  donna  ;  e  pure 
il  nobile  portamento  e  l'alta  statura  manifestavano  ,  in  tutte 
le  parti  che  sogliono  far  bella  una  persona ,  proporzioni  sì  giu- 
ste ,  che  le  davano  una  bellezza  grave  ,  una  dignità  tran- 
quilla, da  indurre  a  la  stima  anche  le  alme  difficili  e  ritrose. 
Quella  freschezza  giovanile  ,  que* colori  aperti,  'quella  ilare  ed 
ingenua  espressione  degli  sguardi  che  ingemma  la  prima  età 
delle  fanciulle,  non  isplcndeyano  più  sul  sembiante  di  lei;  ma 
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pur  ve  ne  rimaneva  tanto  da  far  soave  ancora  la  passione 
che  avessero  potalo  destare.  Le  trecce  bionde  annodate  con  poco 
studio  fra  i  denti  di  un  pettine  d'  oro ,  le  pupille  azzurre  che 
le  si  giravano  rapide  ne'  grandi  occhi ,  ed  un  accordo  perfetto 
di  lineamenti  inducevano  piacere  in  chi  la  mirava,  e  maraviglia 
della  grande  beltà  che  un  giorno  V  avea  dovuta  far  chiara. 
Pertanto  ell'avea  semplice  acconciatura,  e  diremmo  negletta,  se 
la  semplicità  del  vestimento  donnesco  non  fosse  stato  proprio  il 
costume  di  quei  secoli  ;  ed  il  pettine  del  quale  abbiamo  fatto 
cenno ,  ed  una  catenella  d'  oro  massiccio ,  con  in  punta  un  me- 
daglione che  le  ciondolava  sul  seno  ,  le  erano  di  ornamento  , 
senza  più. 

La  conversazione  restò  ,  ed  il  Capece  si  mise  a  contemplar 
lei  ;  ma  tocco  anch'  esso  da  la  maestà  leggiadra  di  quel  sem- 
biante ,  gli  cadde  nella  mente  un  pensiero  come  di  cosa  di- 
menticata ;  si  alzò  ,  andò  presso  al  verone  del  quale  era  aperta 
una  vetriera  ,  e  disse  con  alquanto  di  gravità:  «  Fauna  bella 
«  notte  !  » 

La  contessa,  la  testa  china  sul  petto,  e  ruzzando  fra  le  dita 
la  medaglia  della  collana,  rispose:  «  Ve  l'avete  ammirata  per  via.» 

«  Si  ,  che  il  bel  cielo  mi  faceva  quasi  non  avvertire  il  freddo 
«  che  sentivo  ;  né  questo  accade  poi  soltanto  a  me ,  che  v'  ha 
a  chi,  in  iscambio  di  godersi  un  buon  letto  spiumacciato  ,  si 
«  compiace  in  una  notte  brumale  di  stare  a  la  finestra,  per... 
«  godere  il  fresco...» 

«  È  vero!  »  disse  la  donna  guardandolo. 

«  Oh!...  la  solitudine  e  il  silenzio  ridestano  certe  memo- 
«  rie...  »  ei  proseguiva  ,  come  parlato  avesse  in  fra  di  se. 
«  La  prospettiva  inoltre  è  pittoresca;  un  dipintore  non  vi  tro- 
«  verebbe  difetto  che  di  figure  d'uomini...  »  e  la  contessa  Io 
guardava  muta.  «  Le  montagne  ,  le  valli ,  i  vecchi  torrioni 
«  con  questo  bel  raggio  di  luna  ,  farebbero  una  pittura  non 
«  iscevradi  bellezze;...  non  pertanto  vi  vorrei  di  qualche  per- 
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«  sona...  y>  e  si  rollava  a  lei  «qualche  persona...  amo'  di  dire 
«  un  incognito  earaliero , . .  sopra  cavallo  bruno  ,  con  armatura 
«  nera  e  ciarpa  verde  annodata  al  fianco  ;..  e  star  sotto  al  ve- 
ce rone  strologando ,  o  misurando  aria  con  le  braccia...  »  E  da- 
va ,  come  per  caso  ,  1'  occhio  al  quadro  del  muro. 

Manfredina  sorrise  un  cotal  poco  ,  e  s'affrettò  a  dire  :  «  Fan- 
«  tasticherie  codeste  !..  Avete  una  festevole  immaginativa.  » 

«  Glie  se  non  fosse  cosa  immaginata  ,  e  fosse  davvero  una 
«  faccenduola  intravenuta  ch'è  poco  d'ora  quaggiù  ,  sotto  a  que- 
«  sto  spaldo,..  ve  ne  avreste  a  far  le  maraviglie,  credo  io...  » 
«  Che  mai  v'intendete  di  significare  ,  ser  Corrado  ?. .  » 
«  Quello  che  significhi  non  lo  so  ancora  ,  e  ve  ne  volevo  ad- 
«  dimandare  per  questo  ;  che  voi  lo  potreste  aver  ravvisato  quel 
«  cavalier  nero  ,  quella  incognita  figura  che  un'  ora  addietro 
«  dava  un  po'  di  rilievo  al  paesaggio.  »  E  con  la  mano  accen- 
nava al  monte. 

«  Un'ora  addietro  mi  avete  detto  !  »  rispose  la  contessa  met- 
tendo tempo  in  mezzo  a  le  parole  ,  a  guisa  di  chi  non  sa  bene 
quello  che  abbia  a  dire.  «  La  nostra  montagna  di  Caserta  è  così 
<(  fuor  di  mano,  ch'ei  sarebbe  un  gran  caso  il  trovarvi  a  que- 
«  sfora  di  paladini  tali  quali  ve  li  ha  dati  la  fantasia.  » 

«  Ei  sarebbe  un  caso  fuor  dell'usanza  ,  simile  a  quello  d'una 
«  dama  ch'è  desta  a  quest'  ora  su  la  montagna  di  Caserta.  Man. 
«  date  un  po'  per  Pieraccio  ;  a  vederlo  com'è  concio  direste  che 
«  la  mia  fantasia  crea  persone  che  menali  bene  le  mani.  » 

«  Pieraccio  è  mal  concio?..  »  domandò  ,  con  una  inquietudine 
d'  animo. 

«  Malconcio  ,  veramente  in  quanto  a  l'arnese.  E  questo  per- 
«  che  ha  veduto  uno  a  volgere  non  so  che  discorso  a'  merli 
«  di  una  torre  ;  perchè  ha  avuto  l'ardimento  di  farglisi  a  chie- 
de dere  del  nome  ;  da  ultimo  perchè  non  è  stato  bene  in  gambe 
((  quando  colui  lo  ha  punzecchiato  con  la  lancia  per  levarselo 
«  da  torno.   » 
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ce  No»  sapevo  latto  questo,  »  ella  rispose  sorridendo,  «  e  ne 
«  domanderò  più  per  minuto  i  particolari.  » 

«  E  subito  fatto  ;  il  vostro  uomo  sta  lì  nel  cortile.  » 

«  Domattina  ,  messere  ,  domattina  ;  che  mi  piace  di  non  vi 
«  dare  nessuna  spiegazione  adesso.  Con  tanti  bei  segreti  che  avete 
«  entro  di  voi,  mi  parrebbe  arroganza  a  dartene  il  peso  d'un  al- 
ce tro...  ove  per  avventura  io  ne  avessi  quaicheduno  di  segre- 
«  ti.  »  E  leggendogli  lo  scontento  in  volto,  diede  in  un  sorri- 
so più  sincero  del  precedente,  e  soggiunse:  «  Abbiam  toccata  una 
«  sconfitta  per  uno  ;  e  sarebbe  il  tempo  di  venire  a  un  acco- 
«  modamento  mi  pare.  Voi  siete  stato  un  pezzo  lontano  dal 
ce  reame  ,  e  non  sapete  niente  di  quello  che  si  è  fatto  qui ,  e 
«  che  vi  potrei  disvelare  io  ;..  dal  canto  vostro  avete  di  gran 
«  maraviglie  a  narrare;.,  dunque  facciamo  un  baratto  insieme.... 
«  Oh  !  non  vi  accigliate  a  quel  modo  ,  che  la  faccio  finita  ;  ed 
«  in  ricambio  vi  voglio  usare  generosità  ,  benché  mi  avrei  la 
«  vittoria  in  pugno  se  vi  nominassi  una  certa  mammoletta. . . . 
«  Ecco  ,  di  già  vi  rimescolate  ,  e  non  ho  detto  niente  anco- 
«  ra  ,  ve'  !   » 

«  Madonna,.,  non  comprendo.,  non  posso  comprendere  di  qua! 
«  persona  v'intendiate...  »  E  tacque  per  non  mostrare  più  pa- 
tente l'impaccio  degli  affetti  suoi. 

«  Forse  che  avevo  detto  persona  io..  ?  ma  gli  è  che  ho  dato 
«  nel  brocco,  e  me  lo  conferma  la  curiosità  che  dimostrate  ; 
«  la  quale  non  è  poi  vero  ch'è  il  vizio  di  noi  sole  povere  don- 
«  ne.  E  si  che  c'è  una  giovane  di  diciotto  anni  che  vi  fa  bat- 
te tere  il  cuore ,  perchè  codesta  corazza  di  acciaio  non  è  una  àU 
«  fesa  buona  contro  a  le  punture  di  due  begli  occhi...  Or  via  , 
«  senza  che  vi  fate  rosso  e  collerico  lo  sappiamo  che  siete  inna- 
te morato  sino  a'  capelli  ;  e  però  state  contento,  che  la  fanciulla 
«  vi  vuol  bene.  » 

Su  la  fisonomia  del  cavaliere  venne  in  un  colpo  tanta  espres- 
sione di  gioia  e  di  speranza  eh'  ei  non  la  seppe  celare  ;  agi- 
tato coni'  era  avrebbe  pur  voluto  rispondere  una  qualche  cosa, 
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ma  non  gli  veniva  in  bocca  meglio  che  monosillabi  senza  con- 
nessione ;  che  l'amore  ci  fa  piccini  ed  eroi  ad  un   tempo. 

«  Ho  certezza  eh'  ella  vi  ami,  »  replicò  la  contessa;  «  e  quando 
et  vi  ama,  le  ineguaglianze  delle  ricchezze  e  del  grado  vanno  poi 
«  appianate.   » 

«  Ineguaglianze  !  »  sclamò  Corrado  ,  con  una  sorpresa  dubi- 
«  tativa  e  spiacente.  »  Madonna  Manf reclina,..-,  chi  è  questa 
«  fanciulla  che...  mi  vuole.-  secondo  avete  detto..,  che  mi  vuol 
«  bene  ?  » 

«  La  volete  proprio  sentire  a  nominare  la  principessa  Iolan 
«  da  ,  la  sorella   di  madonna  la  reina  nostra  ?    E  perchè  tanto 
«  stupore  ?  se  vi  par  posta  troppo  alia  la  vostra  passione  ,  non 
«  è  poi  un  ostacolo  da  non  si  poter  superare  ;  è  sono  sicura  che 
«  il  Re  non  vi  farà  contrasto.   » 

Il  nostro  eroe  rimase  con  gli  occhi  a  terra  >  impietriti  ,  in 
i>uisa  che  neppure  si  provò  ad  aprire  la  bocca.  Manfredina  vide 
quell'aria  impacciata  ,  quel  contegno  malinconioso;  e  capì  che 
la  bisogna  era  diversa  che  non  si  pensava  ;  che  non  Iolanda  , 
ma  una  qualche  altra  donna  gli  doveva  dar  passione...  A  indovi- 
narla quest'altra  !  Un'idea  le  venne  come  lampo  nella  fantasia  ; 
un'idea  cui  se  ne  accozzavano  molte  ,  spinose  ,  angosciose  per 
lei  ;  ond'ella  si  spinse  la  mano  sopra  il  cuore  ,  quasi  per  iscac- 
ciarne  il  tormento  ;  e  per  riuscirvi  meglio  si  dette  a  parlare. 

«  Ma  voi  siete  diventato  uomo  da  grandi  misteri...  Non  c'è 
((  modo  più  di  venire  a  patti  con  voi ,  che  tocco  una  seconda 
«  sconfitta  ,  e  non  ho  più  compensi  da  offerire.  Ci  rivedremo 
ce  domattina  ;  e  poiché  vi  piace  di  farmi  trascorrere  una  notte 
(e  piena  di  pensieri ,  ve  ne  voglio  invece  augurare  una  più 
ce  riposata.  Intanto  abbiale  a  mente  che  pur  delle  volpi  si  pi- 
te  glia  ,  che  può  venire  la  mia  volta.  »  E  suonò  la  campanella 
ch'era  su  la  tavola. 

Conlento  di  far  cosi  finito  il  discorso,  e  per  nascondere  l'ani- 
mo suo  ,  Corrado  rispose  con  atto  disinvolto:  «  Disfido  la  po- 
tenza della  vostra  minaccia;  ma  quali  che  sieno  gli  affetti  miei, 
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«  vanno  di  gran  (ratto  dopo  a  la  lealtà  che  mi  avvince  a  re 
«  Manfredi ,  e  a  la  terra  che  mi  è  patria  ,  e  che  tiene  le  ossa 
«  de' padri  miei  e  della  mia  infelice  compagna...  »  a  questo  di- 
venne patetico.  «  Ora  sono  padre...  Leonello  ha  diritto  a' miei 
a  pensieri  ;  e  ,  credete,  i>on  altro  sentimento,  noa  altra  sperali- 
«  za  nudro  che  l'amore...  paterno  e  cittadino.   » 

In  questo  comparve  Rachele  su  l'uscio  ,  con  in  mano  una  ki^ 
cerna  di  argento  ;  ed  il  cavaliere  ,  fatti  i  debiti  commiati  , 
si  pose  novellamente  appresso  a  la  svelta  saracina.  La  contes- 
sa rimasta  sola  ,  stette  un  pezzo  meditando  ,  con  la  testa  nelle 
mani  ;  poi  chiamò  una  sua  fante  e  la  mandò  per  Piegacelo  ;  e 
come  ei  fu  comparso  ,  volle  sapere  a  punto  a  punto  il  caso 
dello  scontro  con  l'incognito.  E  udito  il  tutto  attentamente,  senza 
altre  parole  gli  ordinò  che  tenesse  in  pronto  non  so  quanti  ca- 
valli per  isccndere  prima  che  facesse  giorno  a  la,  volta  di  Na- 
poli ;  e  con  un  atto    della  mano  gli  fé'  cenno,  d'  andare. 

Frattanto  il  Capece  ,  più  Cogitabondo,  che  prima,  seguitava 
la  giovane  conduttrice  ;  la  quale,  vedendolo  in  quei  pensieri  , 
né  risicandosi  a  frastornarglieli  %  tacitamente  lo  condusse  in  una 
cameretta  rischiarata  dal  foco  di  un  ampio  cammino,  che  era  ab- 
lora  nuovissima  invenzione.  Ed  ei  si  voltò  attorno,  e  scorto  un  po'di 
letto  in  un  canto  ,  e  poco  discosto  un  buffettino  con  vivande  im^ 
bandite  ,  diede  corlesamente  licenza  a  la  Saracena ,  senza  entrarvi 
punto  in  discorso;  lo  stesso  fece  con  un  donzello  che  avean  mes? 
so  là  per  servirlo ,  e  rimase  sola. 

Rabbattuto  1'  uscio  per  di  dietro  ,  si  scinse  primieramente  ìq 
spadone,  poi  slaeciossi  l'armatura,  e  ne  posava  i  pezzi  uno  a  la 
volta  sopra  una  larga  scranna  da  la  banda  del  Ietto  ;  e  fratta^ 
(A  andava  a,  scaldarsi  tratto  tratto  al  cammino,  ov'  era  un  buon 
fuoco  di  ceppi  di  ulivo  ;  finché  ,  stufo  del  calore  soverchio  ,  d^ 
schiuse  le  imposte  della  finestra,  e.  si  pose  a  guardare  il  fir- 
mamento e  la  sottoposta  valle. 

Quel  verone  era  volto  a  tramontana;  ed  il  monte,  siccome 
abbiamo  detto  ,  levato  a  picco  da  quella  parte  ,   mostrava  a  1$, 
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vista  un  burrone  solitario  e  fuor  di  mano.  Le  mura  del  castello 
vi  getlavan  dentro  un'  ombra  gigantesca  e  ne  raddoppiavano  il 
tenebrore  ,  che  pareva  più  intenso  al  confronto  delle  circostanti 
rocce  ,  tutte  bianche  de'raggi  della  luna.  E  Corrado  teneva  per 
caso  il  guardo  in  quel  buio  ,  quando  gli  venne  veduto  un  og- 
getto bianco  in  fondo  a  la  vallaia:  su  le  prime  s'avvisò  che  fosse 
un  viluppo  di  pietre;  poco  stante,  ^sembrandogli  facesse  di  qual- 
che movimento,  vi  stava  un  po'sopra  con  gli  occhi;  poi  non  iscor- 
gendo  altro,  non  vi  badava  più  di  così. 

I  suoi  pensieri  ,  vaganti  con  la  irrequieta  fantasia  gli  appre- 
sentavano  immagini  e  liete  e  triste ,  e  abbiette  e  gloriose  ,  tutte 
a  gruppi  e  svariate  e  a  vicenda  ,  siccome  i  nugoli  sospinti 
da  le  procelle  per  le  creste  de'monti.  Erano  le  memorie  care  del- 
l'infanzia ,  le  speranze  della  giovinezza  che  danno  a' la  vita  feste- 
voli colori ,  smentiti  poi  sempre  da  l'andare  del  tempo ,  le  fa- 
tiche ,  le  vicende  ,  i  pericoli  delle  guerre  ,  i  timori  avverati , 
i  dolori  patiti  ,  i  rischi  disfidati  e  vinti ,  e  dopo  di  tutto  que- 
sto l'avvenire  con  i  suoi  spazii  incerti,  vóti,  interminabili...  Ed 
ei  con  la  mente  fervida  e  vigorosa  vi  si  lanciava  dentro ,  e  con 
l'occhio  offuscato  dell'umano  intelletto  osava  quasi  svolgere  le  pa- 
gine immutabili  del  libro  di  Dio.  Ma  l'avvenire  di  questa  terra  è 
altro  che  fugace  larva  per  gli  uomini  mortali?.,  e  per  codesta 
larva  si  dimentica  il  passato ,  si  disprezza  il  tempo  presente  ,  e 
si  fa  della  vita  una  speranza  continua  ,  una  voluttà  quasi  del- 
l'anima; la  quale,  dappoi  che  ha  indarno  anelato  il  bene  quaggiù, 
pur  lo  desidera  oltre  la  morte,  in  un  mondo  novello.  Che  se  la 
vita  non  fosse  una  seguenza  di  desiderii  la  umana  gente  non 
avrebbe  fede  nella  immortalità. 

Casa  Capece  vanta  così  antica  progenie  che  ne  andreste  inya- 
no  a  investigare  il  primo  antenato  entro  al  buio  de'  tempi  di 
mezzo  ;  ma  questa  nobiltà  ,  che  ha  comune  con  moltissime  fami- 
glie italiane,  è  diversa  solo  in  quanto  che,  ove  queste  hanno  a 
capo  un  Vandalo  ,  un  Goto  ,  un  Longobardo  ,  un  Barbaro  in 
somma  di  quelli  che  fecero  grami  e  diserti  i  nostri  paesi,  essa 
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per  contrario  ha  1'  origine  sua  da  Napoli  ,  dove  come  in  Ve- 
nezia non  sono  pervenuti  Barbari ,  sì  che  la  stirpe  greco-ro- 
mana non  si  è  con  istraniero  sangue  mescolata.  Per  codesta  ul- 
tima ragione  alcuni  casati  napolitani  ed  i  veneziani  si  tengono 
da  piti  ,  e  più  nobili  che  altri.  Sin  dal  secolo  ottavo  si  conta 
un  Capece  console  della  repubblica  di  Napoli  ;  e  certo  che  dap- 
poi questa  casa  ebbe  di  molti  castaldati  e  magistrature,  e  dic'prcdì 
e  virtuosi  cavalieri.  Così  nelle  ultime  guerre  di  allora,  a' tempi 
della  gran  lotta  fra  i  pontefici  e  Federico  imperatore  ,  i  Gapeci 
si  eran  fatti  della  parte  imperiale  ;  e  la  seguitarono  con  fedeltà 
più  maravigliosa  che  rara  in  un  tempo  quando  cambiar  di  ves- 
sillo era  per  uno  come  a  cambiar  di  mantello. 

Corrado  cresciuto  a  la  corte  con  il  suo  fratello  maggiore  detto 
Marino  ,  a'  sensi  di  lealtà  reditati  da  gli  avi  aggiunse  una  con- 
suetudine di  affetto  per  la  persona  di  Manfredi ,  al  quale  rendè 
servigio  e  nelle  sventure  e  nelle  grandezze.  Pertanto,  salito  questi 
sul  trono,  ei  fu  de'  primi  rimunerati;  ed  ultimamente  creato  balio? 
ovvero  viceré  in  Sicilia,  con  amore  grandissimo  de'Siciliani  aveva 
adempiuto  al  nobile  ufficio;  se  non  che,  tratto  da  la  passione  se- 
greta che  chiudeva  entro  del  cuore,  domandò  ed  ottenne  di  tor- 
nare. Ma  poco  di  tal  libertà  s'ebbe  a  godere;  perchè,  suonando 
minacciosa  la  venuta  di  Carlo  di  Angiò  ,  lo  mandarono  in  Lom- 
bardia con  Leonello  d'Aìossa  e  quattro  centinaia  di  lance,  per  dar 
animo  a  la  fazione  de'  Ghibellini  e  con  essa  far  testa  contro  al- 
l'esercito di  Provenza.  Ed  ora  lo  abbiamo  veduto  ritornar  solo 
di  là  ,  con  novelle  che  presagiscono  poco  di  buono. 

Chi  lo  avesse  preso  a  ritrarre,  non  ne  avrebbe  di  leggieri  cavato 
le  mani  ;  perchè  ei  non  mostrava  nella  persona  sua  nessuna  ài 
quelle  imperfezioni  che  danno  appicco  per  fermare  la  somiglian- 
za, E  di  fatto  il  proffilo  greco  ,  trasmesso  da' padri  antichi  nella 
stirpe  de'Capeci ,  gli  si  appalesava  con  tutte  le  sue  proporzioni 
sopra  del  volto;  il  quale,  senza  gli  occhi  nerissimi  e  brillanti,  sen- 
za i  capelli  bruni  che  gli  scendevano  ricci  sul  collo,  a  lo  smortorc 
del  viso  bianco  e  un  po' dorato  siccome  il  marmo  di  Pafo  ,  io 
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9  vresle  scambialo  per  una  statua.  Di  statura  alquanto  elevata  , 
non  però  altissimo  era  ;  e  le  braccia  vigorose  e  le  spalle  late 
e  le  gambe  lunghette  ,  com'è  pregio  di  cavaliere  ,  lo  mostravano 
uno  de'  più  appariscenti  e  prodi  uomini  del  tempo. 

Ma  la  bellezza,  la  rinomanza,  i  natali  non  erano  bastanti  per 
farlo  felice.  Perocché  la  fortuna,  che  di  mollo  gli  era  stata  larga, 
gli  diniegava  la  gioia  dell'  animo  ;  ond'ei  ,  vedovo  già  nella  età 
quando  altri  è  fanciullo,  cominciò  per  tempo  a  sentire  le  ama- 
rezze della  vita  ;  e  prestissimo  avrebbe  disperalo  ,  se  non  aves- 
se posto  grande  affetto  nel  figlio  Leonello  ,  eli'  egli  avea  fida- 
to a  le  sollecitudini  della  contessa  di  Caserta  ,  e  che  gli  era  ri- 
cordo della  perduta  compagna  ,  ed  unico  conforto  a  la  solitu- 
dine sua  ne' primi  anni  di  vedovanza.  A  poco  a  poco  il  tempo 
era  venuto  domando  quella  primiera  intensità  di  affanno  ;  e  le 
splendidezze  delle  corti,  e  l'amicizia  di  un  Re,  e  l'ambizione,  che 
presto  o  tardi  è  la  gran  passione  del  cuore  umano,  e  quel  con- 
tinuo avvoltolarsi  nelle  vicende  dello  stato ,  e  ne'  pericoli  delle 
guerresche  imprese  ,  tutto  questo  gli  scemava  in  petto  la  natu- 
rale compiacenza  delle  malinconie.  In  tale  stato  di  animo,  una 
donzella  adorna  di  virtù  destò  in  lui  V  amore  del  quale  si  è 
fatto  parola. 

Appoggiato  col  gomito  sul  verone  ,  ei  guardava  il  firmamen- 
to lutto  luccicante  di  stelle  ;  e  nella  sua  meditazione  taciturna 
pareva  che  lo  volesse  interrogare  ,  o  che  s'ingegnasse  di  trovare 
nelle  costellazioni  celesti  le  cagioni  delle  traversie  e  del  mutare 
continuo  della  nostra  terra.  Questa  era  la  fantasia  di  quel  seco- 
lo ;  e  vi  si  credeva  da  dotti  e  da  ignoranti  ,  da  chierici  e  da 
prelati ,  da  Imperatori  e  da  Re  ;  e  non  solo  vi  si  credeva  ,  ma 
se  n'  era  fatta  una  scienza  ,  e  molti  davano  a  credere  altrui 
di  saperne  ,  e  se  lo  credevano  davvero  essi  medesimi.  Re  Man- 
fredi, come  quegli  che  n'era  caldo  fautore,  vi  portava  una  pas- 
sione grande  ;  e  della  sua  corte  pensate  al  doppio.  Ora  Corrado 
Capece  ne  aveva  sentito  a  parlar  tanto  ,  che  certo  ,  se  quanto 
gli  altri  non  era  credulo  7  lo  era  abbastanza   per  non  lasciarsi 
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sfuggire  la  opportunità  di  vedere  un  cielo  stellato  senza  fanta- 
sticarvi un  po'  su  ,  a  la  sua  maniera  ;  cosicché  trovandosi  lì 
a  ìa  finestra  ,  in  quella  solitudine  solenne  della  notte  che  pare 
profetica  di  quella  del  sepolcro ,  ei  si  pose  a  mulinare  a  bell'a- 
gio su  le  congiunzioni  de'  pianeti  ehe  avessero  virtù  sopra  di 
lui ,  e  che  alimentar  potessero  le  solite  speranze  e  le  consuete 
idee  di  grandezza  che  stan  sempre  intorno  a  la  mente  di  un 
uomo  di  grado  e  di  potenza.  Pure  ,  in  fra  i  bei  viaggi  che 
si  fanno  col  pensiero,  sbalzando  di  altezza  in  altezza,  di  vetta 
in  vetta  ,  si  viene  presto  a  un  punto  dove  la  fantasia  si  scon- 
forta e  si  spossa  ;  e  allora  1'  orgoglio  naturale  si  umilia  ,  per- 
chè l'amarezza  dell'ambizione  delusa  è  più  dura  a  patire  che  non 
sono  belli  i  sogni  della  felicità.  Se  non  che  egli  fra  lo  sgo- 
minio degli  affetti  ne  trova  uno  su  cui  1'  animo  gli  si  poggia 
mestamente  ma  tranquillo  ,  uno  incontro  al  quale  Y  ambizione 
stessa  si  prostra  e  si  tace,...  l'amore.  E  Corrado  ama,  e  non 
si  è  mai  disvelato  con  la  fanciulla  ,  e  non  ne  ha  Y  ardimento; 
perchè  è  innamorato  vero  ,  e  come  ha  caldo  il  cuore  così  ha 
fredda  e  modesta  la  lingua;  laonde  ei  vuole  e  disvuole,  e  spera 
e  dispera  ,  ma  pur  sempre  seco  medesimo  si  bea  di  quel  suo 
amore.  Tutto  commosso  per  la  contemplazione  delle  stelle  ,  ei 
si  dipinge  nella  mente  l'immagine  dell'amata  siccome  la  bellis- 
sima delle  stelle  ;  e  pensa  che  1'  ha  a  rivedere  il  domani , 
e  già  delle  care  sembianze  si  diletta  ;  e  conta  le  ore  ,  e  misura 
con  il  pensiero  lo  spazio  che  ne  lo  separa;  e  vorrebbe  distruggere 
le  ore  e  lo  spazio ,  e  vorrebbe  eh'  ella  fosse  là,  accanto  a  lui, 
compiacendosi  insieme  con  lui  di  quel  cielo,  di  quel  paese,  di 
quella  voluttà  ;  sì  che  gli  pare  di  vederla  ,  di  parlarle...  «  Oh! 
«  vivere  qui ,  mia  Gisa  ,..  con  te!..  » 

L'incanto  di  cotali  pensieri  gli  veniva  sturbato  ;  che  ,  gittando 
l'occhio  nella  valle  veder  gli  parve  la  persona,  scorta  da  lui  poco 
prima  in  fondo  al  burrone,  moversi  in  verso  al  castello.  Però  sem- 
brava che  le  avventure  di  quella  notte  non  fossero  per  anco  al 
termine.    Quella  figura  si  avvicinava  cheta  cheta  ,    aggrappali- 
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dosi  con  le  mani  e  co'  piedi  di  roccia  in  roccia  ,  su  per  le 
schegge  gli  sterpi  e  i  crepacci  del  dirupo  ;  e  ,  benché  dimo- 
strasse d'essere  svelta  ed  ardimentosa  ,  faticò  un  bel  pezzo  per 
giungere  a  un  greppo  ,  donde  era  impossibile  inerpicarsi  oltre. 
Ivi  si  fermò  sopra  un  po'  di  cavità  ,  e  fattasi  ritta  della  per- 
sona ,  stette  fisa  a  guardare  le  mura  della  rocca  ,  da  cui  era 
discosta  meno  che  una  balestrata. 

Corrado  mirò  questa  faccenda  con  un  poco  di  curiosità  ;  e  per 
non  dare  sospetto  di  se  ,  entrò  in  camera  a  nascondere  il  lume 
della  candela  ,  e  si  mise  poi  a  la  vedetta  ,  dietro  a  le  imposte. 
Non  però  ei  sapeva  ben  discernere  quel  misterioso  personaggio 
che  ,  quanto  al  vestito  ,  in  quell'aria  fosca  e  intenebrata ,  poteva 
esser  preso  per  uomo  o  per  donna;  se  non  che  s'avvisò  fosse  di 
nazione  saracina  dal  berrettone  largo ,  a  foggia  di  una  pezzuola 
ritorta  ,  che  portava  su  la  testa.  Non  giungeva  a  scorgere  altro. 
Colui    o  colei  ,    agitando  per  ogni  verso  uno  storto  bastone 
che  avea    fra  le  mani ,    dette  con  esso  due  volte  su  la  rupe  ; 
e  pronunziò  piano  e  adagio  un  certo  che  di  riboboli,   o  una 
maniera  di  gergo  oscuro ,  che  il  nostro  osservatore   non  com- 
prese ;  ma  bene  udi  il  suono  argentino  della   voce  ,  la  quale  , 
ancora  che  alquanto  selvaggia,  svelava  ch'esser  doveva  di  donna. 
Poco  dappoi  si  fece  sentire  un  rispondere  ,    di  sotto  al  verone 
o v'era  il  Capece  in  ascolto  ,    e  eh'  ei  conobbe  essere  di  Rache- 
le ;    e  tosto  riprese    quella    di  prima  ;    e  ne  venne   un  dialo- 
ghete seguito  ,  un  repetìo  fra  di  loro  ,  eh'  ei ,    non  ostante  vi 
avesse  posto  attenzione  molta ,  niente  intese.   Parlavano  saraci- 
nesco ;  ed  ei  lo  avrebbe  potuto  capire ,  che  ne  sapeva  qualche 
briciolo  ,  e  tanto  quanto  lo  cincischiava  pure  ;  ma  sia  che  pro- 
nunziassero stretto  ,  sia  che  accorciassero  le  frasi ,  o  che  dices- 
sero troppo  sommesso  ,  certo  che  nulla  gli  venne  raccapezzato. 
Ora  accadde  tra  le  altre  che  uji  proferire  il  suo  proprio  no- 
me ,  e  vide  nel  medesimo  punto  quella  femmina    strana  a  se- 
gnare con  la  mano  la  finestra  ov'  egli  si  stava  ;  né  andò  guari 
ch'ebbe  a  sentir  netto  e  chiaro  l'altro  nome  di  Gisa  Sanseyeri- 
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no.  Ei  trasalì  tutto  pieno  di  stupore  ;  cìiè  udire  un  nome  che 
scuote  ogni  fibra  dell'animo  ,  a  l' improvviso  poi  ,  e  da  gente 
sospetta  e  con  un  linguaggio  oscuro  e  in  quel  solingo  luogo  e  a 
quell'ora  ,..  questo  gli  dava  un  sentimento  penoso  ,  uno  spavento 
quasi.  Quale  attenenza  poteva  avere  simile  genia  con  Gisa?  e 
perchè  nominavano  lui  ?  il  segreto  suo  dunque  era  palese  !  e 
come,  s'ei  non  si  era  aperto  con  anima  viva?  Tali  considera- 
zioni gli  si  fermarono  dentro  la  mente  ,  e  posero  in  lui  un  gran 
desiderio  d'intendere  qualche  cosa  di  quei  discorsi;  ond'ei  per 
ascoltar  meglio  protese  il  corpo  avanti,  e  die'  col  gomito  nella 
vetriera. 

Questo  rumore  inopportuno  fece  finire  la  conyersazione  ;  che 
la  donna  della  valle  subito  volse  le  schiene  ,  e  scendendo  giù 
per  le  schegge  e  gli  sterpi  se  ne  andò  come  era  venuta.  E  Cor- 
rado la  seguitò  con  gli  occhi  sino  a  tanto  che  scomparve  dietro 
una  voltata  del  monte  ;  poi  riaperse  tutta  la  invetriata  e  girò 
attorno  gli  sguardi;  ma  vide  le  balze  e  i  bastioni  del  castello  soli 
soli ,  e  udì  appena  qualche  latrato  lontano  ,  o  qualcuno  di  quei 
suoni  cupi  ed  indefiniti  che  interrompono  a  quando  a  quando 
la  calma  silenziosa  delle  notti. 
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Morti  siam  come  vedete  , 
Così  morti  vedrem  voi , 
Fummo  già  come  voi  siete 
Yoi  sarete  —  come  noi. 
Lokekzo  de' Medici 


Roma  oppressa  dal  pondo  soverchio  de'Parbari  sepelliva  con 
ìa  sua  ruma  le  lettere  e  la  civiltà;  ed  a' trionfi  delle  armi,  ed 
a'  trionfi  più  splendidi  dell'  intelletto  succedeva  il  tenebrore  del- 
l' obblio  e  dell'  ignoranza  ,  che  minacciava  d'  involgere  per 
sempre  la  terra  degli  Etruschi  e  dei  Latini,  La  folgore  abbat- 
te le  magioni  de'  grandi  ,  ma  risparmia  i  tugurii  ;  l'oceano  in- 
goia le  ricchezze  de'  vascelli  ,  ma  getta  a  la  spiaggia  le  travi 
infrante  ;  le  locuste  divorano  il  verde  de*  campi  ,  ma  lasciano 
i  tronchi  degli  alberi;  i  tremuoti  subbissano  le  città,  non  deser- 
tano  le  campagne;  ma  più  che  le  folgori  e  l'oceano,  più  che 
le  locuste  e  i  tremuoti,  e  più  che  tutto  questo  insieme,  le  or- 
de alemanne  e  scite  distrussero  in  Italia  e  campi  e  città  e  leggi 
e  monumenti  e  favella  e  lettere  e  tutto. 

Come  chiameremo  quei  secoli  che  succedettero  a  tanta  cata- 
strofe ?  che  fu  di  questa  patria  nostria  in  quel  tempo  lunghis- 
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si  ino  di  abbìezione  ?  il  sole  che  aveva  irraggiato  i  fasti  del  Cam- 
pidoglio e  F  alloro  di  Virgilio  ,  perchè  concedeva  ancora  il  be- 
ne della  sua  luce  a  questa  terra  deserta  di  grandezze?  Oli  !  V  I- 
talia  barbara  sembra  tal  paradosso  morale  ,  che  la  nostra  men- 
te dà  indietro  sgomentata  da  quella  slorica  realtà.  E  se  la  mae- 
stra e  la  regina  del  mondo  era  barbara  t  che  era  delle  altre 
nazioni  ?... 

Ma  la  eterea  favilla,  celata  e  compressa  negl' italici  intelletti 
doveva  sentire  da  per  se  stessa  quella  potenza  operatrice  che  il 
Creatore  si  compiacque  d'imporre  nella  pelasgica  stirpe  ;  scossa 
da  la  face  del  cristianesimo  dovea  rinnovellare  le  andate  mara- 
viglie ,  e  far  sorgere  dal  seno  della  inerte  ignoranza  1'  aurora 
stupenda  di  una  civiltà  novella  ,  e  per  la  seconda  volta  ride- 
stare i  popoli  dal  vergognoso  letargo  ;  presa  della  idea  prepos- 
sente del  bello ,  doveva  scoperchiare  il  gotico  sepolcro  che  le 
pesava  su  ,  e  redivivere  più  eccelsa  con  i  colori  della  fede  ;  e 
dovea  far  nascere  Dante!.., 

Due  lingue  avevano  impero  in  Europa  ,  quella  degli  oppres- 
sori e  quella  degli  oppressi,  l'alemanna  e  la  romana;  una  bar- 
bara ed  idiota,  e  l'altra  corrotta  e  plebea,  figlia  tralignata  della 
latina.  Avvenne  che  i  vincitori  impararono  da' vinti  le  voci  delle 
cose  al  vivere  pertinenti,  ed  i  vinti  appresero  da' vincitori  i  nomi 
delle  armi  che  li  avevano  prostrati  e  delle  leggi  che  li  dominavano; 
di  questa  maniera  cinque  secoli  di  comunanza  tolsero  di  mezzo 
le  differenze  del  sangue  e  della  favella,  due  popoli  diventarono 
uno  ,  e  due  lingue  ne  fecero  una  terza  ,  quando  la  gente  si  av- 
visava ancora  di  parlare  come  gli  avi  suoi.  Già  nel  secolo  un- 
decimo  e  Italia  e  Francia  e  Spagna  .avevano  questa  favella  nuo- 
va ;  la  quale ,  non  essendo  né  latina  né  romana  ,  fu  detta 
lingua  romanza.  Allora  molte  propizie  cagioni  si  unirono  in- 
sieme per  iscuotere  i  pensieri  de'nostri  maggiori;  e  il  nascimento 
del  linguaggio  ,  e  le  crociate  che  dischiusero  l'oriente  ,  e  il  ca- 
valleresco incitamento,  e  le  municipali  instituzioni,  e  il  princi- 
pio  delle  repubbliche  ,   e  quella  brama  di   libertà   individuale 
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clic  scaldava  gli  animi  ,  tutto  concorse  a  dissuggellare  gii  occhi 
ed  a  levare  in  alto  gl'intelletti  della  grande  nazione.  Ed  essa  parve 
si  fosse  risvegliata  ad  un  tratto  ,  e  se  medesima  contemplasse  con 
lo  stupore  del  primo  padre ,  quando  uscito  da .  le  mani  di  Dio 
sentiva  per  la  prima  volta  la  propria  esistenza. 

E  perchè  V  amore  è  poesia  ,  le  poesie  levarono  la  voce  fra 
le  corti  d'  amore  e  F  impero  della  bellezza  ,  fra  le  giostre  e  i 
torneamene  ;  cosicché  1'  addimandarono  giulleria  ,  o  scienza 
gaia.  Ma  i  primi  canti  italiani  apparvero  in  Napoli  ed  in  Pa- 
lermo ,  nella  corte  di  Federigo  imperatore.  Il  quale  non  isde- 
gnava  di  pigliare  il  liuto  egli  stesso  ,  e  di  trovar  canzoni  affet- 
tuose ,  per  celebrare  la  sua  donna  ;  ed  era  imitato  da'  figli  Enzo 
e  Manfredi ,  dal  suo  segretario  Piero  delle  Vigne  ,  e  da'  prima- 
rii  baroni  delia  cristianità  ;  e  da  tutte  parti  veniva  ,  ed  egli  lie- 
tamente accoglieva  nel  palazzo  ,  il  fiore  degl'  ingegni  e  de'  vir- 
tuosi. Però  valse  l'esempio;  e  la  lingua  italica  fu,  per  eccellen- 
za ,  nomata  aulica  ,  cortigiana  ,  siciliana.  Ed  ecco  trovatori , 
menestrelli  e  giullari  ,  comparire  in  ogni  contrada  ,  esser  te- 
nute sacre  le  persone  loro  ,  e  col  liuto  ad  armacollo  cercar 
venture  ,  scorrazzare  per  città  e  per  castelli ,  e  penetrare  entro 
a  le  aule  delle  reggie  e  fra  le  stragi  de'  campi  guerreschi,  sem- 
pre cantando  d'amori  e  di  lodate  imprese.  Così  nominati  e  fa- 
mosi diventavano  Guido  delle  Colonne  ,  Dante  da  Maiano  ,  Guido 
Gunicelli,  Nina  Siciliana,  Brunetto  Latini,  Guido  Cavalcanti, 
ed  altri  celebrati  allora,  oggi  obbliati  ;  dappoi  che  Dante  fio- 
rentino ,  fermata  col  triplice  poema  la  moderna  letteratura  , 
fé'  sembrar  questa  nata  gigante  con  esso. 

Ma  a'  tempi  degli  Svevi  non  v'  era  per  anco  la  divina  com- 
media ;  e  ,  morto  Federigo  ,  le  rivolture  e  le  civili  fazioni  al- 
lontanarono dal  reame  la  giulleria,  la  quale  s'ebbe  l'ultimo  ri- 
fugio nell'animo  gentile  di  Manfredi.  E  Manfredi  fra  i  rischi 
delle  battaglie  e  le  cure  gravi  dello  stato  proteggeva  le  arti 
e  poetava  ,  e  trattava  a  corte  menestrelli  e  romanzatori  ,  e 
fra  i  loro  animosi  canti  si  educava  a  la  gloria  e  a  le  grandez- 
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ze.  Nella  qual  nobile  passione,  prendendo  i  suoi  cortegiani  ad 
imitarlo ,  si  vedevano  tutto  dì  poeti  e  giullari  di  terra  in 
terra  ,  di  castello  in  castello  ,  cantar  di  amorose  vicende  ,  e 
mettere  in  cima  di  ogni  lode  quei  favoleggiati  paladini  di  Car- 
lo Magno,  o  quei  veri  stupendi  eroi  delle  crociate  ;  fra  i  quali 
il  più  famoso  allora  ,  l'infelice  Riccardo  cuor  di  lione  con  lo 
scudiero  Biondello. 

È  maraviglia    che  in  un  tempo  quando  selvagge  passioni   e 
pregi udizii  popolari    bruttavano   di  sangue   la   terra  ;    quando 
si  credevano  sante  talune  uccisioni  di  uomini,   e  giuste  talune 
crudelissime  pene  ;  è  maraviglia  ,  dicevamo,  che  in  quel  tempo 
quando  quasi  non  v'era  lettere  ,  la  mania  del  poetare  abbia  in- 
vaso le  menti  così ,   che  ne  fossero  presi  ad  un  tratto  ed   uo- 
mini e  donne  ,  e  vassalli  e  baroni ,  e  principi  e  re.  Quelle  mani 
avvezze  a  lo  scettro  de  sovrani  ed  al  bastone  de'  duci ,  scrive- 
vano cantiche  e  serventesi  ,  e   facevan   con  esse  la  storia  delle 
loro  passioni  e  de'  loro  infortunii  ,  una  maniera  di  cronaca  in 
yersi ,  una  esposizione  de'  costumi  di  una  età  mescolata  di  or- 
rendi delitti  e  di  eminenti  virtù;  perciocché  quelle  poesie  han- 
no per  noi  una  sembianza  originale  ,  e  concettosa  ,  ed  antica  , 
che  ne   riempie   P  animo   di   commovimento  e  di  piacere.  Ed 
era  poi  una  provvidenza  che  ,    quando  poco  si  temeva  di  ma- 
gistrati ,  il  solo  entusiasmo  d'un  amore  poetico  avesse  tenuto  in 
quei  petti  un  impero  cui  legge  umana ,  né  antica  né  moderna  , 
non  sarebbe  arrivata  mai.  Laonde  vedete  un  trovatore   che  al 
cenno  della  sua  donna  ,  abbandona  la  patria  e   gli  agi  del  fo- 
colare paterno  ,  e  va  in  Palestina  a  sciogliere  un  voto  per  lei; 
ne  vedete  un  altro  che  ,  reo  d'infedeltà ,  si  caccia  nel  fondo  di 
un  bosco,  vi  mena  anni  di  stento,  e  n'esce  sol  quando  i  suoi 
amici  con  una  schiera  di  dame  lo  vanno  ad   assicurare  che  ha 
placato  l'ira  della  tradita  ;  un  altro  poi  è  preso  di  una  fantasia 
amorosa  per  una  principessa  lontana  ,  della  quale  sente  a  lodare 
le  bellezze  ,  e  piglia  il  bordone  ,  e  sprezza  fatiche  e  pericoli,  e  si 
conduce  su  le  spiagge  di  Barbaria  ,   e  spira  colà    per  la  gioia 
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a'  pie  della  rinomala  sua  signora.  A  quel  tempo  V  indole  vciv 
turiera  de' trovatori  faceva  pompa  d'  incliti  sensi  e  di  mirabili 
cortesie  in  mezzo  a  le  stragi  delle  crociate  ed  a' roghi  della 
inquisizione. 

Questi  fatti  abbiamo  narrati    perchè  non  paia  un  gran  caso 
che  il  giullare  ,  del  quale  facemmo  parola  nel  capitolo  primo , 
fosse  stato  raccolto    nel    castello  di  Caserta  ,  con  quella   facile 
maniera  ,  in  tempi  di  sospetto  ,  e  soprattutto    poco    dopo    che 
una  incognita  mano    aveva    messo  fuor    dell'  arcione  il  valente 
Pieraccio  ,    eh'  era    1*  armigero   careggiato    del    conte.  Oggidì  , 
grazie  a  l' incivilimento  delle  città  grandi,  se  vi  ricoverate  en- 
tro al  cortile  di  una  casa,  no  siete  discacciato  dal  portiere;  ma 
quando  il  mondo  era  men  civile  ,  avea  più  di  ospitalità.   Non- 
dimeno vi  abbiamo  infilzata  quella  filastrocca  su  i  trovatori  per 
ispiegarvene  i  costumi    e  le  arti  ,    e  i  privilegi    che  godevano 
ovunque  andati  fossero  col  liuto  ad  armacollo  ;  ma  va  pur  detto 
che  già  cominciavano  a  scadere  nella  opinione ,  a  cagione  de'gua- 
stamestieri  che  si  erano    intrusi  fra  di  loro.  Però  da  prima  si 
chiamavano    menestrelli    i  soli  suonatori  ;   e  chi   componeva    e 
cantava  poesie  era  trovatore  o  giullare  ;  dappoi  questi  ricantava 
soltanto  i  versi  trovati  da  quello;  ed  ultimamente  il  giullare  fu 
ogni  cosa  :   suìuratore  ,  bagattelliere  )  cantastorie  e  ,  se  volete  , 
anche  un  buffone. 

La  sgraziata  avventura  di  Pieraccio ,  non  che  1'  improvviso 
ritorno  del  Capece,  sul  quale  chi  sa  quanto  si  mulinava,  aveva 
fatto  un  po'  rozza  l'accoglienza  ,  che  in  altro  momento  sarebbe 
stata  più  cordiale  ;  perchè  in  Caserta  un  seguace  della  scienza 
gaia  era  sempre  il  ben  venuto  ,  e  il  ben  trattato.  La  contessa 
era  vaghissima  di  poesie  ;  e  passava  le  ore  a  suonare  arpicordi 
ed  altri  strumenti,  a  cantar  serventesi  e  canzoni,  e  a  vagheggia- 
re nell'animo  quelle  maravigliose  corti  di  amore,  famigerate  tan- 
to ne'  paesi  di  Provenza  e  di  Lombardia.  Queste  corti  di  amore, 
siccome  avrete  udito  o  letto  in  qualche  parte,  erano  radunanze 
di  nobili  dame  ,    le  quali  sedevano  giudici   de'  casi    d'  innamo™ 
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ramento.  Però  i  litigi  degli  amanti  ,  le  accuse  de'  traditi  ,  le 
difese  de' mancatori  di  fede,  le  quistioni  astruse  e  trascenden- 
tali su  la  metafisica  delle  passioni  ,  si  trattavano  innanzi  a 
que' feminei  tribunali,  i  quali  decidevano  senza  appello;  e  le 
loro  sentenze  erano  eseguite  con  riverenza  superstiziosa ,  e  se 
ne  serbava  ricordo  in  libri  di  pergamene,  e  si  citavano  in  ogni 
congiuntura,  e  si  cantavano  in  versi.  Adunque  Manfredina  , 
donna  di  animo  alto  e  generoso  ,  era  tutta  mossa  a  quei  rac- 
conti di  cortesie  e  di  geste  audaci  ,  di  che  menavano  rumore 
quei  poemi  di  allora  ;  i  quali  ,  perchè  dettati  in  linguaggio 
volgare  o  romanzo  ,  furono  poi  chiamati  romanzeschi. 

Ma  il  conte,  tutto  a  l'opposto  di  lei,  guardava  di  traverso 
la  giulleria  ,  per  non  so  quale  oroscopo  fattogli  da  fanciullo  , 
che  avea  predetto  di  dovergliene  venir  male  un  giorno.  D'al- 
tronde anche  senza  di  questo  ,  ei  1'  aveva  poco  in  pregio,  che 
la  reputava  diletto  di  animo  molle;  e  se  non  faceva  contrasto 
a'  piaceri  innocenti  della  moglie  ,  non  però  vi  si  acconciava 
punto;  e  per  la  indole  sua  sospettosa,  mal  gradiva  quei  gira- 
voghi  ,  spacciatori  di  canti  festevoli  ,  ne'  quali  intravedeva  imx 
ladro  nascosto  ,  una  spia  ,  un  nemico.  Non  pertanto  avea  da 
tollerare  ,  e  tollerava. 

Ed  allora  soprattutto  che  i  reali  di  Sicilia  erano  minacciati  da 
ogni  maniera  di  arme,  temporali  e  spirituali;  allora  che  Man- 
fredi si  trovava  in  sentenza  della  chiesa  ,  e  si  predicavano  cro- 
ciate contro  di  lui;  allora  che  un  gran  Barone  della  cristianità, 
Carlo  di  Angiò  conte  di  Provenza  ,  fratello  del  santo  re  Lui- 
gi IX  di  Francia  ,  con  grosso  sforzo  di  armati  assaliva  il  rea- 
me; allora  che  ,  per  le  avversità  passate  e  per  le  mutazioni  im- 
minenti ,  tutti  gli  animi  trepidavano  in  fra  grandissimi  timori 
e  speranze  ;  allora  ,  in  quel  subuglio  ,  che  volete  che  stesse  a 
fare  la  scienza  gaia?  Non  trovando  più  la  consueta  accoglienza 
a  la  corte  degli  Svevi ,  era  ita  per  rifugio  in  più  contente  e 
pacifiche  mura  ;  sicché  da  un  pezzo  non  si  vedeva  a  bazzicare 
di  quei  giullari  avventurieri  per  le  terrò  nostre.  E  per   tutte 
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queste  buone  ragioni  la  comparsa  di  uno  di  essi  nel  castello  di 
Caserta  riusciva  anzi  che  no  molesta  a'  vassalli  del  conte. 

A  malgrado  di  ciò,  non  appena  il  Capece  era  salito  a  gli  ap- 
partamenti ,  Scìarra  si  chiamò  il  forestiero  ;  e ,  lasciando  Pie- 
raccio  ed  i  cavalli ,  se  ne  andò  con  quello ,  brontolando  contro 
del  freddo  ,  che  in  vero  lo  aveva  tutto  aggrezzato.  Si  coperse 
il  meglio  che  poteva  con  la  schiavina  (  e  vi  ricorderete  ch'era 
mezzo  nudo  ),  prese  non  so  dove  un  candelliero  di  metallo  ,  e 
facendo  della  mano  riparo  al  lucignuolo  che  il  vento  s' inge- 
gnava di  spegnere  ,  traversò  con  un  po'  di  fretta  il  cortile  e 
poi  quattro  o  cinque  sale  affumicate,  sino  a  che  giunse  ad  una 
stanza  di  men  fosca  apparenza.  Allora  posata  la  candela  ,  in- 
vitò l'ospite  suo  a  sedere  innanzi  al  focolare  ;  indi  chiesta  li- 
cenza ,  si  fece  in  un  cantuccio ,  tolse  un  giubbone  e  un  paio 
di  brache  venutegli  fra  mano  ,  e  prese  a  mutar  di  vestito. 

In  frattanto  ch'ei  si  pone  in  assetto  ,  noi  facciamo  le  nostre 
osservazioni  intorno  a  la  camera.  Questa  era  metà  più  larga  di 
quelle  precedenti ,  non  però  molto  vasta  ;  le  mura  grossissime 
e  senza  finestre ,  avevano  solo  uno  spiracelo  in  alto  ,  e  tanto 
stretto  che  il  giorno  vi  sarebbe  entrato  con  istento  ;  le  pareti 
poi  stavano  così  concie  dal  fumo,  e  le  suppellettili  così  poche 
erano  e  rozze,  che  più  presto  che  una  stanza  da  dormire,  avre- 
ste detto  quella  essere  una  prigione.  11  cammino ,  con  la  cappa 
ampia  e  lunga  tutta  l'altezza  della  muraglia,  si  prendeva  quasi 
un  terzo  dello  spazio  del  luogo;  e  vi  penzolava  dal  mezzo  una 
catena  di  ferro  grosso  ,  con  un  uncino  in  punta,  cui  stava  ap- 
peso un  laveggio ,  di  sotto  al  quale  il  foco  era  quasi  spento  ; 
e  solo  l'avanzo  di  un  ceppo   vi  schioppettava  e  brillava  tratto 
tratto  con  una    fiammella  ,  che  ,  simile  a  le  speranze  de'  gio- 
vini  ,   si  estingueva  e  si  riaccendeva  sempre  più  fioca.  Dal  lato 
opposto  compariva  un  po'  di  letto  ,  non  tanto    sudicio    quanto 
la  schiavina  che  avete  veduta  su  le  spalle  di  Sciarra  ,  la  quale 
vi  faceva  la  notte  le  veci  di  coperta.  Una  vecchia  corazza  non 
intiera ,  con  un  elmetto  e  quattro  alabarde  rugginose ,  era  ac- 
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conciata  a  mo'  di  trofeo  su  la  parete  ;  ed  un  ciarpame  di  Te- 
sti e  di  utensili  e  d'  altre  masseriziuole ,  stavano  qua  e  là  per 
terra,  o  su  per  qualche  rara  seggiola  di  faggio.  Da  ultimo  in 
fondo  a  un  angolo  si  scorgeva  appena  ,  sopra  un  impatto  dì 
paglia  ,  rannicchiata  una  mezza  figura  di  uomo ,  che  sembrava 
non  avesse  niuna  apparenza  di  vita,- 

Costui  non  si  smosse  punto  per  i  due  venuti  ;  e  forse  che 
non  avrebbe  lasciata  la  sua  positura,  se  Sciarra  non  fosse  an- 
dato a  punzecchiarlo  con  il  piede,  per  isforzarlo  a  levarsi.  La 
qual  cosa  con  un  poco  di  stento  venutagli  fatta ,  fu  veduta  una 
laida  persona.  Imperocché  giovane  di  venti  anni,  ei  non  avea  peli 
su  le  guance;  e  la  testa  grossa  e  schiacciata  congiunta  al  cor- 
picciulo  di  un  nano,  addimostrava  che  né  anche  avesse  dentro 
un  briciolo  d'intelletto  ,  ch'è  pure  il  dono  di  che  il  cielo  è  largo 
sovente  con  i  miseri  storpi.  11  viso  rincagnato,  due  occhi  piceio- 
lissimi  con  il  guardo  smorto  e  senza  luce,  un  mento  che  a  tro- 
varlo fra  la  bocca  ed  il  collo  ci  avreste  durato  fatica  ;  tutto 
questo  esprimeva  ,  se  poteva  esprimere  qualche  cosa  ,  una  stupi  - 
dezza  schifosa  e  infingarda.  Gli  stava  dietro  le  schiene  la  chio- 
ma tutta  scapigliata,  e  bionda  tanto  da  parere  presso  che  bian- 
ca ;  da  le  spalle  mezzo  gobbe  gli  dondolavano  le  sottili  braccia 
che  portavano  le  mani  sino  a  gli  stinchi  delle  gambe;  e  per  un 
maligno  capriccio  della  sua  fortuna,  certa  scottatura  fattasi  da 
fanciullo  sopra  del  collo  sinistro,  avendogli  aggrinzata  la  pelle, 
gli  tirava  il  capo  da  quella  banda.  Per  sopra  mercato  ,  la  na- 
tura ,  che  sembrava  Io  avesse  fatto  così  abbietto  per  contrap- 
porlo  a  la  superbia  dell'  uomo  ,  volle  compiere  V  opera  sua  ? 
rendendo  quell'infelice  privo  di  udito  e  di  favella. 

Sciarra  con  certi  segni  della  testa  e  delle  mani  gl'impose  di 
rifare  il  fuoco;  a  la  qual  bisogna  si  die' il  meschiaello  senza  mo- 
strare né  scontento  né  noia.  Di  fatto  andò  al  cammino,  o  meglio 
vi  si  strascicò;  ragunò  la  legna,  ve  ne  sovrappose  d'avanzo,  e  sof- 
fiando ne  suscitò  la  fiamma;  dipoi  tornò  a  rincantucciarsi  nei 
suo  giaciglio ,  e  vi  riposò  come  se  coricato  si  fosse  entro  a  un 
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Ietto  sprimacciato.  E  per  quella  notte  non  diede  in  niun  movi- 
mento che  avesse  potuto  ricordare  eli'  egli  vi  stesse  vivo. 

«  Non  ve  ne  fate  maraviglia  ,  »  disse  Sciarra  al  giullare  , 
eh'  era  rimasto  sorpreso  di  quella  brutta  apparizione.  «  Sono 
«  uso  così  a  conversare  con  esso  ;  perchè  ,  ve  ne  sarete  avve- 
«  duto  ,  il  poveraccio  è  mutolo  e  sordo  da  quando  era  nel 
«  corpo  della  madre...  » 

«  Ei  fa  compassione ,  »  rispose  il  forestiero.  «Non  v'è  crea- 
le tura  più  deforme  che  vedesse  luce  di  giorno;...  e  s'io  fossi 
<c  venuto  solo  qui  ,  vedendomelo  a  comparire  innanzi ,  così 
«  a  l'impensata. .  .l'avrei  preso  per  uno  spirito  dell'inferno  piut- 
ce  tosto  che  per  un  uomo  di  carne.   » 

«  Per  questo  le  fanciulle  del  paese  lo  chiamano  Tommaso  il 
<(  diavolo,  e  lo  fuggono  lui  più  che  il  basilisco  o  la  versiera. 
«  Poi  c'è  una  storia!...  basta,...  se  fosse  colui  il  diavolo, 
«  ei  non  ci  starla  per  la  prima  volta  in  casa;...  e  però  tutti 
«  me  l'hanno  in  uggia  quel  poveretto;  né  v'ha  altri  che  la  pc- 
a.  drona  ed  io  che  gli  portiamo  un  poco  di  compassione.,.  » 

«  Dunque  madonna  gli  vuol  bene  ?  » 

«  Oh!  sapete  ch'è  buona  quanto  il  buon  pane!  Ella  lo  trasse 
<i  da  la  strada  ,  e  se  lo  tolse  in  casa  per  lo  amore  di  Dio.   » 

<(  Forse  era  un  trovatello  di  questi?,.,  madre  n'aveva?  » 

«  La  madre  F  aveva  ,  ma  povera,  venuta  a  lo  stremo  ,  e 
<c  morì  di  lì  a  poco,  di  stento  e  di  vita  faticata...  Quanto  a  lui,, 
«  vedete  ,  è  un  bambo  ,  uno  scemo ,  eppure  qualche  fiata  non 
«  sembra  quello  che  è...  Un  giorno  ei  campò  la  padrona  da  la 
<i  morte  ,  proprio  da  la  morte  !  » 

«  Davvero  ?  mi  avete  messo  in  curiosità  ,  »  disse  il  giul- 
lare ,  togliendosi  via  da  dosso  il  mantelletto  ed  il  liuto.  «  E 
«  pocanzi  avete  fatto  cenno  a  non  so  che  storia.».  Starei  per 
«  farne  una  canzone.  » 

«  Accomodatevi  qui,  »  rispose  Sciarra,  facendolo  sedere  sur  una 
scranna  mezzo  abbruciata.  «  Sono  cose  sapute  da  tutti,  e  a  rac- 
«  contarle  non  ci  ho  mica  un  merito  al  mondo..  Jn  riguardo  a 
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c<  ìa  canzone  poi,  vi  consiglio  di  non  ci  pensai*  troppo  su  ,  ©he 
te  re  ne  potrebbe  venir  male.,.  A  proposito  ,  e  Nerone  ? 

«  Eccolo  sotto  al  letto  ;  e  come  ci  guarda  !  » 

Di  fatto  l'alano  del  quale  innanzi  facemmo  parola ,  e  ch'era 
entrato  con  essi ,  sentendosi  a  nominare  avea  levato  il  muso  da 
terra  f  e  con  la  coda  spolverava  il  pavimento. 

«  Ah  !  ci  sei ,.  buona  lana  ?  Dobbiamo  parlare  del  bisavolo 
«  suo  ;  un  eanaccio  anche  più  grosso  che  questo  ,  ma  nero 
«  così  com'  esso  ;  solamente  aveva  bianco  il  fiocco  della  coda  , 
«e  non  ve  ne  dimenticate.   » 

«  E  la  coda  a  che  monta  ?  »  domandò  il  giullare. 

«  Statemi  attento  e  saprete  tutto,,. Ma  in  mentre  vi  scaldate 
«  al  fuoco,  vi  ammanisco  la  cena  ,...  qualche  cosuccia  da  to'r 
<c  via  la  fame;  eh' è  meglio  a  lavorar  di  denti  che  sentire  una 
ce  vecchia  storia  a  digiuno.  »  E  si  dava  attorno  per  V  occor- 
rente. 

«  Possiamo  fare  tutte  e  due  le  cose  insieme  ;  e  poiché  il 
a  tempo  non  manca ,  potete  accompagnare  le  parole  con  i  boc- 
ce coni,  u 

<c  I  bocconi  li  lascio  a  voi ,  »  rispose  Sciarra  'r  «  che  me  la 
«  piglio  più  presto  con  il  fiaschette  io.  y>  E  svolgeva  un  man- 
tile  netto  di  bucato  ,  e  ,  distesolo  sur  un  grosso  trespolo  vi 
metteva  sopra  pane,  burro  ,  frutta  secche  e  formaggio  e  pro- 
sciutto, entro  a  due  piattelli  di  basso  metallo,  ma  lucidi  come 
argento  ;  le  quali  cose  andava  traendo  a  mano  a  mano  da  un 
cassonaccio*  che  avea  cacciato  fuori  da  sotto  al  letticciuolo.  In 
ultimo  levò  da  un  mucchio  di  arena  un  fiasco  di  terra  cotta, 
pieno  di  limpido  vino,  e,  molto  lodandolo  ,  ne  versò  un  bic- 
chiere e  se  lo  bevve  pel  primo.  E  in  queste  faccende  ,  ed  an- 
che dappoi  ch'ebbe  messo  il  tutto  innanzi  al  forestiero,  ei  non 
perde  tempo  con  la  lingua ,  e  venne  bel  bello  raccontando  : 

«  Avete  a  sapere  che  ser,  Riccardo  di  Aquino  ,  eh' è  il  nostro 
t<k  conte,  è  uno  che  a  trattarlo  ti  viene  il  mal  di  core  ;  non  gli 
a  cavi  di  bocca  quattro  parole  di  seguito  a  cascarne  il  mondo.» 
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«  Dicono  ch'è  s(ato  sempre  così  »  aggiunse  il  giullare.. 

«  Sempre  così!...  lo  ripetano  a  me  che  l'ho  portato  bimba 
«  sopra  le  braccia!...  L'aveste  veduto  a  quindici  anni  scorraz- 
<<  zare  per  queste  balze  a  mo'  di  daino,  e  saltar  valloni  e  fiu- 
«  mane  ;  e  poi  una  parlantina ,  un'allegria  che  ti  dava  conso- 
«  lazione  a  sentirlo;  e  di  donne  non  diconiente...  In  somma 
«  il  fatto  suo  era  proprio  una  felicità.  Ed  anche  il  padre  gli 
«  voleva  bene  ,  più  che  a  sér  Landulfo ,  con  tutto  che  questi 
«  fosse  il  primogenito  de'  fratelli.  » 

c<  11  conte  ha  un  fratello?...  non  sapevo.  » 

a  Ora  vi  dico  per  filo  ogni  cosa.  Tommaso  di  Aquino  fu  gran- 
«  dissimo  Barone  a'  tempi  dell'Imperatore ,  gloriosa  memoria;  il 
«  quale  gli  portava  tanto  amore  che  lo  fece  anco  balio  del  reame 
«  l'anno  1220.  Ma  che  vale?... la  morte  nessuno  la  può  cacciar 
«  via  quando  ci  viene  a  visitare;  e  ser  Tommaso  se  la  trovò  su 
«  le  spalle  così  a  l'improvviso  che  gli  mancò  il  tempo  di  dire 
«  un'ave  per  la  salute  dell'anima  sua.  Andate  domattina  a  la  ca- 
«  tedrale,  e  -vedete  il  gran  mausoleo  che  gli  han  fatto.    » 

«  E  chi  reditò  la  roba  ?  I  fratelli  se  la  partirono  fra  di  loro^ 
«  o  che  il  morto  lasciasse  qualche  testamento  ?  » 

«  Al  proposito  di  questo  testamento...  »  e  sedette  incontro  al 
suo  ascoltatore.  «  Sicuro,  lo  dicevano  tutti  che  il  testamento  era 
«  stato  fatto  ,  che  ci  aveva  da  stare  ;  ma  fruga  e  rifruga  ,  e 
«  nessuno  lo  ritrovò.  Si  ebbe  il  sospetto  che  lo  avesse  tenuto  una 
«  giovane  saraeina  ch'era  una  bellissima  creatura,  e  poi  mae- 
«  strona  di  medicamenti,  come  sono  tutti  questi  pagani.  Eì~ 
«  1'  era  stata  attorno  al  defunto  in  quei  momenti  ultimi;  ma 
«  subito  se  l'aveva  battuta  ,  senza  cercar  licenza;  né  se  n'eb- 
«  be  novella  per  allora.  Sicché  ser  Lanci ulfo,  per  essere  il  pri- 
ve mo  de'  figli ,  fece  sue  le  terre  di  Aquino  ,  di  Arpino  ,  di 
«  monte  San  Giovanni  e  questa  di  Caserta  con  tutte  le  altre 
«  baronie  della  casa  ;  e  senza  punto  di  carità  lasciò  il  fratello 
«  al  netto.   » 

«  Doveva  ricorrere  a  la  curia  per  giustizia,   % 
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<£  Va  Bene,  si  metteva  a  piatire!  e  affé  che  avrebbe  guada-* 
«  gnato  assai.  La  legge  gli  stava  contro,  vi  dico  io;  queste  cose 
«  accadono  a  la  giornata.  Poi  ser  Riccardo  se  ne  dava  poco  per 
«  inteso;  e  stava  sempre  su  lo  inforcar  cavalli,  sul  correr  lan- 
«  ce ,  o  a  far  cacce  spropositate  ;  cose  pazze  insomma  ,  come 
«  se  tante  signorie  perdute  fossero  un  nulla  al  mondo.  Ma 
a  un  giorno,...  e  da  quel  giorno  vi  sfido  a  trovare  ehi  l'ha  vi- 
«  sto  sorridere  due  volte  in  un  anno...»  A  questo  punto  il  no-« 
stro  Sciarra  si  mise  in  un  certo  contegno  di  mistero  ,  appog- 
giò i  gomiti  sopra  la  tavola  ,  e  seguitò  con  voce  più  grave  : 
«  Quel  dì  fu  un  tempaccio,  che  di  quell'anno  non  era  ancora 
«  stato  il  peggiore...  Ser  Riccardo  stava  dal  mattino  fuor  dei 
c<  castello,  a  caccia;...  e  tornò  di  notte  che  diluviava  ancora; 
(e  però  quando  Io  vidi  al  chiaro  della  lanterna,...  oh  !  misi  un 
«  grido  di  spavento  !  ch'egli  era  così  contraffatto  nel  volto  che  non 
«  lo  avrebbe  ravvisato  neppure  fa  madre  che  lo  partorì.  Gli  do- 
«  mandai  che  era  stato,  donde  venisse,  se  avesse  veduto  il  dia- 
«  volo  ;  ed  ei  mi  volse  un'occhiata  bieca  e  minacciosa  ,  tanto 
«  che  mi  si  contennero  le  parole  nella  gola,  Ma  intanto  il  cane 
«  non  era  entrato  con  lui  ;  lo  chiamai  un  pezzo  col  fischio  3 
«  tenni  aperta  la  postierla  tutta  la  notte, ...  ma  ne  aveva  da  na- 
«  scere  un  altro!  Poveretto!  me  lo  avevo  cresciuto  con  tanto  amo- 
«  re  !  »  E  una  mezza  lagrima  comparve  negli  occhi  del  vecchio» 

Dopo  un  poco  di  silenzio,  il  giullare  ,  cui  s'  era  addoppiata 
la  voglia  d'udire,  lo  pregò  di  spiegargli  com'era  corsa  la  fac- 
cenda. 

«  La  raccontarono  in  cento  guise,  »  riprese  Sciarra;  «  ma 
«  l'ho  sapula  a  dovere  a  capo  di  tempo  ;  e  ve  la  posso  narrare 
«  per  disteso,  senza  che  ne  manchi  un  briciolo.  Era,  come 
c<  vi  dicevo,  un  tempo  rotto;  la  grandine,  i  venti,  l'acqua  9 
«  i  tuoni , . .  tutto.  Ser  Riccardo  avea  trovato  a  ricovero  una 
«  bucaecia  angusta  r  e  vi  stava  con  disagio  egli  e  il  cane  ,  che 
i<  al  suo  costume  non  avea  di  altra  compagnia.  Aspetta  il  sere- 
c<  no  -,  aspetta ,..  che  volete?  pioveva  sempre  rovinosamente  con 
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«  un  cielo  coperto  così,  ch'ei  non  sapeva  se  fosse  ora  di  giorno 
a  o  principio  di  notte.  Tra  per  l'impazienza,  tra  perii  dispetto, 
«  diede  in  una  bestemmia,.,  ma  di  quelle  grosse  che  farebbero 
«  orrore  a  le  anime  dannate;  ed  ecco  un  gran  ridere  s'intese 
«  rintronar  per  la  grotta.—*  Chi  sta  qui  ?  ~*  gridò  messere,  gel- 
«  tando  l'arco  e  mettendo  mano  a  la  spada;  e  nessuno  rispose,, 
«  perchè  egli  stava  solo,  egli  e  il  cane  ;  e  di  questo  fu  certo  7 
«  in  quanto  che  una  fosca  luce  ch'ei  non  sapeva  donde  venisse % 
«  avea  schiarato  l'antro,  e  quella  luce...   » 

a  Fu  un  lampo  ,  è  naturale ,  »  disse  il  forestiero. 

«  Che  lampo  !  era  una  vampa  durevole,  rossiccia,  come  quella 
«  del  vesuvio  quando  erutta  : . . .  erano  gli  occhi  del  cane  che 
«  lucevano  come  le  candele... Ma  dove  state  a  guardare?  » 

«  Guardavo  a  Nerone.  Vedete  ,  ha  gli  occhi  che  somigliano 
a  a  quelli  del  suo  bisavolo...  » 

«  Oh  !  ci  vuol  altro  !  Il  padrone  Io  chiamò  a  nome ,  ed  esso 
«  come  non  avesse  inteso  ;  ei  gridò  più  forte ,  niente  ;  l'animale 
«.  non  sembrava  più  quello  di  prima  ;  s'  era  fatto  metà  più 
ce  grosso  ;  e  come  il  padrone  lo  mirava  gli  cresceva  sotto  a  la 
«  vista... Gli  occhi,  gli  diventarono  quanto  due  noci  di  fuoco,  e 
«  la  coda ,..  vi  ho  detto  che  Favea  bianca  ,  la  coda  era  proprio 
«  un  carbone  acceso.  Ser  Riccardo  ,  ve',  è  una  mala  pezza  d'  no- 
te mo ,  cui  noi  fa  dare  addietro  né  anche  il  mar  burrascoso  ;  con 
<(  la  spada  levata  stette  lì  imperterrito  in  faccia  al  canaccio  gon- 
«  fiato  come  un  bufalo;  ma  vedendo  la  trista  faccenda  andar  per 
«  lo  peggio,  con  un  core  da  lione  dette  fortemente  con  un  colpo 
«  a  la  testa  del  mostro,  da  fargliela  netta... Ma  forse  lo  spirito 
«  dell'inferno  si  può  uccidere?.,  un* altra  risatona  più  sganghe- 
«  rata  fu  l'effetto  che  ne  sortì; e  dopo  le  risa  vennero  le  parole...» 

«  Le  parole  !  e  chi  le  proferì  ?  » 

«Il  cane... cioè  il  demonio!»  rispose  Sciarra, facendosi  il  segno 
della  croce,  «.  II  cane  aperse  la  gola  che  parea  fornace  da  calce, 
«  e  parlò  proprio  così  : . . .  Messer  Riccardo,  hai  paura  ?  <-<  No  , 
«  disse  il  padrone,  fermo  al  posto  come  i  santi  delle  muraglie; 
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t<  non  ho  paura.  —,  Se  non  hai  paura  vieni  a  visitar  tuo  padre.  ** 
«  Oh  !  più  tardi  che  posso  ,  che  non  son  mica  vecchio...  ■— E  il 
«  testamento  che  ti  lascia  la  metà  del  suo  non  ti  curi  d'averlo 
«  nelle  mani  ?<-*  Il  testamento  !  dov'  è  codesto  testamento  ?^  Vie- 
ni, ed  ei  te  lo  darà.  ^  Il  giovane  stava  in  fra  due,  né  ancora 


«  si  risolveva  ;  allora  il  demoniaccio  beffandolo  replicò  :  Mes- 


«  sere,  hai  paura.  — <  No,  ridisse  il  padrone  con  una  gran  voce.  — 
«  Andiamo  dunque. ~<  Andiamo,  in  nome  del  diavolo. -<  E  usci- 
te rono  fuori.  » 

Lo  scritto  non  può  dare  a  questa  leggenda  ,  il  solenne  ,  il 
soprannaturale  ,  il  convincimento  che  vi  metteva  il  parlatore 
col  vivo  della  voce;  ora  imitando  con  tuoni  bassi  e  gutturali  il 
linguaggio  dello  spirito  dell' abbisso,  ora  contraffacendo  il  par- 
lar franco  e  ardimentoso  del  conte  Riccardo.  Recatevi  col  pen- 
siero a  quel  secolo  antico,  a  quella  camera  nera  e  grezza  che 
vi  abbiamo  descritta,  fra  quel  silenzio  notturno,  e  comprenderete 
che  effetto  facessero  al  forestiero  le  parole  spaventose  di  Sciarra. 

«  Apri  V  uscio  a  la  fortuna  quando  vi  picchia ,  dice  il  prò- 
«  verbio  ,  ed  il  mio  padrone  non  se  la  fece  svignare  da  F  uscio. 
«  La  campagna  era  allagata ,  il  cielo  aperto  ; . . .  ma  egli  an- 
te dava  baldanzoso,  e  camminava  camminava,  con  quella  razza 
<c  di  guida... Ora  dove  credete  mo  che  fermassero?  proprio  in 
«  faccia  a  la  cattedrale  ,  quaggiù  dov'  è  sepellito  il  vecchio 
«  conte.  Ser  Riccardo  si  pensava  d'  entrare  per  la  porta  della 
«  chiesa ,  quando  il  cane  lo  rattenne  bestemmiando  :  *—  Io  non 
«  entro  là  io...  qua  la  mano...-*  E  senza  lasciargli  tempo  , 
«  con  una  zampacela  gli  afferrò  il  braccio  sinistro  ,  e  con  un 
«  altra  dette  un  calcio  a  la  terra  ;  e  questa  si  aperse  come  per 
«.  incantesimo  e  gì'  ingoiò  tutti  e  due..  Pensate  che  animo  fa- 
te cesse  il  povero  giovane,  vedendosi  strascinare  a  quel  modo 
«  sotterra  ;  fosse  stato  di  diamante  pur  si  saria  sbigottito.  » 

«  Davvero  !  »  approvò  il  giullare,  guatandosi  attorno,  «  Forse 
«  che  scesero  nella  terra  santa  ?  » 

«  Certo,  nel  cimitero  dove  stanno  le  ossa  di  ser  Tommaso 
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((  buon  anima... EU' è  una  fabbrica  massiccia,  piastroni  tratto 
«  tratto  ,  un'  aria  greve  ;  di  porte  e  di  finestre  non  ce  n'  è  mi- 
te ca ,  e  i  morti  ve  li  scendono  da  su ,  per  una  scaletta  abbarrata 
*<  con  la  lapide;...  sicché  un  tenebrore,  un  tanfa,  immaginate. 
«  Dicono  che  la  notte  i  morti  scoperchino  le  casse... Ser  Paccar- 
«  do  vedeva  i  corpi  de'  sotterrati  a  muoversi  da  le  nicchie  loro, 
ce  e  spasseggiar  lenti  su  e  giù  per  le  scale  e  per  la  chiesa ,  e  poi 
«  passargli  accanto,  e  guatarlo  in  viso;...  quando  sollevassi  il 
«  coperchio  di  un    tumulo  più  grande,  e  ne   uscì  fuora  uno 
ce  scheletro  più  temuto ,  a  cui  tutti  gli  altri  s*  inchinarono  come 
«  a  superiore...  Misericordia!  in    esso  conobbe  il  padre  suo  ; 
ce  gli  s'intenebrò  la  vista,  sentì  nelle  ginocchia  uno  scapito  ,  e 
«  il  core  gli  martellava,  giusto  in  quel  momento  decisivo.  Ed, 
<e  ecco ,  lo  scheletro  viene  difilato?  a  lui ,  gli   si  ferma  in  faccia  ; 
ce  e  lo  affissa  soddisfatto,  quasi  volesse  dire:  sei  venuto  a  la  fine  1 
ce  Indi,  volto  a  un'altra  ombrar  le  fé'  non  so  che  cenno;  e  quel- 
se  F  ombra  ,    eh'  era  il  morto  castellano  ,  scese  nella   sua  fossa , 
«e  ne  eavò  una  pergamena,  e  gliela  reco.  E  il  conte  Tommaso, 
ce  alzando  a  poco  a  poco  il  braccio  scarnato,  e  sorridendo  con 
«  quella  orribile  bocca  de'  morti ,   porse    la  scritta  al    figlino- 
ce  la-..  Allora  non  si  seppe   tener  più  il  poverino,  gli  si  agghiac- 
ci eiò  il  sangue  nelle  vene  ,  e  cadde  come  se  propriamente  1'  a~ 
«  vesserò  morto.  » 

ce  E  come  andò  a  terminare  ?  » 

ce  Quando  gli  tornarono  i  polsi  ei  si  ritrovò  sopra  il  largo, 
ce  in  faccia  a  la  chiesa  ,  con  sempre  quel  canaccio  a  fianco  ,  e 
ce  con  il  testamento  in  tasca;  di  che  si  accorse  dappoi.  E  quan- 
te do  si  levò  per  fuggire  a  la  volta  di  casa  ?  dicono  che  il  de- 
ci monio  gli  si  parasse  incontro ,  in  mezzo  a  la  via  >  e  i—  Mes- 
ci ser  Riccarda  ,  gli  dicesse ,  messer  Riccardo  r  domani  sarai 
ce  conte  di  Caserta,  vedi  che  servigio  ti  ho  fatto?  e  te  ne  avrai 
a  a  ricordare  quando  un  diavolo  muto  avrà  favellato  **  e  di- 
ce sparisse.  Considerate  mo  con  che  viso  ei  tornasse  al  castello 
a  dopo  uno  scontro  di  tal  natura.  Da  quel  giorno  ha  mutato 
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«  vezzo,  è  diventato  paturnoso,  cogitabondo,  né  gli  valse  V  aver 
«  menato  moglie  ;  ha  sempre  un  inferno  addosso  ;  e  le  rughe 
«  che  oggi  ha  su  la  fronte  sono  fin  d'allora  magagna  del  suo 
«  spirito  fosco  e  ottenebrato.  Che  ne  dite  ?  » 

«  Non  vorrei  starmi  nella  camicia  del  conte  io,  a  guadagna- 
le re  un  reame...  Ma  siete  poi  sicuro  che  sia  andata  proprio 
«  cosi  ?  » 

«  Sicurissimo ,  »  rispose  Sciarra ,  spianando  la  mano  sul  tre- 
spolo ,  come  per  affermare  con  F  atto  del  giuramento.  «  La  co- 
«  sa  è  certa  quanto  il  freddo  di  questa  notte  ;  che  me  F  ha 
«  raccontata  uno  eh'  è  morto ,  il  quale  F  avea  saputo  dal  padre 
«  suo  ,  eh'  era  compare  di  certo  Marcuccio  da  Limatola  ;  e 
«  questi  vide  il  conte  a  uscire  da  la  buca  del  cimitero... Poi 
«  io  stesso  al  mattino  trovai  il  misero  cane  ,  freddo  innanzi 
«  a  la  chiesa  ,  con  una  grossa  ferita  nel  cranio ,  che  dovea  es- 
se sere  il  colpo   datogli  dal  padrone... Oh  !  il  povero  animale  !   » 

«  Dite  un  po%  »  tornò  a.  dire  il  giullare,  con  un  viso  fra 
F  incredulo  e  il  curioso.  «  Quella  predizione  del  diavolo  muto 
«  eh'  ha  da  parlare?..  » 

«  Giusto  per  la  predizione...  Sapete  che  si  va  avverando?  Ci 
«  è  venuto  iu  casa  colui...»  e  con  l'indice  della  mano  sinistra 
additava  lo  storpio  che  dormiva  accoccolato  su  la  paglia  ;  e  par- 
lava piano  ,  quasi  temendo  eh'  ei  lo  udisse,  «  Non  lo  chiama- 
ex  no  il  diavolo  ?  non  è  egli  muto  ?  resta  a  vedere  se  parlerà 
«  mai  ;  e  questo  non  so  poi  come  possa  accadere.  » 

«  Eh  !  quando  ha  parlato  un  cane  ,  può  ben  parlar  lui  , 
«  mi  pare  a  me...  ,, 

«  Così  vanno  dicendo  ;  e  perciò  tutti  gli  vogliono  bene  come 
«  al  mal  de'  denti.  Senzadio  la  sua  vita  ha  dello  strano  ;  se 
«  la  fa  su'  gioghi  de'monti,  per  entro  a  certe  grotte  ;  e  il  più 
ce  del  tempo  in  compagnia  della  strega  del  Roseto.  » 

ce  Che  strega?.-,  fosse  una  femina  con  un  certo  vestimen- 
k  to?...  un  berrettone  sul  capo,  in  mano  un  bastone  di  noce?..  » 

«  Dessa  proprio  !  e.,s  l'avete  vista?  a 
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«  Poco  di  qua  discosto  ;  prima  di  pigliar  1'  erta  mi  sono 
«  abbattuto  faccia  a  faccia  con  lei  ;  le  ho  domandato  della  via , 
«  ed  ella  me  l'ha  segnata  con  la  mano...  » 

a  Non  lega  discorso  con  nessuno  ;  e  va  sempre  errando  per 
«  la  campagna,  notte  e  giorno,  meno  la  sera  del  sabato,  ehè 
«  allora  si  deve  trovare  per  la  congrega  delle  fattucchiere  , 
«  sotto  al  noce  di  Benevento...  Dunque  Tommaso  e  lei  sono 
«  come  il  pane  e  il  cacio  sempre  assieme,  perciò  la  gente  gli 
«  tempesta  contro  a  lui  ;...  e  se  non  fosse  per  rispetto  della 
«  padrona...  » 

c<  Avete  detto  eh' ei  la  salvò  da  un  perìcolo;...  questo  vor- 
®  rei  sapere...  » 

Sciarra  non  era  uomo  da  sgomentarsi  delle  domande  ;  e  spro- 
narlo a  parlare  era  lo  stesso  che  invitarlo  a  bere  ;  due  cose 
chr  ei  si  piaceva  sempre  di  fare  a  distesa.  «  Se  non  vi  dà  noia 
&  il  discorso,  vi  faccio  servito  volentieri  ;  ma  assaggiate  qual- 
€  che  cosa  intanto.  »  E  per  dargli  F  esempio  si  tracannò  un 
altro  sorso  lunghissimo  di  vino;  poi y  asciugatosi  le  labbra  con 
la  manica  del  giubbone  ,  ricominciò  :. 

«  Madonna  Manfredina  un  giorno  era  a  diporto  per  questi 
monti  ,  con  una  nobilissima  brigata  di  Signori  ;  che  ...  non 
<t<  so  se  vi  ho  detto  eh'  ella  non  si  ricusa  mai  d'  intervenire 
a  a  cacce  e  a  cavalcate  ;....  quel  dì  e'  era  il  conte  d'  Anglano 
«  zio  di  lei ,  ser  Gualtiero  da  Ocre  gran  cancelliero  ,  ser  Rie- 
a  cardo  Filangerio,  e  con  molti  altri  lo  stesso  Re  nostro  Man» 
«.<  fredi...  Lo  avete  mai  veduto  messere  il  Re?  » 

a  No,..  >» 

*  Trattatelo  un  po' come  l'ho  trattato  io..»  »  riprese  il  vec- 
chio ,  r innovellando  la  visita  al  bicchiere.  «  Vero  principe  ma- 
«  grafico  ,  liberale  ;..  che  che  ne  dicano  codesti  Signorotti  ; 
&  perchè  ,  con  tutto  eh'  egli  è  quello  che  è  ,  non  ha  la  boria 
«*  loro ,  che  per  essere  gran  Baroni  si  figurano  che  non  li  ab- 
«  bia  da  toccare  neppure  il  vento  ;  e  pare  che  sputino  ogni 
*   altra  condizione  di  gente  che   non  abbia  scudi  inquartati  e 
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«  squartati  di  pali  e  fasce...  Manfredi  è  un  altra  pasta  di  core? 
«  e  quando  lo  veggo  a  comparire  qui  da  noi ,  mi  entra  una 
ce  contentezza  in  corpo  ;  e  sapete  che  piacere  ne  ha  la  contes- 
«  sa!...  Mangiate  mo.  »  E  beveva. 

«  Non  mi  badate,  che  mangio...  Dunque  egli  usa  nel  Castel- 
ce  lo  ?...  e  la  vostra  padrona..,  » 

«  Che  aveste  da  pensare  a  male  ?  sono  parenti  stretti  ,  cu- 
ce gini  carissimi;...  ed  ei  le  fece  sposare  il  marito  ,  e  senza 
«  di  lui  non  sarebbe  seguito  questo  parentado  che  ha  dato  tanta 
<(  levatura  a  casa  Aquino.  Che  vi  pare  di  quel  vino,  eh?:» 

«  È  buono.  E  dite  che  il  Re  viene  di  sovente...  per  madon- 
ce  na  ?  »  disse  il  forestiero  guardando  fiso  in  volto  al  suo  ospi- 
te. Questi  levò  bruscamente  le  spalle  ,  inaffiò  di  nuovo  la  stroz- 
za ,  né  essendo  più  nel  caso  di  tenersi  dentro  le  ciance ,  e  ri- 
cordando e  dimenticando  la  circospezione ,  seguitò  con  una 
gargagliata  di  parole. 

«  Che  so  mo  s'  ei  ci  vien  di  sovente  ?  certo  ,  le  bazzica  at- 
ee torno,  ed  è  naturale  che  le  voglia  poi  bene.  Quanto  al  conte 
«  vi  so  dire  che  la  parentela  gli  ha  fruttato.  Egli  è  de'  prin- 
«  cipali  adesso,  e  ha  più  terre  lui  ch'io  non  ho  capelli;  è  poi 
«  Contestabile  del  Reame,  e...  volete  altro?  nondimeno  di  tanto 
■a  bene  di  Dio  va  contento  come  un  cane  si  può  dilettare  delle 
ce  busse.  Ma  non  usciamo  dal  proposito  ;  a  che  nevstavo?  » 

<c  Stavate  dicendo  del  piacere  del  Re...  » 

<i  Ah  U .  •  del  piacere  del  Re  per  la  caccia  ...  Ed  erano  con 
«  esso  lui  i  miei  padroni,  ì'Anglano,  i  due  fratelli  Capece, 
«  ser  Manfredi  Maìetta,  e  altri...  S' inseguiva  il  cervo  su  per 
«  la  piana  di  quella  montagna,...  basta;...  le  mute  de' cani  ab- 
cc  baiavano,  gli  tenevan  dietro  a  fatica  ,  e  si  traevano  appresso 
«  i  cacciatori  con  i  cavalli  chiazzati  di  spuma  e  trafelati... uno 
«  spettacolo  !  Da  quella  banda  e'  era  un  precipizio  ;  sicché  il 
<c  cervo  non  ayea  dove  scampare  ,  e  doveva  o  gettarvisi  dentro 
a  o  voltar  le  corna  a'  cani.  La  contessa  eh'  è  brava  in  sella  , 
%  correva  innanzi  la  prima;  quando  ,  ecco,  giunta  a  non  so  che 
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«  cespuglio ,  il  cervo  sbocca  di  là  improvviso ,  e  le  spaura  il 
«  corsiero  a  segno  che,  più  non  sentendo  il  morso,  trasporta- 
«  to  da  brutale  fantasia  guadagna  la  mano  ;  e  saltar  fossi  ,  e 
«  volar  su  le  pietre  e  su  le  fratte  e  su' tronchi  d'alberi  cadu- 
«  ti,  e  dritto  dritto  lanciarsi  proprio  in  verso  al  precipizio... 
«  Santa  Maria!.,  nessuno  stette  con  le  mani  a  cintola;  udiste  un 
«  gridio,  un  affannare,  un  correre,  e  nessuno  l'arrivava.  Al- 
ce lora  si  vide  se  il   conte  portasse  affetto  a  la  moglie;  ei  faceva 
«  per  quattro ,  e  menava  il  corridore  eh'  era  una  maraviglia; 
<(  se  non  che  solo  il  Re  gli  stava  su'  fianchi,  e  talvolta  lo  so- 
<(  pravanzava  pure... Fatica  sprecata;  eli' era  innanzi  troppo,... 
<c  non  e'  era  speranza... Ora  ,  chi  se  l'avrebbe  creduto?  quel 
«  trovatello  storpiato  gettato  là  come  uno  straccio ,  quello  che 
«  spaura  le  ragazze ,  quel  meschinello  ,  come  che  vive  sempre 
«  solo  ,  se  ne  stava  raggruzzato  a  pie  d'un  albero,  giusto  su 
«  P  orlo  del  burrone  ;  e ,  scorta  la  padrona  a  tanto  pericolo  , 
«  si  parò  animosamente  in  faccia  a  P  animale  sfrenato  che  gli 
«  veniva  incontro  a  furia...  A  veder  lui  su  la  rupe,  con  quei 
«.  capelli  di  stoppa  a  V  aria  ,  con  la    sua    faccia    scialba  ,  con 
«  quel   suo   colore  di  bossolo  ,  a  digrignare  i  denti  come  sci- 
te  mia,  a  sbattere  quelle . pertiche  di  braccia  in  tutti  i  versi,.. 
«  vi  so  a  dire  che  pareva  P  orco.  » 

«  E  dunque?  ,;,  domandò  il  giullare  ,  tocco  da  la  rozza  de- 
scrizione. 

Sciarra  questa  volta  avea  dato  di  mano  al  fiasco  ,  che  si 
avrebbe  bevuto  il  diluvio.  «E  dunque...  al  palafreno  andò  poco 
«  a  sangue  quel  viso  ;  e  mi  penso  trovasse  lui  più  brutto  del 
«  cerviatto  ,  perchè  se  prima  veduto  questo  era  fuggito  fug- 
«  gito  avanti ,  a  la  comparsa  di  Tommaso  gli  entrò  nelle  mi- 
«  dolle  tanta  paura,  che  travolse  in  un  attimo  addietro ,  a 
«  fiacca  collo.   » 

«  E  lo  fermarono?  » 

«  Si  ,  quando  rotolò  per  terra,  sbalzando  madonna  sopra  a 
«    non  so  che  macchia    di  spini.  E    fu  proprio  virtù    di  Dio  ; 
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«  die  salvo  la  paura  e  qualche  graffiatura,  la  passò  netta.  lui- 
«  pertanto  non  vollero  che  rimontasse  in  sella  ;  abborracciaro- 
«  no  lì  a  la  meglio  una  lettiga  ,  ve  la  adagiarono  sopra  ,  e  la 
«  riportarono  a  casa.  Così  il  fortunato  cervo  quel  giorno  se 
«  la  scamoiò  ,  e  la  caccia  andò  a  monte.   » 

Qui  finiva  la  narrazione,  ma  non  la  foga  del  narratore  ;  il 
quale  ,  riscaldatasi  di  soverchio  la  lingua  per  la  troppa    arti- 
colazione, tirava  innanzi  a  forza  di  bibite,  dando  di  frequenti 
e  di  brutte  tentennate  al  fiaschette ,  cui  il  forestiero  avea  fatto 
poco  onore.  E  quei  due  stavano  bene  insieme  ,    uno  beone    e 
sgolato  ,  T  altro  sobrio  e  curioso  ;  perlocchè  questi  si  compor- 
tava con  esso  lui  non  altrimenti  che  lo  zampogna tore,  il  quale 
ad  ogni  mossa   del    ginocchio  fa  scricchiolare  i  fantocci  con  i 
più  goffi  atteggiamenti  del  mondo.  Sicché  la  conversazione  ebbe 
fine    quando    piacque  a  Dio  ;  e  noi  per  non  farla  lunga  ,  di- 
remo che  già  molto  in  là  era  valicata  la  notte,  quando  parve 
a  loro  di  pigliar  la  via  de'  letti.  Ben  contenti    V  uno  dell'  al- 
tro ,  che  né  un  più    docile  ascoltatore  né  un  più    volonteroso 
cicalone  furono  mai  accoppiati    come  quelli.  Anche    nella    bi- 
sogna de'  letti    il   forestiero    non  venne    tanto  male    allocato  , 
quanto  annunziava  lo  squallore  dell'  appartamento  ;  il  vecchio 
Io  menò  in  altra  stanza  più  netta  ove  ogni  cosa  stava  in  punto, 
che  era  quella  d'  uno  scudiero  del  figlio  del  conte,  andato  con 
esso  per  il  torneo  del  domani;  ed  ivi,  fatto  un  altro  po'  di  codi- 
cillo ,  finalmente  si  accommiatò  da  lui. 

Il  giullare ,  rimasto  solo  ,  si  trasse  dal  seno  varii  foglietti 
in  pergamena  ,  e  vi  scrisse  qualche  coserelìa  che  gli  preme- 
va; dappoi,  svestitosi  de'  panni ,  si  sdraiò  su  le  coltrici,  e 
non  tardò  a  pigliar  sonno. 
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Vinta  dall'  ira  è  la  ragione  e  1*  arte » 
E  le  forze  il  furor  ministra  e  cresce. 
Sempre  che  scende  il  ferro  ,  o  fere  o  parte 
0  piastra  o  maglia;  e  colpo  invan  non  esce  ; 
Sparsa  è  d'  arme  la  terra  ,  e  V  arme  sparte 
Di  sangue  ,  e  '1  sangue  col  sudor  si  mesce. 
Lampo  nel  fiammeggiar ,  nel  rumor  tuono  , 
Fulmini  nel  ferir  le  spade  sono. 

Tasso  ,  canto  ri. 


Quando  uno  di  qua  da  P  alpe  toglie  a  fare  una  storia  , 
una  tragedia  ,  o  che  altro  lavoro  di  arte  si  fosse ,  ei  si  deve 
sentire  di  dentro  una  estimazione  di  se,  ed  una  grande  spe- 
ranza di  dar  piacere  a'  leggitori  ;  e  se  taluno  si  protesta  del 
contrario  ,  non  gli  credete  ,  che  ov'  ei  parlasse  davvero  non 
si  starebbe  a  discervellare  per  far  volumi  ,  e  in  iscambio  di 
spendere  il  suo  nella  stampa  ,  lo  sprecherebbe  in  cavalli  in- 
glesi com'  è  P  usanza  d' oggidì.  E  abbiamo  detto  di  qua  da 
P  alpe  ,  perchè  di  là  si  va  meno  per  il  sottile,  e  la  più  par- 
te de'  libri  va  fuori  a  bocconi  ,  e  pattuiti  prima  ,  siccome  i 
parati  delle  camere  f  a  tanto  il  foglio.  Ma ,  non  essendo  fra 
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Eoi  codesto  bel  costume ,  noi  ci  diamo  -ud«  opere  di  lettere  so-' 
ìo  per  voglia  di  rinomanza  -,  senza  più  ;  che  poi  se  questa  di 
rado  si  conseguisce,  non  è  già  per  mancanza  di  animo  e  di 
desiderio  nello  scrittore  ,  ma  piuttosto  perchè  rarissimi  sem- 
pre e  dovunque  furono  gl'ingegni  da  vincere  la  prova. 

Ed  alcun  poco  di  quell'  animo  e  di  quel  desiderio  ce  lo 
sentiamo  pur  noi  che  abbiamo  preso  a  condurre  una  storia  che 
chi  sa  quando  avrà  fine  ;  cosicché  già  per  i  tre  precedenti 
capitoli  siamo  saliti  in  isperanza  d'  avervi  destato  un  tantino 
di  curiosità ,  la  quale  è  bene  appagare.  Pertanto ,  come  che  i 
nostri  personaggi  han  favellato  a  sproposito  e  del  passato  e 
dell'  avvenire  ,  e  dappoi  che  non  siamo  stati  attenti  di  chiu- 
der loro  la  bocca  a  tempo  ,  ne  viene  a  noi  il  carico  di  tro- 
var rimedio  a  le  imprudenze  loro  ;  per  la  qual  cosa  invece 
di  correre  innanzi ,  converrà  voltarci  addietro  e  svolgere  adden- 
tro la  materia  e  le  cagioni  degli  avvenimenti  accennati  ,  e  ri- 
frustare certi  remoti  fatti  de' quali  molto  volentieri  non  avremmo 
tolto  briga  niuna»  Non  per  questo  ne  manca  1'  agio,  che  nei 
castello  casertano  ciascuno  si  è  messo  in  letto  ,  e  frattanto 
che  se  la  dormono,  noi  prendiamo  licenza  da  loro  ,  e  senza 
mettervi  indugio  ,  facciamo  col  pensiero  un  salto  retrogrado 
di  venti  anni ,  donde  poi  ci  verremo  avvicinando  man  mano 
al  tempo  del  cominciato  racconto. 

Avete  udito  da  Sciarra  in  qual  miracoloso  modo  la  gente  di 
bassa  mano  credeva  che  Riccardo  di  Aquino  trovato  avesse  il 
testamento  del  padre  ;  ma  ,  anche  senza  aggiustar  fede  a  leg- 
gende spiritate  ,  certo  che  quel  testamento  ve  nne  fuori  tutto  a 
l' improvviso  ,  due  mesi  dopo  le  esequie  del  conte  Tommaso  ; 
e  per  quello  che  si  trovò  in  esso  disposto  ,  e  per  sentenze  , 
prima  della  curia  e  poi  dell'Imperatore,  ebbe  ser  Riccardo  la 
contea  di  Caserta  con  altre  terre  ,  ed  il  fratello  di  lui  Lan- 
dulfo  tenne  Aquino,  monte  San  Giovanni  ed  Arpino.  Di  questa 
divisione  Landulfo  con  molta  malissima   voglia  si  accontentò  ; 

e   da   allora  in   poi  infellonitosi  d'  animo  ?    sia  copertamente  , 
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sia  a  la  svelata  ,  mai  non  si  fece  uscir  di  mano  la  occasione 
di  congiurarsi  con  i  nemici  della  casa  di  Svevia.  Per  la  con- 
traria ragione  fedelissimo  a  la  parte  imperiale  serbossi  Riccar- 
do ;  e  nelle  guerre  che  sopravvennero  mostrò  tale  valentia  di 
braccio  e  di  consiglio ,  che  presto  salito  in  istima  si  guadagnò 
onori  e  ricchezze. 

Sotto  quel  tempo  ei  fu  preso  di  amore  per  una  giovanetta 
oltre  misura  bella  ,  nata  ,  a  quanto  dicevano  ,  da  una  dama 
sorella  della  Bianca  Guttuario  che  fu  madre  di  Manfredi  ;  di 
sorte  che  Manfredina  (  che  già  la  conoscete  )  stretta  per  sangue 
a  la  famiglia  sovrana  ,  era  domandata  in  isposa  da'  principali 
del  reame,  i  quali  le  facevano  gra  calca  attorno  per  ottenerla. 
Laonde  Riccardo  vedeva  la  difficoltà  del  farla  sua,  ma  sempre 
struggendosi  per  lei ,  né  sapendo  ad  altro  voltar  F  animo  ,  se 
ne  stava  mesto  e  trambasciato  nel  paterno  castello,  e  disfogava 
nel  silenzio  F  amaritudine  del  suo  dolore.  E  quando  v'era  tor- 
neamene e  giostre  ei  non  mancava  di  recarvisi  ad  armeggiare 
con  i  colori  dell'  amata,  e  più  che  sovente  vinceva  la  prova  ; 
ma  niente  gli  tornava  di  giovamento  al  cuore,  che  anzi  questa 
fama  passaggiera  ,  sollevandogli  le  speranze  ,  rafforzava  in  lui 
la  passione  eh'  ei  più  non  poteva  domare.  Per  la  qual  cosa 
inforzandosi  di  nascondere  la  cagione  de' suoi  travagli  ,  ei  fug- 
giva la  gente  e  si  ammartellava  in  segreto  ;  ed  era  incontrato 
ne'  luoghi  fuor  di  mano,  solo,  meditabondo,  a  movere  i  passi 
sbadatamente  ,  senza  sapere  per  dove.  Presto  indovinarono  che 
male  avesse  ;  ed  i  suoi  rivali ,  che  tanti  n'  avea ,  lo  guatarono 
con  più  sospetto  e  rancore. 

Ma  sopra  tutti  ,  e  molto  più  di  tutti ,  rivale  gli  era  Rug- 
giero Sanseverino  ,  di  chiara  stirpe  normanna  ,  bello  della  per- 
sona, splendido  cavaliero,  e  di  tali  pregi  anche  più  del  dovere 
invanito.  Imperocché  ,  signore  di  terre  assai  ,  egli  era  de'  pri- 
mi feudatarii  ;  e  smodato  essendo  ne'  desiderii,  e  ardimentoso, 
e  sprczzatore  di  ogni  pericolo  ,  non  vi  era  cosa  che  non  ane- 
lasse ,  né  anelata  che  presto  o  tardi  non  conseguisse.  Poderoso 
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ili  animo  e  di  corpo  ,  Lei  parlatore  ,  e  più  elfi-io  di  pensieri 
che  la  superbia  stessa  ,  ei  sembrava  ed  era  un  avversario  peri- 
eoloso  per  1'  Aquino  ;  il  quale  ,  benché  di  gagliardo  core  for- 
nito, pure,  per  essere  sempre  chiuso  dentro  di  se  ,  non  appa- 
lesava le  doti  del  suo  competitore,  cui  rendevano  ,  se  non  più 
caro  ,  almeno  più  gradito  a  la  moltitudine  ,  plaudente  sempre 
a  tutto  ciò  che  Y  abbaglia.  Non  però  da  V  impresa  ei  si  leva- 
va ;  ed  a'  vanti  ,  a  la  iattanza  ,  a  le  pretensioni  di  Ruggiero , 
opponeva  silenzio ,  costanza  ,  ed  egregi  fatti  di  valore. 

Un  Barone  che  in  tempo  di  guerra  menava  trecento  lance 
a  V  esercito  reale  ,  non  poteva  essere  mal  veduto  a  corte  ,  e 
tale  essendo  il  Sanse  verino  gli  si  faceva  di  tanto  in  tanto  quel- 
1'  onore  che  a  la  sua  potenza  si  concedeva  ;  e  questo  illudeva 
i  cortegiani  sì  che  tenevano  per  cosa  certa  le  prossime  nozze 
di  lui  con  la  Manfredina.  Pensate  se  per  simili  dicerie  pa- 
tisse il  nostro  Riccardo.  Nulladimeno  aveva  un  conforto  da 
1'  amicizia  di  Manfredi  ,  allora  giovanetto  e  principe  di  Ta- 
ranto ,  dal  quale  a  perseverare  veniva  incitato  ,  e  pubblica- 
mente  poi  lodato  e  al  cospetto  della  giovane  e  dell5  Imperatore. 
In  effetto  era  una  fratellanza  fra  Manfredi  ed  il  Caserta,  seb- 
bene di  temperamenti  opposti  fossero  ,  quegli  franco  e  genero- 
so ,  e  questi  sospettoso  e  vendicativo  ;  ma  eli'  è  una  bizzarra 
non  rara  al  mondo  ,  ove  non  mai  diventano  amici  coloro  che 
sono  nell'indole  simigliane;  di  talché  l'amicìzia  posta  dimezzo 
fra  loro  due  ,  togliendo  da  F  uno  quel  che  mancava  a  V  altro  , 
e  vicendevolmente  appoggiandoli ,  sembrava  così  fare  di  en- 
trambi un  tutto  perfetto  ed  uno.  Le  cose  adunque  si  passavano 
in  tal  modo  ,  quando  un  bel  dì  l'ira  compressa  dell'  Aquino  e 
quella  ostentata  del  Sanseverino  ebbero  pubblicamente  a  cozzare. 
Or  prima  di  venire  a' fatti  è  mestieri  rammentar  brevemente 
che  Napoli  a  quei  tempi  non  si  poteva  dire  città  capitale  del 
reame;  che  i  Re  Normanni  avevano  tenuta  la  loro  sedia  in  Pa- 
lermo, e  gli  Svevi  invece  dimoravano  ora  in  una,  ora  in  un'al- 
tra città  ;  ed  in  Palermo  non  solo  ;  ma  in  Messina  ,    in  Fog= 
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già  ,  in  Barletta  ,  in  Bari ,  in  Napoli ,  e  altrove  ancora  ,  ave- 
vano magioni  reali.  Napoli  „da  tempo  antico  si  reggeva  a  co- 
mune ,  e  stava  più  sotto  la  protezione  che  sotto  lo  scettro  de' 
Re  di  Puglia,  quando  Guglielmo  il  Malo  edificò  presso  a  le 
sue  mura  il  castello  capuano.  Allora  i  Napoletani  avean  veduto 
con  occhio  sospettoso  queir  edilìzio  che  lor  presagiva  la  ser- 
vitù ,•  ma  ebbero  per  lo  men  peggio  il  fare  buon  viso  a  co- 
tanto ospite  ;•  dipoi  il  tempo  e  la  consuetudine  scemò  le  prime 
dispiacenze;  e  da  ultimo  per  il  regnare  paterno  di  Federigo  e 
per  i  benefìzii  di  lui,  si  assuefecero  di  buona  voglia  al  giogo. 
Di  fatto  la  considerazione  che  per  la  dimora  del  Principe  ve- 
niva a  la  città,  il  convenirvi  di  tanti  signori  e  cavalieri,  la 
università  degli  studii  che  rendeva  Napoli  il  ritrovo  de'  dotti, 
le  serbate  franchigie  ,  ed  altre  blandizie  ,  facevano  che  non 
rimpiangessero  poi  tanto  la  perduta  indipendenza. 

Ora  tornando  a  la  storia  avete  a  sapere  che  ,  presso  caste! 
capuano ,  e  propriamente  fuori  della  città  era  a  quei  dì  una  lar- 
gura, quella  dove  è  di  presente  la  spaziosa  via  Carbonara.  Ivi 
i  cavalieri  Napoletani  suolevano  far  prove  cavalleresche  ne' giorni 
di  festa  e  in  altri  ancora,  secondo  la  occorrenza;  e  mai  non  ne 
uscivano  senza  plausi  ,  e  senza  di  qualche  costola  rotta  o  di 
qualche  braccio  o  gamba  storpiata,  a  la  presenza  delle  nobili 
dame;  le  quali  non  restavano  poi,  com'era  costume,  da  l'agitar 
veli  e  fazzoletti,  fra  i  viva  gridati  a' vinci  tori.  Avvenne  che 
in  non  so  quale  occasione  F  Imperatore  ordinò  una  splendida 
e  pomposa  giostra  ,  della  quale  il  giovine  Manfredi  e  Riccardo 
di  Aquino  fecero  i  tenitori,  vale  a  dire  quei  cavalieri  che  to- 
glievano il  carico  di  guardare  il  campo  e  di  tenzonare  contro 
a  qualunque  che  vi  fosse  venuto  a  disfidarli.  Né  vi  staremo 
a  raccontare  quanti  e  quali  scontri  di  lance  seguissero;  e  basta 
dire  che  quei  due  soli  strenuamente  tennero  il  fermo,  Manfredi 
facendo  onore  a  F  aquila  del  suo  scudo  ,  e  Riccardo  a'  colori 
della  donna  sua,  che  vi  era  fra  le  altre.  Per  questa  circostan- 
za   s'  ei  si  sentisse    addoppiar  la    valentia  pensatelo  voi  ;  im- 
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perciocché  fu  già  detto  che  chi  potesse  fare  un  esercito  d'in- 
nammorati  che  combattessero  sotto  gli  occhi  delie  loro  donne  , 
vincerla  tutto  il  mondo. 

Ma  prima  che  finisse  la  giostra  comparve  nella  lizza  un 
novello  cavaliero  ,  sopra  un  brioso  palafreno  di  Puglia  ,  con 
ricchissima  divisa  ,  e  con  un  elmo  dorato  ,  dietro  del  quale  si 
alzavano  due  penne  una  bianca  e  l'altra  verde;  e  mostrava  un 
nastro  sopra  il  braccio  sinistro,  pur  di  quei  colori,  e  simile  a 
quello  che  stava  su  lo  scudo  del  conte  di  Caserta.  E  portava 
la  insegna  di  una  fascia  vermiglia  in  campo  di  argento. 

Gli  spettatori  ravvisarono  subito  in  lui  Ruggiero  Sanseveri- 
no  ,  e  speranzosi  di  vedere  a  fronte  i  due  rivali  ,  de'  quali 
eran  palesi  gli  adii,  e  aspettandosi  qualche  siran®  fatto,  pre- 
sero tutti  a  encomiare  V  ardimento  dell'ultima  venuto;  e  quando 
egli  graziosamente  caracollando  col  cavallo  faceva  il  giro  dello 
steccato,  gli  diedero  plauso  infinito.  Per  lo  che  con  boria  e  co- 
raggio maggiore  ei  si  accostò  al  luogo  dove  stavano  in  mo- 
stra gli  scudi  de'  tenitori  ;  e  die'  sì  fortemente  col  ferro  della 
lancia  sopra  quello  dell' Aquino,  che  gettollo  a  terra,  e  su  poi 
sprangandovi  con  il  destriero,  lo  calpestò  in  guisa  ,  che  diven- 
tarono gualciti  e  brutti  di  arena  i  bei  nastri  ond'  era  adorna- 
to. A  simile  oltraggio  ,  anelando  vendetta  e  quasi  fuori  di  se 
per  l' ira,  si  fece  subito  innanzi  Riccardo,  raccolto  nell'arme, 
la  visiera  bassa  e  la  lancia  in  resta. 

<c  Messer  cavaliero,.».  »  sclamò  il  Sanseverino,  appena  l'ebbe 
veduto  ,  «  ho  scorto  su  lo  scudo  vostro  i  colori  che  porto  io;,. 
<c  e  yi  volevo  insegnare  a  torno  di  più  modesti.  »  Erano  quelli 
di  Manf redina. 

«  Tu  che  li  calpesti... tu  non  sei  degno  di. averli...  »  rispose 
l'Aquino  furiando;  e  perchè  la  passione  gli  smozzava  le  parole 
in  bocca  ,  lasciò  di  dire  ,  e  tornò  indietro  a  pigliare  il  cam- 
po. E  l'altro  con  beffarda  non  curanza  ,  a  passo  a  passo  fece 
lo  stesso  a  la  sua  volta.  Allora  cessò  ogni  bisbiglio  fra  la  mol- 
titudine, e  successe  un  gran  silenzio;  non  si  moveva  una  più- 
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ma  ,  non  un  velo  ;  non  si  ascoltava  una  parola  ,  un   respiro, 

Nello  scontro  ebbe  la  meglio  il  Sanscvcrino  ;  che  la  sua  lan- 
cia percosse  il  Caserta  sì  fattamente  che  lo  fé'  barcollare  in 
arcione;  e  questi  invece  che  avea  drizzata  l'asta  a  la  visiera  del- 
l' avversario ,  fallì  il  colpo  ,  e  trascorse  oltre  senza  toccarlo  ; 
di  che  fu  cagione  la  troppa  voglia  di  ucciderlo  e  la  soverchia 
precipitanza.  Dal  quale  sbaglio  ammaestrato  ,  ei  s*  avvide  non 
esser  tempo  quello  d' ira  pazza  e  cieca  ,  e  con  meno  di  furia 
attese  a  più  sicura  vittoria  ;  intanto  che  il  suo  rivale  ,  salu- 
tato da  maggiori  plausi  -,  riprendeva  il  campo  ,  stando  in  con- 
tegno di  Re. 

Ma  nel  correre  la  seconda  lancia  fecero  contrarie  prove.  Ric- 
cardo mirò  a  lo  scudo  ,  raccolse  tutte  le  potenze  dell'  animo 
e  del  corpo  ;  e  ,  correndo  a  P  ammenda  ,  urtò  di  gran  forza 
il  superbo  competitore ,  e  netto  lo  sbalzò  di  sella.  Ei  cadde  a 
rovescione  in  mezzo  a  P  arena  ;  e  una  voce  di  maraviglia  fu 
Intesa  da  P  un  lato  a  P  altro  dello  steccato. 

«  Arrenditi  !  »  gridò  il  vincitore  ;  ma  Ruggiero  surto  in 
piedi,  e  sguainata  la  lunga  spada,  gli  si  fece  incontro  adirato 
non  vergognoso  della  caduta.  E  rispose  : 

«  I  miei  pari  non  si  arrendono  a  te...  Scendi  !...  » 

ìl  furore  del  Caserta  non  fu  più  da  frenare  ;  disdegnoso  del 
vantaggio  ,  smontò  ratto  da  cavallo  ,  imbracciò  lo  scudo ,  ed 
investì  P  avversario  a  la  vita. 

Non  è  da  descrivere  una  tenzone  dove,  messa  da  parte  ogni 
legge  di  cavalleria  ,  si  combatteva  con  la  benda  su  gli  occhi, 
e  con  la  rabbia  dell'  odio  lungamente  compresso.  E  una  tem- 
pesta di  colpi  che  non  han  nome  nell'  arte  della  scherma  ,  e 
un  lampeggiare  di  lame  in  mille  guise  e  in  tutte  parti  ,  ed 
il  sangue  e  le  voci  de'  combattenti  ,  ed  un  cozzare  di  ferri  di 
piastre  e  di  maglie  che  scricchiolavano  e  si  schiodavano ,  era 
ciò  che  si  poteva  udire  o  vedere  di  quella  pugna  feroce. 

La  folla  stessa  del  popolo  s' impietosì ,  e  le  dame ,  sebbene 
avvezze  a  quella  maniera  di  spettacoli,  pure  torsero  gli  occhi 
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e  non  si  seppero  tenere  un  grido  di  spavento.  I  marescialli  fe~ 
cero  dar  sosta  a  le  trombe  ,  gettarono  i  bastoni  in  mezao  al 
campo  ,  gridarono;.,  ma  già  un  ultimo  colpo  ayea  stramazza-* 
to  al  suolo  Ruggiero  Sanseverino. 

Il  conte  di  Caserta  ,  messogli  il  piede  sul  petto  ,  e  levando 
in  alto  P  acciaro  insanguinato  ,  proruppe  con  gran  voce  :  «  E 
«  muoia  così  ogni  superbo  che  ardisca  insultare  a  quei  colori. . .  » 
E  gli  additava. 

Ma  Ruggiero  non  era  già  morto;  gli  scudieri  lo  presero  cosi 
come  stava,  e  di  peso  Io  portarono  ad  una  tenda  vicina;  ivi  sfib- 
biatogli l'elmo,  fu  veduto  respirare  ancora,  sebbene  la  vita  gli 
andasse  mancando  ;  perciocché  piagato  era  in  molte  parti  del 
corpo  ,  ma  P  ultima  ferita  della  testa  avea  più  di  malignità  ; 
che  la  spada  menata  a  due  mani  ,  gli  avea  spaccato  P  elmo  , 
e  tocco  P  osso  della  fronte.  Intanto  i  polsi  gli  battevano  lenti, 
le  braccia  gli  spensolavano  ,  ed  il  sangue  dal  capo  stracollato 
gli  gocciolava  giù  per  i  capelli  sopra  del  viso  ;  e  però  pen- 
sando che  egli  stesse  poco  a  passar  di  questa  vita  ,  tutti  sbi- 
gottiti mandarono  per  medici ,  e  volsero  ogni  cura*  a  richia- 
marlo da  quello  sfinimento  per  farlo  almanco  confessare.  Ora, 
come  tutto  tornava  invano  ,  i  parenti  e  gli  amici  di  lui ,  nel- 
P  empito  del  dolore  e  del  dispetto  ,  imprecavano  il  nome  del 
Caserta  ,  e  se  ne  andavano  di  brigata  spasseggiando  attorno  a 
la  lizza  con  male  intenzioni.  Della  qual  cosa  avvedutosi  Man- 
fredi ,  e  temendo  di  qualche  mal  giuoco  ,  accorse  accanto  a 
P  amico  suo  con  buona  mano  di  fedeli  ;  i  quali  recatoselo  in 
mezzo  ,  lo  accompagnarono ,  o  per  dir  più  proprio  se  lo  me- 
narono con  loro  al  vicino  caste!  capuano. 

Anch'  egli ,  il  Caserta ,  non  era  uscito  netto  ,  che  P  armatu- 
ra gli  stava  rossa  in-  più  parti  ,  e  aveva  un  andare  grave  e 
affannoso  ;  per  lo  che  il  Principe  lo  volle  nel  suo  quartiere  , 
ove  appena  giunto  ,  gli  fé5  torre  la  corazza  e  il  resto  dell'  ar- 
me ;  e  incontanente  fatto  venire  un  maestro  {  così  chiamavano 
allora    un    dottore  in  medicina  )  gli  raccomandò  la  salute  del 
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conte.  Quel  maestro  aveva  studiato  a  la  celebre  scuola  di 
Salerno  ,  e  giovane  era  si  ,  ma  per  dottrina  rinomato  molto  ,; 
e  tanto  valente  nell'  arte  sua  che  1'  Imperatore  carissimo  e 
vicino  sempre  se  1'  aveà.  Giovanni  da  Procida  ,  (  questo  era 
il  suo  nome  ,  destinato  a  diventar  poi  famoso  per  illustri  fatti 
nella  storia  del  mondo  )  considerò  le  ferite  di  Riccardo  ,  e  non 
le  trovò  gran  fatto  profonde  ;  non  pertanto  mise  mano  a  me- 
dicarle con  quanta  diligenza  poteva  ,  e  dappoi  che  1'  ebbe  ad 
una  ad  una  fasciate,  f e'  bere  a  l'inférmo  non  so  che  liquore,  e 
gli  sedette  accanto  lasciandolo  in  riposo. 

Il  Sanseverino  intanto  peggiorava  a  furia.  Quella  tenda  .ove 
T  avevano  portato  era  di  un  suo  carissimo  compagno  chiamato 
Pandolfo  Fasanella  ;  il  quale  ,  come  avea  fatto  poco  prima 
F  uffizio  del  maresciallo  della  giostra  ,  non  appena  ebbe  finito 
che  vi  accorse  ;  e  grandemente  si  addolorò  mirando  1'  amico  a 
quello  stremo.  E  non  vedendo  nessuna  opera  buona  per  ri-, 
chiamar  gli  spiriti  smarriti ,  se  la  pigliava  con  due  medicon- 
zoli ,  che  pur  s*  affaticavano  infruttuosamente  ,  e  che  non  si 
risicando  di  rispondere  con  parole  si  scusavano  con  gli  occhi, 
dando  il  caso  per  impacciato.  Laonde  Pandolfo,  eh'  era  un  uomo 
tutto  sollecitudine  ,  si  voltò  attorno  ,  e  proruppe  : 

«  Non  v*  è  mastro  Giovanni?  Per  Dio,  si  chiami  il  Procida!1 
<.<  eh'  egli  solo  ne  può  cavar  le  mani.   » 

«  Abbiamo  mandato  per  esso  ,  »  rispose  uno  scudiero ,  bel 
giovanetto  di  sedici  anni  ;  «  e  non  è  per  anco  venuto  ,  né  lui 
ce  né  il  messo.  » 

E  quegli  percossa  per  impazienza  la  terra  col  piede  ,  ri- 
prese :  «  Mandatelo  a  chiamare  per  un  altro  ,  per  dieci  at- 
te tri;.,  e  che  domandino,.,  e  che  frughino  ogni  canto  della 
te  città...   »  E  parecchie  persone  uscirono  a  un  momento. 

ce  Già  &'  ei  non  si  trova  al  castello  ,  avranno  un  bel  cerca- 
te re...  »  disse  lo  scudiero.  ce  L'imperatore  se  lo  tien  sempre 
«  su'  fianchi.  » 

Il  Fasanella  ,  a  queste  parole  ,  tutto    concitato  di  animo    si 


CAPITOLO    QUARTO  57 

dieJ  a  passeggiare  per  la  tenda  ,  soffermandosi  tratto  tratto  ,  e 
gettando  il  guardo  verso  1'  apertura  che  serviva  d'ingresso.  Il 
resto  degli  astanti  ,  come  suole  accadere  ,  chi  diceva  la  sua  , 
chi  si  rammaricava  ,  chi  consigliava  ,  e  nessuno  taceva. 

In  quello  stante  ,  fra  il  timore  e  l'aspettazione,  entrarono 
due  donne  improvvisamente ,  e  si  tirarono  tutti  gli  occhi  so- 
pra di  loro  ;  la  prima  vaghissima  di  presso  a  quattro  lustri , 
e  l'altra  di  molta  età,  a  giudicarla  da'  capelli,  ma  che  pur  si 
teneva  dritta  con  il  peso  d'  un  fagotto  sopra  del  hraccio  sini- 
stro. La  giovane  alta  della  persona ,  le  trecce  e  gli  occhi  ne- 
ri ,  bianchissima  e  tutta  raggiante  di  beltà  ,  aveva  pure  una 
apparenza  vistosa  dal  vestito  orientale  ,  splendido  per  colori  e 
gioielli  ;  e  come  si  fermò  nel  mezzo  della  tenda  con  indietro 
la  vecchia  ,  parve  Giuditta  venuta  fra  gli  spauriti  Ebrei  a  sco- 
prire il  capo  di  Oloferne. 

La  comparsa  di  tali  donne  non  era  inusitata  a  quel  tempo 
come  lo  sarebbe  oggigiorno  ;  perchè  da  lunga  età  s'  erano  i 
Mori  stabiliti  nella  isola  di  Sicilia  ;  dal  qual  nido  non  avean 
restato  mai  dai  fare  scorrerìe  su  le  nostre  coste  ,  a  comincia- 
re  da  V  ottavo  secolo  sino  a  la  dominazione  de'  Normanni  , 
quando  da  questi  conquistatori  furono  vinti  affatto,  e  depressi 
e  sparpagliati  qua  e  là  per  i  due  reami.  Ma  a  la  venuta  de- 
gli Svevi  ripresero  un  po'  d'animo  e  di  potenza  ;  imperocché 
nelle  continue  guerre  che  quella  casa  durò  contro  la  corte  di 
Roma  essi  diventarono  il  nervo  degli  eserciti  nostri  ,  e  vi  si 
eonducevano  con  fedeltà  e  valore  maraviglioso  ,  a  cagione  del- 
la loro  credenza  ,  per  la  quale  nulla  avevano  a  sperare  e  tutto 
a  temere  dal  Papa  ;  onde  ,  soprattutto  al  tempo  di  Federigo  » 
erano  accarezzati  e  blanditi  ,  ed  avean  comandi  di  città  e  di 
squadre.  Quanto  a  la  loro  scienza  ,  sono  troppi  i  vanii  che 
gli  hanno  dato;  e  se  vogliamo  stare  a  gli  scritti  del  padre  An^ 
dres  ,  sono  i  Mori  che  hanno  inventato  V  ago  magnetico  ,  la 
bussola  ,  le  cifre  de'  numeri ,  il  pendolo  per  la  misura  del 
tempo ,  e  anche  la  polvere    da  cannone  ;  ma  senza  fermarci  a, 
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colali  asserzioni  ,  certo  che  scienza  ne  avevano  ,  e  in  grandis- 
simo credilo  era  il  loro  sapere  ,  che  il  volgo  poi  si  ostinava 
a  chiamar  magia. 

(e  Che  domandano  queste  donne  ?  »  disse  il  Fasanella  ,  squa- 
drando la  ragazza  da  la  testa  a*  piedi.  »  Qui  non  è  luogo  da 
a  bazzecole  o  da  giuoco  ,  perchè  si  tratta  di  vita  e  di  morte. . . 
«  Lasciateci  bella  giovane.  »  E  correggeva  con*  le  ultime  pa- 
role il   brusco  accoglimento. 

«  Messere,  »  ella  disse  ,  «  un  gran  Barone  è  qui  in  peri- 
te colo  della  vita  ,    e   mi  penso  di  dargli  aiuto  con  Far  te  mia.  » 

Questa  risposta  ,  non  che  la  stima  che  s'  aveva  in  fatto  di 
farmaci  della  nazione  saracina  ,  destò  un  mormorio  fra  i  cir- 
costanti ;  e  tutti  le   fecero   ressa  intorno   per  interrogarla. 

«  Messeri...  y>  gridò  Pandolfo  ,  «  vi  pare  il  caso  mo  da  spe- 
«  rimontare   la   sapienza  d*  una  fanciulla  ?  » 

«  Una  fanciulla  quanto  volete  ,  ma  è  di  razza  che  sanno 
a  dove  metter  le  mani...  »   disse  un  cugino  dei  ferito. 

a  E  frattanto  ser  Ruggiero  non  ha  niun  aiuto  ,  »  soggiun- 
se un  altro  cavaliere». 

a  Non  si  è  giunto  né  anche  a  stagnargli  quel  gocciolìo  del 
a  sangue  ,  e  se  non  se  gli  fa  rimedio...  »  aggiunse  un  ter- 
zo ,    scuotendo  le  spalle. 

«  Ei  potrebbe  dar  l'anima  a  Dio,  di  qua  a  vespro...  » 
conchiuse  il  cugino. 

a  Non  ne  facciamo  niente,  »  ripigliò  il  Fasanella;  «  sino  a 
«  che  non  comparisca  maestro  Giovanni  non  voglio  risicare...  » 

«  Ma  eh' ei  compariscale  qui  sta  il  punto...  »  scappò  a 
dire  novellamente  lo  scudiero.  «  In  frattanto  rendo  io  sicurtà 
«  per  codesta  giovine  ;  la  quale  io  conosco  ,  perchè  mi  campò 
«  il  mio  minor  fratello  Corrado,  che  già  i  dottori  lo  davano 
«  per  morto ...  )> 

«  Tacete  un  po'  »  Y  interruppe  Pandolfo  ,  arrovellato  per 
cedersi  a  replicare  da  ognuno.  «  Quel  poco  di  ferro  che  v'haii 
a  messo  1'  altrieri  al  fianco  ,  credete  v'  abbia  a  dare  il  senno  ? 
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«  Qui  non  ci  è  bimbi  da  campare ,  ma  Ruggiero  Sanseyerino  , 
«  il  primo  Barone  del  Reame.  » 

Lo  scudiero  cui  per  V  ira  venne  il  pianto  a  gli  occhi ,  ri- 
spose con  alterigia  :  «  Io  sono  Marino  Capece;  e  se  ho  una 
«  spada  son  pure  al  caso  di  cavarla  fuori  quando  è  me- 
«  stieri.  Quanto  a  questa  donna  ,  vi  ripeto  che  le  fu  fida- 
«  ta  la  salute  di  mio  fratello  ,  e  non  ebbe  a  salvare  san- 
te gue  men  nobile  di  qualsivoglia  Sanseverino  o  Barone  del 
«  mondo.   » 

<(  Bravo ,  messer  Marinetto  !  mi  vorreste  disfidare  a  tutta 
«  ultranza  adesso  ?. . .  Via  ,  serbate  codesto  caldo  e  quei  bei 
«  consigli  per  V  età  più  matura.  » 

E  Marino  stava  per  rimbeccare,  quando  fu  interrotto  da  mol- 
le voci  che  gridavano  insieme  :  «  Ecco  il  messo  ,  ecco  il  mes^ 
<(  so.  •—  E  il  Procida  ?  — <  Non  viene  ?  — <  No.  ^  Perchè  ?  — «  Di- 
«  te  su  ,  eh'  è  stato  ?  —  »  E  il  messo  recò  la  nuova  che  mae- 
stro Giovanni  non  poteva  venire. 

Il  Fasanella  dette  in  una  imprecazione ,  e  «  Ora  vado  io  a 
«  pigliarlo...  »  soggiunse. 

<c  Vostra  signoria  v'  incomodate  senza  frutto,  »  disse  quell'uo- 
mo ,  «  che  il  Procida  sta  nelle  camere  del  Principe  Manfre- 
«  di  ,  chiuso  con  ser  Riccardo  d'  Aquino  eh'  è  pur  ferito  ; .. . 
«  e  non  mi  hanno  fatto  entrare  ;  anzi  Manfredi  stesso  è  usci- 
«  to  fuori...  » 

«  Ah  !!  »  venne  su  una  sclamazione  da  ogni  banda.  «  Che 
«  ha  detto  ?  che  ha  detto  ?  » 

<c  Detto...  che  noi  poteva  mandare,  che  egli  e  il  Caserta 
«  se  lo  avevano  invitato  a  posta  sino  da  ieri,  e...  e  che 
a  so  io...  » 

«  Non  ha  soggiunto  niente  di  più?...  non  può  essere...  » 

<c  Veramente...  poi  ha  conchiuso:  Il  vostro  padrone  non  si 
«  è  provveduto  a  tempo  ,  e  aspetterà  a  dimane  ;..  già  si  sti- 
«  ma  va  invincibile  ,  suo  danno.  » 

11  più  di  quei  cavalieri  si  scambiarono  certe  occhiate  signi- 
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ficative;  e  il  Fasanella  piegale  le  braccia  sopra  il  petto,  guardò 
I'  amico  giacente  ,  con  una  commozione  ,  con  un  fremito  che 
mai  il  maggiore. 

«  Qui  ci  abbiamo  da  risolvere  subito  »  uscì  a  parlare  quel 
cugino  di  prima.  «  Frattanto  che  perdiamo  il  tempo  con  le 
«  mani  in  mano  Ruggiero  se  ne  va...  Ora  quella  giovane  offe- 
«  risce  T  opera  sua,  e  mi  pare  un  soccorso  del  cielo...  » 

«  Dell'  inferno  dovete  dire,  »  sclamò  Pandolfo.  «  Che  sape- 
re te  voi  di  che  arti  ella  si  valga  ?  I  farmaci  di  questi  paga- 
ci ni  sono  mirabili  ?  ma  sono  magie,.,  roba  dell'  abissa.   » 

a  Se  1'  abisso  fa  questo  poco  di  bene  ne  vorrei  approfitta- 
«  re  ;  »  osservò  certo  Ramundo  della  Marra  che  era  presen- 
te ;  ce  così  un  povero  malato  restando  nel  mondo  torna  al 
oc  caso  di  fare  qualche  opera  meritoria  per  guadagnarsi  il  Pa~ 
«*  radiso.   » 

ce  Inganno  ,  Ramundo  mio  >  inganno  ;  . . .  salvi  il  corpo  e 
«  perdi  P  anima.   » 

Dopo  questa  argomentazione  nessuno  fiatò  pia  ,  e  tolti  chi- 
narono il  capo  sconfortati  ;  per  la  qual  cosa  la  Saracena  ? 
valendosi  di  quel  momento  di  silenzio,  riprese  la  parola  così  : 

«e  Messeri,.,  non  sapevo  che  si  potessero  costringere  le  po- 
li tenze  degli  spiriti  ;  ...  io  guarisco  le  ferite  con  i  succhi  di 
m  eerte  mie  erbe  colte  al  chiarore  della  luna...  » 

«e  La  sentite  ,  la  sentile?..  »  gridò  il  Fasanella.  ce  Comin- 
«  c'a  a  confessare;  ma  già  %  con  tutto  il  suo  vago  viso  eli'  era 
«  sempre  una  pagana  idolatra.  » 

«,  Yi  domando  perdono  ,  )>  ella  rispose  ,  arrossendo  leggia- 
dramente, ce  Una  volta  ero  pagana,  ma  ora,.,  benché  non  mi  sia 
«  dispogliata  delle  fogge  saracinesche  ,  ora  mi  sono  fatta  cri- 
«c  stiana*  »  E,  basso  gli  occhi  con  bella  umiltà... 

Non  vollero  udir  altro  ,  e  tutti  insistettero  perchè  mettesse 
mano  a  medicai:  P  infermo  con  quanta  diligenza  sapesse  ;  e 
io  stesso  Pandolfo  ,  poiché  v'  ebbe  pensato  su  ,  non  gli  occor- 
rendo altra   via  ..  si  dovette  acconciare  al  partito    degli    altri. 
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Non  pertanto,  come  quegli  che  voleva  difendere  il  suo  campo 
sino  a  l' ultimo  margine  ,  prese  il  braccio  della  donua  e  le 
disse  :  «  Voi  mi  date  adunque  per  sicura  la  vita  di  quel  Ba- 
«  ronc  ?  » 

Ella  dignitosamente  si  tirò  il  braccio,  e  rispose  con  bel  gar- 
bo :  «  La  vita  e  la  morte  sono  nella  volontà  del  Signore,  che 
«  la  creatura  non  può  rimutare  ;  ma  r attenere  per  qualche 
«  tempo  nel  corpo  caduco  gli  spiriti  fuggitivi  ,  questo  Iddio 
«  lo  può  concedere  a  chi  sa  investigare  i  prodigi  della  sua 
<c  creazione.   » 

Né  disse  di  più  ;  e  subito  la  rimasero  sola  con  quella  sua 
fante  e  con  il  giovine  scudiero  Marino  Capece  ,  al  quale  ella 
permise  di  stare  ,  per  darle  aiuto  attorno  al  letto  del  più  che 
infermo  cavai iero. 
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Foco  di  amore  in  gentil  cor  si  apprende 
Come  virtute  in  pietra  preziosa. 

Guido  Guinicelli  —  Canzone, 


Due  settimane  dopo  ,  Ruggiero  Sanseverino  ,  benché  fuora  del 
pericolo  mortale  ,  non  però  era  venuto  nel  vigore  della  salute, 
che  avea  mestieri  di  lunga  convalescenza.  Ma  quel  suo  animo 
agitato  da  l'ira  e  dal  dispetto  non  si  sapeva  dar  pace ,  e  ram- 
mentava ad  ogni  ora  la  disgraziala  giostra  ,  e  imprecava  l'Im- 
peratore che  l'avea  fatta  fare  ,  e  il  popolo  che  v'aveva  assisti- 
to ;  e  si  rodeva  del  trionfo  del  suo  competitore  e  della  propria 
disfatta;  e  meditava  uccisioni  e  vendette.  Cosi  irrequieto  con  lo 
spirito  e  con  il  corpo,  inciprigniva  le  piaghe,  a  malgrado  i  bal- 
sami e  le  cure  sollecite  della  giovanetta  che  lo  aveva  campato, 
e  che  non  restava  dal  dargli  conforto  ,  e  da  1'  esortarlo  a  più 
miti  pensieri. 

Di  giorno  iu  giorno  prendeva  pertanto  a  udirla  con  minore 
disdegno  e  veniva  provando  vicino  a  lei  una  dimenticanza  de'suoi 
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travagli  ;  e  cominciava  a  guardarla  estatico  e  contento ,  a  sen- 
tirne cheto  le  ammonizioni,  e  a  pendere  da  gli  sguardi  di  lei, 
come  sopraffatto  da  l'impero  della  bellezza  che  gli  sfolgorava 
innanzi  a  gli  occhi.  Ma  non  appena  restava  solo  che  ritornava 
a  le  consuete  tristezze ,  e  come  se  la  rivedeva  accanto  ,  così  gli 
si  spianava  la  fronte  e  non  sentiva  più  sdegni  ;  sicché ,  per  non 
torsela  da  vicino  ,  usava  doni  e  preghiere.  Ma  la  donna  ricu- 
sava quei  doni  ;  e  il  dignitoso  contegno  le  accresceva  Y  incanto 
della  persona. 

E  il  nome  di  Manfredina  àvea  perduto  ogni  forza  nel  cuore 
del  cavaliere ,  il  quale  anche  prima  l'avea  vagheggiata  per  va- 
nità piuttosto  che  per  affetto  ;  ma  ora  schivava  dal  sentirla  a 
nominare  ,  perchè  troppe  passioni  di  odile  di  vendette  gli  rap- 
portava quel  nome.  Ne  minor  fastidio  gli  dava  la  vista  degli 
amici ,  non  potendo  il  fiero  uomo  sopportare  di  vedersi  vinto 
'  e  mal  condotto  ,  innanzi  a  quelli  con  i  quali  aveva  già  fatto 
sfoggio  di  boria  e  di  possanza  ;  però  ne  vedeva  pochissimi ,  ri- 
voltosi e  malcontenti  tutti  ,  che  seco  avean  di  comune  l'astio  a 
io  presenti  cose ,  e  la  speranza  ne'  mutamenti.  E  volendo  fug- 
gire pur  T  aria  e  le  mura  di  Napoli  ,  indi  a  poco  si  fé'  por- 
tare in  lettiga  nelle  sue  terre  del  Principato  ,  ove  la  sola  com- 
pagnia del  Fasanella  e  della  sua  giovane  salvatrice  gli  scemava 
Tira  e  la  noia  della  convalescenza  e  della  solitudine.  In  su  I 
primi  dì  la  improvvisa  sua  partenza  die' da  mormorare  a  quelli 
della  corte  ;  dipoi  se  ne  parlò  meno ,  e  da  ultimo  per  un  tempo 
ben  molto  più  non  fu  quìstione  di  lui. 

Intanto  il  Gaserta  guarito  delle  ferite  vestiva  già  la  lorica  , 
pronto  a  farsi  là  dove  il  dovere  o  l'amore  lo  avesse  menato  ; 
ma  questo  amore  che  non  gli  poteva  più  uscire  dal  petto  gli 
era  tal  ferita  che  poteva  aver  rimedio  soltanto  con  la  morte. 
Non  però  si  trovava  a  tristissimo  partito  ;  che  ,  levato  di  mezzo 
il  Sanse  verino,  gli  si  eran  tolti  d'innanzi  altri  pretendenti  mol- 
tissimi, perchè  non  se  la  sentivano  d' impacciarsi  con  uno  come 
lui ,  pronto  di  mano ,  d'indole  severa  ,  e  forte  dell'amicizia  di 
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Manfredi;  cosicché  due  cose  gli  restavano  a  fare,  ed  erano  la 
impetrare  il  consenso  dell'Imperatore  e  il  buon  volere  di  Man- 
f redina.  Per  vero  questa  fanciulla  aveva  accolto  poco  volentieri 
i  superbi  omaggi  di  Ruggiero  Sanseverino,  al  quale  il  mondo 
era  paruto  sfornito  di  un  campione  da  competere  con  esso;  ma 
1'  animo  di  lei  era  rimasto  tocco  a  Y  ossequio  e  a  la  devo- 
zione di  Riccardo.  E  nella  congiuntura  della  giostra  ella  si 
era  fatta  scorgere  alquanto  ;  perciocché  la  gente  di  corte  ,  cui 
nulla  sfugge  dagli  occhi,  le  aveva  osservato  in  vis*o  un  rimesco- 
lamento quando  vennero  i  due  rivali  l'uno  a  fronte  dell'altro; 
e  le  mutazioni  ch'ella  avea  mostro  ne'  varii  casi  dello  scontro 
avcan  fatto  manifesto  che  non  certo  il  vinto  fosse  il  prediletto. 
E  raccontavano  che  quando  l'Aquino  stava  ferito  nel  quartiere 
del  principe  di  Taranto  ella  ne  domandasse  di  sovente  novel- 
le ;  che  si  ponesse  a  lavorar  d'ago  e  a  suonare  arpicordi ,  giu- 
sto innanzi  al  verone  d'onde  si  scorgevano  a  la  lontana  le  stanze 
dell'infermo  ;  e  che  non  si  ritraesse  quando  ei  scosso  da  quel 
suono  si  faceva  a  la  finestra  per  ascoltarlo.  E  gl'invidiosi  della 
fama  di  maestro  Giovanni  da  Procida  andavano  buccinando  che 
più  che  i  farmaci  di  lui  quei  suoni  avessero  tornato  in  sanità 
l'innamorato  conte  di  Caserta. 

Ma  1'  ostacolo  maggiore  di  tutti  era  Federigo  ,  perchè  ,  ca- 
rissima tenendo  la  giovane  ,  voleva  collocarla  con  ispiendide 
e  principesche  nozze  ;  e  già  prometteva  di  farla  del  marchese 
Oberlo  da  Este  ,  detto  Pelavicino  ,  di  casa  primaria  Piacenti- 
na, giovine  di  altissimo  animo  e  sostegno  della  fazione  Ghibel- 
lina in  Lombardia  ;  il  quale  non  molto  prima  era  stato  eletto 
a  signore  di  Piacenza  ed  a  vicario  imperiale  in  Lunigiana. 
Non  domandate  se  Riccardo  si  accorasse  a  tali  novelle  ,  che 
non  per  anco  certo  d'essere  riamato,  e  se  stimando,  quaì'era, 
assai  da  meno  del  detto  marchese  ,  teneva  per  fermo  eh'  ella 
ubbidito  avesse  a  l'Imperatore.  E  correndo  innanzi  con  la  fanta- 
sia, già  gli  sembrava  che  il  Pelavicino  venisse  a  torre  la  ragaz- 
za ;  vedeva  il  corteggio,  le  pompe  nuziali,  il  pìaudire  de>  »>*- 
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iegiani;...  e  per  contrario  se  in  un  canto  della  via,  a  fuggire 
ogni  guardo  ,  e  nessuno  esser  curante  di  lui  ,  lutti  volti  a 
l'avventurato  sposo;...  e  questi  a  guardarlo  con  disprezzo  ,  a 
sorridergli  in  faccia...  Per  le  quali  immagini  ei  si  struggeva 
in  tanta  ambascia  che  ,  come  uomo  fuori  dell'  intelletto  ,  ca- 
vava la  spada  per  trafiggersi  ;  ma  guest*  atto  stesso  dileguava 
le  disperate  fantasie ,  ed  ei  si  vedeva  solo,  con  il  ferro  nudo  fra 
Je  mani,  e  soffuso  di  sudore.  Così  trambasciato  da  quei  sogni  e 
da  la  tema  che  si  avverassero,  ei  si  volteggiava  a  grandi  passi 
per  la  camera  ,  e  si  cacciava  da  ultimo  in  un  seggiolone  con 
le  mani  sul  viso  ,  invocando  una  fine  ,  e  qual  si  fosse  ,  a  gli 
affanni  suoi. 

Un  mattino  eh'  ei  si  trovava  in  codeste  passioni  ,  fu  aperto 
a  1'  improvviso  l'uscio;  e  si  fece  innanzi  un  garzoncello  in  bel- 
la foggia  vestito,  il  quale  scuotendolo  per  il  braccio  gli  disse 
molto  graziosamente  :  «  Messer  conte  ,  venite  con  me.  » 

Riccardo  lo  guardò  come  uno  che  si  desta  dal  sonno  ,  e 
stette  un  bel  poco  a  ravvisarlo  per  un  paggio  di  Manfredi, 
Allora  ringuainò  la  spada  ,  e  gli  tenne  dietro. 

Manfredi  principe  di  Taranto  era  nato  nel  1232  ,  figliuolo 
dell'  amore  di  Federigo  Imperatore  con  Bianca  Guttuario  .di 
Bonifazio  ,  signore  e  conte  di  Anglano  nel  Piemonte  ;  amore 
leggittimato  dipoi  da'  santi  legami  della  chiesa,  A  questo  tem- 
4po  aveva  quindici  anni  ,  ma  la  sorte  che  lo  destinava  a  vita 
breve  e  gloriosa  s'  era  compiaciuta  di  svolgere  in  lui  pre- 
stamente le  forze  del  corpo  e  dell'  intelletto  ;  cosicché  non  si 
faceva  giostra  ov'  ei  non  corresse  la  lancia ,  e  non  era  donzella 
in  Barletta  od  in  Napoli  che  non  lo  avesse  udito  in  su  la  sera 
a  cantare  affettuose  canzoni.  Era  bello  ,  benché  non  ancora  di 
quella  maschia  beltà  in  che  venne  dappoi  ;  non  pertanto  già 
su  la  fronte  di  lui  pareva  che  P  Eterno  avesse  posto  di  che 
mostrare  ai  mortali  tutta  la  maestà  dell'  uomo.  Graziose  avea 
le  membra  ,  mezzana  la  statura  ,  i  capelli  quasi  rossi  ,  il  viso 

aperto  a  la  fidanza  ,  ma    nello    sguardo    si  appalesava    quella 
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dolcezza  ,  quella  mestizia  investigabile  clie  sta  sovente  negli 
occhi  di  quelli  che  han  da  patire  morte  acerba  o  violenta  ;  ed 
un  parlare  naturalmente  facondo  ,  e  tratto  tratto  qualche  fa- 
villa dell'  alta  mente  ,  già  lo  mostravano  ,  quale  doveva  esser 
poi  ,  1'  uomo  maggiore  del  suo  secolo  e  degli  eventi  dell'  av- 
versa fortuna.  E  le  avversità  della  sua  vita  sono  sì  congiunte 
a  le  avversità  della  terra  ov'  ei  nacque  e  regnò  ,  che  meglio  non 
si  potrebbe  dipingere  quel  secolo  che  nominando  Manfredi  ; 
imperocché  la  storia  di  lui  ,  travolta  dal  tempo  e  da  la  calun- 
nia ,  ne  parrebbe  una  favola,  se  le  italiche  sventure  vera  fa- 
talmente non  la  dimostrassero. 

Manfredina  aveva  un  anno  più  di  lui  ,  né  vi  staremo  a  ri- 
dire quanto  fosse  bellissima  in  quella  primiera  età.  Eglino 
s'  erano  cresciuti  insieme  da  1'  infanzia  ,  e  non  sapevano  stare 
un  giorno  senza  vedersi  ,  e  senza  contarsi  le  loro  gioie  e  le 
loro  speranze.  Questo  dì  Manfredi,  avendo  imparata  una  canzone 
novella  recata  a  corte  non  so  da  chi  trovatore  ,  corse  in- 
contanente in  camera  1'  amica  sua  per  fargliela  sentire  ;  e  di 
parole  in  parole  erano  poscia  venuti  discorrendo  del  Caserta  , 
ond'  ei  fece  la  subita  risoluzione  di  mandare  per  lui.  In  frat- 
tanto che  seguitavano  il  ragionamento  ,  il  Principe  toccava  sba- 
datamente il  liuto  con  la  destra  ,  e  con  l'altra  mano  stringeva 
per  affettuosa  dimestichezza  la  mano  della  cugina  ,  la  quale 
in  atto  amorevole  e  grazioso  le  volgeva  garbate  parole  ;  di 
sorte  che  formavano  insieme  un  gruppo  che  non  avreste  tro- 
vato di  meglio  per  esprimere  la  pace  e  la  felicità. 

Ma  quel  gruppo  dava  poca  dilettazione  al  travagliato  Riccar- 
do d'Aquino  ,  che  ,  seguitando  il  paggio  ,  giunse  in  punto  per 
vederlo  ;  però  si  fermò  su  la  soglia  ;  e  ,  non  potendo  stare  a 
quella  vista  ,  s'  afferrò  a  l' uscio  per  non  cadere. 

«  Venite  innanzi ,  messer  conte  ;  ho  mestieri  di  voi  per  te- 
«  nere  a  segno  la  mia  bella  cugina  sur  un  subbietto  che  vi 
«  riguarda.  Mi  vedevo  a  mal  partito  e  ho  mandato  per  soc- 
<(  corso  ;  benché  non  vi  stimassi  gran  fatto  in  queste  faccende, 
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«  ov' è  da  parlare  e  non  da  menar  le  mani...»  E  così  dicen- 
do, Manfredi  non  mutava  atteggiamento,  e  attendeva  la  risposta 
del  cavaliero  che  stava  ancora  mezzo  sbalordito. 

«  Perchè  quel  silenzio  ?  »  riprese  il  Principe,  «  Sappiate 
«  ch'ella  si  moriva  dal  desiderio  di  parlarvi...»  e  perchè  Man- 
fredina  pareva  di  volerlo  interrompere  ,  seguitò  :  «  Via...  la- 
«  sciatemi  finire...  Sicuramente...  eli' aveva  un  gran  desiderio 
«  di  rendere  i  ringraziamenti  al  campione  che  la  settimana  scorsa 
«  difese  con  tanto  animo  i  colori  di  lei;  ed  ora... ella  sembra 
«  che  stia  su  la  brage. . .  Sono  così  le  donne  ;  trascorrono  sem- 
«  pre  nell'  ardimento  o  nella  timidezza.  » 

«  Ei  dice  per  ischerzo...  »  balbettò  la  fanciulla  ,  vedendo 
che  non  poteva  più  tacere.  «  Si  che  volevo  rendervi  le  debite 
«  grazie;...  ma  ero  pur  dolente  d'essere  stata  io  la  cagione 
«  di  quella  feroce  pugna;  e  se  voi...  se  il  Sanse  verino .. .  fo- 
ce ste  pericolati...  » 

«  Che  ha  a  fare  qui  il  Sanseverino,  »  la  interruppe  il  Prin- 
cipe; «  già  questo  nome  non  vi  è  stato  mai  bene  in  bocca;  ora 
«  poi  non  è  proposito  di  lui;  che  ci  abbiamo  il  conte  di  Ca- 
«  serta  ch'io  mi  compiaccio  d'  avere  ad  amico...   » 

Riccardo  intanto  s' era  avveduto  quanto  sconvenevole  fosse 
quella  sua  ubbia  sospettosa ,  e  meglio  riconfortato  da  le  ultime 
parole ,  mostrò  la  contentezza  nel  volto ,  e  cominciò  :  «  Prin- 
«  ripe,...  la  mia  gratitudine...  la  mia  vita...  » 

«  Questa  sarà  bene  spesa  per  la  comune  patria  ;  che  già 
«  non  mancheranno  i  giorni  de' pericoli...  Ma  voi,  cugina  mia, 
«  non  vi  asciugate  quella  lagrima  ;  è  così  graziosa  e  vereconda 
«  che  ser  Riccardo  vorrebbe  che  fossero  meno  lontani  quei  ri- 
<(  schi  per  meritarne  di  altre.  » 

«  Oh  !  che  è  questa  mia  vita  ch'io  non  estimi  altissima  ven- 
«  tura  a  darla  in  imprese  onorate  ?  »  aggiunse  il  conte.  «  Che 
«  se  poi  riedessi...  asperso  di  sangue,...  coperto  di  ferite  ,... 
«  oh  !  si  che  allora  mi  sarebbe  cara   una  lagrima  ,  un  sor  ri- 
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(v  No,  »  riprese  la  giovanetta  con  bella  modestia;  «  chi  versa 
«  il  sangue  per  la  sua  patria  può  aspirare  a  maggior  gui- 
«  derdone  che  non  è  1'  affetto  di  una  donna  ;  perchè  le  virtù 
«  sono  tutte  comprese  nell'  amore  di  patria  ;  ed  ogni  altro 
«  amore  non  mi  sembra  tale  da  meritare  tutto  il  battito  di 
«  un  cuore.  » 

«  Ma...  »  sciamò  Riccardo,  «  ma  quando  si  ha  una  pas- 
ce sione  dentro  dell'anima,.,  quando  uno  stimasse  le  altre  sue 
«  opere  siccome  mezzi  per  conseguire  P  amata  persona,.,  al- 
ce lora  questa  persona  dovrebbe  rispondere...  » 

«  No  ,  messere  !  La  terra  ove  si  è  nati  ,  ha  ben  altri 
«  diritti  a  V  alletto  de' suoi  figli,  che  il  vanto  caduco  di  qual- 
«  sivoglia   bellezza.  » 

«  Questa  disputa  convien  finirla,  »  interruppe  Manfredi;  «  per- 
«  che  chi  avrà  la  fortuna  di  essere  unito  con  voi ,  farà  delia 
a  patria  e  dell'  amore  una  cosa  sola.  E  sebbene  il  conte  metta 
((  a  P  amore  verso  la  patria  sua  il  patto  della  vostra  mano, 
«  concedetegliela  ,  amica  mia  ;  perciocché  il  reame  e  Y  Impe- 
cc  ratore  guadagneranno  una  buona  coppia  di  sposi  ,  ed  un 
«  guerriero  fedelissimo  ,  quando  ei  penderà  dal  cenno  vostro.  » 

A  tale  interpellazione  ,  Manfredina  ,  alquanto  impacciata  , 
rispose  arrossendo  :  ce  Voi  confidate  di  troppo  nel  mio  po- 
cc  ter  e.  t> 

ce  Di  troppo  !  »  proruppe  il  Caserta  ,  non  potendo  affrenare 
la  foga  degli  affetti,  a  Non  v'  ha  potere  che  pareggi  il  vo- 
ce stro  su  questo  infelice  che  vi  sta  innanzi  ,  e  che  da  un 
ce  vostro  sguardo  aspetta  la  vita  o  la  morte;...  perchè  io  vi 
ce  amo  Manfredina;..  e  senza  di  voi  che  mi  sarebbe  la  glo- 
((  ria,.,  senza  di  voi?...  »  E  qui  le  cadde  a'piedi,  e  non  sap- 
piamo se  ella  gli  avesse  porta  la  mano,  o  s'ei  gliel'  avesse  presa 
quando  la  donna  si  sforzava  di  farlo  rialzare;  comunque  an- 
dasse la  cosa  ,  prima  eh'  ella  P  avesse  ritratta  a  se  ,  già  Ric- 
cardo vi  aveva   messo  il  primo  bacio  di  amore. 

E  risparmiandovi   il  seguito  di  questo  dialogo,  che  se  fu  il 
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primo  non  fu  poi  1'  unico  ,  ben  vi  potete  immaginare  che 
quando  l' Imperatore  Federigo  fé'  motto  a  la  giovane  delle  trat- 
tative di  nozze  con  il  marchese  Oberto  Felavicino ,  trovasse  nel 
contegno  di  lei  una  renitenza  manifesta.  E  saputane  la  ca- 
gione forte  gli  spiacque  ;  perchè  avrebbe  voluto  collocarla 
meglio  ;  ed  anche  perchè  nella  sospettosa  indole  del  Caserta 
aveva  poca  fidanza  di  felicità  per  la  fanciulla  ,  eh'  era  fer- 
vida di  pensieri,  e  romanzesca.  Ma  tante  furono  le  preghiere 
di  Manfredi  ,  suo  prediletto  figliuolo,  e  tante  gliene  seppero 
dire  attorno,  eh'  egli  finalmente  acconsentì  che  seguisse  il  pa- 
rentado. 

Ed  un  mese  dopo ,  Manfredina  ,  dotata  da  Federigo  della 
contea  di  Acerra  ,  divenne  contessa  di  Caserta  ;  e  corti  ban- 
dite e  giostre  e  torneamenti  festeggiarono  gli  sponsali.  Ma  Rie- 
cardo  fu  felice  ?...  questo  vogliamo   sapere» 
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A  guisa  di  Àngel  che  di  sua  natura 

Sopra  umana  fattura 

Divìen  beato  sol  vedendo  Dio  ; 

Così ,  essendo  umana  creatura , 

Guardando  la  figura 

Di  questa  donna  che  tiene  il  cor  mio  , 

Potrei  beato  divenir  qui  io. 

ClNO    DA  PlSTOJA. 


Ma  prima  di  farci  innanzi  nella  narrazione  torniamo  a  Rug- 
giero Sanseverino  ,  il  quale  s*  era  ritratto  in  un  suo  castello 
del  Principato  ,  seco  menando  ,  siccome  si  è  raccontato,  il  Fa- 
sanella  e  la  Saracena.  Questa  ,  se  non  ve  Io  dicemmo  ,  aveva 
nome  Maria  ,  benché  prima  del  battesimo  fosse  addomandata 
con  altro  nome  arabo,  che  appresso  vi  diremo;  ma  già  la  sua 
bellezza  aveva  potuto  così  nell'animo  del  malato;  che  per  quan- 
to ei  tentasse  per  iscacciarne  la  immagine  dal  cuore  ,  più 
dentro  se  la  serrava.  Nondimeno  questa  immagine  gli  faceva 
dimenticare  quei  suoi  proponimenti  di  vendette  e  di  furori  che 
lo  avevano  travagliato;  e  però  la  presenza  della  sua  salvatrice 
gli  diveniva  una  necessità  ,  un  conforto  ,  che  unicamente  Io 
poteva  distrarre  da' suoi  torbidi  pensieri.  Ma  il  tempo  che  dessa 
doveva  lasciarlo  si  avvicinava  ;   che  la  madre  di  lei  con  messi 
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e  lettere  frequenti  l'andava  sollecitando  al  riforno;  e  la  guari- 
gione del  cavaliero  levava  via  ogni  scusa  perchè  una  donzella 
si  trattenesse  accanto  ad  un  uomo  ,  non  gli  essendo  uè  sorella 
ne  moglie.  Per  la  qua!  cosa  Ruggiero ,  forte  rammaricandosi , 
si  viveva  di  mala  voglia ,  e  quando  pareva  a  lui  di  non  essere 
scorto,  sfaseiavasi  le  Bende  da  le  ferite  ,  per  inciprignirle  ,  e 
così  ritardare  la  partenza  della  donna. 

Da  P  altra  banda  anche  Maria  cominciava  a  sentire  in  petto 
quello  che  non  osava  investigare  che  si  fosse  ;  e  tacita  e  im- 
barazzata si  stava  accanto  al"  giovane,  or  lieta  or  dolente  del- 
l' esservi  ,  ma  pur  travagliata  da  la  certezza  del  dovervi  pre- 
sto più  non  essere.  Le  sue  cure  prendevano  di  giorno  in  giorno 
una  simulata  apparenza  di  freddezza,  smentita  di  frequente  da 
certe  sollecitudini  r  da  una  attenta  operosità  che  era  assai  più 
di  quello  che  si  potesse  sperare  da  un  medico.  E  quando  toc- 
cava i  polsi  deli'  ammalato  ella  si  sentiva  a  tremare  la  mano, 
e  anzi  che  avvisarsi  della  febbre  di  lui  ,  s'  avvedeva  di  una 
altra  maniera  di  febbre  eh'  era  per  pigliare  a  lei  stessa  ;  e  la 
poverina  provava  uno  spavento  ed  un  piacere  non  sentilo  mai, 
e  tutta  vereconda  e  sospettosa  mirava  negli  occhi  del  cavaliero 
la  conferma  di  un  affetto  che  non  poteva  ,.  né  osava  ella  spe- 
rarlo ,  avere   buon  fine. 

Il  tempo  temuto  arriva  presto  ;  perciocché  quando  meno 
l'avrebbero  bramato,  venne  la  madre  ài  Maria,  ella  stessi, 
per  menarsi  a  casa  la  figliuola  ;  e  bisognò  acconciarsi  a  la 
separazione.  Ruggiero  le  avrebbe  voluto  usar  riconoscenza  con 
ricchi  e  splendidi  doni  ,  ma  sapeva  che  sarebbero  stati  ricu- 
sati „  e  si  ristrinse  ad  offerirle  una  smaniglia  di  oro  assai 
finamente  lavorata.  Maria  tolse  questa  con  grato  animo  ,  e  se 
la  pose  incontanente  al  braccio  ,  ringraziando  con  un  mestis- 
simo guardo  il  donatore  ;  indi  fatti  gli  ultimi  congedi  ,  ed 
asciugandosi  di  nascosto  una  lagrima  ,  abbandonò  il  castello  , 
che  non  credeva  d'  avere  a  rivedere  mai  più.  Il  Sanscverino  , 
poi  che  fu  partita  ,  recossi  in  sul  lastrico  d'un   alto  torrione, 
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donde  la  seguitò  con  gli  occhi ,  e  la  yide  a  voltarsi  indietro 
una  volta  ,  poi  un  altra  da  lo  sbocco  dello  stradone  ,  sinché 
gli  uecì  da  la  vista.  Allora  ,  appoggiati  i  gomiti  sul  parapet- 
to ,  ed  il  viso  nelle  mani,  il  superbo  uomo  sentissi  dentro  del 
cuore  una  solitudine  ,  una  costernazione  amara  ,  un  abbom- 
mento  d'  ogni  umano  conforto. 

Felice,  chi  non  ebbe  a  separarsi  mai  da  una  persona  cara  ! 
che  fra  le  pene  dell'animo  questa  è  delle  più  dure  a  soppor- 
tare. Ma  noi  portiamo  opinione  che  quello  che  si  parte  ci  pa- 
tisca meno  di  quello  che  resta  ;  perciocché  egli  nel  primo  em- 
pito del  dolore  vien  distolto  da  la  varia  natura  del  paese  e 
da  le  cure  del  viaggio  ,  ove  che  questi ,  sempre  fiso  nell'  an- 
goscioso pensiero  ,  non  tocca  ninno  conforto.  E  indarno  alza 
gli  occhi  attorno  ;  che  scorge  bensì  le  consuete  mura  ed  i 
noti  oggetti  ,  ma  non  1'  amata  persona  che  glieli  faceva  parer 
belli  ;  e  indarno  ad  ogni  rumore  tutto  speranzoso  si  pensa  di 
rivederla  ;  e  indarno  per  un  disperato  sfogo  dell'  animo  grida 
il  caro  nome ,  e  si  stringe  al  petto  una  qualche  memoria ,  e  ri- 
membra le  passate  gioie  ,  e  le  rimpiange  ,  e  le  sospira.  Cosi, 
in  tale  stato  ,  passa  un'ora  ,  poi  un'  altra  ,  e  un' altra  ancora; 
finalmente  viene  la  notte  ,  dipoi  il  giorno  ,  e  le  settimane  ,  e 
i  mesi;  e  il  tempo  è  tanto  lungo! 

Non  altrimenti  Ruggiero  ,  ardendo  e  struggendosi  senza  prò, 
malcontento  de'  suoi  giorni  menava  tristissima  vita  ;  e  benché 
d' imo  in  altro  castello  si  tramutasse  ,  mai  non  trovava  refri- 
gerio ,  e  tornava  a  quelle  mura  di  prima  ,  ove  le  recenti  me- 
morie gli  rinnovavano  ad  ogni  istante  F  immagine  della  per- 
duta donna.  Quando  ella  era  seco,  ei  non  aveva  osato  di  farle 
manifesto  con  parole  F  amor  suo  ,  che  aveva  temuto  non  se  gli 
fosse  tolta  da  canto  più  presto  ;  ma  ora  ei  va  seco  medesimo 
rammaricandosi  del  come  così  di  leggieri  se  F  ha  fatta  uscir 
di  mano;  ed  incitato  da  la  soverchia-  passione  a  dare  in  ec- 
cessi ,  si  conduce  nel  pensiero  di  rapire  la  giovane.  Però  si- 
fa  venire  innanzi  il  Magagna  ,  il  più    furfante  de'  suoi    sche- 
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rani,  del  quale  molto  si  confida  ,  e  gli  dà  i  comandi  acconci  ; 
poi  vergognando  della  mala  opera  ,  e  non  ben  fermo  nel  pro- 
posito ,  caccia  via  quel  tristo  uomo  ,  e  aggiorna  la  faccenda  ; 
e  quando  il  giorno  arriva  ,  ricominciano  da  capo  i  dubbii  e 
le  irresoluzioni.  Laonde  ,  più  non  ritrovando  in  se  la  consueta 
energia  ,  tutto  pieno  di  dispetto  si  rammenta  di  un  tempo  quan- 
do a  un  menomo  cenno  faceva  torre  le  più  leggiadre  fanciulle 
del  paese  ;  in  frattanto  che  ora  svogliato  d'  ogni  altra  donna  , 
ei  non  ne  brama  che  una  ,  e  non  poterla  avere  !  Certo  anche 
ella  ,  ad  un  suo  cenno  sarà  menata  là  ,  nelle  sue  branche  ;&nà 
eiò  gli  pare  troppa  vigliacca  ingratitudine  ;  ed  egli  che  una 
volta  ordinava  prepotenze  e  ammazzamenti  senza  un  rimorso 
al  mondo  ,  sente  mo  la  gratitudine  !  Così  vivere  non  sapendo 
fuor  della  presenza  di  Maria  ,  trasvola  di  disegno  in  disegno, 
né  trova  la  maniera  di  far  pago  onoratamente  il  suo  desiderio. 
Bensì  vi  sarebbe  un  mezzo  onorato;  sposarla...  Ma  di  questo 
egli  (  un  Sanseverino  !  )  non  ha  un  pensiero  né  anche. 

Stando  fra  questi  travagli  ,  venne  la  novella  degli  sponsali 
del  Caserta  ;  e  sebbene  ei  più  non  si  curasse  di  Manfredina  , 
pure  gli  parve  duro  a  sopportare  il  pensiero  della  contentezza 
del  suo  nemico  ,  quando  egli  infelicissimo  si  reputava.  E  per 
questo  suo  rodimento  salì  a  tanta  smania  di  rabbia  ,  che  gli 
sembrava  ogni  ora  un  morire  finché  non  facesse  le  vendette 
contro  V  Aquino  ,  contro  Federigo  ,  contro  Manfredi  ,  contro 
la  nazione  ,  e  contro  tutti ,  perchè  lutti  odiava,  ciascuno  cre- 
dendo meno  sconsolato  di  lui.  Ed  ecco  gli  si  appresenta  l'oc- 
casione di  sfogare  il  mal  animo. 

Per  ispiegare  quello  che  avvenne  dobbiamo  dirvi  prima  con 
brevità  della  gran  contesa  fra  i  Pontefici  e  gl'Imperatori,  che 
teneva  e  tenne  anche  dipoi  per  molte  età  la  nostra  Italia  in 
continue  liti  cittadine.  Quel  famoso  Imperio  d'  Occidente  che 
dopo  de'  Barbari  era  scomparso  dal  mondo  ,  era  risurto  per 
opera  di  un  Papa  ;  il  quale  investì  Carlo  Magno  di  tanta  di- 
gnità ,  niente  prevedendo  i  mali  che  ne  avevano  da  nascere  per 
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la  Chiesa  e  per  i  popoli.  Di  fatto  gì'  Imperatori  cominciarono 
subito  a  domandare  il  dominio  dell'  Italia  ,  e  con  tal  pretesto 
vi  scendevano  a  devastarla  con  potentissimi  eserciti  cinque  o 
sei  volte  per  ogni  secolo.  Ed  i  Pontefici  di  Roma  in  iscambio, 
non  si  volendo  vedere  spogliati  ,  si  rafforzavano  dal  canto  lo- 
ro. Quindi  contese  di  poteri  temporali  e  spirituali  ;  quindi 
parteggiameli  di  Ghibellini  e  di  Guelfi  ,  quelli  se  per  l' Im- 
perio tenessero,  questi  se  per  la  Chiesa  ;  quindi  guerre  grosse 
e  spicciolate  ,  sventure  pubbliche  e  private  ,  spargimento  con- 
tinuo di  sangue  ,  ed  un  avvicendare  di  offese  e  di  vendette  9 
di  vendette  e  di  offese.  E  le  città  e  i  borghi  e  i  castelli  ,  e 
sino  i  figli  del  medesimo  padre  erano  divisi  e  nemici,  e  fra  di 
loro  si  mettevano  in  fondo  di  ogni  miseria. 

Nel  secolo  decimosecondo  fu  un  Imperatore  ,  soprannominato 
Barbarossa  ,  della  casa  Sveva  di  Hohenstauffen  ;  il  quale  am- 
biziosissimo e  smisurato  di  animo  ,  discese  più  volte  in  Italia 
risoluto  di  domarla  ;  ma  contro  del  suo  pensiero  ,  per  il  va- 
lore lombardo  e  per  F  egregio  animo  di  Papa  Alessandro  III  y 
trovò  su  le  italiche  pianure  ampio  sterminio  a  sette  eserciti 
tedeschi.  Non  pertanto  il  figlio  di  lui  Enrico  ,  senza  sforzo  di 
arme  pose  il  pie  fermo  su  terra  italiana  ,  sposando  Costanza 
ultima  figlia  di  Ruggiero  il  Normanno,  che  gli  portò  in  dote 
questi  regni  di  Sicilia;  i  quali  ei  trasmise  a  Federigo  lì,  unico 
frutto  di  quelle  nozze.  E  questi  che  fu  il  più  stimato  uomo 
del  suo  secolo  ,  pervenuto  a  F  Imper'o  ,  divenne  a  sua  volta 
competitore  de' Pontefici ,  con  i  quali  ebbe  a  lottare  per  tutto 
il  tempo  della  sua  vita.  Ma  se  bella  splende  la  virtù  di  Papa 
Alessandro  che  strenuamente  difese  la  libertà  civile  della  nazio- 
ne contro  lo  straniero  oppressore ,  improvvida  invece  parve 
F  ira  di  talun  suo  successore  serbata  contro  al  magnanimo 
nipote  ,  che  ,  nato  Italiano  ,  di  donna  italiana  ,  far  voleva  la 
sua  patria  una  ,  possente  ed  invitta.  Laonde  esser  vorresti 
Guelfo  nel  duodecimo  secolo  ,  e  Ghibellino  nel  tredicesimo  ; 
perciocché  Roma  in  quello  salvò  i  popoli  da  l' oppressione;  ed 
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in  questo  lasciò  che  la  oppressione  cadesse  su  i  popoli  ;  e  la 
grande  nazione  fu  prostrala. 

Sinibaldo  Fieschi  da  Genova  era  amicissimo  di  Federigo 
quando  assunse  la  tiara  con  il  nome  d'Innocenzo  IV.  «  Di  un 
«  cardinale  amico  avremo  nimicissimo  Papa  »  sciancò  Federigo 
udendo  che  era  stato  eletto  a  Pontefice,  e  si  appose;  perciocché 
un  inferiore  che  diviene  uguale  è  da  temere,  e  Sinibaldo  era 
tale  da  sdegnare  anche  un  uguale.  E  subito  ebbero  a  tornare 
le  guerre  ,  gli  anatemi  e  le  proscrizioni  ;  Guelfi  e  Ghibellini 
ricominciarono  le  battaglie ,  e  i  figli  della  stessa  terra  si  uc- 
cidevano fra  di  loro  ,  insultando  con  la  fraterna  strage  a  le 
ossa  degli  avi.  Innocenzo  volendo  ad  ogni  modo  essere  signore 
de'  reami  di  Puglia  e  di  Sicilia  ,  metteva  ogni  opera  per  averli 
in  balia  ,  e  con  lettere  e  con  messaggi,  provava  a  farvi  dentro 
novità.  Né  si  volgeva  ad  orecchie  chiuse,  né  gli  mancavano  lu- 
singhe per  tirar  gli  animi  ;  che  a'  Baroni  ei  prometteva  il  rin- 
novamento di  quei  feudali  soprusi  aboliti  da  le  leggi  di  Fe- 
derigo ;  a  le  città  demaniali  ,  dava  speranze  di  franchigie  e 
privilegi  ;  con  tutti  era  largo  di  beni  terreni  e  celesti.  Le 
quali  pratiche  ,  congiunte  a  la  persuasione  che  santa  fosse  la 
causa  del  santo  Pontefice,  gli  avrebbero  data  alfine  la  vittoria; 
se  Iddio  serbato  non  avesse  al  flagello  Angioino  la  punizione 
a  T  avidità  delle  due  parti. 

Verso  il  tempo  a  che  siamo  con  la  storia,  andavano  gironi 
di  terra  in  terra  alcuni  frati  ;  i  quali  sia  che  passassero  le 
avute  commissioni  ,  sia  che  operassero  per  eccesso  di  zelo  , 
spargevano  a  la  sorda  i  semi  di  ribellione  e  di  congiure  ;  di 
maniera  che  già  i  Baroni  di  casa  Marra  e  di  Gesualdo  ,  i 
Sanseverino  ,  i  Fasanella  ed  altri  minori  avevano  fermato  di 
unirsi  per  far  movimento.  Ed  il  nostro  Ruggiero  incitato 
da'  congiunti  e  da  V  amico  Pandolfo  ,  e  per  isfogo  di  odio  , 
e  più  per  la  brama  di  operare  una  qualche  cosa  che  Io  smo- 
vesse da  quel  suo  tristo  é  inoperoso  vivere  ,  non  si  fé'  pre- 
gar molto  ,  e  vi  pose  anch'  egli  le  mani.  Trattarono  di  alzare 
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la  bandiera  del  Papa  ;  i  primi  primi  agognavano  di  più  ;  niente 
di  meno  che  fare  uccidere  1'  Imperatore. 

Tutto  concertato  ,  apprestavano  di  soppiatto    arme  e  milizie 
per  occupare  fortezze  e  prevalersi  del    primo  scuoramento    dei 
popoli  ;  un  sicario  intanto  doveva  fare  il  colpo  ;    aspettavano^ 
Ma  veglia  un  eccelso  ed  arcane*  potere  a  la  difesa  de' Monarchi; 
sicché  accadde  che    uno  di    quei  congiurati  ,   sbalordito    da  la 
enormità    dell'  attentato  ,    si    gettò  a  pie  di  Federigo  ,  e  tutto 
1'  ordine    della   machinazione  gli  rivelò.  Per  la  qual    cosa    ve- 
nuto manco  il  disegno ,   fuggirono   da  ogni    banda  i  faziosi  ;  i 
Marra  e  i  Fasanella  in  campagna  di  Roma ,  i  Sanseverino  con 
altri  ne'  castelli  ,  e  i  pochissimi    che  vennero  presi  ,  prima  di 
esser  morti    dichiararono  che    i  frati  a  nome    d'  Innocenzo    li 
avevano  incitati  a  la  rivolta.  L'  Imperatore  udito  da  che  peri- 
colo scampato  si  fosse  ,  inviò*  tosto  molte  sue  squadre    contro 
le  terre  de'  ribelli  ;  e  con  lettere  scritte  dal  suo  segretario  Pie- 
ro delle  Vigne  ,  mandò    significando    la  narrazione  della    con- 
giura a'  potentati  della  terra.  Ed  allora  Innocenzo    non  si  sti- 
mando sicuro   in    Roma  ,    fuggì  con    le  vesti  di    un  villanello 
sino   ad  Ancona  ;   e  di  là  con  ìe  galere  genovesi  recossi  a  Lio- 
ne ;    dove  adunò  il  famoso  concilio  del  quale  avremo  a  parlare. 
Ruggiero  Sanseverino  frattanto  con  tutti  i  suoi  parenti  prese 
disperatamente  a  sostenersi  nella  rocca  di  Capaccio  ,  eh'  è  poco 
lontana  da  Salerno;  né  stette   mollo  ad  esservi   investito   da   le 
milizie  imperiali  ,   composte   la  più  parte  di  Tedeschi  e  di  Sa- 
raceni.   E  se  vigorosa  fu  la  dilesa  ,    ardimentosi  del  pari  fu- 
rono gli  assalti  che  si  dettero  a  la  terra  ;  la  quale  ,  ancora- 
ché via  non  avesse  di  salvezza  ,    pure  faceva   V  estremo  della 
possa   per  menare   a  lungo  la  resa   eh'  era    segnale   di   subita 
e  sicura  morte  a'  difensori.    Fra   questi  Ruggiero  ,  come  uno 
de'  più  bravi  ed    esperti  ,    teneva   il  primato  ;    visitava    di  e 
notte  i  baluardi  ,   faceva  rifare  le   difese   malmenate    dal    ne- 
mico ,    invigilava  tutto  ,    e  con  il  consiglio    e    con    1'  esempio 
confortava   e  soccorreva  i  compagni. 
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€iò  non  ostante  ,  chiuso  in  quelle  torri  ,  disperato  di  ogni 
terreno  soccorso  ,  ei  vedeva  appressarsi  a  gran  passi  il  ter- 
mine «Iella  sua  breve  e  turbolenta  vita  ;  e  il  più  delle  volte, 
in  tempo  di  notte  spasseggiava  solo  sopra  le  mura  ,  non  cu- 
rante di  rischio  nessuno  ,  anzi  bramoso  di  finire  quei  suoi 
giorni  ,  cui  già  sovrastava  una  gravissima  pena.  Ed  una  sera 
eh'  ei  stava  seduco  su  lo  spaldo  d'  un  torrione ,  e  la  luna  gli 
batteva  su  la  lucida  armatura,  e  lo  faceva  distinguere  da  lon- 
tano ,  esponendolo  così  a  le  offese  degli  assedianti  ,  venne 
scosso  da'  suoi  pensieri  dal  sibilo  di  una  freccia  scoccata  ,  che 
passatagli  per  vicino  ,  s'  infisse  in  una  trave  eh'  era  lì  sul  ba- 
stione ;  ond'  ei  si  volse  a  guardar  giù  sul  campo  nemico  ,  e 
vide  un  arciero  saraceno  ,  il  quale  ritto  con  1'  arco  nella  si- 
nistra mano  ,  mirava  in  verso  di  lui  ,  senza  mover  passo. 
Per  la  qual  cosa  gli  surse  nella  mente  un  sospetto  ,  strap- 
pò la  freccia  di  là  dove  erasi  fitta  e  rivoltatala  da  ogni 
banda  si  avvide  d'  una  carta  bambagina  che  stava  attorno  a 
1'  asta. 

Subito  andò  per  un  lume  ,  e  svolto  il  foglio  ,  lesse  poche 
linee  di   scritto  in  volgare   pugliese  ,    di    questo  tenore  : 

«  Gomechè  presto  saremo  per  dare  l'ultimo  assalto  a  la  roc- 
ce ca  ,  tu  se  vuoi  fuggire  da  certa  morte  ,  poniti  a  guardare 
«  da  la  banda  di  tramontana  ;  e  quando  scorgi  un  fuoco  ac- 
ce ceso  in  mezzo  a' massi  del  mone,  fa  modo  di  collare  da  la 
«  muraglia  che  là  è  solitaria  ,  e  che  non  verrà  investita.  Una 
«  volta  che  sarai  giù,  con  la  scorta  di  quel  fuoco  troverai  di 
«  qualche  persona   che  ti  darà  scampo.  » 

Soscrizione  non  ve  n'  era  ,  solamente  a  pie  di  pagina  si  ve- 
devano segnati  due  tratti  a  croce  ;  laonde  Ruggiero  pieno  di 
dubbiezze  ritornò  su  lo  spaldo  ,  ma  non  vide  più  1'  arciero  ; 
quindi  si  ritrasse  nelle  sue  stanze  ,  e  rilesse  il  foglio  ,  e  per 
quanto  si  beccasse  il  cervello  non  veniva  a  capo  d' indovinare 
chi  mai  si  potesse  pigliare  quel  pensiero  di  lui.  Ben  aveva  no- 
tato 1'  uomo ,  di  grosse  membra  ,  a  quanto  si  ricordava  ;    ma 


78  CORRADO   CAPECE 

perchè  tanta  voglia  di  volerlo  salvare  in  un  pagano  ?  che  non 
molte  brighe  ei  s'  avea  tolte  mai  con  quella  gente  ,  fedelissima 
a  gli  Svcvi ,  e  da  lui  ,  siccome  da  tutti  i  Baroni ,  odiata  sem- 
pre e  perseguitata.  Poi  quella  croce  sotto  al  foglio  più  V  im- 
brogliava ,  perciocché  se  fosse  stata  di  un  cristiano  ,  di  un  a- 
mico  ,  ei  vi  avrebbe  messo  il  nome  ;  ed  un  Saraceno  non  vi 
avrebbe  segnato  la  croce.  Sul  quale  accoppiamento  bizzarro  di 
Saraceno  e  di  croce  ,  ei  correva  in  molte  fantasie  ;  ed  ora  che 
fosse  un  astuzia  di  talun  suo  caro  amico  s*  avvisava  ,  ed  ora 
paventava  di  qualche  tradimento  ,  ed  ora  entrambe  le  supposi- 
zioni scacciava.  Ed  in  vero  a  qual  prò  usare  un  tradimento 
con  lui  ,  se  a  tale  era  condotto  che  di  peggio  non  poteva  te- 
mere ;  e  ,  presa  la  fortezza  ,  sia  per  mano  di  soldato  sia  per 
mano  del  manigoldo  la  estrema  pena  non  gli  era  per  mancare. 
D'  altronde  in  chi  amico  mettere  speranza  ?  i  Fasanella  e  i  Mar- 
ra erano  fuori  de*  confini  ,  altri  spenti  ,  altri  sostenuti  in  giu- 
dizio ,  tutti  atterriti  da  V  ira  di  Federigo  ;  chi  avrebbe  osato 
di  provocarla  ,  per  istrappar  lui  a  gli  artigli  dell'  aquila  sve- 
va  ?. . .  Maria  !  questo  nome  in  tanto  buio  gli  fu  come  luce 
di  sole  ;  che  Maria  soltanto  ,  saracena  e  cristiana  ,  poteva  aver 
segnato  con  la  croce  un  foglio  scoccato  da  Y  arco  della  sua 
nazione.  E  cadutogli  in  mente  cotal  pensiero  ,  tutto  di  esso 
inobbriato,  aspettò  la  seguente  notte,  anelando  a  porre  in  chia- 
ro V  avventura. 

E  venuta  la  notte,  anche  prima  dell'  ora  ei  s'  era  messo  die- 
tro a'  merli  ,  e  mirava  di  un  guardo  tutto  il  campo  nemico. 
Vedeva  poco  discosto  i  Saraceni  ,  chiusi  ne'  bianchi  e  larghi 
mantelli  ,  gettati  per  terra  accanto  a'  loro  corsieri  ;  più  là  si- 
milmente i  Tedeschi  con  le  brunite  armature  di  acciaio ,  pro- 
stesi sopra  l'erba,  mezzo  ubbriachi,  o  gavazzando  fra  di  loro; 
appresso  gli  armigeri  del  regno  meno  avvinazzati  e  più  spien- 
sierati  ,  dormicchiare  o  cicalare  :  cosicché  udiva  sclamazioni 
interrotte  ,  cantilene  spezzate  di  oscene  canzoni  ,  risa  gras- 
se e    braverie  di   qualche  brigata  di  soldatacci   che   facevano 
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bagordo  qua  e  là  per  lo  accampamento.  Di  scolte  e  di  senti- 
nelle non  se  ne  scorgeva  ,  o  ben  di  rado  ,  nelle  milizie  di 
quel  tempo. 

Dopo  un  bel  pezzo  vide  venire  innanzi  lentamente  due  Sa- 
raceni ;  uno  bene  impersonato  di  corpo  ,  e  1'  altro  più  snello 
che  si  avanzavano  cheti  e  con  riguardo  ,  soffermandosi  tratto 
tratto  ;  sino  a  che  giunti  innanzi  a  la  torre  ov'  era  Ruggiero 
si  fermarono  a  guadarlo.  Ei  per  farsi  scorgere  meglio  die'  po- 
chi passi  avanti  e  indietro ,  e  si  assicurò  che  lo  avevano  rav- 
visato, perchè  s'  eran  fatti  a  favellare  sommessamente  fra  loro; 
né  molto  stante  il  più  grande  ,  che  parve  quello  della  sera 
precedente  ,  tese  V  arco  e  scoccò  un'  altra  freccia  a  pie  del  San- 
severino.  E  subito  dappoi  ,  chiamati  da  un  segnale  che  lor 
venne  da  l' interno  del^ campo  ,  quindi  mossero  a  un  tratto  , 
e  si  ritirarono. 

Ruggiero  tolse  la  freccia,  e  non  vi  trovando  nulla  attorno  , 
comprese  che  gliel'  avevano  gettata  per  darsi  a  conoscere  ,  e 
rinnovare  V  avvertimento.  Il  quale  se  fosse  per  parte  di  Ma- 
ria ,  dirlo  ei  non  poteva  per  fermo  ;  ma  una  voce  segreta  gli 
suscitava  quel  nome  ad  ogni  istante  ,  e  V  uomo  che  di  leggieri 
crede  a  quello  che  vorrebbe  ,  poggia  le  più  strane  fantasie  so- 
pra il  fondamento  del  proprio  desiderio.  Cosicché  tra  queste 
speranze  ,  recossi  in  camera  ,  e  vestito  com'  era  dell'  armatura 
si  cacciò  sopra  il  letto  ripensando  a  l'assalto  vicino,  a  la  dubbia 
difesa ,  a  un  morire  sicuro ,  il  quale  gli  sarebbe  imminente  se 
non  gli  si  fosse  aperta  a  l'impensata  una  via  di  scampo...  Ma 
doveva  egli  valersi  di  questa  via  ?  e  i  compagni  e  gli  amici  e 
i  parenti  ?  abbandonarli  in  quello  stremo  pericolo,  e  involarsi  e 
fuggirsi  lui,  lui  cui  la  vita  non  dava  più  contentezze?  No,  più 
presto  voleva  esser  morto  con  loro  ,  in  mezzo  a  loro. . .  Ma  , 
e  Maria?.,  ed  eccola  novellamente  colei  a  sturbargli  quei  ge- 
nerosi proponimenti  ;  rivederla  ,  esserle  in  debito  di  vita  un' 
altra  volta  ,  rimertarla  di  amore  ,...  sono  tali  refrigerii  cui 
non  si  sente  la  forza  di  rinunziare.  Così  era  tardi  assai  quan- 
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do  stracco  di  simigliatiti  pensieri  ,  gli  venne  un  po'  di  sonno. 

Bentosto  gli  fu  sturbato  da  uno  strepito  fragoroso  che  rintronò 
per  tutte  le  volte  del  castello.  Suoni  di  trombe  e  di  tamburi  , 
grida  sconnesse  di  furore  e  di  pietà  *  voci  lontane  gridando 
alle  armi  ,  altre  più  vicine  chiamando  lui  ;  e  tutto  ciò  a  un 
momento  ,  con  orrendo  fracasso  ,  lo  scosse  e  lo  avvertì  dello 
estremo  pericolo.  Sbalzò  dal  letto  ,  e  aperse  il  verone.  Que- 
sto metteva  sur  un'  altana  ,  proprio  a  settentrione  ;  e  tutto 
ivi  era  silenzio,  che,  a  cagione  della  scoscesa  ,  impossibile  vi 
sarebbe  stato  1'  assalto.  L'  aria  era  sì  buia  che  non  si  scor- 
geva cosa,  del  mondo  ;  nulladimeno  la  oscurità  veniva  rotta 
in  un  punto  da  un  foco  alimentato  in  mezzo  a  le  roccie  ;  on- 
de ei  rammemorò  che  desso  era  il  segnale  della  sua  salvezza. 
Ma  quel  rombazzo  spaventevole  che  udiva  a  le  spalle  ,  era  in- 
dizio delle  aggressioni  che  da  P  altra  banda  si  davano  al  ca- 
stello; e  il  pensiero  de' compagni,  e  le  trombe  guerresche,  lo 
involano  a  se  stesso;  obblia  ogni  divisamento,  dà  una  spinta  a 
la  porta  ,  e  ratto  si  lancia  in   fra  i  combattenti. 

Lasciamo  seguire  quella  scena  di  sangue  ,  ove  la  valentia  e 
la  disperazione  pugnano  con  armi  disuguali  ;  e  facciamoci  a 
intrattenere  i  due  Saraceni  che  stanno  impazienti  aspettando 
il  Sanseverino.  Il  più  robusto  di  loro  teneva  per  il  freno  tre 
corsieri  di  scuro  manto  ;  il  più  giovine  stava  trepidante  ed 
agitato  di  animo  ;  ed  entrambi  volgevano  gli  occhi  al  muro 
esterno  della  rocca  ,  dove  per  quanto  guardassero  non  iscor- 
gevano  persona;  e  frattanto  la  zuffa  si  sentiva  a  imperversare, 
e  P  alba  era  vicina  a  colorar  P  oriente. 

«  Calim  !  »  diceva  il  secondo  ,  «  Calim  ,  ti  prego  ,  lascia 
«  eh'  io  vada...  Forse  che  mi  verrà  fatto  di  scontrarlo,  e  che 
«  Io  indurrò  a  venire...  » 

«  No  ,  mai  e  poi  mai  !  »  rispondeva  1'  altro  con  la  voce 
roca  per  interna  passione.  «  Odi  la  gazzarra  eh'  è  segno  che 
«  hanno  presa  la  rocca?  Già  sono  stato  troppo  facile  a  secon- 
«  dare  codesta  tua  pazzia;  perchè...  lo  sai...  nulla  io  ti  posso 
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&  negare;.,  ma  avventurarti  colà,   fra  tanta  uccisione...   Oh! 
«  non  parlare  di  andarvi.  » 

«  Ho  giurato...  ho  giurato  di  salvarlo...  E  frattanto  che  stia- 
te mo  qui  forse  èi  si  muore...  Bisogna  corrervi  subito  ,  e  s'  è 
«  mestieri  strapparlo  a  forza  di  là... Non  vorrai  eh'  io  manchi 
«  a  un  giuramento  ,  Calim  !  » 

«  Che  !  non  abbiamo  fatto  il  debito  nostro  ?  non  ha  egli  avuto 
«  l'avviso?  Ecco  qua  il  nostro  segnale  ;  e  stiamo  da  due  ore 
«  qui ,  agghiadati  dal  freddo  ,  ed  a  risico  di  vita  ;  perchè  se 
«  questi  indemoniati  di  Tedeschi  ci  arrivano  a  vedere  ,  eli'  è 
«  spacciata  per  noi.  » 

«  Ma...  »  soggiungeva  il  primo  con  voce  da  insinuare,  «  ei 
«  forse  non  credette  a  F  avviso  pervenutogli  con  quella  ostile 
«  maniera  ;  fors'  anco  non  ha  voluto  lasciare  i  compagni;.,  e 
«  morrà  con  essi...  » 

«  Suo  danno...  »  proruppe  Calìm  ,  «  suo  danno.  Noi  sia- 
«  mo  Saraceni  noi  ; . . .  ed  abbiamo  risicato  anche  troppo  per 
«  un  cane  d' infedele  di  quella  odiosa  razza  normanna  ;  il 
«  quale  domani  per  tutta  gratitudine  ci  ucciderebbe,  e  ne  avreb- 
<c  be  il  rimorso  che  gli  potrebbe  venire  dal  calpestare  una  fe- 
ce stuca  che  gli  andasse  fra  i  piedi.  »  Poi  con  voce  più  in- 
dolcita ,  riprese  :  «  Hamid  ,  senti  a  me  ,  al  tuo  fratello  di 
«  latte  ,  a  F  amico  della  tua  infanzia  ,  levati  questa  fantasia 
«  di  capo  ,  abbandona  codesto  superbo  Barone  al  destino  che 
«  gli  sta  sopra  :  chi  vuole  con  la  mano  allentare  la  caduta  di 
«  un  masso  che  cade  da  l'alto,  n'è  schiacciato...  Oh  Hamid! 
«  eh'  è  mai  questo  che  unisce  te  a  colui ,  la  credenza  de'  tuoi 
«  padri  a  quella  de'  nostri  oppressori?...  » 

«  Ora  non  è  tempo  di  parole...  »  rispose  Hamid  dopo  uà 
po'  di  silenzio.  «  Ora  debbo  salvare  quel  giovine  cavaliero,... 
((  e  Io  salverò  ,  che  nessuno  può  fare  ostacolo  ai  miei  passi. 
«  Aspetta  pure  ,  se  così  ti  piace  ,  che  a  me  dà  l'animo  di  an- 
ce dare.  Ove  poi...  fra  mezz'ora...  non  mi  vedi  a  tornare  , 
«  monta  un  cavallo  di  questi,  e...  reca  a  la  mia  povera  madre 
«  la  novella  della  mia  morte.  »  0 


82  CORRADO    CAPECE 

E  si  avviava  ;  ma  Galim  rattenendoìo  per  il  braccio  ,  gli 
disse  co»  tremula  voce:   «Quando  poi  ìovuoi,..  anderò  io...» 

«  Mi  faresti  un  inganno?  »  sciamò  il  giovinetto  fra  la  spe- 
ranza ed  il  timore. 

«  Da  quando  in  qua  dubiti  della  parola  di  un  Musulmano?  » 
E  come  se  tali  accenti  nascondessero  qualche  segreto  sentimen- 
to ,  ei  prese  un  contegno  dignitoso  ;  indi  con  impeto  sforzato 
die'  nelle  mani  del  compagno  le  redini  dei  destrieri  ,  gettò 
via  il  mantello,  e  ratto  come  il  vento  disparve  nel  buio  giù  per 
la  montagna. 

L'  assalto  al  castello  ,  benché  si  fosse  dato  a  r  improvviso  , 
non  aveva  trovato  addormiti  i  difensori,  i  quali,  riposavano  so- 
lo nelle  armi ,  come  quelli  che  sapevano  di  non  avere  altra 
via  di  salute  ;  e  però  sino  da'  primi  colpi  gli  assalitori  si  av- 
videro di  aver  trovato  resistenza  più  dura  di  quella  che  s'ave- 
vano pensato  ;  e  solamente  dopo  ben  molto  sterminio  ,  riusci- 
rono a  soverchiare  uno  de'  bastioni ,  che  per  essere  parecchi 
non  si  eran  potuti  tutti  quanti  validamente  sostenere.  Preso 
uno  ,  presi  tutti  ;  che  i  nemici  entrarono  in  frotta  ,  sbarraro- 
no le  porte  ;  e  vedeste  un'  altra  maniera  di  combattere.  Molti 
si  chiusero  in  torri  separate,  e  vi  cominciavano  nuova  guerra  ; 
altri  raggranellati  qua  e  là  cercavano  scampo  con  i  ferri,  e  ta- 
luno anche  dentro  gli  appartamenti  di  camera  in  camera  vendeva 
cara  la  vita.  Laonde  Calmi  non  ebbe  a  far  molto  per  entrare 
nella  rocca  ,  ma  quando  fu  dentro  s'  ebbe  diversa  facenda  fra 
le  mani;  perciocché  la  strage  che  gli  si  parò  innanzi,  le  zuf- 
fe spicciolate  ,  il  fuoco  appiccato  in  varii  canti ,  le  gride  e  la 
confusione  gli  erano  inciampo  ad  ogni  passo  ;  e  tra  le  offese 
de' vinti  e  il  brulichio  de' vincitori ,  che  correvano,  cozzavano, 
e  pugnavano  anche  fra  di  loro  per  avidità  di  preda  ,  ei  non 
sapeva  dove  dare  con  il  capo  per  riuscire  nella  sua  difficile  mis- 
sione. A  mal  suo  grado  dovette  talvolta  pigliar  parte  a  quelle 
zuffe  ,  sia  per  difendersi  sia  per  aprirsi  il  passaggio  ,  che  per 
averlo  bisognava  sempre  un  menar  di  braccia.  Impertanto  con 
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I  capelli  abbaruffali,  con  le  vesti  in  disordine,  lordo  di  sangue 
e  di  polvere,  s'avvoltolava  tra  il  fuoco  e  la  morte,  per  ogni  via, 
guardando  in  ogni  canto ,  correndo  dove  più  sentiva  infuriare 
di  percosse.  Ma  come  trovare  il  Sanseverino  fra  le  centinaia 
di  combattenti  involti  e  sparpagliati  in  tante  mischie?  in  qual 
modo  poterlo  distinguere,  come  ravvisare  le  insegne  di  lui  fra 
le  armature  sfigurate  dai  colpi  e  macchiate  dal  sangue  ?  Per 
le  quali  cose  ,  il  Saraceno  ,  affranto  da  la  fatica  e  confuso 
ed  incerto  ,  sentiva  venir  manco  la  speranza  e  la  lena  ;  ma 
tornare  addietro  a  mani  vuote?... 

Gli  dava  favore  il  caso;  che  ridottosi  a  guardare  fra  i  morti 
e  i  feriti  nel  mezzo  di  una  piazzetta  presso  a  la  porta  del  ca- 
stello, udì  avvicinare  uno  scricchiolamento  di  ferri.  Proveniva 
da  la  disperazione  di  dieci  o  dodici  uomini  de'  principali,  che 
con  T  estremo  sforzo  di  coraggio  provavano  a  guadagnare  la 
porta;  se  non  che  serrati  e  sospinti  da  gente  tre  volte  doppia, 
scemavano  a  mano  a  mano  di  numero  e  di  vigore. Su  le  armature 
di  questi  tali,  parve  a  Calim  di  vedere  le  fasce  sanseverinesche; 
onde  si  cacciò  subito  nella  mischia  e  fece  ressa  per  avvicinarsi 
a  loro  ;  ma  non  gli  riesci,  che  quei  prodi  e  sventurati  giovani  „ 
lungi  dal  toccare  la  porta,  vennero  isforzati  a  retrocedere,  le 
spade  su  i  petti.  Così  per  l'angustia  del  luogo  il  nostro  Calim 
rimase  fuori  del  conflitto  ,  guatandosi  attorno  come  un  frene- 
tico, indispettito  del  fatto  e  incerto  di  quello  che  avesse  avuto 
a  fare.  Quand'  ecco  fra  i  nuovi  caduti  scorse  uno  che  tentava 
di  sbarazzarsi  di  mezzo  a'  cadaveri;  e,  come  aveva  l'elmo  rotto  e 
il  viso  scoperto  ,  il  Saraceno  conobbe  in  lui  Ruggiero. 

Non  sappiamo  perchè  al  ravvisarlo  ei  si  sentisse  un  gran 
fremito  per  le  ossa  ;  nondimeno  facendo  un  penoso  sforzo  a 
se  medesimo,  gli  porse  la  mano,  e:  «  Seguimi...  »  gli  gri- 
dò ;  «  perchè  dimenticasti  il  fuoco  da  la  banda  di  tramontana? 
«  Seguimi...  » 

E  Ruggiero  si  spinse  quasi  per  istinto  appresso  al  suo  libe- 
ratore ;  se  non  che  ,  varcata  la  porta  ,  quando  intese  di  sotto 
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a' piedi  il  cupo  suonare  del  ponte,  fermò  i  passi,  e  rivolta  la 
fronte  a  le  sdruscite  mura  ,  esclamò  :  «  E  abbandono  i  miei 
«  fratelli  ?  » 

«  Che  farnetico  è  questo  !  Abbandoni  cadaveri  ;  cbè  ,  altri 
ce  ebe  te,  non  iscampa  un  uomo  vivente...  »  E  ciò  detto  ,  Ca- 
lim  lo  afferrò  per  il  braccio ,  e  seco  lo  menò  a  corsa. 

Frattanto  Hamid  aspettava ,  con  qual  core  non  serve  a  dire; 
che  ogni  momento  gli  portava  via  un  poco  di  speranza.  Sospi- 
rava ,  batteva  il  terreno  con  i  piedi ,  guardava  impaziente  l'au- 
rora   che   cominciava    a  luccicare  ,  e  non  vedeva    alcuno.    Al 
fracasso  dell'assalto  era  succeduto  un  mormorio  sordo  ,  indi  il 
sibilare  delle  fiamme  e  i  gemiti  de'  moribondi  ,  poi  un  tacere 
sinistro  ,  scoraggiante  ; . . .  e  non  comparire  persona  del  mondo  ! 
Finalmente  gli  sembra  di  udire  un  calpestio,  e  si  mette  in  ascol- 
to ;  l'interno  desiderio  gli  assottiglia  l'udito  così ,   che  avrebbe 
sentito  il  silenzio;  e...  ,  sono  passi  di  uomo,   si   avvicinano; 
vede  a  la  bruna   qualche  cosa  fra  le  fronde  :   è  uno  , . . .   sono 
due  , . . .  eccoli  ! . . .  oh  gioia  ! 

Calim  getta  addosso  al  cavaliero  un  mantello  Saracino  ;  Hamid 
si  ravvolge  nel  suo  ;  e  tutti  e  tre  montano  prestamente  su  i  ca- 
valli, e  fuggono  di  galoppo.  Ma  sovente  la  fortuna  si  balocca 
con  gli  sforzi  de'  mortali. 


85 


mwmb  m 


II  passato  non  è,  ma  se  lo  pinge 

La  cara  rimembranza  ; 

Il  futuro  non  è  ,  ma  se  lo  fìnge 

L'indomita  speranza; 

Il  presente  sol  è ,  ma  in  un  baleno 

Cade  nel  nulla  in  seno  : 

Dunque  la  vita  è  appunto 

Una  speranza,  una  memoria ,  un  punto, 


Chi  da  Capaccio  fa  la  via  che  mette  fuori  del  reame,  deve 
tenere  un  cammino  che  sembra  fatto  a  posta  per  gente  che  fug- 
ge; perciocché  una  grandissima  varietà  ed  una  seguenza  di  monti, 
di  valli ,  di  campi  ,  di  fiumicelli  e  di  boschi  danno  ad  ogni 
tratto  un  asilo  ,  un  nascondiglio,  ed  una  tanta  moltitudine  di 
scampi  facili  e  naturali,  ch'ei  bisogna  proprio  esser  nato  sfor- 
tunato per  dar  nelle  mani  de'persegui  latori.  Parliamo  de' tempi 
andati ,  che  adesso  come  sono  mutati  i  luoghi  e  le  cose  ,  così 
è  altra  faccenda.  I  nostri  fuggiaschi  non  erano  poi  né  anche  in- 
seguiti; che  in  quel  gran  parapiglia  guerresco  nessuno  avea  po- 
sto mente  a  loro;  nondimeno  sene  andavano  guardati  e  più  che 
di  trotto;  ed  il  sole  cominciava  a  irradiare  il  bellissimo  paese, 
quando  eglino  erano  già  di  sopra  a  Salerno,  e  seguitavano  senza 
voltar  gli  occhi  da  la  via.  Pertanto  dopo  un'altra  ora  di  cammi- 
no, sia  che  si  credessero  in  minor  pericolo  di  prima,  sia  che 
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risparmiar  volessero  quello  strapazzo  a  cavalli,  allentarono  la 
fuga  con  un  trotto  più  ordinario. 

Ruggiero,  quantunque  oppresso  da  torbidi  pensieri,  pure  s'av- 
visò ch'era  nel  dovere  di  rendere  le  debite  grazie  a  le  sue  gui- 
de; e  lo  solleticava  ben  anche  la  curiosità  di  sapere  chi  si  fos- 
sero ;  ch'ei  non  si  poteva  torre  da  l'animo  che  in  quella  refe 
non  istessero  le  mani  di  Maria.  Però  si  volse  a  Calim  che  gli 
cavalcava  men  discosto. 

«  Generoso  Moro  ,  senza  di  voi  mi  giacerei  con  i  miei  mi- 
«  seri  compagni  ;  onde  se  respiro  ancora  questo  è  vostro  dono... 
e  Sapete  che  io  sono  Ruggiero  Sanse  veri  no ,  il  solo  cui  sia  ri- 
«  masto  questo  nome  fra  i  viventi  ;...  e  mi  penso  che  non  ab- 
«  biate  a  stare  in  forse  della  mia  riconoscenza...   » 

«  Riconoscenza  !  »  ripetè  il  fiero  Saraceno  con  un  fuoco  ne- 
gli occhi  :  «  Né  pure  la  speranza  di  riavere  la  nostra  terra  dì 
«  Sicilia  ,  m'avrebbe  mosso  a  dare  ritardo  di  un'ora  sola  a  la 
«  morte  d'un  Normanno.  » 

«  Ma  lo  avete  fatto  »  osservò  Ruggiero  ,  attonito  per  quel 
parlare  ,  e  più  per  la  selvaggia  espressione  del  volto  di  lui. 

«  L'ho  fiuto  perchè...  perchè  era  destino...  »  ei  rispose  con 
voce  solenne,  e  segnando  con  il  dito  indice  il  cielo.  «  L'ho  fatto 
«  perchè  chi  ha  potenza  di  sfuggire  al  suo  destino?...  Ma  non 
«  mi  aspetto  né  voglio  ricompensa  d'uomo  io  ;...  già  Hallah  mi 
«  prepara  la  pena  meritata...  » 

«  Il  vostro  compagno  vorrà  dimostrarsi  meno  avverso...   » 

«  Non  parlare  di  lui  !  »  proruppe  l'iracondo  Moro  ,  accen- 
nando con  la  mano  a  la  scimitarra.  E  subito  dopo  ,  gettato  uno 
sguardo  attorno  ,  riprese  con  voce  diversa  affatto  :  «  Lo  stollo 
«  vorrebbe  pagare  il  benefizio  prima  che  fosse  compiuto  ,  ma 
«  il  saggio  paga  dappoi.  »  Ed  appressandosi  ad  Hamid  ;  gli 
prese  il  cavallo  per  il  freno  ;  e  ,  spronando  il  suo  ,  seco  lo  menò 
velocemente  dentro  il  fitto  di  un  bosco  ch'era  di  costa  da  la  via. 
E  questo  con  tanta  prestezza,  che  quando  Ruggiero  si  avvisò  della 
cagione  ,  ebbe  appena  il  tempo  di  seguitarli. 
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Una  mano  di  Tedeschi ,  che  battevano  la  campagna  ,  li  ave- 
vano scorti  da  lontano  ,  e  s'eran  posti  al  varco  per  considerarli 
più  da  presso  ;  se  non  se  appena  li  ebbero  conosciuti  per  Sa- 
racini  si  palesarono ,  senza  sospetto.  Per  la  quale  comparsa  ?  i 
nostri  che  avevano  di  che  sospettare  ,  subito  voltarono  faccia  , 
siccome  si  è  detto;  onde  si  tirarono  appresso  quelli,  che,  ve- 
dendoli fuggire  a  quella  maniera  ,  se  pungessero  i  cavalli  per 
arrivarli,  non  Io  domandate.  Ma  costoro  ebbero  un  bello  affati- 
carsi ,  così  gravemente  armati  com'erano  ,  appresso  a  tre  veloci 
corsieri  di  Sicilia  che  andavano  come  il  vento  ;  sicché  dopo 
molto  correre  scoccarono  una  dozzina  di  frecce  ,  senza  più. 

I  fuggitivi  com'ebbero  preso  il  bosco  ,  e  che  bene  in  esso 
si  furono  inoltrati ,  cominciavano  ad  allegrarsi  dello  scampalo 
pericolo  ;  quando  Calim  si  avvide  che  Hamid  sanguinava  dal 
lato  sinistro  per  una  ferita  sopra  il  braccio  ,  fallagli  da  uno 
strale  di  quelli  lanciati  da'  Tedeschi  ;  e  avvisandosi  che  più  grave 
piaga  vi  fosse  che  non  appariva  ,  si  gettò  da  cavallo  ,  e  fatto 
smontare  pur  lui  ,  tutto  gli  si  pose  attorno  ,  e  squarciò  il  pro- 
prio turbante  e  ne  fece  liste  per  fasciare  in  fretta  il  braccio 
del  giovanetto.  Anche  il  Sanse  verino  sarebbe  corso  a  dargli  una 
mano  ;  ma  ributtato  da  quel  mal  viso  ,  e  memore  delle  parole 
dette  innanzi  con  esso  ,  non  si  volle  porre  ad  avere  un  altro 
rifiuto  ;  imperlante  come  vide  allontanar  Calim  ,  che  giva  per 
acqua  ad  un  rigagnolo  di  cui  poso  discosto  si  sentiva  il  mor- 
morio ,  ei  si  fé'  vieino  al  garzoncello  ,  e  se  gli  offerse.  Ma  que- 
sti ,  standosi  tutto  ravvolto  nel  mantello  9  parve  poco  compia- 
ciuto di  quelle  offerte  ;  chinò  subito  il  capo  sul  petto  ,  e  con 
la  destra  fece  un  gesta  a  la  maniera  di  ehi  rende  grazie  ed  in- 
sieme ricusa.  «  Godesti  pagani  hanno  una  fiera  avversione  per 
«  me ,  »  pensò  Ruggiero  ;  «  e  perchè  dunque  si  sono  posti  a 
«  tanto  rischio  per  farmi  benefizio  ?  » 

Uno  scalpitamene) ,  un  rombazzo  di  arme  ,  un  alzar  di  voci 
minacciose  ,  rumoreggiò  da  ogni  banda  ;  e  prima  ch'eglino  si 
fossero  bene  appigliati  ad.  un  espediente  si  trovarono  intorniati 
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da  una  frotta  di  Tedeschi.  Haniid  sopraffatto  da  lo  spavento  > 
alzossi  di  terra,  aggranchiò  le  braccia,  le  dispiegò  poi ,  le  levò 
al  cielo  ,  e  come  persona  abbandonata  di  ogni  speranza  si  la- 
sciò cadere  sopra  un  sasso  col  capo  fra  le  mani.  Il  Sanse  verino 
per  l'opposto,  gettando  via  dignitosamente  il  mantello  Saracino, 
si  fece  innanzi  con  atto  signorile  ,  e  domandò  del  duce  della 
squadra.  E  ravvisato  in  esso  il  marchese  Bertoldo  di  Hohenburg , 
gli  disse  cosi  : 

ce  Eccomi  vostro  prigioniero  ,  marchese  ;  sono  almanco  for- 
te tunatoin  questo,  che  non  potevo  porre  la  spada  in  più  nobili 
«  mani.  »  E  ,  presala  per  il  mezzo,  ne  capovolse  l'elsa  e  gliela 
presentò, 

«  Me  ne  spiace  per  voi,  messer  Ruggiero,  »  rispose  il  mar- 
chese; «  davvero  me  ne  spiace;  che  la  vostra  cattura  vorrà  avere 
ce  di  ben  triste  conseguenze.  Voi  prendete  quel  ferro,  Coiman  » 
disse  poi  ad  uno  de'  suoi  ,  il  quale  subito  ubbidì  ;  indi  si  ri- 
volse al  cavaliere  :  ce  A  come  stanno  le  cose  ho  a  farvi  poco 
ce  buon  presagio...  Ma  com'è  che  state  qui  voi,  in  compagnia 
«  di  pagani?..,  s'era  asseverato  che  foste  nella  rocca  di  Ca- 
ce  paccio...   » 

te  Capaccio  sta  mane  è  stata  pigliata  e  bruciata...  » 

ce  Oh  !  »  sclamò  il  marchese  con  una  voce  di  rammarico.  ce  La 
<c  mia  gente  vi  voleva  menar  le  mani,...  e  arriviamo  a  tavola 
«  sparecchiata.  E  m'avveggo  dal  vostro  arnese  ,  messere  ,  che 
ce  ci  aveste  di  bel  fare;  quella  spada  pare  una  sega.   » 

«  Chi  più  chi  meno  facemmo  tutti  il  nostro  debito  ;  ed  io... 
ce  io  forse  sono  il  solo  che  venni  campato  da  la  strage...  »  ri- 
spose Ruggiero  ,  sospirando. 

«  Chi  è  stato  l'ardimentoso  che  si  è  attentato  di  rendervi  co- 
cc  tal  sorta  di  servigio?  quel  Saracino  forse?...  già  il  mantello 
«  che  vi  stava  addosso  parla  chiaro;  che  prima  d'oggi  eravate 
ce  uso  più  a  forarli  con  la  lancia  che  a  imbacuccarvene.   » 

ce  Quel  giovane  mi  fece  da  scorta  per  mezzo  a  queste  carn- 
ee pagne  ;  q...  spero  che  lo  lasciate  andare...  » 
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«  Ehm  ! . . .  Un  pagano  che  va  a  cavare  un  cristiano  da  un 
«  guaio ,  è  un  caso  maraviglioso  più  che  raro  ;  e  converrà 
«  guatare  ben  addentro  nella  faccenda.  Eravate  in  tre;  uno  ha 
«  lasciato  qui  il  palafreno  e  se  l'ha  svignata;  sicché  s' ei  non 
«  si  trova,  costui  risponderà  per  se  e  per  esso.  »  Allora  die' 
in  linguaggio  alemanno  alquante  instruzioni  ed  ordini  a  la 
sua  gente  ;  e  dappoi  porse  la  mano  al  Sanseverino  ,  con  que- 
ste parole  :  «  Addio  ,  messer  Ruggiero  ;  che  voi  fate  la  via 
«  di  Napoli  ove  di  presente  sta  1'  Imperatore.  Non  possiamo 
«  sperare  che  ci  abbiamo  a  rivedere  mai  più  ;  ma  caso  che 
«  si  ,  Bertoldo  di  Hohenburg  ne  sarà  proprio  contento.  » 
Cosi  detto  ,  punse  il  corridore  ,  e  voltò  via  con  buona  mano 
de'  suoi. 

I  due  prigionieri  ,  fatti  rimontare  in  arcione  dal  rimanente 
della  banda  ,  fur  messi  in  mezzo  ,  e  cavalcarono  a  la  gagliarda 
sino  a  sera;  e  come  entrambi  stavano  in  penosi  pensieri  ,  seb- 
bene andassero  accoppiati ,  nessuno  di  loro  ruppe  il  silenzio 
durante  il  cammino. 

Se  il  nostro  libro  avesse  la  sorte  di  trovar  lettori  di  là  da' 
confini ,  e  andasse  in  mano  di  alcuno  che  non  avesse  mai  ve- 
duto Napoli  e  il  famoso  caste!  Capuano ,  ei  gli  dovrà  far  ma- 
nifesto in  succinto  che  questo  è  un  grosso  edifizio  di  forma  quasi 
quadrata  ,  posto  in  un  rione  de'  più  popolati  della  città  ;  e  che 
ivi  a  questi  dì  stanno  uniti  i  Tribunali ,  le  carceri ,  il  giuoco 
del  lotto ,  la  casa  del  boia  e  che  so  altro.  Ma  ne'  primi  tempi 
esso  veniva  a  stare  fuori  dell'  abitato  verso  la  parte  orientale 
delle  vecchie  mura  partenopee  ;  ed  era  una  molto  magnifica  di- 
mora de'  Re  di  Puglia,  dove  Guglielmo  il  Malo  (  il  quale ,  co- 
m'  è  detto ,  lo  aveva  edificato  nel  secolo  innanzi  )  non  si  di- 
menticò certo  d'allocare  trabocchelli  e  segrete  ,  che  allora  erano 
arnese  di  cui  il  più  meschinello  Barone  non  aveva  difetìo  a 
casa  sua.  E  benché  Federigo  nel  1231  avesse  condotto  il  ca- 
stello a  miglior  forma  con  il  disegno  del  Pisano  ,  pure  non 
mutò   nulla  a  le  buche  sotterranee  ;   cosicché  quella  magione 
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splendida  e  forte  ,  era  ,  possiam  dire  ,  strumento  di  civiità  e  di 
barbarie  ,  di  sovranità  e  di  prepotenza. 

Senza  accompagnare  per  la  strada  quei  due  mal  capitati  , 
facciamoci  a  trovarli  di  botto  in  quelle  mura  ,  entro  una  pri- 
gione di  scura  apparenza  ,  e  giacenti  sopra  paglierecci  poco 
discosti  l'uno  da  l'altro.  Ivi  una  stretta  graticola  di  ferro  fra- 
stagliava l'unico  spiraglio  che  da  V  alto  dava  entrata  a  un  po' 
d'aria  o  a  qualche  sottile  raggio  di  sole  in  su  l'ora  del  merig- 
gio ;  ma  la  notte  era  una  tenebria ,  che  i  custodi  non  si  sco- 
modavano neppure  di  una  lucerna  per  diradare  il  buio  di  quel- 
l'umido sotterraneo.  Questa  notte ,  poiché  il  tempo  era  perverso 
e  tempestoso  ,  qualche  lampo  scendendo  sin  là  vi  gettava  tratto 
tratto  un  barbaglio  rapido  e  sinistro  ;  ma  si  univa  a  questo 
leggiero  favore  di  luce,  l'acqua  che  veniva  giù  a  secchie  ,  e 
penetrando  per  lo  detto  spiracolo  dava  sui  muro  di  riscontro  , 
e  bagnava  con  i  suoi  sprazzi  i  prigionieri  ;  intanto  che  il  ven- 
to ,  freddo  e  turbinoso  ,  batteva  sotto  la  volta  e  risuonava  di 
gemiti  prolungati. 

In  tanto  disagio  ,  oppressi  da  la  stanchezza  per  le  gran  mi- 
glia corse  ,  raggruzzati  per  il  freddo  ,  i  nostri  due  sfortunati 
posavano  su'  loro  giacigli ,  avvoltolati  a  la  meglio  entro  i  man- 
telli, e  con  tristissimi  pensieri.  Era  la  prima  notte  di  prigionia, 
e  quella  prima  notte  è  trista  al  doppio  :  quante  rimembranze 
e  sconforti  e  timori  !  e  quel  trovarsi  rinchiusi  per  la  prima  vol- 
ta, senza  libertà,  senza  i  cari  congiunti,  senza  le  comodità  della 
vita;  e  l'incertezza  del  domani,  e '1  trepidare  per  la  condanna, 
e  l'orrore  del  morire  !  Ma  a  poco  a  poco  Hamid  cedendo  al  pa- 
tito travaglio  s'era  ito  immergendo  in  un  sonno  immaginoso  e 
leggiero  ,  interrotto  a  sbalzi  dai  fragore  del  tuono  o  dal  so- 
prassalto d'  un'  interna  passione.  Non  così  il  Sanse  verino  ,  che 
T  aspetto  del  patibolo  non  era  il  suo  solo  tormento  ;  il  mirar 
la  rovina  della  sua  casa  ,  Y  immaginar  la  gioia  de'  suoi  nemi- 
ci ,  e  la  caduta  di  tante  sue  speranze  ,  di  tanti  vagheggiati 
trionfi  ;  queste  fantasie  gli  si  appresentavano  terribili  dinanzi  a 
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la  mente  ,  e  gli  davano  un  martello  ,  un'  ambascia  incessante. 

In  siffatta  guisa  travagliato  ,  ei  numera  le  ore  che  si  avvi- 
cendano lente,  e  sospira  il  giorno  ,  che  forse  gli  sarà  nunzio  di 
morte ,  ma  questa  almeno  porrà  fine  a  gli  affanni.  Solamente 
verso  il  tardi  la  natura  soggiace  a  tanta  tribolazione;  e  gli  scende 
su  le  palpebre  quel  sonniferare  che  non  è  né  veglia  né  sonno, 
e  nella  quale  ei  non  trova  né  anche  il  bramato  riposo.  Imperoc- 
ché la  mente  attiva  ed  instancabile  gli  rapporta  ancora  stranezze 
di  sconce  e  minacciose  larve ,  che  sfumano  l'una  appresso  a  l'al- 
tra come  le  forme  de*  nugoli;  ond'ei  geme  più  per  quei  sogni 
che  per  la  stessa  tremenda  realtà.  Pare  fra  quelle  tristizie  sfol- 
gora una  immagine  soave:  Maria!  la  sua  benefattrice!  e  pare 
ch'ella  alzi  una  mano  fra  lui  e  la  bipenne ,  e  lo  strappi  novel- 
lamente da  la  morte;  e  eh' ei  le  cada  a' piedi  genuflesso,  che 
la  ringrazii ,  che  l'adori... 

La  troppa  gioia  Io  desta  ,  ed  ei  si  trova  con  le  mani  giun- 
te ,  proprio  in  ginocchio  sul  pagliereccio  ;  e  spalanca  gli  occhi, 
e  un  lampo  gli  rischiara  la  carcere.  Oh  eh' è  mai  !  ei  non  so- 
gna più  :  ma  è  poi  vero  che  ha  veduto  le  sembianze  di  Ma- 
ria? o  una  visione,  o  una  figura  della  fantasia?...  Maria  là  , 
in  quelle  mura  ,  con  lui  ?...  Oh  !  lampeggi ,  lampeggi  un'  altra 
volta  ,  tanto  eh'  ei  s'  assicuri  ;  la  preghiera  non  gli  uscì  mai 
fervente  dal  core  come  adesso,  e  aspetta  il  lampo  con  un  bat- 
tito ,  con  un'  ansia...  A  la  fine  scoppia  la  folgore;.,  e  riappare 
Maria,  dessa!  Ruggiero  non  vede  più  la  donna,  ma  le  si  lancia 
accanto  ,  ma  le  stringe  la  mano. 

Maria  era  Hamid.  S'era  nascosta  con  tanta  cura,  aveva  pa- 
ventato tanto  di  essere  scoperta,  ed  ora  è  indarno,  che  il  sonno 
e  il  chiarore  de' lampi  l'hanno  tradita;  e  la  miserella  si  trova 
sola  con  quell'  uomo  temuto  e  caro,  sola,  in  una  carcere  scu- 
ra ;  e  non  poter  fuggire ,  e  non  isperar  soccorso  del  mondo  ! 
Pertanto  mette  le  mani  sopra  il  viso  ,  spera  ancora  che  non 
sia  ravvisata  ,  e  tace  ,  e  si  torce  ;  e  tenta  pian  piano  a  di- 
vincolarsi. 
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«  Mia  diletta  Maria  ,  sei  tu  ?  »  proruppe  Ruggiero  ,  fuori 
«  di  se  dal  contento.  «  Deli  !  non  iscacciarmi ,  perchè  il  cie- 
«  lo...  perchè  il  Signore  mi  ti  ha  mandata,  come  un  angelo, 
«  a  bearmi  l'ultima  ora  che  ho  da  passare  su  la  terra.  » 

«  Lasciatemi...  »  rispose  la  giovane  ,  vedutasi  scoperta  senza 
rimedio  ,  e  disciogliendosi  da  lui  con  dignitoso  atto.  «  Questa 
«  ultima  ora  è  fatta  per  prepararci  a  morire.   » 

a  Tu  parlare  di  morte!..  Io...  io  ribelle  y  imputato  di  fello- 
«  nia  ,  di  una  colpa  cui  i  Regi  non  perdonano  mai  ,  io  m'  a- 
«  spetto  sui  capo  la  scure  inevitabile  ;  ma  tu  ,  cotanto  giova- 
ti ne,  così  bella  e  innocente,  non  morirai  tu!...   » 

«x  E  vorrei  sopravvivere  !  Ma  no  ,  che  non  mi  faranno  gra~ 
«  zia. . .  Chi  ardisce  di  strappare  la  preda  al  lione  ,  ne  è  primo 
«  sbranato;  e  più  possente  è  l'ira  del  monarca  che  osai  di  af- 
«  frontàre.   » 

a  Oh  !  ben  era  più  facile  sottrarre  me  a  gli  artigli  della 
i<  morte  che  da  V  ira  di  Federigo...  Tu  mi  volevi  salvare  no- 
«  vellamente,  e  ara  meco  rovini... Ma  viverai;  fa  che  Federigo 
a  ti  vegga...  » 

a  Non  mai!  Mi  credano  pure  un  Saraceno,  mi  uecidino;.. 
a  sapere  che  sono  donna  e  che  travestita  mi  sia  stata  qui,  so- 
*<  la...  Oh!  cadrei  da  la  vergogna!...» 

«  Ti  rassicura  »  riprendeva  Ruggiero.  «  Nessuno  sa  come 
«  io  m'involassi  da  Capaccio  ;  mi  trovo  aver  detto  che  tu  m'eri 
c<  semplice  guida,  e  questa  non  è  grave  colpa...  Io  solo  sarò  spen- 
«  to  ;  e...  quando...  quandoché  m'avranno  finito  ,...  forse  do- 
ti mani,.,  a  quest'ossa  non  dinegheranno  una  pietra  di  sepol- 
te ero...  Tu,  Maria,  vieni  sovente  a  visitarla,  a  pregarvi  so- 
di pra  ,...  a  pregare  per  l'uomo»  cui  desti  tante  cure  affettuo- 
«  se...  » 

La  donna  non  rispondeva  ,  ma  il  cuore  come  le  volesse  scop- 
piare, e,  con  gli  occhi  pieni  di  lagrime,  non  poteva  più  tenere 
i  singulti  ;  laonde  il  cavaliere  che  la  udì  ,  le  prese  la  mano  e 
su  vi  pose  le  labbra  ed  i  baci.  «  Tu  piangi?  »  le  disse;  «  che 
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«  Iìo  fatto  io  per  meritare  questo  pianto  !...  Di'  ,...  di',  m'a- 
«  meresti  ,  Maria  ?...  confortami  eoa  tale  parola  ,  essa  mi  sa- 
«  rebbe  di  una  gioia  !...  perchè  io  t'amo  ,  e  t'ho  amata  da  gran 
«  tempo  ,  come  s'amano  le  cose  belle  e  pudiche  ,  come  si  anela 
«  a  la  felicità  ed  a  la  contentezza.  Lontano  da  te  ho  patito  as- 
ce sai ,  ho  sentito  abborrimento  di  ogni  altra  creatura ,  ho  de- 
ce siderato  di  morire  ;„..  ma  morire  senza  vederti ,  senza  dirti 
«  l'affetto  immenso  di  quest'anima ,  questo  era  uno  strazio  ,  un 
«  martiro;...  Ed,  ecco,  Dio  pietoso  mi  ti  ha  conceduta  ;  ed 
«  ora  che  sei  con  meco,  ora  che  sai  tutto...  ora  di'  che  mi  ami 
«  tu;...  poi  venga  il  manigoldo  ,  che  mille  anni  di  vita  non 
ce  mi  potrebbero  dare  un  altro  momento  di  beatitudine  simile 
«  a  questo...   » 

Così  dicendo  ,  ei  s'era  strascinato  a  poco  a  poco  a'  piedi  di 
lei  ;  nell'ansia  della  speranza  le  stringeva  le  ginocchia  ,  e  col 
volto  sollevato  aspettava  la  risposta.  Ma  la  giovane  ,  smarrita 
fra  la  mozione  dell'  animo  e  le  sollecitudini  del  suo  amante , 
non  senti  vasi  capace  di  rispondere  ;  se  non  se  dappoi  che  le 
venne  fatto  di  divincolarsi  la  seconda  volta  da  lui  ,  con  voce 
mal  ferma,  disse:  a  Non  abbiamo  a  fare  di  tai  discorsi  ,... 
«  quando  che  io  avvenire  di  questa  terra  ci  fugge  da  gli  occhi...  » 

«  E  il  presente?...  è  nulla  il  presente?  » 

«  Il  presente  è  una  carcere...  L'amore  non  può  dar  faville 
«  in  questo  buio  spaventoso  ,  dove  la  voce  della  passione  si 
«  sperde  fra  gli  elementi  che  imperversano.  » 

«  A  questi  elementi  io  debbo  il  piacere  d'averti  veduta  ;  che 
«  senza  il  chiarore  del  lampo  non  avrei  scoperto  il  tuo  volto, 
«  che  mi  parve  lusinga  di  sogno  ;...  e  se  non  tornasse  a  quando 
«  a  quando  quella  sua  rapida  luce  ,  dubiterei  ancora  d'essere 
«  vicino  a  te...  E  tu  avevi  core  di  nasconderti?  Ahimè  !  io  non 
«  sono  per  anco  certo  che  m'ami;  dillo  che  m'ami...  » 

«  Perchè...  »  rispose  la  donna  con  una  maniera  di  sconfor- 
to. «  Perchè  lo  dovrei  dire!...  Sono  di  nazione  che  abbor* 
«  rite  ,  di  legnaggio  che  tenete  per  abbietto  ,...  e  alzerei  gli 
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«  occhi  al  possente  Normanno,  al  persecutore  de 'padri  miei!..* 
«  Voi!...  perchè  non  siete  un  misero  yoi  ,  senza  nome,  sen- 
«  za  terre  ;...  allora  Maria  vi  stenderehbe  la  mano  e  di- 
«  rehbe  ,...  si,  lo  direbbe:  Ruggiero,.,  una  donzella  ti  ama, 
«  e  quella  sono  io...  Ma  voi  siete  il  Barone  di  Sanseverino ,  e 
«  la  mia  scala  non  ha  gradini  per  giungere  in  sino  a  voi...  » 

<(  No»  gridò  il  cavaliero  nell'empito  della  passione  e  della  gioia. 
«  Non  v'ha  nobiltà  di  sangue  che  sia  pari  a  la  purezza  della 
«  tua  anima...  Dici  che  mi  ameresti  misero  ,  infelice?  e  quale 
c<  miseria  o  calamità  peggiore  della  morte  disperata  che  mi  so- 
«  vrasta  ?  Lo  vedi ,  sei  tu  che  ti  abbassi  a  me  ,  che  m'innalzi 
<(  a  l'altezza  dell'amor  tuo  ;  qui  dove  non  sono  pompe  né  pre- 
ce giudizii ,  ma  uguaglianza  di  affetto  e  d'infortunio  ,  i  quali  ci 
«  allacciano  e  ci  sposano  insieme  per  la  eternità...  »  E  cava- 
tosi un  anello  dal  dito ,  e  disposandola  nell'atto  ,  sclamò  con  so- 
lenni parole  :  «  Lo  giuro  al  cospetto  del  Signore,  il  cui  sguardo 
«  scende  negli  abissi,  non  che  in  queste  fabbriche  dell'uomo  ,.. . 
«  Maria  è  Ieggittima  consorte  di  me  Ruggiero  Sanseverino...  » 

Che  fare  ,  che  rispondere?...  La  sorpresa,  la  gioia  ,  il  fer- 
vore del  momento  trionfarono  di  ogni  dubbio  che  la  innamorata 
giovine  pensar  potesse;  ed  affranta  ed  esinanita  cadde  a  pie  dello 
sposo  suo. 

Frattanto  la  procella  infuriava  ;  fischiava  il  vento  ,  biondo- 
lava  il  tuono  ;  il  castello  n'era  scosso  in  sino  a  quell'imo  sot- 
terraneo ,  e  la  porta  benché  chiusa  a  spranche  di  ferro  ,  pur 
tentennava  su'  cardini,  e  mescolava  il  suo  cigolio  a  tutto  quello 
scompiglio.  Ma  ch'è  mai  la  tempesta  per  quei  prigionieri  ?  Le 
passate  avversità  ,  le  catene  ,  la  condanna  ,  ogni  cosa  è  obbliata 
per  loro  ;  e  questo  obblio  è  miracolo  di  amore  ;  e  nessuna  al- 
tra passione  potrebbe  tanto  ;  imperocché  l'amore  è  il  fine  della 
vita  ,  ed  è  la  passione  trasfusa  nell'uomo  col  primo  soffio  del 
Creatore.  Ma  rapidi  sono  i  momenti  della  felicità  su  questa  ter- 
r.v,  ove  se  durassero,  il  tempo  perderebbe  l'imperio  suo;  per- 
chè i  felici  uomini  non  lo  misurano;  Ed  ei  si  vendica  poi ,  e 
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prepara  il  maggiore  de'  mali ,  il  disinganno  ;  il  disinganno  die 
amareggia  anche  la  rimembranza  della  gioia  ! 

A  poco  a  poco  il  tempo  si  raccheta  ,  e  torna  la  calma  nelle 
cose  create  ;  e  mentre  tutto  nella  prigione  è  silenzio ,  ecco  un 
parlottare  improvviso  riscuote  i  prigionieri.  Incontanente  Rug- 
giero sbalza  in  pie,  tende  l'udito  ,  e...  che  sarà?  un  calpestio  , 
un  favellar  sommesso  a  mo'  di  disputa  ,  poi  lo  smovere  del  ca- 
tenaccio ,  ma  con  riguardo ,  cheto  cheto  ,  come  chi  tema  di  far 
rumore.  Che  fosse  il  manigoldo?...  un  sicario?...  oh  !  vivere, 
vivere  con  Maria  un  altro  giorno  ,  un'  altra  ora  ;...  morire  ades- 
so che  gli  si  è  fatta  sì  cara  la  vita  ,  è  intollerabile  angoscia  ; 
nondimeno  la  fatale  chiave  è  nella  toppa  ,  e  ad  ogni  giro  sem- 
bra che  gli  porti  un  lustro  della  vita...  E  già,  dischiusa  ap- 
pena 1'  imposta  ,  entra  e  scende  un  uomo  intabarrato  con  in 
mano  una  lucerna  ;  ei  la  posa  su  1'  ultimo  scalino,  e  si  fa  in- 
nanzi sospettoso  e  bieco  a  l'aspetto. 

Maria  cacciossi  in  un  canto  piena  di  spavento  ,  e  Ruggiero 
nella  disperazione  di  qualsivoglia  umano  soccorso,  ancora  che 
disarmato  affatto  ,  pur  si  parò  innanzi  di  lei ,  per  dar  primo 
il  petto  a  l'omicida.  E  avvenne  che  quel  personaggio,  pervenuto 
nel  mezzo  della  carcere  ,  voltandosi  attorno,  domandò  con  fo- 
sca e  commossa  voce  :  «  Hamid  ,  ove  stai ,  Hamid  !  » 

«  Calim  !  »  gridò  la  donna ,  lanciandosi  verso  di  lui ,  «  oh  ! 
«  sei  preso  anche  tu?...  io  ti  stimavo  in  salvo,  e  mi  confor- 
«  tavo  con  questo!...  » 

<(  Sono  salvo,  e  me  ne  valgo»  ei  rispose.  Tu  fuggi  di  qua; 
«  su  la  porta  che  mette  al  Guazzo  troverai  a  la  posta  il  vec- 
«  chio  Phocax ,  e  va  con  lui.  » 

«  Dunque  avremo  scampo?...  ma  come  hai  potuto...?» 

«  Phocax ,  lo  sai  ch'è  tutto  dell'Imperatore  a  cagione  delle 
«  cacce  ; . . .  ei  m'ha  messo  in  castello  ,  dove  da'  nostri  compa- 
«  gni  Saraceni ,  m'è  stato  mostro  il  vostro  carcere.  Ma  era  in 
«  custodia  di  Tedeschi  ;  sicché  ho  dovuto  esser  largo  d'una  ma- 
«  nata  d'augustali  d'argento,  per  ottenere  discendere  un  mo- 
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«  mento  qui  entro,  fingendo  di  volerti  visitare.  Su,  piglia  quel 
«  mio  mantello  ,  e  va  ; . . .  che  quell'ubriaco  d'Alemanno  non  istà 
c<  in  sentimento  da  distinguere  te  da  me.  Già  nessuno  ti  ha  rav- 
«  visata  ;  così  l'avventura  andrà  coperta;  e...  rimarrò  io  invece 
«  di  te...  » 

«  Lasciarti  qui!...  Calim  !...  hai  già  fatto  tanto  per  me;.,  e 
«  questo  pure  !..  » 

«  Di  che  ti  vai  rammentando?  oh!  se  compreso  avresti  l'ani- 
«  mo  mio  ;..  ma  ora  è  tardi.  Corri,  ti  dico,  a  la  tua  tram- 
oc  basciata  madre  che  ti  aspetta  in  casa  i  Capece ,  e  sta  in  cento 
«  pensieri,  e  se  sapesse!...  Via,  Hamid  ;  poco  ci  vuole  per 
<i  giorno  ,  più  stai  ,  meno  campo  avrai  di  uscire  ;  e  rima- 
«  nendo  qui  sai  a  qual  destino  atroce  sei  per  darti..  /> 

«  Mi  ci  sono  rassegnata ,  »  ella  disse. 

«  Non  sarà  ;  che  se  troppo  ti  ostini  in  queste  renitenze,  nep» 
«  pure  io  travarco  più  quell'uscio,  e  moro  qui,  con  te.  » 

«  Calim...  »  riprese  la  donna,  con  una  voce  tutta  affetto,  e 
subito  fermandosi,  come  le  fosse  mancato  a  un  tratto  l'animo  di 
far  manifesto  il  suo  pensiero  ;  ma  dopo  alquanta  sospensione , 
isforzandosi ,  ricominciò  :  «  Se  poi  vuoi...  vuoi  proprio  rima- 
te nere  qui  ; . . .  se  è  veramente  che  sei  risoluto  ; . . .  allora  dona 
«  quel  mantello  a  ser  Ruggiero...  Salvo  lui,  a  noi  forse  fa- 
ce ranno  la  grazia.   » 

«  Che  !  »  la  interruppe  il  Saracino ,  fescamente  oscurandosi 
in  viso.  «  Per  te  il  sangue  mio,  la  vita  mia  ;..  per  te  ,  per  la 
«  compagna  de'  miei  primi  anni  ,  e  della  mia  credenza  ;  ma 
«  per  un  Normanno,  ma  per  costui  !..  Hallah  !..  vorrei  sbra- 
ca narlo  costui  e  poi  morire  ,  anzi  che  tonni  dal  capo  un  ca- 
«  pello  per  serbargli  un  attimo  di  vita.   » 

«  Dammi  ascolto,  Maria;  »  entrò  in  mezzo  il  Sanseverino. 
ce  Prendi  la  via  di  scampo  che  ti  dischiude  codesto  Moro  ; 
«  eh'  io  non  saprei  valermene  mai...  Fuggi  tu;.,  domani  sarò 
«  spento;  e.,  di  là  da  la  fossa  ho  speranza...  ho  speranza  dV 
«  verti  a  rivedere;.,  ti  aspetto  di  là.  » 
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g  Ah  no  !  che  andremo  insieme  e  uniti  nel  sepolcro  ,  do- 
xi  mani...  » 

«  Che  significa  questo  parlare  ?  »  proruppe  Calini  ^  voltan- 
dosi torvo  e  su  l'uno  e  su  l'altro.  «  Hamid!..  ei  ti  appella  cori 
«  un  nome...  con  un  nome  ;..  e  quei  suoi  modi  ,  ed  i  tuoi..?  » 
E  aspettava  la  risposta  fremendo. 

Subito  Ruggiero,  cui  quel  contegno  dava  noia,  prese  la  sua 
donna  per  mano  ,  e  con  atto  altiero  e  signorile  disse  :  «  Bel 
«  donzello  i  Hamid  non  "  è  pagana  più  ,  èli'  è  fatta  cristiana  , 
«  ed  è  mia  moglie.  » 

Il  Saracino  ,  orribile  in  volto  ,  retrocesse  di  un  passo ,  e  gUatò 
con  piglio  ferocissimo  la  sua  sorella  di  latte  ;  né  venendogli 
fatto  di  parlare  ,  con  i  battiti  delle  labbra  e  con  i  movimenti 
delle  braccia  la  inchiedeva  della  verità  ;  quando  ella  con  de* 
bole  accento  rispose  :  «  E  vero.   » 

«  Fulmini  e  morte  !..  »  gridò  il  giovane  furibondo ,  fuori  ài 
se  ,  e  cercando  il  manico  del  pugnale  dentro  della  veste;  e  ne 
fu  veduta  luccicare  la  lama  mezzo  sguainata  ;  ma  ei  tosto  la  ri- 
pose; e  raccolto  il  mantello,  e  arrovesciatoselo  sopra  la  spalla 
sinistra  ,  uscì  di  là  ruggendo  e  gettando  attorno  gli  sguardi 
minacciosi  e  terribili. 

Al  mattino  9  verso  il  tardi ,  gì'imprigionati  furono  condotti  in 
una  vasta  sala  del  castello  ,  già  piena  di  spettatori  e  di  giudi-*- 
ci.  ì  quali ,  secondo  le  leggi  dello  stato  à  quel  tempo  ,  erano 
tutti  Baroni  ,  che  un  Barone  non  poteva  da  altri  che  da'  suoi 
pari  essere  giudicato.  Ivi ,  in  quel  luogo  nuovo ,  a  la  presenza 
di  tanti  signori,  la  misera  Maria  rimase  scompigliata;  e,  ve- 
nuta nel  volto  come  un  fuoco  ,  mal  rispose  a  le  domande  ,  e 
mal  sostenne  la  mentita  parte  di  uomo;  di  sorte  che  subito  co-* 
nosciuta  per  quella  che  eli'  era  ,  ebbe  a  svenire  per  la  vergo- 
gna. A  ciascuna  interrogazione  la  poveretta  trepidava  a  doppio , 
balbettava  poche  sillabe ,  e  con  gli  sguardi  domandava  aiuto  al 
suo  Ruggiero.  Ma  aiuto  non  ebbe  ;  che  questi,  innanzi  a  tanto 
consesso  di  chiari  personaggi  ,  sentì  rinascere  in  petto  l'alteri- 
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già  usata  ,  e  la  sprezzatura  in  verso  quei  giudici  cui  la  sua 
fellonia  lo  sottoponeva  ;  e  risoluto  di  portarla  alta  ,  e  di  mo- 
strarsi in  maggior  contegno  che  mai ,  non  si  senti  la  forza  di 
pronunziare  la  parola  clic  avrebbe  levata  d'impaccio  la  sua  amo- 
rosa compagna.  «  Ella  è  mia  moglie  »  questo  doveva  dire  per 
troncare  i  mali  sospetti  ;  ma  non  lo  disse  ,  che  non  trovò  il  fia- 
to ;  né  potò  ripetere  a  la  luce  del  dì ,  innanzi  a  la  gente  di  que- 
sto mondo  ,  quello  che  testé  nel  buio  è  nella  solitudine  della 
prigione  aveva  giurato  invocando  il  nome  sacrosanto  di  Dio. 
Per  la  qual  cosa  Maria  smarrita  tutta  e  straziata  ,  sentì  serrarsi 
il  cuore  da  la  doglia  ,  e ,  non  osando  levar  le  palpebre ,  rimase 
mutola  ,  avvilita.  Coperse  il  viso  con  le  palme  delle  mani  ■  si 
fc'  piccina  piccina  su  la  sua  scranna  ,  avrebbe  voluto  sprofon- 
dare ,  scomparire  da  V  universo...  Poveretta! 

Non  però  il  Sanseverino  era  in  istato  migliore  ;  che  già  quello 
sforzo  dell'  infingersi  di  fuori  dà  doppio  travaglio  di  dentro  ;  e 
comprendendo  la  sconvenevolezza  della  sua  ingratitudine  ,  né  vi 
sapendo  per  allora  porre  rimedio  ,  venne  in  tanto  rimordimento 
di  animo  e  desiderio  di  morte  ,  che  isvelò  su  la  prima  e  con- 
fessò la  parte  ch'egli  avea  tenuta  nella  congiura  contro  la  per- 
sona dell'Imperatore.  Pertanto  non  si  difese  ,  non  si  scusò  ,  si 
palesò  anzi  infellonito  e  pertinace  ;  ed  un'ora  dipoi  gli  fu  letta 
la  sentenza  che  lo  dannava  nel  capo. 

Quindi  ei  fu  rimenato  in  carcere  ;  ma  la  donna  ,  della  quale 
il  caso  avea  fatto  rumore  ,  fu  condotta  al  cospetto  dell'  Impe- 
ratore medesimo,  che  avea  richiesto  di  volerla  vedere.  Ivi  ,  met- 
tendo da  Fun  canto  la  primiera  timidezza  ,  Maria  comprese  be- 
nissimo che  dal  suo  contegno  sarebbe  derivata  la  propria  sorte 
e  quella  dell'  amato  uomo  ;  laonde  ,  per  il  disperalo  suo  caso 
facendo  animo  maggiore,  palesò  candidamente  la  natura  del  suo 
affetto  ed  il  perchè  ed  il  come  esposta  si  fosse  a  cotanti  rischi 
percampare  il  Sanseverino  ;  finalmente  precipitandosi  a  piò  del 
sovrano  ,  con  le  lagrime  a  gli  occhi  e  con  la  facondia  naturale 
delle  passionate  anime,  domandò  e  ridomandò  la  grazia  del  reo. 
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Federigo  come  quegli  ch'era  giustissimo  s'era  mostro  in  que- 
sta occasione  più  che  mai  largo  di  pubbliche  discussioni  e  di 
legali  procedimenti;  perchè  vieppiù  si  facessero  aperti  a" popoli, 
ed  ai  signori  e  potentati  della  terra  le  pratiche  de' suoi  nemici, 
e  la  necessità  in  cui  si  trovava  di  far  guerre  per  difendere  gli 
stati  e  la  vita  sua.  Di  fatto  divulgava  per  l'Europa  le  autentiche 
prove  del  delitto  ,  e  poneva  opera  di  avere  nelle  mani  e  di  pu- 
nire con  severi  gastighi  i  delinquenti.  I  quali  con  l'ultima  presa 
di  Capaccio  erano  scomparsi  dal  mondo  o  almeno  dal  reame;  e 
solo  rimaneva  questo  Ruggiero,  uscito  netto  per  prodigio  da  la 
universale  strage  de' suoi  compagni  e  parenti;  cosicché  niente  al- 
tro di  dentro  restava  da  temere.  Però  il  linguaggio  pietoso  della 
supplichevole  donzella,  la  gioventù,  la  bellezza  di  lei,  Fango- 
scia  e  la  speranza  che  le  erano  come  senile  negli  occhi ,  mos- 
sero l'animo  di  Federigo;  e  bramando  ei  d'altronde  la  emenda- 
zione del  colpevole  piuttosto  che  la  morte,  non  seppe  né  volle 
tener  duro;  rilevò  da  terra  la  povera  Saracena,  e,  racconsolatala 
con  buone  promesse  ,  libera  la  rimandò  a  casa  sua. 

Ed  il  seguente  mattino,  quando  Ruggiero  a  lo  spalancarsi  del- 
l'uscio si  pensava  d'avviarsi  al  supplizio,  udì  invece  che  gli  era 
fatta  grazia  del  capo,  commutandoglisi  la  estrema  pena  con  dieci 
anni  d'esilio.  Nondimeno  fu  ancora  sostenuto  alquanto  di  tem- 
po ;  e  solamente  qualche  mese  dopo  venne  cavato  di  là  ,  e 
accompagnato  da  gente  d'arme  sino  a'  confini,  su  quel  di  Roma. 
Ben  aveva  ei  domandato  di  far  riverenza  a  l'Imperatore,  ma  non 
vi  fu  ammesso  ,  anzi  gl'ingiunsero  di  mettere  il  capo  a  partito, 
che  questa  volta  gli  era  stata  conceduta  la  vita  per  amore  della 
giovane  saracina. 

La  soma  de'benefizii  dev'essere  gravissimo  incarco  per  gli  animi 
orgogliosi  ;  imperocché  Ruggiero  Sanseverino  con  tutta  quella 
passione  che  avea  per  Maria  ,  ora  che  sente  d'esserle  in  debito 
di  quest'altro,  se  ne  accora  ,  perchè  gli  sembra  soverchio,  e  pare 
a  lui  di  non  aver  cosa  da  rimertarla  ;  poi  quel  suo  smisurato 
animo  ,  adusato  a  spregiare  la  bassa  genie ,  non  sa  masticarla 
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d'essere  tre  volte  in  debito  della  vita  con  una  fanciulla  di  na- 
zione mora  ,  povera  ed  infelice.  Si  bene  ei  l'ha  amata  e  l'ama, 
ma  a  la  sua  maniera  ;  e  più  l'avrebbe  amata  e  l'amerebbe,  se 
meno  ell'avesse  fatto  per  lui.  Tutte  quelle  parole  affettuose  che 
aveva  dette  ,  tutta  quella  sfuriata  delia  passione  eh'  avea  mo- 
stra la  prima  sera  della  prigionia  ,  gli  cominciava  a  uscire  di 
memoria  ;  che  adesso  non  è  più  la  morte  che  gli  sta  dinanzi , 
ma  una  vita  novella  ,  raggiante  di  altre  speranze  ;  ed  ei  torna 
ad  essere  il  fiero  Normanno,  signore  e  padrone  di  quaranta  ba- 
ronie ,  l'unico  di  una  insigne  stirpe ,  e  ceppo  di  futura  proge- 
nie. Con  tanti  bei  sogni ,  dover  esser  consorte  di  una  donna 
oscura  ed  abbietta  ,  dover  condurla  fra  i  suoi  pari  ,  dichiararla 
moglie  sua!..  Morire  marito  di  lei  avrebbe  volato,  vivere  non 
osava.  Pure  ,  ei  pensa  ,  colei  non  esser  vera  moglie  ancora  , 
non  ancora  un  sacro  ministro  aver  dichiarato  indissolubile  quel 
nodo,  quell'anello  potersi  ritorre...  Ed  in  queste  fantasie,  va 
dispogliandosi  delle  prime  brame,  paventa  al  pensiero  d'incontrar 
gli  occhi  della  donna  ,  e  senza  punto  rivederla  o  dimandar  di 
lei  esce  dal  reame.  Però  fu  detto  che  il  volto  del  benefattore 
spiace  al  beneficato. 

E  l' uomo  accusa  Iddio  delle  sventure  che  travagliano  la  vi- 
ta ?  Questo  Ruggiero  Sanseverino  ,  quando  depresso  e  catturato 
si  trovava  con  la  morte  su  le  spalle  ,  era  diventato  un  uomo 
come  un  altro  ,  avea  dato  libero  sfogo  a'  naturali  all'etti  dell'a- 
nimo ,  s'  era  fatto  sprezzante  degli  umani  pregiudi  zìi  e  in- 
namorato del  bello  e  della  virtù  ;  nell'avversità  fu  magnifico  e 
pio  ;  ed  ecco  la  prospera  fortuna  che  lo  ha  subito  rimutato.  Se 
dunque  le  sventure  e  le  tribolazioni  fanno  gli  uomini  migliori, 
le  sventure  e  le  tribolazioni  sono  un  gran  bene  per  la  umanità. 
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A  lui  sul  volto  candida  tralucc 
V  anima  beila  che  racchiude  in  petto  , 
Né  la  percuote  di  malnato  affetto 
Torbida  luce. 

Prudenza  il  guida  ne'  dubbiosi  eventi  , 
Che  nel  futuro  con  cent'  occhi  guarda  , 
Pronta  nell'  opre  ,  ne'  giudizii  tarda  , 
Parca  d'  accenti. 

11  braccio  gli  arma  di  severe  pene 
Giustizia  ,  a'  doni  e  a  le  preghiere  sorda  ; 
Seco  è  pietade  che  le  offese  scorda, 
L' ira  trattiene. 

Fantoni, 


Papa  Innocenzo  ,  ricoveralo  a  Lione,  adunava  un  concilio, 
e  vi  accusava  1*  Imperatore  Federigo  di  molle  colpe  ,  e  massi- 
me di  eresia  ;  per  lo  quale  energico  alto  ,  essendo  tutta  la 
cristianità  in  grandissima  aspettazione  di  mutamenti  e  di  guer- 
re ,  Federigo  preparossi  a  sostenervi  dignitosamente  la  sua  cau- 
sa ,  ed  a  manifestare  al  cospetto  del  mondo  cattolico  le  difese 
e  le  ragioni  sue.  Però  mandovvi  prestamente  Piero  delie  Vi- 
gne suo  segretario  ,  e  Taddeo  da  Sessa  insigne  dottore  ,  en- 
trambi per    feCondia  e  per  lettere    famosissimi  a  quei    tempi 
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Ma  ,  contro  ogni  aspettazione  ;  Piero  non  levò  la  voce  in  quel 
gran  consesso  ,  e  Taddeo  soltanto  sprecò  forza  di  ragione  e  di 
eloquenza  a  prò  del  suo  signore  ;  e  tutto  indarno  ,  che  dopo 
molto  dibattimento  ,  il  concilio  scomunicò  solennemente  Y  Im- 
peratore ,  lo  dichiarò  decaduto  per  delitti  da'  troni  imperiale 
e  reale  ,  interdisse  il  culto  negli  stati  di  lai  ,  e  sciogliendo  i 
sudditi  da  la  giurata  fede  ?  ingiunse  loro  che  gli  muovessero 
contro. 

Questo  fatto  ,  raro  nella  storia  della  cristianità  ,    sorprese  e 
fé'  attonite    le  nazioni  ed  i  Re  ;  e  Luigi  IX  di  Francia  ,    cui 
la  Chiesa  onora  per  santo  ,    molte  istanze    fece  e  molte    pre- 
ghiere perchè  Innocenzo  rivocasse  1'  acerba  condanna;  ma  egli 
inesorabile  volle  si  pubblicasse  in  ogni  regione,  in  ogni  città, 
e  da  sopra  il  pergamo  a?  popoli  si  annunziasse.   In  questo  av- 
venne che  un  curato  di  Parigi   fece  il  sermone  di    tal  manie- 
ra :  «  Ei  mi    viene  imposto  >    o  fratelli  ,  di    far  pubblica    la 
ee  scomunica  contro  Federigo  imperatore  romano  ,  della  quale 
ce  m'  è  ignota  la  cagione  ;  ma  non  però  ignoti  mi  sono  le  gra- 
te vissime  ire  tra    questo    principe  ed  il  nostro    romano    pon- 
te tefice  ;  cosicché  ,  essendo  manifesta  a  Dio    soltanto  da  qual 
ce  parte  stiasi  il  torto  ,  io  con  tutto  il  mio  potere    scomunico 
«  colui  che    fa  ingiuria  a    V  altro  ,  e  quello  che    n'  è  vittima 
ce  assolvo.   » 

In  frattanto  Federigo  ,  risoluto  a  esporre  da  se  stesso  le 
sue  ragioni,  aveva  mosso  in  verso  Lione  ,  ed  era  giunto  a  To- 
rino -quando  gli  annunziarono  il  profferito  anatema.  A  la  quale 
inaudita  novella  ,  ei  non  seppe  affrenare  la  veementissima  in- 
dignazione che  lo  prese  ;  e  torvo  girando  lo  sguardo  su'  cir- 
costanti ,  proruppe  :  ce  Sono  io  scacciato  da  la  sinodo  de'  fe- 
ce deli?  hanno  tolta  la  corona  a  me!...  »  E  fattosi  recare 
1'  imperiale  diadema  ,  abbrancatolo  con  ambe  le  mani  se  Io 
mise  maestosamente  egli  stesso  sul  capo  ,  e  disse  :  c<  Eccola 
ce  la  mia  corona  ;  è  già  mezzo  secolo  ,  che  mi  fu  data  da 
<c  Dio  ,  e  Dio  solo  me  la  potrà  torre  da  la  testa.  T  ha  forza 
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«  umana  che  abbia  virtù  ài  precipitar  me  da  i'  altezza  della 
«  dignità  imperiale,  me  principe  supremo  di  cui  ninno  è  mag- 
«  giore  al  mondo  ,  di  cui  non  pure  v'  ha  uguale  ?  Né  un  con- 
ce cilio  né  un  Papa  sono  da  tanto  ;  e  per  contrario  a  più  ec- 
ce celse  geste  mi  incita  la  mia  difesa  ,  la  mia  vendetta  ,  e  la 
«  offesa  sacrosanta  maestà  de' monarchi.   » 

Non  pertanto  da  quel  giorno  Federigo  non  fu  più  quello  di 
prima  ;  un  umore  melanconico  e  tristo  gì'  inacerbì  gli  ultimi 
anni  suoi  ;  diventò  sospettoso  e  crudele,  ed  offuscò  le  passate 
virtù  con  atti  iracondi  e  inconsiderati.  E  quel  Piero  delle  Vi- 
gne ,  amico  suo  piuttosto  che  suddito  y  rinomatissimo  uomo 
cui  le  lettere  italiane  debbono  la  invenzione  del  sonetto  ,  ebbe 
il  primo  a  patire  il  peso  dell'  ira  di  lui  ;  perciocché  prenden- 
do i  suoi  nemici  a  calunniarlo  a  cagione  del  silenzio  da  lui 
tenuto  nel  concilio  ,  presto  videsi  incolpato  di  fellonia  ,  ed 
imprigionato  ,  ed  abbacchiato  ;  laonde  non  più  sopportando 
quel  colmo  di  avversità ,  percossesi  volontariamente  con  il  capo 
ne' muri;  e  cosi  miserrimo  fine  troncò  una  gloriosissima  vita. 
Né  più  fortuna  ebbesi  V  Imperatore  con  la  guerra;  che  al  suo 
esercito  toccò  una  grave  sconfitta  sotto  le  mura  di  Parma  , 
dove  morì  di  ferro  1'  altro  insigne  Taddeo  da  Sessa.  Ed  ulti- 
mamente, in  mentre  che  preparava  maggiore  sforzo  di  arme  a 
la  vendetta  ,  venne  colpito  da  mortai  morbo  ,  e  dava  l'ultimo 
sospiro  a  13  dicembre  1250  in  Fiorentino  di  Capitanata,  ca- 
stello che  oggi  è  disfatto  * 

Morta  Federigo  ,  ogni  giustizia  in  Italia  fu  sepolta  con  esso  , 
esclama  uno  scrittore  di  quei  (empi;  e  non  sappiamo  quale  elo- 
gio per  un  sovrano  si  possa  fare  più  bello  di  questo.  Le  spoglie 
terrene  di  lui  riposano  entro  la  chiesa  di  Monreale  presso  Pa- 
lermo ,  fra  i  sepolcri  de'  Re  di  Sicilia  e  de'  suoi  maggiori ,  in 
un  marmoreo  tumulo  sui  quale  furono  scolpiti  questi  versi: 

Si  probitas  ,  semus ,  virtutiim  gratta ,  census 

Nohilitas  orti  possent  resistere  morti  , 

JSTon  font  eoctinctus  Fredmcus ,  qui  iacet  intus* 
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Prima  che  Federigo  avesse  imperato  su  questi  reami  l'igno- 
ranza e  1'  anarchia  sconvolgevano  tutto  lo  stato  ;  sicché  le  sue 
leggi  sono  un  monumento  dell'ingegno  di  un  uomo  che  primo 
su  terra  italiana  trasse  la  scintilla  che  era  per  ischiarare  le  let- 
tere e  la  civiltà.  Ei  represse  le  ingiuste  immunità  •  fulminò 
i  feudali  soprusi  ,  e  ,  disdegnando  d' abbassar  se  a  la  roz- 
zezza del  secolo  ,  osò  invece  innalzar  questo  a  1'  altezza  della 
sua  mente. 

Con  il  testamento  ei  chiamava  al  trono  il  primogenito  Corra- 
do ;  in  mancanza  di  questo  1'  altro  suo  figlio  Enrico  ;  e  da  ul- 
timo Manfredi  ,  cui  confermava  il  principato  di  Taranto  ,  le 
contee  di  Montescaglioso ,  di  Gravina  ,  di  Tricarico  ,  dell'  o- 
nore  del  monte  S,  Angiolo  ,  e  di  quant'  altro  a  quel  suo  pre- 
diletto aveva  ei  già  nel  reame  e  nell'  imperio  conceduto.  E  in 
frattanto  che  Corrado  fosse  tornato  di  Germania,  ei  nominava 
per  balio  e  governatore  del  regno  lo  stesso  principe  Manfredi. 

E  scabrosa  era  la  condizione  del  giovanetto  balio  ;  imperoc- 
ché svanito  il  prestigio  del  nome  di  Federigo  ,  minacciato  da 
arme  spirituali  e  temporali,  con  la  nimistà  de'  Baroni  speran- 
zosi di  tornare  con  i  mutamenti  dello  stato  a  le  abolite  prepo- 
tenze feudali,  ei  con  seco  altro  non  aveva  che  il  proprio  ani- 
mo per  affrontare  gli  eventi  e  salvare  da  ruina  il  retaggio  dei 
padri  suoi*  E  già  Innocenzo  ,  per  la  morte  del  formidabile 
avversario  ,  salito  nella  sicurezza  della  vittoria  ,  veniva  da 
Lione  in  Italia  al  possesso  di  questo  sempre  contrastato  rea- 
me ;  e  già  nella  parte  occidentale  di  esso  faeevasi  rivolta  ;  e 
Landulfo  di  Aquino  (  il  fratello  del  Caserta  )  dava  il  primo 
segnale  ,  fortificandosi  nelle  sue  terre  e  levando  il  vessillo  del 
papa  ;  e  già  Napoli ,  Capua  ,  Avellino  e  Nola  davansi  a  dirit- 
tura in  mano  della  chiesa.  Non  però  sbalordito  Manfredi  di  tanto 
movimento  ,  radunava  tosto  le  saldatesene,  ed  animoso  correva 
a  sedarlo  ;  quando  giunto  a  Montefusco  ,  udendo  le  novelle  di 
altre  sommosse  avvenute  nelle  Puglie,  gli  fu  mestieri  di  tornare 
addietro ,  per  recarsi  colà  e  sovvenire  a  quel  pericolo  maggiore, 
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Ruggiero  Sanseverino  ,  che  della  concedutagli  vita  in  niuna 
maniera  si  sapeva  rallegrare  ,  non  si  aveva  lasciato  sfuggire 
cotanta  occasione  per  isfogare  il  suo  mal  talento  ;  e  subita- 
mente rotto  il  confine  ,  rientrò  nel  reame ,  raccolse  nelle  sue 
terre  buona  mano  di  partigiani  e  di  sgherri,  e  die'  opera  a  la 
rivolta  di  Avellino  ;  indi  scorrendo  le  Puglie  a  bandiera  spie- 
gata avea  fatta  la  parte  sua  in  Andria  ,  in  Foggia  ed  in  Bar- 
letta. Né  tampoco  contento  di  ciò  ,  fé'  pratiche  segrete  per 
ismovere  da  la  fedeltà  talune  squadre  di  Tedeschi  assoldate  dal 
Principe  ;  e  come  per  mancanza  di  denari  eransi  loro  arre- 
trate le  paghe,  ei  non  istette  molto  a  trarlo  da  la  sua.  Di  fat- 
to gli  ammutinati  ,  corsero  in  tumulto  e  minacciosi  su  le  por- 
te di  Foggia  ,  ove  Manfredi  ,  che  pochi  dì  prima  F  avea  ri- 
dotta a  F  obbedienza  ,  avea  messo  stanza  ;  e  là  con  alte  gri- 
da presero  a  domandare  i  non  pagati  stipendii  ,  appalesandosi 
in  parole  ed  in  fatti  irriverenti  e  sfrenate  soldatesche.  Allora 
il  Principe  fé'  mostra  per  la  prima  volta  di  quella  gagliardia 
di  animo  che  dovea  poi  farlo  padrone  degli  eventi.  Intimò  loro 
si  partissero  incontanente  ;  si  sottomettessero  ,  fatti  paghi  gli 
avrebbe  ;  mandassero  inermi  a  lui  i  loro  contestabili,  i  coman- 
di suoi  ne  aspettassero  ;  che  ove  nella  fellonia  persistessero  , 
tosto  ei  sarebbe  uscito  da  Foggia  come  si  addiceva  al  figlio  di 
un  Imperatore  per  punirli  della  inaudita  baldanza.  Ubbidirono. 

Dopo  questo  avvenimento  il  Sanseverino  non  potendo  stare 
a  fronte  del  Principe,  il  quale  grosso  e  potente  correva  la  cam- 
pagna ,  trasse  a  rifugio  nelle  mura  di  Barletta  ;  dove  arrin- 
gato a  quei  terrazzani ,  già  per  le  parti  guelfe  caldissimi  ,  a 
disperata  difesa  con  essi  e  con  il  rimanente  de' suoi  si  prepa- 
rava; e  non  guari  stette  ad  esservi  assalito  da  la  persona  e  da 
F  esercito  di  Manfredi . 

Fu  subito  ordinato  F  assalto  ;  e  fecesi  lo  sforzo  maggiore 
contro  la  porta  occidentale  ,  difesa  da  due  grossissimi  torrio- 
ni ,  da'  quali  i  Barlettani  con  frecce  e  travi  e  sassi  rimbecca- 
vano gli  assalitori  sì  fattamente  .  che   due  volte  li   respinsero 
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con  molla  uccisione.  Per  la  qual  cosa  ebbero  mestieri  di  ri- 
tentar la  fortuna  gettando  un  ponte  su  la  fossa  ;  ed  abborrac- 
ciatolo a  la  meglio  ,  molti  de'  più  animosi  vi  corsero  su  in 
frotta  ;  ma  sia  pel  soverchio  peso  della  pressa  ,  sia  cbe  mala- 
mente avessero  appoggiate  le  travi  ,  o  che  le  pietre  lanciatevi 
da  V  alto  de*  merli  lo  sfondassero  ,  avvenne  che  parecchie  ta- 
vole del  ponte  ,  schiodandosi  ,  precipitarono  giù  ,  e  con  esse 
tornarono  tutti  gli  uomini  d'  arme  che  v'  erano  corsi.  Il  gri- 
do di  gioia  de'  terrazzani  ,  e  quello  di  sconforto  degli  as- 
salitori succedette  al  tonfo  della  caduta  ;  e  per  la  terza  volta 
I  reali  dovettero  indietreggiare.  Tuttavia  rimaneva  a  posto  uni 
tavola  sola  che  poteva  dar  l'adito  ad  un  uomo,  il  quale  sareb- 
be stato  cosi  di  bersaglio  a  tutte  le  offese  ;  però  7  essendo  il 
pericolo  più  sicuro  della  riuscita  f  nessuno  vi  si  avrebbe  volu- 
to arrischiare  per  il  primo.  E  questo  vedendo  il  giovine  du- 
ce ,  né  altro  mezzo  ritrovando  ,  presa  una  picozza  venutagli 
fra  le  mani  ,  vi  si  lanciò  su  ratto  ed  animoso  ,  e  fu  seguito 
bentosto  da  pochi  eletti  ,  vergognosi  di  abbandonare  in  tanto 
momento  il  loro  capitano  e  signore.  Adunque  fra  mezzo  a  un 
nugolo  di  frecce  ,  solo  difeso  da  la  bontà  dell'  armatura  e  da 
la  fortezza  de!  suo  cuore  ,  ei  giunse  leggiero  ed  illeso  a  l'al- 
tra sponda  ,  ed  il  primo  di  tutti  percosse  replicatameli  te  con 
gran  colpi  nella  porta  che  volevasi  atterrare  ;  e  non  ostante  il 
minio  de  sassi  che  lor  veniva  addosso  da  gli  spaldi  ,  ingros- 
sandosi ,  per  lo  esempio  e  la  emulazione ,  con  nuova  gente  lo 
eletto  drappello  _,  in  poco  d^ora  fecero  tanta  tempesta  di  colpi 
di  mazze  e  di  scuri  su  la  combattuta  porta  ,  che  pervennero 
a  sfondarla  con  grandissimo  fracasso,  e  con  lo  estremo  danno 
de'  difensori.  Allora  Manfredi  a  la  testa  de*  suoi  cacciossi  den- 
tro la  terra  ,  investendo  con  la  spada  i  ribelli  ;  i  quali  a  la 
disperata  ,  con  il  valore  delle  loro  braccia  ,  là  dove  le  helli- 
'  he  fortificazioni  non  erano  valute  ,  un  muro  novello  oppone- 
vano ,  e  l'ultima  fortuna  avventuravano. 
Mi  da  la  piena    de'  vincitori    bentosto  sopraffatti  ,  incalzati 
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da  ogni  banda  ,  respinti  dal  naturale  scuoramento  che   sempre 
invade  chi  sta  su  le  difese  ,  non  la  potettero  durare  in  batta- 
glia ;  e  ,  a  mal  grado  l!  esempio  e  la  voce  del  loro  capitano  , 
sforzati  a  piegare  e  a  scomporsi  ,    presero  a  combattere   spar- 
pagliati qua  e  là  ,  a  spizzico  ,    piuttosto    per  disperazione    di 
vita    che    per  isperanza    di  salvezza.  Per    la  qual  cosa    Man- 
fredi che,  da  la  inutile  uccisione  abborriva  ,  con  una    voce    di 
impero  che  fu  udita  da  1'  un  lato  a    1'  altro  della  piazza  ,  co- 
mandò si  cessasse  da  le  pugne  ;   e  immantinente  i  suoi    prodi 
restarono  da  1'  infierire  oltre  ,  i  vinti  posero    giù  le  armi  ,    e 
fuvvi  un  momento  di  silenzio  e  di  calma.  Ed  ecco  seguita  un 
rammarichìo  ,  un  guaire  ,  un  piagnucolar    di  donne  e  di  fan- 
ciulli ,  e  trascinarsi  a  pie  del  vincitore   una  miserevole  turma 
spaurita  ,  lagrimosa  ,    a  destar   compassione  ,    ad  invocar  cle- 
menza e  perdono.  Vedeste  i  vecchi  proni  su  le  lastre  delle  vìe, 
agitar  nel  fango  i  capi  tremuli  e  canuti  ;  le  madri ,  scapiglia- 
te ,  le  braccia  protese  ,  mostrar  gl'innocenti  fantolini  supplici 
anch'essi;  le  verginelle,  le  vesti  accollacciate ,  coperte  il  capo 
di  laceri  zendadi,  ascondere  i  volti  con  le  palme  delle  mani,  e 
trepidar  di  spavento  e  di  pudore;  tutti  affranti,  soffocati  da' sin- 
ghiozzi, assieparsi  attorno  al  giovanetto  Prence,  a  supplicarlo  che 
impedisse  il  sacco,  gli  eccessi  delle  soldatesche,  lo  sperpero  della 
robe  ,  gl'insulti  a  1' onor  loro,  a  implorar  pietà,  pace,  per  i 
fratelli,  per  i  figli,  per  i  padri...  Era  un  miserando  spettacolo. 
E  Manfredi  innanzi    a  quella  tremante  turba,  circondato  da 
valorosi  che  da'  suoi  cenni    pendevano  ,   sentì  dentro    dell'  ani- 
mo una  gioia  arcana  della  propria  possanza  ;    perchè  ei  pote- 
va con  una  parola  sola  ,   con  un  solo  gesto  ,   tergere  tante  la- 
grime ,  confortare  tanti  infelici  ,  e  far  tornare  il  sorriso  del- 
la speranza  su    quei  supplichevoli   volti.  La  possanza    che  ap- 
porta bene  è  benedetta  dal  Signore  ;    e  pareva  a  lui    in  quel 
momento    di  essere    più  che  uomo  ,  di  elevarsi  a  più  perfetta 
creatura  ,  da  presso  a  la  divinità,  Laonde  ei  perdonò  ;  e  vec- 
chi e  donne  e  fanciulli  tulli  a  un  punto  a  prostrarsi;  a  voler- 
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gli  baciar  le  ginocchia  ,  a  benedirlo  ,  a  piangere  pure  ,  ma  di 
esultanza  ,  ma  di  riconoscenza  :  codesto  trionfo  era  più  dei 
primo  sublime  e  magnifico. 

In  frattanto  tratto  1'  elmo  al  duce  prigioniero  ,  si  vide  che 
egli  era  Ruggiero  Sanseverino;  il  quale  imperterrito  ed  altiero 
anche  in  quel  secondo  rovescio  di  fortuna  ,  come  venne  con- 
dotto innanzi  al  Principe  ,  nulla  disse  in  sua  discolpa  ;  e  con 
le  braccia  sul  petto  ,  e  con  gli  occhi  alzati  ,  né  sbigottito  né 
baldanzoso  sostenne  Io  sguardo  di  lui.  Pertanto  ,  dopo  un  po' 
di  silenzio  ,  Manfredi  gli  prese  a  dire  in  tal  modo  : 

«  Messer  Ruggiero  ,  ci  avevamo  a  rivedere  così  ?  Quello 
m  che  dava  di  se  tante  belle  speranze  a  la  corte  del  padre  mio, 
a  avevamo  a  trovarlo  capitano  di  ribelli  ?  Voi  star  contro  la 
«  stirpe  di  lui  che  già  ,  per  falli  maggiori  ,  vi  era  largo  di 
«  clemenza  e  di  vita  ?  Ma  non  il  solo  vostro  braccio  avete  le- 
ce vato  contro  il  Re  ;  voi  sollevaste  i  vostri  vassalli  ,  incitaste 
ce  a  la  rivolta  popoli  fedelissimi ,  menaste  al  sangue  ed  al  de- 
ci litio  braccia  tranquille  ed  innocenti ,  e  strappaste  a  la  pace 
a  un  reame  felice  per  immergerlo  nelle  turpitudini  delle  fazioni 
te  e  delie  fraterne  stragi...  Ma  lo  spettacolo  che  vi  sta  su  gli 
ce  occhi  vi  dice  di  gran  lunga  di  più:  i  lagni  de'  feriti,  i  ge- 
ns, miti  de'  moribondi ,  e  sino  gli  uccisi  con  i  volti  deformati 
ce  da  la  violenta  morte ,  vi  stanno  contro  e  vi  accusano  ;  que- 
«  sta  inerme  turba  atterrita  ,  minacciata  ,  si  getta  a  pie  del 
ce  vincitore  per  trovare  uno  scampo;...  ed  ogni  lamento,  ogni 
a  singulto  di  quei  miseri  è  imprecazione  che  vi  maledice  ,  è 
ce  sentenza  che  vi  condanna.   » 

Questo  discorso  che  aveva  a  grado  a  grado  acquistato  di 
forza,  terminò  con  una  voce  che  parve  segnale  di  morte  al 
prigioniero.  E  però  costui  niente  volendo  dimostrarsi  sbigotti- 
to ,  guardò  attorno  in  atto  superbo ,  e  rispose  :  ce  Serenissimo 
ce  prence...  La  condanna  che  mi  sovrasta  è  quella  che  devesi 
«  al  vinto;...  io  presi  l'arme  per  santa  causa,  moro  glorioso 
ce  per  essa,,,  e  non  tremo...  » 
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Ma  venne  interrotto  da  un  general  fremito  d' indignazione  ; 
che  le  sue  parole  parvero  ,  come  erano  in  realtà,  un  sarcasmi 
per  la  famiglia  Sveva ,  in  riguardo  a  gli  anatemi  ond'  era  stata 
dal  Papa  fulminata.  Quelli  che  gli  stavano  vicino  Io  avvinghia- 
rono per  le  braccia ,  i  più  lontani  tirarono  le  spade  minac- 
ciosamente ;  e  fra  questi  il  più  caldo  mostrossi  Marino  Cape- 
ce  ,  quello  che  avete  veduto  giovanetto  da  scudiero  nella  ten- 
da dello  stesso  Sanseverino  ,  ma  che  lasciatolo  allora  ,  ed  ar- 
mato poi  cavaliero  da  le  mani  del  Principe  di  Taranto ,  aveva 
sempre  caldamente  seguitate  le  parti  reali. 

«  Giù  quel  ferro,  Marino  »  disse  Manfredi  con  severo  cipi- 
glio. «  Riponete  la  spada;  che  s'ei  deve  morire  non  sarà  per 
«  mano  di  un  cavaliero.  »  E  rivolto  al  prigioniero  ,  ripigliò  : 
«  Voi  siete  ridotto  a  tale  che  insultar  me,  non  è  ardimento  , 
«  bensì  è  una  temerità  disperata  ,  facile  a  chi  non  ha  niente 
«  altro  a  fare  su  la  terra.  Tradimenti  ,  ribellioni  ,  spargi- 
le mento  di  sangue  fraterno  ,  esizio  e  mina  ,  sono  questi  gli 
«  effetti  dell'  opere  vostre  ,  e  osate  chiamarne  santa  la  causa  ? 
«  Sacrosanta  invece  è  la  cagione  che  fa  sguainare  a  la  casa  di 
«  Svevia  la  spada  ;  perchè  a  serbare  le  leggi  de'  padri  nostri, 
c(  la  integrità  e  la  indipendenza  del  regno,  e  l'onore  inconta- 
«  minato  della  patria,  è  che  vestiamo  le  corazze,  e  spargiamo 
«  il  sangue  nostro  su  queste  terre  ove  siamo  nati ,  e  bran- 
«  diamo  con  le  destre  le  arme  che  Dio  stesso  ci  mette  ia 
«  pugno  a  difesa  de'  nostri  dritti.  » 

E  un  plauso  ,  un  entusiasmo,  un  battimento  di  ferri  seguitò 
tali  parole  ;  perlocchè  Ruggiero  ,  veggendo  andare  a  fondo 
ogni  speranza  per  la  dimostrazione  delle  sue  colpe  ,  gettò 
attorno  uno  sguardo  scoraggiato  ;  e  mille  sguardi ,  mille  visi 
lutti  sopra  di  lui  ,  tutti  nimichevoli  ed  esultanti  ,  sembrava 
che  volessero  annientarlo;  e  sino  le  labbra  livide  de'  cadaveri 
gli  parvero  ,  come  aveva  udito ,  che  mormoracchiassero  in 
verso  di  lui  bestemmie  ed  imprecazioni.  Però  trasalì  ,  sentì 
vacillare  le  membra  ;   e   venne  in  tanta  noia  ,  in  tanto  desi- 
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derio  di  finirla  ,  che  pensavasi  d'  avere  assai  a  morir  subito. 
Ma  il  Principe  ,cui  quei  meritali  plausi  avean  levato  1'  animo 
a  la  vera  grandezza  ,  volendola  mostrar  tutta  ,  riprese  in  tal 
guisa  : 

«  La  natura  delle  colpe  vostre  è  così  fatta  che  ogni 
<(  legge  umana  di  qualsivoglia  paese  del  mondo  vi  condanna 
«  nel  capo.  Ed  avete  a  rammentarvi  che  Papa  Innocenzo  , 
«  del  quale  ora  avete  detto  esser  santa  la  causa  ,  non  ha 
«  guari  dannava  il  vostro  legittimo  Re  con  tutta  la  sua  stir- 
«  pe  ;  ma  il  vostro  Re  ha  sensi  più  nobili  e  miti  ...  »  E 
qui  con  bella  maestà  di  contegno  e  con  data  voce  sclamò  : 
te  Ruggiero  Sanseverino  ,  io  Manfredi  di  «Svevia  principe  di 
<«.  Taranto  ,  balio  di  questi  reami  di  Sicilia ,  in  nome  di  Cor- 
ee rado  Re,   vi  fo  grazia...» 

Ora  ,  essendosi  a  quei  tempi  avvezzi  a  le  sanguinose  e  fu- 
ribonde vendette  ,  i  circostanti  udendo  le  prime  parole  del 
Principe  ,  già  caldo  per  la  vittoria  ed  inacerbito  per  lo  re- 
cente insulto  ,  ornai  si  aspettavano  di  veder  morto  il  fazioso  ; 
sicché  sentire  quella  inaspettata  conclusione  del  perdono  ,-  fu 
una  maraviglia  ,  fu  come  a  vedere  un  atto  sovrumano.  E  lo 
stesso  Ruggiero  restò  quasi  trasognato  ,  tanto  lontano  era  da 
1'  aspettare  quella  clemenza  ;  ma  poi  che  uscì  da  la  prima  ir- 
resolutezza ,  spinto  da  una  interna  forza  a  prostrarsi  innanzi 
a  la  virtù ,  più  che  per  lo  contento  della  vita ,  gettossi  a  pie 
del  giovanetto.  Ed  i  viva  ed  i  plausi  senza  fine  ,  posero  ter- 
mine al  grandissimo  fatto. 

Seguitato  da  immensa  folla  di  popolo  e  di  guerrieri,  Man- 
fredi si  trasse  al  maggior  palazzo  (  stato  pocanzi  del  Sanseve- 
rino )  per  cercar  ristoro  a  le  durate  fatiche  ;  ma  non  aveva 
per  anco  svestita  l'armatura  che  udendo  un  repetio  nelle  stanze 
di  fuori  ,  e  domandatane  la  cagione  ,  seppe  provenire  da  le 
istanze  di  due  persone  che  domandavano  di  subito  parlargli  ; 
ed  ei  ,  senza  più  ,  volle  che  in  su  lo  istante  gli  fossero  ap- 
presentate. 
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Una  donna  saracena  che  mostrava  di  avere  molti  anni,  disco- 
standosi dal  fianco  di  un  uomo  della  sua  nazione  ,  si  lanciò 
sollecita  nel  mezzo  della  sala  ;  ed  al  primo  botto  9  invocando 
giustizia  ,  abbracciò  le  ginocchia  del  Principe  ;  ma  come  più 
lagrime  versava  che  non  proferisse  parole,  impossibile  rendeva 
il  fare  intendere  che  affanno  la  premesse.  Per  contrario  il  su© 
compagno  si  fermò  di  costa  da  1'  uscio  ,  con  un  viso  austero; 
e  tutto  il  vestimento  sconvolto  e  disordinato  ,  non  che  lo  ali- 
tare del  petto  ,  appalesava  esser  lui  da  una  qualche  vee- 
mente passione  agitato  ;  e  così  immobile  ,  con  le  braccia  in- 
crocicchiate ,  con  il  turbante  neglettamente  cadente  sopra  il 
volto  ,  stava  in  una  affannosa  aspettazione  di  quello  che  do- 
veva accadere. 

Prima  di  porre  le  mani  al  dialogo  seguente,  abbiamo  a  tor- 
nare addietro  per  favellare  di  Maria  ;  la  quale  miseramente  ob- 
bliata  dal  suo  diletto  sposo  si  consumava  in  lagrime ,  aspettando 
di  giorno  in  giorno  che  il  tempo  avesse  apportato  un  sollievo 
a1  mali  suoi. 

Il  contento  di  sapere,  la  sua  mercè,  campato  da  morte  Rug- 
giero ,  le  fu  subito  amareggiato  da  la  silenziosa  partenza  di 
lui;  e  non  sapeva  darsi  a  credere  ch'ei  potuto  avesse  lasciar- 
la in  tanto  desolato  abbandono  ,  dopo  quelle  proteste  e  quei 
giuramenti  di  amore.  E  suspican-lo  novelle  insidie,  e  di  nuovi 
danni  temendo  ,  siccome  degl'  innamorati  è  costume  ,  trepidò 
un'altra  volta  per  i  giorni  dell'  ingrato;  onde  mandò  per  ogni 
banda  messaggi  e  sploratori,  e  fra  le  speranze  e  gli  sconforti 
passò  di  molte  settimane  ;  sino  a  tanto  che  da  sicuro  fonte 
seppe  avere  il  Sanse  verino  messo  stanza  su  la  terra  di  Roma, 
e  darsi  bel  tempo  senza  pigliarsi  pensiero  di  lei.  Non  per- 
tanto ,  eh'  ei  non  le  avesse  mandato  a  dire  un  motto  di  nulla, 
pareva  a  lei  non  poter  essere  ;  piuttosto  gli  ordini  s* eran  po- 
tuti mal' udire,  mal' eseguire,  un  qualche  inopinato  caso  aver 
potuto  intervenire  ;  domani  ,  queir  altra  settimana  ,  tutto  po- 
tersi far   chiaro  ;  e  così  s'  andava  sostenendo   con   simiglianti 
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larve  di  speranze  ;  ina  scorse  poi  le  settimane  ed  i  mesi,  ebbe 
a  comprendere  tutto  lo  abisso  del  suo  stato. 

Quel  suo  dolore  è  più  da  pensare  che  da  dire  ;  poiché  non 
conosciamo  parole  che  rivelino  appieno  il  cordoglio  di  un'anima 
nudata  ad  un  tratto  delle  sue  più  care  illusioni.  Perdere  l'a- 
mico ,  il  fratello  ,  è  altissimo  dolore  ;  ma  trovare  la  persona 
immensamente  amata  immeritevole  di  amore  e  spergiura  e 
traditrice,  questo  è  travaglio  tale  che  di  più  non  giunge  a  sop- 
portare la  umana  natura ,  già  troppo  adusata  a  le  tribolazioni 
di  questa  terra.  Tuttavia  in  quel  grande  affanno  Maria  s'  an- 
dava riconfortando  con  un  disegno  :  «  I  monti...  »  ella  pen- 
sava ,  «  i  soli  monti  non  si  possono  avvicinare...  Lascerò  il 
«  reame  ;  troverò  queir  ingrato  uomo  ;  non  gli  darà  Y  animo 
«  di  scacciarmi;  che  se...  che  se  avrà  voglia  del  mio  morire,.. 
«  morirò  a' piedi  suoi,  e  almanco  non  tirerò  più  codesta  vita 
«  stentata...  »  E  in  mentre  si  adoperava  per  mandare  a  fine 
il  suo  proponimento,  ecco  le  viene  la  certezza  dell'ultimo  dan- 
no che  avesse  a  temere. 

Il  frutto  deli'  amor  suo  le  si  agitava  nel  seno  ;  e...  dov'  è 
la  donna  che  vicina  a  diventar  madre  non  s'  abbia  un  battito 
di  gioia  ?  onde  in  quel  primo  avvedersene  non  ebbe  a  pro- 
vare gran  pena;  ma  ben  presto  assaporò  le  angosce  del  no* 
vello  stato.  Primieramente  le  conveniva  abbandonare  il  pen- 
siero del  vagheggiato  viaggio,  su  cui  tanto  fondamento  aveva 
fatto  ;  in  secondo  ,  non  si  potendo  nascondere  ,  avea  mestieri 
di  svelarsi  a  la  madre  sua  ;  e  non  si  sentiva  il  coraggio  di 
risicare  quest'  altro  colpo  con  la  povera  vecchia  ,  già  di  salute 
cagionevole  ,  e  per  cagion  di  lei  malmenata  men  da  gli  anni 
che  da' pensieri.  Bensì  le  aveva  detto,  così  di  grosso,  qualche  cosa 
dell'  amor  suo  e  delle  vicende  sopravvenute ,  ma  1*  ultima  della 
prigionia  non  s' era  attentata  mai  di  raccontarla  ;  e  le  pareva 
che  in  nessuna  maniera  le  potessero  uscire  da  la  bocca,  tutti 
per  minuto  ,  i  particolari  di  quella  trista  notte  quando  s'ebbe 
lo  anello  e  il  giuramento  di  Ruggiero.  Nondimeno  ,  squallida 
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£<1  abbattuta  ,  si  vedeva  il  tempo  sopra  ,  ed  una  risoluzione  $ 
un  partito  doveva  pigliarlo. 

La    necessità    pur    finalmente    la  costrinse  a  disvelarsi  ;  ed 
ella  con  le  mani    sul  viso  ,  interrotta    da'  singhiozzi  ,  smozzi- 
cando le  parole,  balbettò  non  so  che  accenti,  e  disse  ogni  cosa. 
E  il  cordoglio  di  quella  madre  sventurata    può    soltanto   aver 
paragone  con  la  vergogna  della  figlia  ;  la  quale  prona  a  le  gi- 
nocchia di  lei,  con  i  capelli  arrovesciati  su  la  fronte  ,  implo- 
rava   perdono   ed    aita.  Oh  l'amore  materno  !    dopo    il    primo 
rammarichìo  ,  dopo    quel    primo    botto  del  dolore  ,  le  infelici 
si  gettarono  1'  una  nelle  braccia  dell'altra  ,  mescolarono  le  la- 
grime loro  ,  si  confortarono  ,  si  soccorsero  a  vicenda. 

A  suo  tempo  venne  a  luce  una  bambina  ;  e  Maria,  costante 
sempre  nella  sua  novella  fede,  volle  che  le  dessero  il  battesimo, 
e  le  fece  imporre  il  nome  di  Gisa»  Così  là  donde  si  aspettava 
eccesso  di  affanno  ebbesi  consolazione  ;  perocché  da  allora  le 
cure  di  madre  ,  le  soavi  carezze  della  fanciullina  ,  con  la  vi- 
cenda del  tempo  che  tutto  lenisce ,  le  fecero  a  poco  a  poco  più 
sopportabili  le  pene.  Non  che  obbliasse  il  crudele  tradimento 
dell'  uomo  da  lei  prediletto;  ma  desso  era  pure  il  padre  della 
sua  bimba  che  le  riempiva  ornai  tutti  i  vuoti  del  cuore.  E  il 
più  delle  volte  ,  correndo  innanzi  ai  tempo  con  il  pensiero  , 
vedeva  già  fatta  grandicella  la  figlia  ,  a  segno  di  poterla  con- 
durre con  seco  in  cerca  ài  Ruggiero  ;  e  si  dipingeva  nella 
fantasia  un  bel  dì,  quando  le  verrebbe  fatto  di  trovare  in  qual- 
che maniera  quell'ingrato,  e  rivederlo,  e  condonargli  ogni  torto, 
e  appresentargli  in  segno  di  pace  la  sua  Gisa  raggiante  di  bel- 
lezza  e  di  salute...  Il  cuore  umano  mai  non  lascia  di  sperare. 

Ed  ecco  avvenimenti  che  danno  corpo  a  codeste  fantasie  ; 
che  morto  Federigo  ,  ii  Sanseverino  dopo  cinque  anni  di  as- 
senza ritorna  ,  siccome  abbiamo  veduto,  più  fazioso  di  prima , 
e  mette  sossopra  ii  reame.  Di  lui  favellano  in  cento  maniere, 
raccontano  tante  cose  :  ha  rivoltato  Avellino  ,  Foggia  ,  Barlet- 
ta ,  è  stato  in  tal  luogo  ,  si  è  veduto  in  queir  altro  ,   ha  ma- 
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«omesso  il  lai  borgo,  è  entrato  nel  tal  paese.  Cosicché  Maria, 
trasalendo  al  nome  di  lui  ed  al  racconto  de'  suoi  fatti  ,  sa 
ci'  ei  non  dimanda  né  pure  di  lei  ;  e  dolore  ,  speranza  ,  in- 
certezza ,  tutto  insieme  la  martella;  e  travarcando  dì  uno  in 
altro  pensiero  ,  ne  durando  in  nessuno  ,  sta  tramenata  da  op- 
posti desiderii  e  da  contrarie  passioni.  Da  ultimo  volendo  rag- 
giungerlo ovunque  ei  si  stesse  ,  senza  far  dimora,  colse  il  mo- 
mento che  la  madre  era  ita  per  una  sua  vicenda  ad  un  pae- 
sello vicino  ,  e  si  pose  a  la  via  ,  sola  con  la  bambina  ;  e  cam- 
minando di  buone  giornate  si  ravvolse  anelante  ed  incerta  at- 
torno a  le  orme  dello  sposo  suo. 

In  tutto  questo  tempo  Galim  non  si  era  fatto  vedere  nel  re- 
gno. Ei  discendeva  da  un  Emiro  di  que'  Saraceni  famosi  che 
avevano  tanti  anni  dominata  la  Sicilia  ;  perciò  detestava  tutta 
la  nazione  de'  Normanni ,  la  quale  aveva  scacciati  i  padri  suoi 
da  quelle  fertili  terre;  e  le  prepotenze  e  le  oppressioni  de' su- 
perbissimi vincitori  ,  e  la  diversa  credenza  religiosa,  e  gli  op- 
posti costumi  ,  vieppiù  glieli  rendeva  abbonii  ne  voli.  11  Sanse- 
verino  poi  gli  era  V  odiosissimo  di  tutti  ,  per  una  certa  sua 
fantasia  particolare  ;  e.  avete  veduto  con  quanta  ritrosia  e  pa- 
timento di  animo  ei  fosse  andato  a  trarlo  da  la  strage  di  Ca- 
paccio ;  ma  quello  che  seguì  poi  nella  prigione  del  castello 
capuano  ,  fece  grandissimo  il  suo  furore  ,  e  V  ebbe  quasi  a 
metter  fuori  dell'  intelletto.  Sicché  sentendosi  come  a  sterpare 
il  cuore  dal  seno  ,  lo  stesso  dì  prese  volontario  esilio  da  que- 
sti luoghi ,  dove  pareva  a  lui  di  non  poter  vivere  più  ;  e  cin- 
que anni  andò  vagando  per  lontane  regioni  ;  quando  pervenu- 
tagli a  T  orecchio  la  gran  divisione  che  fra  gli  amanti  era  stata 
ed  era  ,  volle  tornare  ,  e  ricomparve  in  patria  ;  ma  quanto 
rimutato  di  sembianze  !  Lo  smortore  del  viso  diceva  lo  stato 
dell'  anima;  e  le  rughe  immature  lo  avrebbero  manifestato  per 
vecchio,  se  dal  vigore  della  persona  non  se  gli  fosse  appalesata 
la  giovinezza.  Primo  suo  pensiero  fu  il  cercare  di  Maria  e 
della  madre  ,  ma  trovò  quella  fuggita  ,  che  nessuno  sapeva  il 
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come  e  II  dove  ,  e  questa  in  grandissimo  affanno  ,  accusando 
uomini  e  cielo  ,  e  imprecando  al  Sanseverino  dal  quale  la  cre- 
deva rapita.  Ciò  fece  che  Calim  venisse  in  maggior  dolore  che 
prima;  e  avendo  udito  che  l'esercito  svevo  dava  la  caccia  a' ri- 
belli per  le  città  della  Puglia  ,  consigliò  la  povera  donna  di  re- 
carsi difilata  per  giustizia  al  principe  Manfredi  ;  ed  offerendo- 
Iesi  compagno  ve  la  indusse.  In  tal  maniera,  per  una  di  quelle 
-congiunture  fortunate  ,  e  rare  sempre  quando  hanno  ad  essere 
a  fine  di  Bene,  giunsero  a  Barletta  proprio  nel  momento  della 
vittoria  ;  e  preso  animo  da  ciò  senza  altro  indugio  corsero  al 
palazzo ,  ove  ,  siccome  abbiamo  veduto ,  venne  lor  fatto  di  sup- 
plicare a  Manfredi. 

Ed  il  Principe  cercando  di  sollevare  la  donna  le  domandò 
che  chiedesse  da  lui. 

«  Una  giustizia!...  »  ella  sclamò,  pigliando  alquanto  di  le- 
na ;  ce  mi  bau  rapita  la  figlia  mia  ,  barbaramente  me  V  bari- 
«  no  rapita  ;...  che  mi  era  l'unico  conforto  della  vecchiezza  ; 
«  ma  tu  ,  messer  prence,  che  sei  il  sollievo,  V  aiuto  dei  po- 
n  verelli,...  tu  me  l'hai  a  far  restituire...  » 

«  E  chi  è  stato  che  ve  V  ha  tolta  ?  »  richiese  il  principe 
Impietosito. 

«  Oh  !..  un  uomo  tristo  ;  il  quale  me  V  aveva  già  sedotta,.. 
«  abbandonata  ;  e  questo  non  gli  era  bastato  ,  e  le  ha  voluto 
«  torre  anche  il  refrigerio  di  piangere  con  la  madre    sua...  » 

«  Ditemi  chi  è,  che  non  vi  avrete  a  pentire...  » 

«  È  un  possente  barone  ;  ed  oggi...  oggi  stesso  lo  hai  ag- 
«  graziato  della  vita;...  ma  tu  gli  farai  lasciare  Hamid;...  lo 
«  hai  a  fare..»  Egli  è  quel  normanno  di  Sanseverino  ,  che  la 
«  mia  figliuola  lo  ha  campato  ,  si  può  dire  ,  da  le  branche 
«  della  morte  ;...  V  ingrato  in  ricambio  le  insinuò  un  amore 
a  nei  cuore  ,  e...  le  giovanette  che  sanno  delle  ribalderie 
<(  di  codesti  uomini?...  ei  poi  giurava,  faceva  tante  promis- 
«  sioni;...  e  da  ultimo  le  pose  1'  anello  al  dito  ,  e  la  disposò 
«  dinanzi  a  Dio...  Ah   lo  spergiuro  !.«.  e   come   poteva   ser- 
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«  bare  la    fede  ad  ima   donna    lui  che  non   1'  ha  serhata  a  fa 
«  patria  sua  ?  » 

Manfredi  udita  la  gravità  dell'  accusa ,  stette  un  poT  raccolto 
sopra  di  se  ;  e  standosi  cheti  ed  in  aspettazione  della  sua  ri- 
sposta tutti  i  cavalieri  che  si  trovavano  presenti ,  fuvvi  un  si- 
lenzio nella  sala  ,  che  parve  mal  segno  a  la  supplichevole  ; 
però  subito  ella  iterò  i  pianti  e  le  querele. 

«  Pietà,  messere  il  Prence;...  io  sono  avanti  con  gli  anni; 
«  e  senza  della  mia  figliuola  non  posso  vivere  ,  e  m'  è  duro  a 
«  morire  senza  di  lei.  Innanzi  a  te  sono  tutti  una  cosa  ,  ba- 
<r  roni  e  vassalli  ,  saraeini  e  normanni  ,  tutti  una  cosa  ;  e 
«  tu  hai  a  fare  giustizia  ,  e  non  la  puoi  dinegare  la  giusti- 
«  zia..»  Ahimè!  se  fossi  stata  io  la  tua  nudrice,  la  prima  pa- 
ce rota  che  ti  avrei  insegnato  a  pronunziare  sarebbe  stata  que- 
«  sta  della  giustizia...  » 

«  E  sarà  fatta  »  sclamò  Manfredi  con  severa  voce  ;  e  ,  vol- 
to a  la  sua  gente  ,  ordinò  che  mandassero  per  il  Sanseverino. 
Né  guari  dopo  glielo  trassero  innanzi;  e  subito  tutti  gli  oc- 
chi si  voltarono  sopra  di  lui;  solamente  Galim  si  fé' da  un  can- 
to per  farlo  passare  ,  ed  abbassò  il  viso  a  terra  ,  come  se  la 
vista  di  lui  gli  avesse  dato  gran  patimento.  Intanto  il  prigio- 
niero senza  elmo  ,  senza  spada  ,  seguitato  da  quattro  uomini 
d"  arme  ,  fecesi  al  cospetto  del  principe  ;  e  aspettò  eh'  ei  gli 
favellasse. 

«  Messer  Ruggiero,  »  ei  gli  disse  con  bel  garbo  signorile  ; 
oc  codesta  donna  vi  accusa  di  averle  tolto  via  la  figliuola  ;... 
ce  onde  ci  piace  di  udire  da  voi  se  ciò  sia  la  verità.  » 

ce  Grazioso  signore...  »  ei  balbettò  dopo  alquanta  esitazione, 
a  Grazioso  signore... Maria,  la  figlia  di  costei,.,  è  venuta  qui  di 
«  suo  piacere;...  e,  certo,  a  mio  mal  grado  la  ho  raccolta*-.» 
«  E  pure  ne  vien  detto  ch'ella  vi  fosse  sposa;.,  e  la  più  parte 
«  di  questi  Baroni  e  cavalieri  ed  io  stesso  ci  rammentiamo  di 
a  quel  caso  che ,  or  fa  cinque  anni ,  menò  tanto  rumore  e  ini- 
«  pietosi  1'  animo  dell'  Imperadore.  » 
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«  Non  vo'  negare  eh'  io  l'amassi  ;..  non  però  giunsi  a  me- 
«  narla  per  moglie,...  a  darle  il  nome  mio...  » 

«  E  perchè  non  lo  avete  fatto  ?  quel  vostro  nome  Io  avre- 
te ste  partito  con  la  benefattrice  ,  con  la  salvatrice  de'  vostri 
«  giorni  ;  siete  ancora  a  tempo...  » 

ce  Oh  !..  non  V'oserei...  »  ei  rispose. 

«  Avreste  vergogna  di  un'opera  magnanima?..  Guardatemi, 
«  io  sono  figliuolo  dell'amore,  e  me  lo  appongo  a  vanto;  per- 
cc  che  il  gran  Federigo  non  credette  essere  onta  il  dar  la  mano 
ce  di  sposo  a  donna  più  ricca  di  virtù  che  di  stati...  Oh  pa- 
ce dre  mio!...  »  E  qui  la  rimembranza  della  perdita  recente 
gli  strappò  una  lagrima  da  gli  occhi,  ond'ei  si  die  a  scorrere 
per  la  sala  ,  su  e  giù  ,  a  passi  concitati  ;  sinché  fermandosi 
di  botto  innanzi  al  Sanseverino  ,  ce  Dov'  è  questa  giovane?..  » 
gli  domandò. 

ce  Prence  ,..  eli' è  venuta  ieri  cercando  di  me,  né  le  ho  par- 
te lato  per  anche;.,  solamente  perchè  mi  fece  a  sapere  che  vo- 
ce leva  stare  nascosta  ,  le  mandai  la  promessa...   » 

e*  Di  questa  promessa  noi  vi  disciogliamo;  sicché  fate  ehia- 
«  mare  la  donzella.  » 

«  Ma  venir  manco  di  parola!..  »  disse  Ruggiero,  che  non 
aveva  gran  voglia  di  veder  seguire  quelV  incontro  colà ,  in  quel 
momento. 

ce  Siete  voi...  »  proruppe  il  Principe  sdegnato,  ce  voi  che 
ce  adusato  a'  mancamenti  di  ogni  promessa  ,  vi  fate  scudo  delle 
«  promesse  ?  Ah  !  fidate  di  soverchio  nella  vostra  stella  se  pen- 
te sate  di  essere  da  più  che  le  leggi  ;..  ma  uscite  da  1'  ingan- 
cc  no  ;  che  se  io  perdono  le  ingiurie  fatte  a  la  mia  casa  ,  così 
ce  per  contrario  punisco  i  soprusi  fatti  ai  suggetti  del  He  mio 
ce  germano.  Dov'  è  la  giovane  ?  » 

Ruggiero  con  gli  occhi  confitti  per  terrai  ,  non  osava  solle- 
varli ,  e  niente  rispondeva  ;  quando  in  questo  silenzio  malau- 
guroso, sentissi  un  bisbiglio  ,  un  movimento  fra  mezzo  a' cava- 
lieri che  ingombravano    il    Iato    della  sala    opposta  a  la  porta 
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d'  ingresso  ;  e  subito  ,  slargandosi  la  calca  ,  fu  veduta  verni* 
fuori  Maria  con  la  iigliuolina  in  braccio.  Ella  si  fece  innanzi 
con  un  poco  di  peritanza,  ma  non  celere  ne  lenta  ;  e  giunta  a 
la  presenza  di  Manfredi,  piegò  un  ginocchio  a  terra,  pose  giù 
laGisa  che  timida  le  si  stringeva  a  la  vita,  e  stette  reverente 
e  rassegnata  come  1'  innocente  che  aspetta  gli  venga  profferita 
una  condanna  immeritata.  Se  non  che  la  madre  sua  ,  salendo 
in  grandissima  gioia  ,  in  fra  il  pianto  e  la  consolazione,  le 
gettò  in  un  tratto  le  braccia  sul  collo  ,  ed  or  la  piccina  ,  ora 
lei  ,  ora  entrambe  insieme  si  stringeva  al  petto  ;  e  benediceva 
Iddio,  e  benediceva  il  principe,  e  ritornava  a' baci  e  a  gli  ab- 
bracciamenti; dì  sorte  che  ne  fur  tocchi  quanti  erano  colà,  Ba- 
roni e  guerrieri.  Lo  stesso  Ruggiero  Sanseverino  non  istette 
saldo  a  la  presenza  di  colei  già  tanto  amata  ,  che  l'occhio  gli 
corse  di  nascoso  a  rimirarla  ;  ed  ei  s'  ebbe  impensatamente 
un  doppio  assalto  al  cuore  ;  perocché  non  Maria  sola  ,  im- 
pallidita da  le  sventure  ed  in  umilissimo  e  pacato  atto  ,  gli 
comparve  dinanzi,  ne  solo  le  tante  memorie  ,  ma  la  vista  della 
fanciulla  vieppiù  che  ogni  altra  cosa  lo  scosse  e  lo?  impietosì. 
A  vederla  così  bella,  tenersi  a  la  madre  con  un  senso  di  paura: 
tutto  innocenza  e  leggiadria  ,  ei  si  sentì  nel  petto  una  moven- 
za non  ancora  sentita  ,  una  voglia  di  premerla  sul  cuore  ,  di 
baciarla  ,  d'  inebbriarsi  di  quel!'  ignoto  piacere  ;  ma  ricordan- 
dosi de'  cinque  anni  trascorsi  ,..  mirando  il  luogo  dov'  era  ,. 
e  il  presente  stato  suo  ,  si  sforzò  di  scacciare  da  F  animo 
quei  nuovi  affetti  ;  e  più  che  prima  rimase  combattuto  e-  tra-- 
.vagliato., 

Dato  alquanto  di  tregua  a  le  materne  carezze  ,  Maria  prese 
a  supplicare  Manfredi  :  «  Magnifico-  Prence...  »  disse  «  Deh  !? 
ce  non  aggravate  le  mie  sventure  ;  che  non  potrei  patire  di 
«  aver  fatto  danno  a  lui...  a  Ser  Ruggiero  Sanseverino...  Io 
«  sola  mi  avrei  a  dolere  ,  ma...  che  serve?.,  gli  perdono;  e 
ce  andrò  lontano  lontano  ,  sì  che  non  gli  darà  mai  più  noia 
a  il   nome    mio  ;...  e  non  ne   avrà   più    novelle,».  Io...  tengo? 
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((  Gisa  ;...  con  questo  angioletto  mio  con  meco  ,  non  plan- 
ce gerò  né  anche...  »  Ma  non  le  venne  fatto  di  proseguire  , 
che  le  lagrime  in  copia  smentivano  le  sue  parole  ,  ond'  ebbe 
mestieri  ài  riabbracciare  la  fanciulla  per  nasconderle  alquanto. 

Chi  dir  volesse  ad  uno  ad  uno  i  pensieri  del  Sanse  verino 
avrebbe  più  facile  impresa  a  contare  le  stelle  del  firmamento. 
Si  avvicendavano  in  lui  cento  brame  diverse  e  opposte,  e  con 
un  sussulto  ,  con  un  rimordimento  ,  con  uno  sconforto  tale 
che  incapace  ei  si  sentiva  di  previdenza  e  di  consiglio.  Quella 
donna  abbandonata  e  tradita  ,  cui  doyea  tanto  ,  cui  tanta  in- 
gratitudine aveva  retribuita  ,  pur  lo  avea  raggiunto  ;  e  stava 
là  ,  non  per  domandargli  ragione,  non  per  richiamarlo  di  cosi 
alcuna  1  ma  per  supplicare  per  lui  un'  altra  volta  ,  ma  per 
appresen largii  una  bimba  tutta  bellezza  ,  la  quale  era  sangue 
suo,  sua  vita  ;...  ed  egli  in  quella  strema  condizione,  innanzi 
a  tanta  brigata  di  cavalieri  e  di  Baroni ,  pativa  un  duro  al- 
ternare fra  la  superbia  e  Y  umiltà  ,  fra  il  pregiudizio  ed  il 
dovere  >  ira  il  dispetto  e  l'amore...  E  anche  l'amore  ;  perchè 
1'  amore  ove  soccomba  in  cuore  a  1*  ingrato  ,  si  vendica  ser- 
peggiandogli a  guisa  di  rimorso  entro  del  petto. 

Manfredi  che  si  avvide  di  ciò  che  si  passava  in  lui,  cosi  gli 
disse:  «  Messcr  Ruggiero,  questa  giovane  deve  riposare  nella 
«  fede  del  suo  consorte.  Ora  innanzi  vi  fui  largo  della  vita  , 
«  adesso  vi  aggiungo  il  dono  delia  libertà  e  delle  terre  vostre; 
«  sicché  vivete,  ma  padre,  ma  sposo...  E  dite  in  su  lo  istante 
«  se  più  vi  contenta  di  finire  i  giorni  in  dura  prigionia,  anzi 
«  che  farvi  marito  a  la  madre  della  vostra  figliuola.  » 

In  fra  il  plauso  che  tutti  facevano  a  questa  sentenza,  Maria 
levò  con  un  poco  di  speranza  gli  occhi  in  volto  al  suo  fidan- 
zato ;  ma  lo  scompiglio  che  su  vi  lesse  la  sgomentò  affatto  : 
«  Ora  non  vi  è  più  felicità  per  me  »  disse  nel  suo  pensiero  , 
e  r inchinò  il  capo  sul  seno. 

Pertanto  il  Sanse  verino  che  già  de'  contrarli  affetti  trionfava, 
sentissi  offeso   della   legge   che   gli  veniva  imposta  ;   perchè  il 
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concedere  al  timore  del  gastigo  quello  che  negava  a  Y  amore  > 
gli  pareva  una  vigliaccheria;  e  d'altronde  stimando  essere  atto- 
tirannico  quel  costringerlo  per  forza  a  sposare  una    donna  sa- 
racena ,  credette    vergogna  1'  accomodatisi  ,  e  risolse    di  fare 
intrepido  viso  ,  e  ricusar    di   ubbidire.  Ora  avvenne  che   inca- 
nutendosi tutto  della  persona ,  ei  guardò  superbamente  in  fac- 
cia a  la  folla  che  gli  stava  attorno  ;  e  gli  venne    veduto   Ca- 
lim  il  cui  sguardo  significava    tutta  la  ebbrezza    dell'  odio  che 
trionfa.  Questo  Moro    aveva    di   quelle    sembianze    che  vedute 
una  volta  non  si  dimenticano   più  ;  però  Ruggiero  lo    ravvisò 
subito  per  quello  che  era,  e  ne  fu  malamente   scosso  e  distur- 
bato. Rammemorò  le  parole  avute  con  esso  in  caste!  capuano, 
e  V  abborrimento  per  la  sua  persona  che    avea  sempre    scorto 
in  lui  ;  gli  corsero  al  pensiero  tante  azioni  ,  tanti  atti    strani 
che    non    aveva    mai    saputo    spiegare  ;    e    paragonandoli    con 
quello  sguardo  sinistro  ,  con  quel  sorriso  di  scherno  e  di  giu- 
bilo ,  gli  parve  d'  intendere  la  cagione  di  tutto  ,  e  sentissi  per 
le  vene  una   fiamma    gelosa  ,  un  fremito  truce  e  violento.  Ve- 
derselo innanzi  in  questo  istante  di  decisione  ,    vederselo    gio- 
ioso ,  trionfante ,  e  non  si  poter  vendicare  !  e  dover  finire  ma- 
lamente in  una  carcere,  quando  il  core  gii  trabocca  di  affetti, 
quando   ha  una  figlia  ,  e  lasciare  codesta    figlia    in    balia...  di 
chi  ?  di  lui  forse  ?  A   questa    idea  intollerabile    ei    mette    già 
1'  orgoglio    primiero  ,  e  con  subito    consiglio  si  volta  al  prin- 
cipe ,  e  pronto  si  dice  ad  eseguirne  il  volere. 

Mentre  che  da  ogni  banda  gli  venivano  le  congratulazioni , 
ei  si  rivolse  a  Galim  ,  ma  non  io  vide  più. 
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Queste  non  son  più  lagrime  ,  che  fuore 
Stillo  da  gli  occhi  con  sì  larga  vena } 
Non  suppliron  le  lagrime  al  dolore  , 
Finir  ,  che  a  mezzo  era  il  dolore  appena. 
Dal  foco  spinto  ora  il  vitale  umore 
Fugge  per  quella  via  che  agli  occhi  mena  ; 
Ed  è  quel  che  si  versa  ,  e  trarrà  insieme 
Il  dolore  e  la  vita  all'  ore  estreme. 

Ariosto,  il  furioso  ,  e:  2£ 


I  fatti  che  abbiamo  raccontati  avevano  messo  in  potenza  il 
partito  reale;  che  i  Tedeschi  per  coprire  la  recente  diffalta  ga- 
reggiavano con  i  fedelissimi  Saraceni  ;  i  quali  paghi  e  tronfi! 
per  la  giustizia  fatta  ad  una  donna  della  loro  nazione  ,  ad- 
doppiavano la  consueta  bravura.  Questi  sponsali  di  Maria  , 
menati  con  solennità  a  la  presenza  de'  maggiori  Baroni  di  Pu- 
glia ,  avevano  più  che  altro  manifestato  Y  animo  gagliardo  del 
principe  di  Taranto  ;  e  da  ogni  banda  si  favellava  delle  cor- 
tesie ,  della  magnanimità  di  lui  ,  de'  saccheggi  risparmiati  e 
delle  perdonanze  concedute  ;  cosicché  il  pensiero  de' popoli  , 
tutto  svolgendogli  si  a  favore,  lo  rendeva  glorioso  nelle  orecchie 
degli  uomini  ;  ed  i  ribellati ,  posto  giù  Y  animo  ,  voltavano 
bandiera  ,  e  chiedevano  mercè.  Pur  fra  tante  apparenze  vi  era 
di  molti  ,  massime  Baroni  ,  che  abborrivano  in  cuore  ,  e  più 
paventavano  una  stirpe  feconda  così  di  grandi  uomini ,  che  pa- 
reva da  le  sue  avversità  pigliar  forza  7  e  risorgere  sempre  più 
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vigorosa  e  possente  ;  laonde  s'invogliavano  più  presto  a  favorire 
le  parti  del  Papa  eh'  era  signore  lontano  ;  iì  quale,  fidar  dovendo 
in  essi ,  non  la  poteva  guardare  tanto  per  sottile  su  le  loro  ri- 
balderie ,  e  più  blandizie  che  gastighi  largir  poteva  a'  seguaci 
suoi.  Con  quella  famiglia  di  Svevia  non  e'  era  verso  di  tirare  in- 
nanzi le  angarie  con  le  quali  da  gran  tempo  erano  avvezzi  a 
malmenare  i  poveri  vassalli  ;  perciò  della  sua  prosperità  non  si 
sapevano  rallegrare  niente  affatto  ;  e  non  potendo  darle  un  urto 
manifesto,  si  contentavano  di  simular  fedeltà;  e  si  tenevano  cheti, 
e  aspettavano  migliori  tempi,  e  maggior  sicurezza  di  riuscita. 

Intanto  Manfredi  ,  seguitando  la  vittoria ,  assaliva  Amlria  ;  e 
fattone  diroccare  le  mura  e  risparmiare  gli  abitanti,  correva  in- 
nanzi ,  e  pacificava  tutte  le  Puglie.  Quindi  venne  nel  Principato 
e  sottomise  Avellino;  e  quindi  scendendo  nella  campagna  felice  f 
entrò  in  Aversa  ,  e  pose  le  mani  addosso  a' partigiani  di  Ro- 
ma ,  che  assai  ve  n'  era  ;  e  ultimamente  volto  l'esercito  a  Nola 
a  viva  forza  la  prese.  Ma  argine  metteva  a  le  sue  vittorie  la 
città  di  Napoli  ;  la  quale  si  difendeva  a  la  gagliarda  r  perchè 
vi  stava  grosso  il  partito  guelfo  ,  e  perchè  ,  fidata  nelle  fa- 
mose mura  che  avevano  un  tempo  respinto  Annibale  ,  teneva 
in  niun  conto  le  non  molte  squadre  del  Balio  Manfredi.  Per  la 
qual  cosa  ei  ne  differiva  la  impresa;  e  frattanto  intavolava  con 
il  Papa  alcune  pratiche  di  pace  ,  e  sollecitava  il  fratello  Corrado 
a  tornare  da    la  Germania  per  torre  le  redini  dello  stato. 

Questi  fatti  avvenivano  ne'  due  anni  che  segui tarona  la  mor- 
te di  Federigo  ;  ma  in  quel  mezzo  altre  vicende  mutavano  le 
eondizioni  di  certi  nostri  personaggi. 

Calim  ,  del  quale  vi  abbiamo  qua  e  là  mostra  T  indole  ira- 
conda ,  quel  giorno  che  fu  a  Barletta  presente  a  la  scena  che 
sapete  ,  fuggì  da  la  sala  ,  e  cacciossi  come  un  forsennato  su 
la  via;  e  senza  por  mente  al  gran  brulichìo  .di  popolo  che  vi 
ferveva  ^  passò  a  la  cieca  tutta  la  città  ,  e  subito  si  gettò  $ 
la  campagna.  Ivi  tolse  un  cavallo  de'  tanti  che  pascevano 
fbandati  in  quel   tramestìo  di  guerra  ;  e  datogli  una   sfrenata 
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carriera  ,  e  spingendolo  a  precipizio  con  ìe  briglie  abbandona- 
te ,  in  balia  di  esso  per  le  boscaglie  si  andò  tutto  il  giorno 
aggirando.  Poi  fitto  con  il  pensiero  su  la  malinconia  del  mo- 
rire ,  e  sperando  cbe  ciò  tosto  avesse  ad  essere  ,  come  vide 
il  buio  della  sera  ,  si  menò  giù  dal  cavallo  ,  come  cosa  mor- 
ta ,  in  una  grande  estenuazione  di  corpo  e  di  mente  ;  ma  la 
morte  che  sopravviene  non  aspettata  a  gli  uomini  felici ,  fugge 
di  là  dove  è  chiamata  ;  e  accadde  che  una  truppa  di  Saraceni 
passando  per  caso  da  quel  sentiero  ,  ravvisarono  il  compagno 
mezzo  spento  dal  disagio  e  da  la  passione;  però  gli  dettero  su 
la  voce  ,  e  ,  levatolo  a  forza  ,  Io  menarono  con  esso  loro. 

Quando  uno  si  lascia  incapestrare  da  qualche  sua  fantasia  , 
va  tanto  innanzi  che  a  ritrarsene  ha  da  fare  assai  ;  così  il  mi- 
sero Galim  ,  indarno  confortato  da  gli  amici  ,  non  che  miglio- 
rare ,  pareva  anzi  intristire  di  giorno  in  giorno  ;  se  non  che 
andando  con  lo  esercito  investendo  ora  una  ora  un'  altra  città 
della  Puglia,  cangiava  sovente  di  luogo;  e  in  quella  mutazione 
continua  di  cielo  e  di  cose  gli  passava  il  tempo,  e  a  poco  a  poco 
la  consuetudine  del  dolore  glielo  faceva  sempre  sentir  meno. 
Ma  fra  le  peripezie  ed  i  rischi  delle  guerre  ,  ei  non  iscostava 
mai  il  pensiero  da  quella  sua  fantasia;  e  se  l'aveva  così  fitta  in 
mente  ,  che  essa  si  era  fatta  ornai  una  parte  di  lui ,  una  voluttà 
dolorosa,  per  la  quale  ei  non  trovava  altra  gioia  al  mondo  che 
questo  rammemorare  la  cagione  del  suo  affanno. 

Né  pure  in  tale  stato  la  potette  durare  ;  che  mandando  ei 
sovente  a  domandar  di  Maria  ,  ed  origliando  da  ogni  banda  , 
m  venne  ad  avere  non  liete  novelle  ;  per  le  quali  subito 
prese  la  risoluzione  d?  andarla  a  trovare.  Ma  accostarsi  al  ca- 
stello del  potente  Sanseverino ,  venirgli  fatto  di  non  dar  so- 
spetto di  se  ,  parlare  di  nascoso  con  la  donna  ,  erano  troppe 
cose  a  sperare  ;  non  pertanto  ,  mulinatovi  un  pezzo  sopra  , 
una  notte  che  gli  venne  in  acconcio  lasciò  le  bandiere;  e  più 
animoso  che  consigliato  entrò  in  cammino.  S'ei  fosse  stato  al- 
.t.ro  uomo  avrebbe  smesso  almeno  il  vestito  Saracino  e  tolto  un 
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giubbone  a  la  foggia  pugliese  ,  ma  questa  gli  sarebbe  parata 
un'  empia  profanazione  ,  sicché  non  vi  pensò  né  anche  ;  e  fi- 
dando nella  sua  stella,  e,  come  è  sentimento  de'  Musulmani,  nel- 
la fatalità  dei  destino,  corse  dritto  a'  feudi  sanseverineschi.  Ivi 
prese  riposo  entro  una  taverna  ove  stavano  facendo  bagordo 
non  so  quanti  bravacci  de'  dintorni  ;  e  si  mise  in  un  canto 
a  far  le  viste  di  refeziarsi  ,  ma  in  sostanza  per  lavorare  con 
1'  orecchio  ,  per  vedere  che  vento  menasse  ,  per  prendere  come 
si  dice  un  poco  di  paese.  Ne  guari  andò  che,  stando  con  la  te- 
sta alta  ,  cavò  di  qualche  costrutto  da  le  tante  srnargiasserie 
sbardelìate  che  gli  toccava  di  sentire  ;  da  le  quali  raccapezzò 
a  la  meglio,  ser  Ruggiero  da  quattro  settimane  non  essere  in 
paese,  andato  non  sapevano  dove,  madonna  viversi  in  un  ca- 
stello poco  discosto  ,  sola  ed  in  gran  travaglio. 

Questa  lontananza  del  marito  gli  spianava  la  via  ;  e  d'al- 
tronde il  sapere  eh'  ella  era  in  angosce  gli  dava  un  sentore 
che  non  si  dovesse  trovar  felice  ,  e  però  non  le  sarebbe  sa- 
puto male  di  vedere  un  volto  amico  ;  onde  ei  contava  di 
giungere  in  punto  opportuno  ,  e  si  sentiva  ricrear  1'  animo  in 
pensando  di  poterle  in  certa  maniera  essere  a  grado.  Nulladi- 
meno  come  presentarsi  a  lei  ?  come  farle  pervenire  novella  di 
lui  ?  certo  la  sua  persona  fra  quelle  mura  dovea  destar  sospet- 
ti, poteva  sturbare  la  quiete  della  donna;  gli  era  dunque  me- 
stieri di  andar  cauto  ,  di  non  risicar  nulla.  li  perchè  si  andò 
parecchi  dì  aggirando  a  la  larga  dal  castello  ,  spiando,  ascol- 
tando ,  e  dimandando  a  questo  e  a  quello  di  cose  che  pareva- 
no indifferenti ,  ma  che  pure  raccozzate  insieme  davano  a  lui 
la  chiave  di  molti  misteri  ;  da' quali  ei  traeva  poi  conseguenze 
che  più  sempre  lo  invogliavano  a  far  presto  ;  perciò  logorava 
le  notti  e  buona  parte  delle  giornate  spasseggiando  intorno  a 
quelle  muraglie,  senza  che  gli  venisse  fatto  di  vedervi  la  sua 
sorella  di  latte  ,  e  non  osando  di  troppa  mostrarsi ,  per  non 
dar  nell'occhio.  Tuttavia,  come  veniva  la  sera,  ei  scorgeva  un 
riverbero  di  luce  da'  vetri  colorati  di  una  certa    camera  vers® 
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ponente  ,  e  suspieò  di  leggieri  eh'  ella  stesse  là  ;  ma  come  quel 
lato  dell'edilizio  posava  molto  addentro,  cosi  egli ,  impedito  dal 
muro  esteriore  della  cittadella  ,  non  aveva  la  opportunità  di 
accostatisi  senza  dar  ombra  del  fatto  suo.  Quando  una  sera  , 
standosi  a  rimirare  le  solite  vetriere  ,  vi  udì  un  cantare  ch'ei 
conobbe  subito  per  una  canzone  araba  ;  allora  preso  di  gioia 
per  la  certezza  che  era  la  voce  della  bramata  donna  ,  scor- 
dandosi delle  consuete  cautele  i  s'  inerpicò  su  per  Y  edera  che 
s'  avvinghiava  a  la  vecchia  muraglia  ,  e  riuscì  di  mettervisi  a 
cavalcione.  E  poi  con  la  speranza  che  ella  lo  potesse  sentire 
ed  intendere  ,  prese  a  ricantare  tutta  da  capo  quella  stessa 
canzone  nazionale. 

Ci  avvisiamo  di  non  andar  troppo  in  lungo  ,  stendendoci  un 
po'  per  voltarla  in  volgare  ,  a  un  di  presso. 


Batte  il  tamburo ,  è  il  dì  della  battaglia  ; 
E  già  morte  sovrasta  ; 
Meco  ho  il  brocchier  ,  la  maglia  , 
L'  arco,  il  destrier,  la  scimitarra  e  Y  asta. 
Il  Normanno ,  il  Normanno  !  eccolo ,  ei  viene  ; 
Chiuso  neir  arme  e  altero , 
Bell'inferno  il  bitume  ha  nelle  vene  : 
Ma  l'arabo  guerriero 
Veste  d'ira  ogni  fibra, 
Le  saette  del  ciel  da  gli  occhi  vibra. 

Allah!  Allah!.,,  di  cento  vite  e  cento 
La  sciabla  è  sitibonda  ; 
Fra  scompiglio  e  spavento 
Morte  passeggia  d'  atro  sangue  immonda... 
Vittoria  o  morte  !  andiam  :..  fra  incendio  e  strage 
Erge  il  fato  una  reggia  , 
E  un  trono  di  cadaveri  e  di  brage  ; 
E  torreggia ,  e  fiammeggia 
Come  tempio  di  gloria  : 
Allah  !  Allah!  andiam;..  morte  o  vittoria  ! 
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Così ,  mia  luce ,  amor  di  patria  terra 
Ne'  fedeli  destando  , 
Canti  T  inno  di  guerra , 
E  ne  spingi  animosi  incontro  al  brando. 
Anch'io  t' odo  ,  nel  folto  anch'  io  mi  getto 
Delle  spade  ruotanti , 
Che  tu  forza  m'  addoppii  e  cor  nel  petto..» 
Ahi!.,  ma  un  acciar  fra  tanti 
Ver  me  qual  fulmin  romba , 
E  mi  brilla  su  gli  occhi ,  e  in  sen  mi  piomba, 

Ch'  io  lo  baci  quel  ferro  ah!  pria  eh'  io  mora... 
Che  sfavillar  lo  vidi 
Come  sfavilla  ognora 
La  neve  de' tuoi  denti  allor  che  ridi...* 
Ch'io  scopra  e  miri  e  eh'  io  ribacì  poi 
La  sanguigna  ferita  , 
Che  la  porpora  par  de' labbri  tuoi  ; 
E ,  presso  a  uscir  di  vita , 
Accogli  le  querele 
E  l'estremo  sospir  del  tuo  fedele  : 


Ecco  io  muoio  ;  e  sul  volto  al  far  del  giorno 
Sento  un'aura  olezzar  voluttuosa; 
Par  che  un  alito  tuo  mi  aleggi  attorno 
Profumato  dal  giglio  e  da  la  rosa. 

Ecco  io  muoio,  e  ti  perdo!  e  sconsolato 
Volo  in  grembo  a  le  Uri  del  paradiso  ; 
Colà  forse  trovar  non  mi  ha  dato 
Le  tue  labbra,  i  tuoi  denti  e'1  tuo  sorriso.,. 

Lassù  di  te  rammenterò  ;  tu  quando 
Odi  sclamar  normanna  voce  in  terra , 
Desta  i  fedeli  ;  e  al  suon  del  tuo  comando  , 
Risponda  il  generoso  inno  di  guerra. 

Non  io  Io  udrò...  !  nel  dì  della  battaglia 
A  destarmi  il  tamburo  or  più  non  basta: 
Scarco  è  il  destriero  ,  al  suol  giace  la  maglia 
L'arco }  il  brocchier,  la  scimitarra  e  l'asta.,.. 
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Cantando  ei  non  distolse  mai  gii  occhi  da  quel  tal  verone  , 
che  sino  da  la  prima  strofa  vi  aveva  veduto  comparire  una  per- 
sona ,  e  aprire  Y  invetriata  e  protendere  un  po'  la  testa  in  fuo* 
ri  come  per  ascoltar  meglio  ;  perciò  ripigliando  lena  da  la  spe- 
ranza ei  proseguito  aveva  con  maggior  animo,  certo  di  essere 
compreso  da  la  donna  ;  perchè  quella  canzone  l'avevano  detta 
insieme  tante  volte  ,  sin  da  quando  erano  bambini  di  culla. 
Ma  aveva  terminato  appena  ,  che  uno  scalpiccio  di  passi  ed  un 
sommesso  rumore  di  parole  lo  avvertì  di  gente  che  moveva  da 
l' interno  della  rocca  a  la  sua  volta  ;  e  poco  stante  si  accorse 
di  tre  o  quattro  uomini  armati  ;  per  lo  qual  contrattempo  , 
avvisandosi  di  cansare  il  pericolo  ,  ei  si  lasciò  cadere  giù  dal 
muro  5  e  procedendo  fra  bronchi  e  spine  prese  il  largo. 

Sul  far  del  mattino  ,  Maria  si  levò  di  letto,  spalancò  le  im- 
poste per  dare  adito  a  la  luce  matutina  ,  e  girò  gli  occhi  sui 
monti  situati  come  a  cerchio  attorno  al  castello.  Quelle  gio- 
gaie ,  quei  greppi  ,  quei  vallooceìli  ?  senza  che  mn  asolo  di 
vento  vi  movesse  nulla,  avevano  a  quelF  ora  un  aspetto  solen- 
ne e  maestoso  che  consuonava  molto  con  la  tranquilla  melanco- 
nia di  lei;  onde  ella  mandò  un  sospiro  da  V  animo  ,  e  si  stette 
un  pezzo  a  la  finestra  ,  posando  il  cuore  su  mille  sventurati 
affetti  ;  se  non  che  ,  distolta  da  la  voce  della  sua  Gisa  che  la 
chiamava  ,  corse  a  l' invito  ,  se  la  strinse  al  petto  ,  e  dimen- 
ticò le  angustie  sue.  E  la  fanciulli na  la  ricambiava  con  amo- 
rosissime carezze  ,  se  le  gittava  al  collo  ,  e  un  poco  isdegno- 
setta  le  faceva  vezzi  e  moine  -,  e  poi  tornava  ad  altri  baci  ed 
a  novelli  abbracciamenti. 

Ma  com'  è  che  nessuna  cosa  ci  può  tenere  allegri  quando  ci 
ha  da  cadere  addosso  qualche  disgrazia  ?  A  Maria  non  le  ve- 
niva un  sorriso  di  cuore  5  non  una  contentezza  schietta  ,  come 
se  avesse  un  peso  su  Y  animo  ;  le  spuntavano  quasi  le  lagrime 
a  gli  occhi  ,  né  a  le  amorevolezze  della  bambina  sapeva  ri- 
spondere con  una  gioia  aperta  e  sincera.  Non  che  le  mancas- 
sero motivi  di  affanno ,  che  di  molti  n'  aveva  ;  ma  da  parec- 
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chie  settimane  che  stara  sola  non  se  ne  erano  aggiunti  di 
novelli  ;  e  quel  mattino  soprattutto  la  sua  invincibile  malin- 
conia non  avea  cagione  apparente  ,  se  non  che  era  essa  stessa 
cagione  di  travaglio.  Per  discacciare  il  tristo  presentimento  , 
pensò  di  scendere  a  diporto  su  la  prateria  di  costa  a'  baluar- 
di ;  e  presa  la  figlia  per  mano  ,  ricusando  la  compagnia  delle 
sue  donne  ,  scese  per  una  scaletta  buia  ed  angusta ,  fatta  nella 
grossezza  del  muro,  la  quale  metteva  giù  ad  una  porticina  a 
pie  della  torre.  Se  ne  aveva  procurata  la  chiave  ,  e  se  ne  va- 
leva qualche  volta  -,  per  non  passare  la  porta  grande  ,  sem- 
pre lorda  di  sbirraglia.  Si  bene  eli'  era  colà  donna  e  madon- 
na ;  ma  non  usa  a  mirare  di  quei  visacci  e  di  quelle  assise 
da  ribaldi ,  che  pareva  sguazzassero  in  mezzo  a'  delitti,  scan- 
sava di  vederli  ;  che  delle  loro  sberrettate  e  delle  loro  rive- 
renze non  se  ne  fidava  punto. 

Faceva  F  anno  che  si  era  sposata  innanzi  a  F  altare  ;  e  già 
da  molti  mesi  le  era  morta  la  madre  ;  sicché  a  lei  non  rima- 
neva in  cuore  altro  che  Gisa  e  il  marito  suo.  Ma  su  F  amore 
di  lui  non  aveva  più  a  contare;  perocché  Ruggiero,  che  nel 
tempo  del  suo  esilio  se  l'aveva  tratta  ben  bene  di  mente ,  non  si 
era  condotto  a  menarla  in  moglie  in  Barletta  che  per  lo  impe- 
rio delle  circostanze;  però  passatogli  quell'  incitamento,  restò  la 
stizza  ed  il  dispetto  d'  averlo  fatto  a  forza  ;  e  F  orgogliosissi- 
mo uomo,  umiliato  nell'interno  suo,  maggiormente  si  rodeva. 
Non  diremo  che  malmenasse  la  moglie  ,  ma  la  guardava  tra- 
verso ,  non  le  volgeva  parola ,  non  la  vedeva  le  settimane  in- 
tere ,  né  pure  ne  domandava,  quasi  ella  non  fosse  stata  al  mon- 
do, o  fosse  stata  persona  non  appartenente  a  lui  di  sorta.  Così 
la  durò  qualche  tempo  ;  ultimamente  vessato  da  F  intollerabile 
pensiero  d'  aversi  oltre  a  contenere  ,  venne  in  una  risoluzione, 
e  si  assentò  dal  paese.  Della  quale  lontananza  ignorando  Ma- 
ria la  cagione  ,  e  indarno  facendone  inchiesta  attorno  ,  si  vi- 
veva la  più  travagliata  creatura  del  mondo. 

Seduta  sopra  il  tronco  di  una  vecchia  quercia  schiantata  dal 
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turbine  ,  ella  stava  con  gli  occhi  appresso  a  la  Gisa  che  scor- 
razzava per  il  prato  raccogliendo  fiorellini  e  farfalle  ;  e  con 
un  mesto  sorridere  invidiava  a  quella  infantile  giocondità  ;  e 
rammentava  il  caro  tempo  della  fanciullezza  ,  quando  la  terra 
ed  il  cielo  ed  ogni  cosa  pareva  che  avesse  fatto  festa  attorno 
a  lei  ;  e  così  ricordavasi  di  Calim  ,  il  quale  da  garzoncello  le 
era  stato  sempre  accanto ,  e  sempre  l'aveva  difesa  e  sostenuta. 
Con  questo  le  tornava  a  la  mente  la  canzone  udita  la  sera  in- 
nanzi; quella  voce  le  stava  negli  orecchi ,  pareva  a  lei  di  rav- 
visarla ,  a  malgrado  che  fosse  distante  ,  e  su  vi  fantasticava. 
Poi  di  pensiero  in  pensiero  ritornava  al  suo  marito  ;  e  rian- 
dava tutti  gli  anni  ,  tutti  i  giorni  di  quel  suo  infelicissimo 
amore  ,  e  le  insonni  notti ,  e  i  pericoli  disfidati ,  e  le  prime 
speranze.  Era  pur  questo  il  castello  dove  aveva  guarito  Ruggie- 
ro ;  le  stava  innanzi  ,  giù  per  il  pendio  ,  lo  stradone  su  pel 
quale  n'era  partita -,  ne  vedeva  in  fondo  lo  sbocco  sino  a  dove 
ei  l'aveva  seguitata  con  gli  sguardi ,  standosi  fra  i  merli  della 
torre  ;  ed  ora ,  levando  il  viso  a  quella  torre ,  la  trovava  nuda 
e  solitaria  ,  e  la  vita  le  pareva  divenuta  un  deserto  ,  un  esi- 
gilo ;  ond' ella  si  rimaneva  con  il  capo  sul  petto,  in  un  letargo 
pieno  di  sconforto. 

Un  grido  improvviso  della  bambina  ìa  riscosse  ;  e  subito  se 
la  vide  ricoverare  in  grembo  ,  appuntando  V  indice  verso  un 
uomo  che  V  aveva  spaurita;  il  quale,  con  una  faccia  stravolta, 
sbucava  da  dietro  a  un  gruppo  di  alberi  da  la  parte  sinistra, 
e  si  avvicinava  a  loro  con  passi  irregolari  ,  e  timido  e  per- 
plesso. Perlocchè  Maria  levossi  in  piedi  ,  e  ,  posta  la  mano 
sul  capo  di  Gisa  che  se  V  era  stretta  a  la  veste,  addimandò  a 
F  incognito  che  volesse  da  lei. 

Non  ci  dilunghiamo  a  fare  il  ritratto  di  Calim  ;  ma  egli  era 
così  macilento  e  scuro  che  la  donna ,  non  lo  avendo  conosciu- 
to e  vedendolo  tacere  ,  replicò  la  dimanda. 

«  Hamid  non  ravvisa  i  vecchi  conoscenti  !  »  ei  disse  dopo 
un  poco  di  silenzio ,  durato  forse   per  V  amarezza   del  vedersi 

9 


130  CORRADO   CAPECE 

dimenticato.  «  Ihinque  il  viso  di  un  fedele  amico  ìe  si  è  fatto 
«  straniero  a  segno  che  Calim  deve  pronunziare  il  suo  nome 
«  per  fargliene  risovvenire  ?..  » 

<c  Voi!..  »  ella  sclamò  piena  di  stupore.  »  Voi!.,  in  code- 
(c  sta  maniera  !..  e  vi  siete  ricordato  di  me?..  » 

«  Ricordato!..  »  ei  ripetè  con  una  voce  di  rimprovero  pas- 
sionato: «  Pensi  eh'  io  mi  possa  un  solo  giorno  dimenticar  co- 
«  lei...  colei  che  ha  passati  con  meco  tanti  belli  anni?..  Oh!.. 
«  e  che  è  questo  darmi  di  voi ,  Hamid  ?  e  dico  Hamid  ,  per- 
ei che  non  saprei  pronunziare  quell'altro  nome... Ma  già  il  no- 
ce me  ,  la  favella  ,  il  vestimento  ,  e  tutto  è  mutato  in  questa 
«  femina  che  s'  è  scordata  de'  padri  suoi  ,  es'è  congiunta  con 
«  gl'idolatri  e  con  gl'inimici  del  suo  sangue... Intanto  che  spreco 
ce  io  il  tempo  in  rimproveri  ?  ora  tu  sei  infelice  ,  ora  ti  ab- 
«  bisogna  un  cuore  fedele,  un  braccio  che  ti  difenda;.,  e  que- 
«  sto  braccio  e  questo  cuore...  ti  stanno  innanzi  ;  e...  sono 
«  venuto  per  questo...  » 

«  Calim!..  »  soggiunse  Maria;  «  so  che  non  saresti  per  ve- 
ce nirmi  meno  di  quanto  ti  chiedessi;  ma  non  ho  nulla  a  doman- 
te dare,  perchè  non  sono  infelice;.,  che  ove  un  qualche  mio 
«  pensiero  ,  una  qualche  fantasia  mi  desse  noia  o  dolore ,  mi 
<c  porrei  sul  petto  questa  creatura,  ed  eccomi  lieta  allora...  » 
E  chinatasi  a  baciare  la  fanciulla  ,  nascondeva  una  lagrima. 

Per  contrario  al  Saracino  corse  la  vampa  dell'ira  in  volto. 
«  Quella  è  figlia  al  mio  nemico  !  »  pensò  ;  e  intanto  la  don- 
na ,  rasserenandosi  ,  così  riprendeva  il  parlare  : 

«  Comprendo  che  non  è  mestieri  più  indovinare  chi  sia  stato 
«  il  cantore  della  passata  notte;  udendo  quelle  care  note  ebbi 
ce  un  battito;...  mi  sembrava  essere  tornata  fanciulla  e  felice; 
«  e  ,  benché  distante  ,  pur  mi  parve  la  tua  voce.  Ma  non  era 
«  meglio  addimandare  a  la  prima  di  me  a  gli  uomini  del  ca- 
«  stello  ?  » 

«  Quando  la  mia  lingua  avesse  ciò  fatto ,  me  1'  avrei  strap- 
«  pala  da  la  bocca  ;  perchè,  non  eh'  io  tema  per  me  ,  per  te 
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«.  temo;  e...  non  t'infingere,  che  sarebbe  opera  sprecata;  so 
«.  tutto ,  ti  dico  ,  e  so  quello  che  ti  prepara  lo  scellerato  ba-* 
«  rone...  »  E  abbassando  la  yoce  ,  aggiunse  :  «  Abbandona 
«  codeste  mura  ;  colui  non  è ,  non  ti  può  essere  marito  ,  Q 
«  che  il  serpente  si  può  accoppiare  con  la  colomba.  » 

«Non  proseguire  così»  disse  Maria  con  bell'atto  dignitoso. 
«  Io  sono  sua  moglie  ;  e  mi  oltraggi  a  dir  questo  di  lui.  » 

Allora  Calim  si  mise  la  mano  su  la  fronte ,  dimenò  fremei^ 
do  le  dita  per  i  capelli  ,  e  sclamò  :  «  L'  ama  ancora  !!  » 

((  E  dovrei  non  amarlo  ?  che  sai  tu  perchè  io  debba  fug-« 
«  gire?..  » 

«  Fuggire  ,  si  ,  un  ingrato  che  fra  vilissimi  scherani  ti  ab- 
«  bandona  ,  più  abborrita  che  sopportata  ,  più  prigioniera  che 
«  altro...  E  che  speri,  misera,  con  il  rivederlo?...  Di  qua  a 
«  poca  ora  egli  arriva  ,...  pur  troppo;...  e  tu  non  bramare 
«  d'  incontrarlo  ,  eh'  ei  sarebbe  funestissima  cosa  a  bramarlo  !  » 

I  pensieri  del  Saraceno,  ov'anco  ei  non  li  avesse  manifestati 
con  la  favella  ,  gli  si  appalesavano  scolpiti  su  la  fronte  ;  tanto 
che  Maria  guardandolo  ,  fra  sorpresa  e  sbalordita  balbettò  : 
«  Mi  resta  altro  a  temere  ?  » 

((  Tutto  bassi  a  temere  dal  malvagio  ;  che  la  sabbia  del  de- 
«  serto  ,  e  i  ghiacci  del  polo  ,  e  gli  abissi  dell'  oceano  hanno 
«  meno  orrore  che  non  Y  animo  di  un  malvagio.  Oh,  Hamid  ! 
«  egli  ritorna,  e  quel  suo  furore  smodato  già  scoppia  e  ti  col- 
«  pisce...  »  Con  il  capo  alto  ,  e  con  la  destra  alzata  ,  pareva 
tocco  da  una  profetica  luce. 

«  Mi  dai  uno  spavento...  »  ella  disse  con  maggior  tremore 
che  non  innanzi.  «  E  che  mi  debbo  io  fare?...  » 

«  Seguitarmi  ,  Hamid  ;  lasciare  queste  infauste  rocche  ,  fug- 
«  gire  qye  accento  normanno  più  non  profani  Y  udito  de'  ere- 
«  denti.  I  nostri  fratelli  di  Granata  e  di  Siviglia  ci  aprono  le 
«  braccia,  e  ci  fanno  parte  di  un  paese  benedetto  da  Dio;.. che 
«  se  disdegni  d'udire  più  voce  di  uomo  ,  andiamo,.,  cista  di- 
«  nanzi  tutto  il  creato;..,  ti  menerò  nella  Sona,  fra  le  soli* 
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«  (arie  cime  del  Libano,  dove  l'anima  libera  si  profondu  nella 
*c  contemplazione  delle  onere  del  creatore...  » 

Maria  stupefatta  di  quel  parlare  e  di  quell'  aspetto  rispon- 
deva tutta  intenerita:  «  Oh!..  Non  sono  per  noi  tai  pro- 
«  ponimenti  ,  che  ornai  la  vita  ne  strascina  come  torrente  ,  e 
«  vi  dobbiamo  essere  tratti  per  entro.  Ma  tu  come  stremen- 
«  zito  così?.,  vieni  spesso  a  rivedermi,  che  le  cure  della  tua 
<(  sorella  di  latte  vorranno  porre  un  conforto  a  la  malinconia 
«  che  ti  consuma.  » 

«  Sorella  !  »  ei  ripeteva  con  un  amarissimo  sorriso.  «  Le 
«  cure  ,  si...  le  cure  di  una  sorella  copriranno  di  qualche  gle- 
«  ba  questi  negletti  avanzi  d'uno...  d'uno  eh' ebbe  l'ardimento 
ce  di  amare...  » 

ce  Tu  ami  ,  Calim  ?  » 

ce  Ho  cassato...  una  donna  celeste  come  le  Uri  del  Profeta... 
«  E  che  mi  valse?..  Sono  ito  ramingo  cinque  anni ,  in  paesi 
«  che  sono  più  là  di  Grecia  ;  ho  tapinato  di  terra  in  terra  , 
ql  ho  corso  una  vita  stentata  ,.  tra  varcando  montagne  e  mari  e 
«  deserti  ;  che  mi  volevo  dimenticare  di  questo  amore...  E  che 
ce  m' è  valuto?  Ho  le  chiome  oramai  bianche;  il  braccio,.,  fic- 
ee colo ,  mi  tremula  ;  e  porto  su  la  fronte  i  solchi  de'  travagli 
«  e  della  passione...  Sfidai  le  stragi  delle  guerre;  la  mia  sci- 
«  mitarra  bevve  il  sangue  de'  valorosi  ;  questo  petto  è  carico 
(e  di  ferite...  E  che  mi  vale?.,  amare  è  in  me  violenza  di  stel- 
«  le  ;  ed  ora  il  fato  mi  strascina  qui  ,  per  morire  a  pie  di 
«  colei...  » 

Uno  scalpitare  di  cavalli,  nella  selva  vicina  ,  riscosse  Maria 
dal  penoso  sentimento  che  provava  a  quei  detti  ;  sicché  inter- 
ruppe il  giovine  con  un  gesto  della  mano,  e:  «  Non  odi?  »  disse. 

«  È  lui  che  arriva  »  rispose  Calim  senza  scomporsi.  «  Lo  ave- 
G  vo  scorto  pocanzi  da  la  cresta  del  monte...  » 

ce  Chi  mai?..  » 

«  Già  lo  capisci  al  tremito  che  t'investe...  Ed  ora  il  primo 
£<  colpo  lo  vedrai  qui,  sul  petto  mio...  » 
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v<  Deh!  fuggi...  »  gridò  la  donna  piena  di  spavento,  spin- 
gendolo in  verso  la  selva.  «  No,...  di  là  non  sei  sicuro;... 
«  di  qua..*  »  E  per  la  postierla  a  pie  della  torre  Io  pose 
dentro  ,  quasi  a  forza,  «  Sali  sino  a  la  cameretta  buia ,  e  lì 
t<  aspetta  che  venga  io...    »  E  tirò  a  se  l'uscio. 

Aveva  appena  avuto  F  agio  di  ricomporsi  che  vide  spuntare 
la  brigata  con  Ruggiero  per  il  primo  ;  e  spinta  da  un  moto 
involontario  dell'  animo  ,  die'  pochi  passi  innanzi,  andandogli 
incontro;  ma  ei  non  si  voltò  né  pure  a  guardarla,  e  giratosi 
ver  l'altra  facciata  del  castello  dove  era  la  porta  grande,  le  uscì 
da  la  vista.  Allora  sopraffatta  da  la  pena  che  le  diede  queir  atto 
crudele  ,  si  fermò  tutta  sconsolata  ,  e  le  venne  giù  il  pianto. 

Ma  pochi  momenti  dopo  fu  disturbata  da'  passi  di  un  uomo 
che  veniva  difilato  a  la  sua  volta  ,  nel  quale  ella  ravvisò  il 
Magagna  uno  de'  pia  baldanzosi  scherani  della  casa.  Costui  con 
un  bruttissimo  cipiglio  ,  che  pareva  peggio  per  la  insolita  bo- 
narietà eh'  ei  si  sforzava  di  mostrare  ,  non  era  fatto  per  dar 
conforto  ad  una  donna  come  Maria  ;  ond'  ei  che  di  ciò  si  av- 
vide diventò  più  brutto  la  metà;  mise  la  mano  al  neretto  sfar- 
zoso di  nastri  ,  se  lo  cavò  dal  capo,  e,  mezzo  confuso,  mezzo 
arrogante ,  prese  a  dire  : 

«  Madonna,...  il  padrone  vi  fa  a  sapere...  » 

«  Che  mai?  »  gli  uscì  avanti  Maria  ,  vedendolo  a  cinci- 
schiare le  parole...  «  Che  domanda  da  me  il  mio  signore?  » 

E  il  Magagna  indispettito  del  vedersi  imbrogliato,  fece  co- 
me uno  sforzo  ,  e  con  una  boccaccia  cacciò  fuori  d'  un  colpo 
queste  parole:  «  Ei  vi  comanda  su,.,  ma  subito  ve'..»  » 

«  Mi  vuole  ?...  »  disse  la  donna  con  la  speranza  in  viso  ; 
«  Proprio  lui  mi  vuole  ?  » 

«  E  già  aspetta.  » 

«  Vado.  »  E  presa  la  Gisa  per  mano ,  si  cacciò  dentro  a  la 
postierla  ,  una  voltata  a  la  chiave  ,  e  su  per  le  scale. 

Salendo  si  ricordò  di  Calim  ;  e  giunta  a  la  camera  indica- 
ta, e  non  vedendolo,  forse  a  cagione  dell'oscurità,  era  per  chia- 
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marlo  ;  se  non  che  udì  certo  rumore  di  passi  nella  sala  pro- 
pinqua ,  onde  si  mise  in  sospetto  ,  e  rincacciò  dentro  la  voce 
che  stava  per  andar  fuori.  In  iscambio  stette  un  po'  in  orec- 
chi ,  aspettò  che  lo  scalpiccio  finisse  ;  ma  come  pareva  che  fos- 
se di  persona  che  spasseggiasse  ,  rimase  sospesa  non  sapendo 
che  si  fare.  A  mandar  via  il  Saraceno  lo  avrebbero  veduto  in 
qualche  maniera;  a  farlo  stare  non  le  pareva  consiglio;  perciò 
considerato  ogni  cosa  ,  il  meglio  era  andar  prima  a  la  chia- 
mata di  Ruggiero.  E  pose  appena  la  mano  a  schiuder  l'uscio, 
che ,  a  quel  poco  di  chiarore  entrato ,  vide  una  persona  lunga 
lunga;  per  la  quale  Gisa  diede  in  un  grido,  ed  ella  retrocesse  ; 
ma  ravvisò  tosto  Calim  con  un  dito  su  le  labbra  che  le  fé'  se- 
gno di  andar  cauta  ,  e  rasentando  le  pareti  si,  nascose  fra  la 
tenebria  del  luogo. 

Non  però  la  fanciulla  si  racchetava;  e  Maria,  presentendo  il 
rischio  che  altri  accorresse  colà ,  die'  una  spinta  a  la  porta ,  e 
rabbattendosela  a  le  spalle  ,  mise  in  fretta  il  piede  nell'  altra 
camera.  Ed  ivi  s'incontrò  faccia  a  faccia  con  Ruggiero,  che  di 
fatto  veniva  a  vedere  che  fosse  quello  strillare  della  bambina  ; 
cosicché  in  quello  schianto  la  poveretta  ,  sbattuta  da  la  sor- 
presa e  da  la  paura  ,  gli  rimase  innanzi ,  con  gli  occhi  giù  > 
non  si  attentando  di  levarglieli  in  viso. 


Ì35 


asEsasasssasHSSSEsesasasssasasEsasasasasasasasHsasas 


QMPNN)1L<D  S< 


Or  mancherà  la  vita  ,  ora  il  valore 
DJ  Areita  finirà  ,  ora  avrà  fine 
L'acerbo  inespugnabile  suo  amore  ; 
Ora  vedrà  d'  Acheronte  vicine 
Le  triste  ripe  ,.  ora  saprà  il  furore 
Delle  nere  ombre  misere  tapine  ; 
Ora  se  ne  va  Arcita  innamorato 
Da!  mondo  a  forza  isbandito  e  cacciato. 
Boccaccio  ,  Teseide ,  0.  10* 


Il  Sanseverlno ,  perturbato  nelF  aspetto  ,  le  fiso  gli  sguardi 
addosso  ,  come  se  avesse  voluto  strapparle  da  V  animo  la  cagio- 
ne di  quello  smarrimento  ;  ma  essendo  egli  stesso  concitato  per 
altri  pensieri  ,  non  vi  stette  su  molto  ,  attribuì  quello  scom- 
piglio a  la  sorpresa ,  né  vi  sospettò  d'  avvantaggio.  Pertanto 
volsesi  a  1'  uscio  che  gli  stava  da  la  mano  dritta,  chiamò  per 
nome  una  donna,  e  le  die' l'ordine  di  pigliarsi  la  Gisa  per  rac- 
chetarla altrove.  Al  quale  comando  Maria  si  serrò  la  piccina 
fra  le  braccia  ;  ed  in  umilissima  maniera  pregò  al  marito  che 
gliela  facesse  tenere  ,  dappoi  che  più  non  gridava. 

«  Ne  farebbe  impaccio  ,  »  ei  rispose  severamente  ;  «  che 
«  abbiamo  a  favellare  di  gravi  bisogne.  »  Ond'  ella  si  rima*? 
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tu  Ita  scombuiala  ,  che  non  se  la  sentirà  di  levarsi  dal  petto 
la  bimba;  anche  si  ricordò  in  un  tratto  delle  fosche  parole  di 
Caiim  ,  e  tremò  tutta  quanta. 

ce  Ubbidite  »  ci  riprese  rivolgendosi  a  la  fante,  con  la  ciera 
di  chi  non  è  uso  a  ripetere  due  volte  una  cosa  ;  e  la  fante 
si  fece  innanzi. 

La  misera  madre  con  uno  scuro  presentimento  che  più  non 
avesse  a  rivedere  la  fanciulla  ,  se  la  stringeva  più  forte  ,  né 
sapeva  venire  a  P  atto  del  lasciarla  ;  nondimeno  alzò  a  Bug- 
giero  un'  ultima  occhiata  in  aria  di  sì  desolante  pietà  che  avrebbe 
spezzato  un  marmo;  ma  quel  volto  di  lui,  asciutto  ed  impassi- 
bile ,  levava  via  ogni  speranza  eh'  ei  si  avesse  a  mutare.  Fi- 
nalmente bisognò  ubbidire  ;  riabbracciò  la  Gisa  ,  la  baciò ,  poi 
lasciatala  torre  da  quella  donna ,  pose  il  volto  nelle  mani  ,  e 
die'  in  un  pianto  dirottissimo. 

11  Sanseverino  ,  a  guardarlo  ,  pareva  dal  capo  ai  piedi  un 
masso  di  armature  ;  e  pieno  com'era  di  polvere  e  di  fango  r 
e  con  gli  sproni  chiazzati  del  sangue  tratto  a'  fianchi  del  ca- 
vallo ,  mostrava  d'  aver  fatta  molta  via.  Gettò  le  manopole 
sopra  una  tavola ,  si  trasse  l'elmo ,  si  riacconciò  con  la  destra 
i  capelli  suffusi  di  sudore  ,  e  sedette  in  una  seggiola  a  brac- 
ciuolo  ;  indi  fé'  cenno  a  la  moglie  che  facesse  altrettanto  su 
V  altra  sedia  che  stava  di  r impetto. 

ce  Come  !  qui  ? '. .  »  dìss'  ella  ,  sorpresa  di  veder  seguire  il 
colloquio  in  quella  camera  appartata. 

ce  Qui  nessuno  ascolterà  le  nostre  parole.  » 

ce  Dunque  si  tratta  di  faccende  segrete  ?  »  replicò  Maria  r 
pensando  fra  di  se  che  Calim  avrebbe  udito  ogni  cosa,  ce  Pia 
ce  presto  nelle  mie  stanze...  saremo  più  soli...  » 

ce  Ciò  non  monta  ,  che  la  finiremo  in  poche  parole.  »  E  di 
secco  in  secco  le  porse  un  foglio  di  pergamena  avvoltolato  con 
un  nastro  porporino  dal  quale  pendeva  un  grosso  suggello  di 
piombo.  E  :  ce  apritelo  »  soggiunse  ,  vedendo  eh'  ella  si  rima- 
neva  confusa  con  il  foglio  in  mano. 
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Maria  presa  da  mi  tremito  involontario  io  svolse  a  malin- 
cuore ;  corse  con  gli  occhi  a  piò  della  pagina  ,  poi  su  ,  e  les- 
se tutta  stupefatta.  Subito  le  scappò  la  scrittura  da  le  mani  , 
si  sentì  a  mancare  le  ginocchia,  e  si  lasciò  cadere  su  la  sedia; 
e,  le  braccia  abbandonate  e  il  volto  esterrefatto,  rimase  con  gli 
sguardi  come  se  si  fossero  impietriti  su  la  persona  del  Sanse- 
verino.  A  lui  non  bastò  la  vista  di  mirarla  in  faccia  ;  abbas- 
sò le  palpebre  ,  e  stette  così  sino  a  quando  la  donna  ripren- 
dendo gli  spiriti  gli  disse  con  voce  fioca  e  tremolante  :  «.  Voi 
«  non  più  mio  consorte,.,  voi!...  » 

«  Consorte  !  »  ei  ripetè  con  malvagia  ironia.  «  Non  lo  sono 
«  stato  mai;  che  quella  benedizione  lì...  a  Barletta,  non  dice 
«  niente...  In  tempo  d'interdetto  non  ci  è  sponsali  che  tenga; 
«  e  vedete  il  Santo  Padre  che  di  sua  mano  ha  segnata  questa 
<c  pergamena  ,  e  dichiara  nulla  e  vana  quella  larva  di  matri- 
«  monio... Sicché  vien  manifesto  che  non  mi  abbiate  a  stimare 
«  me  per  isposo...  » 

In  mentre  eh'  ei  diceva  ,  Maria  sentivasi  come  se  le  si  squar- 
ciasse da  gli  occhi  una  benda  fatata  ;  e  si  alzava  da  la  sedia, 
senza  pensarlo  ,  fuori  di  se  ,  intenta  a  mirar  quell'  uomo  che 
le  pareva  diventasse  uno  scheletro  schifoso  cui  dispogliato  si 
fosse  del  vestito  e  della  maschera  che  lo  diffingevano  tutto. 
Pertanto  provava  un  mutuamento  d'animo  ,  un  gorgoglio  di 
sangue  per  entro  le  vene,  quasi  le  scoppiassero  intorno  al  cuo- 
re ;  ma  quando  ei  profferì  quelle  ultime  parole  ,  allora  cedendo 
a  1'  empito  della  passione  ella  proruppe  in  furibonda  guisa  : 

«  Stimarti...  per  isposo?...  v'è...  v'  è  un  altro  nome  che  ti 
«  darò  ,  più  meritato  ,  il  nome  di  seduttore  vilissimo  ; . .  e  vi- 
ce lissimo  perchè  non  mi  torna  in  bocca  una  parola  più  abbietta 
ce  per  pronunziarla.  Ora  me  ne  vado  io;.,  ma  lontano  ,...  dove 
c<  1'  aria  non  mi  venga  brutta  dell'alito  tuo',  dove  la  tua  presen- 
te za  non  profani  la  sacra  luce  del  cielo  ,  e  non  mi  ridesti 
«  questo  ribrezzo  insopportabile  ch'io  provo  dinanzi  a  te...  » 
Le  braccia  alzate,   le  mani  aperte,  gli  occhi  travolti f  e  le  chio» 
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me  che  in  quella  concitazione  le  erano  cadute  giù  ,  le  davano 
la  vista  di  persona  agitata  da  una  potenza  invisibile;  e  subito 
dopo  ,  affiggendo  uno  sguardo  sprezzante  sopra  Ruggiero  (  che 
rinianevasi  attonito  a  quello  scoppio  di  furore  non  mai  scorto 
in  lei)  corse  veloce  verso  l'uscio,  per  andarsene...  Ma  un 
pensiero  instantaneo  la  colpisce  a  un  tratto,  e  la  trattiene  come 
se  fossesi  conficcata  al  suolo  ;  le  entra  un  tremito  addosso  ,  uno 
scuoramento ,  e  trova  appena  tanto  fiato  da  dire:  «  Gisa!..  la 
«  figlia  mia  !...  » 

Allora  comparve  un  riso  di  demonio  su  le  labbra  del  San- 
Severino  ,  che  vi  si  vide  tutto  quanto  è  immondo  il  trionfo  di 
un  uomo  tristo.  Ei  si  deliziò  in  pensando  d'  avere  nelle  mani 
il  pegno  da  straziare  per  sempre  il  cuore  della  infelice  moglie  ; 
e  per  darle  più  tormento  subito  prese  a  dire  :  «  Gisa  non  Ta- 
ce vete  a  veder  più  ;  eh'  ella  dev'  essere  trattata  come  si  addice 
«  a  la  stirpe  di  suo  padre...  Yoi  rimanete,  se  vi  aggrada;... 
«  non  vi  scaccio,  ma  levatevi  di  capo  questo  dimandare  della 
«  fanciulla  ,  che  già  non  la  rivedrete  mai  più.  » 

«  Mai  più  ,  mai  più  !  »  replicò  balbettando  la  misera  ma- 
dre ;  e  non  le  reggendo  1'  animo  si  fece  avanti  tutta  risolta 
in  lagrime  ,  e  si  mise  a  pie  del  suo  persecutore.  «  Rivocate  , 
«  rivocate  queste  inumane  parole  ,  Ruggiero  ; . . .  quei  miei  det- 
«  ti ,  non  ci  badate ,  eh'  io  non  so  quello  che  dicessi ,  e  il 
«  dolore,.,  certo  il  dolore  di  perdervi  mi  fa  vaneggiare...  Ma 
<(  Gisa...  non  me  la  torrete ,  non  è  vero?  questo  non  si  può 
«  fare ,  eh'  ella  è  mia  ,  è  sangue  mio...  Via  ,  non  me  ne  date 
«  tanto  tormento,  dite  che  mi  darete  Gisa;...  ditelo  ,  o  mi 
«  volete  morta  qui...  a' piedi  vostri...  »  E  come  gli  stringeva 
le  ginocchia  ,  ed  ei  cercava  a  divincolarsi  ,  così  ella  seguitò  : 
«  Deh!.,  non  fuggite,  non  mi  delude  te,..  Ecco,  io  sono  pron- 
te ta  ,...  vi  segno  anch'  io  quella  scritta,.,  vi  rinunzio  io  stes- 
«  sa  ;  e  voi  siete  subito  libero,...  libero  di  sposare  una  pari 
«  vostra  ;  che  la  povera  Saracina  non  verrà  più,.,  non  potrà 
*  più   turbare  la  vostra   grandezza...  Ma  la  mia  figliuola  me 
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«  l'avete  a  restituire  ;  eli' è  il  fratto  delle  mie  viscere,  è  Fu- 
«  nico  conforto  che  mi  rimane;  e  chi... chi  oserà  di  strappar- 
«  mela?  »  Nella  voce  e  negli  sguardi  di  lei  stava  ora  la  pre- 
ghiera ora  la  minaccia  ,  qualche  momento  entrambe ,  qual- 
che momento  né  1'  una  né  1'  altra  ;  ed  ei  sforzandosi  di  ri- 
buttarla indietro  ,  ed  ella  reiterando  gli  sforzi ,  si  strascinava 
sul  mattonato  appresso  a  lui  ,  non  volendo  lasciarlo  ;  tanto 
eh'  ei  mise  mano  a  la  cintola  ,  e  le  venne  con  lo  stiletto  in 
sul  viso. 

In  quello  istante  si  udì  un  urto  rumoroso  ;  e  spalancatasi 
la  porta  comparve  Calim  ,  tremebondo  e  pallido  ,  che  gridava 
in  volgare  pugliese:  «  Ferma,  sacrilego!...  » 

Ruggiero  al  vederlo,  al  raffigurarlo,  die'  una  spinta  a  la  donna 
sopraffatta  da  lo  spavento,  sì  che  la  fece  cadere  addietro,  arro- 
vesciata sul  suolaio.  E  «  Tu  qui  !  »  proruppe ,  «  tu  nel  mio 
«  castello  ?  » 

«  Io!  »  rispose  Calim  guardandolo  in  viso;  poi  sollevata  la 
donna  ,  le  prese  la  mano  e  le  disse  gravemente  :  «  Hamid  , 
«  andiamo  lontano  di  qua...  » 

ce  Manigoldo!..  »  riprese  il  Sanseverino  frenando  l'ira  a  fa- 
tica. «  A  un  cenno  mio  precipiti  giù  dal  verone.  » 

ce  Qui ,  in  questo  punto  ,  non  hai  sgherri  che  ti  facciano 
«  spalla;  qui  noi  siamo  due  ;  uno  che  insulta  a  l'innocenza, 
«  l'altro  che  le  fa  difesa  :..  e  questi  sono  io  ,  che  a  me  dà 
«  il  cuore  di  farlo.  Oggi  io  strappo  da  le  tue  mani  omicide 
«  questa  tribolata  ;  domani  poi  manda  pure  lo  scherano  a  far 
«  le  vendette...  » 

«  Si,  lo  scherano...  »  gridò  l'altro;  «  che  il  braccio  d'un 
«  tuo  pari  è  già  per  colpirti...  » 

«  Questa  sarà  degna  ricompensa  normanna;  ed  io  la  predi- 
ce cevo  quel  dì  che  ti  cavai  da  quella  stretta,  là  a  Capaccio...  » 
E  frattanto  che  Ruggiero,  punto  dal  sarcasmo  ,  si  mordeva  le 
labbra,  incerto  di  ciò  che  avesse  a  fare,  ei  sorresse  Maria  che 
per  la  ambascia   non  si  poteva  sostenere   in  piedi  ;  e  poi  che 
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V  ebbe  adagiata  sur  una  sedia  ;  la  prese  a  confortare  nel  Ior$ 
arabo  linguaggio  :  <c  Fa  animo,  Hamid;  usciamo  da  queste  mu~ 
ce  ra  ;  ti  guiderò  io  dove  il  braccio  di  costui  non  ti  possa  giun- 
«  gere.  Che  hai  a  fare  tu  qua?.,  questo  paese  è  più  brutto  di 
ce  opere  malvagie,  che  non  è  bello  de'doni  di  Dio... Ti  spiace  ài 
ce  lasciare  la  patria  ?  sai  che  gli  sfortunati  non  ne  hanno  di 
«  patria;  né  può  essere  patria  una  terra  dove  la  infamia  si  ha 
ce  in  conto  di  trionfo...  Rispondimi,  Hamid;  il  desiderio  tuo, 
«  una  parola  tua  è  come  il  destino  per  me...  » 

La  poverina  in  quel  tristo  momento  non  abbadava  gran  fatto 
a  tali  parole  ;  ma  Ruggiero,  che  intendeva  quel  dialetto  ,  non 
ne  perdeva  sillaba,  e  ponendosi  incontro  al  Moro,  lo  scrutava 
con  gli  occhi  per  leggergli  1'  animo  in  fondo.  Nondimeno  que« 
sti  seguitava  con  più  ardenza  ed  affetto  : 

«  Su,  dunque,  partiamo...  Vuoi  tu  chiedere  giustizia?  e  io 
ce  ti  meno  al  campo  del  principe  Manfredi  ;  vuoi  spregiarlo 
«  quel  tristo,  abbandonarlo  a'rimorsi  suoi?.. e  io  ti  conduco  Ion- 
ie tano  da  le  città,  fra  boschi  e  deserti... La  mia  faretra  provve- 
de derà  un  poco  di  cacciagione  ;  una  palma  ospitale  ci  proteg- 
«  gerà  con  1'  ombra  sua  quando  è  meriggio  ;  e  non  mancherà 
«  poi  un  antro  che  ci  ricetti  la  sera...  Non  avremo  palagi  , 
ce  né  templi ,  ma  da  per  tutto  troveremo  il  sole  e  le  stelle  e 
ce  il  firmamento;  e  se  non  udremo  voce  di  uomo,  saravvi  sem- 
<c  pre  la  voce  di  Dio ,  che  tuona  e  si  manifesta  ne'  grandi  fe- 
ce nomeni  della  natura...  » 

E  in  mentre  che  parlava  così ,  gli  sfavillavano  le  pupille,  il 
volto  gli  si  animava  della  fiammella  della  speranza,  e  la  voce 
spiegava  un'  armonia  malinconica  con  V  accento  suave  ed  appas- 
sionato. Ma  di  tutto  questo  il  Sanseverino  mostrava  estrema 
scontentezza  ;  tanto  che  venuto  spaventevole  nei  viso  ,  guatava 
il  Moro  a  la  maniera  d'  un  lione  eh'  è  per  ghermire  la  preda  ; 
né  più  potendosi  tenere  lo  interruppe:  ce  Che!.,  oseresti  ama- 
i<  re...  amare  questa  fé  mina...  tu!..  » 

ce  Io!  )>  gridò  il  Saraceno  con  una  inesprimibile  voce  di  gio- 
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za  ;  «  io  la  idolatro. . .  E  a  quest'  ora  che  tu  superbo  normanno 
«  la  discacci,  la  vilipendi  ,  io  figlio  dell'Arabo  io  le  porgo  la 
«  mano...  Me  l'ho  veduta  rapire  da  te,  odiosissimo  de'  viven- 
«  ti ,  e  non  sono  morto  di  affanno,  perchè  avevo  la  speranza. 
«  Mi  sentivo  a  dilaniare  il  cuore  ,  ma  sopportavo  ;  ti  avrei 
«  voluto  uccidere  ,  ma  non  P  ho  fatto  per  non  dar  dolore  a 
«  lei  ;  ti  ho  campato  anche...  ti  ho  campato  da  morte  meritata 
«  per  amore  di  lei...  Vedi  ,  vedi  di  che  sono  stato  capace... 
«  Ma  in  cambio  di  tanto  patimento  Allah  mi  riserbava  questo 
«  giorno  di  beatitudine  ;  e  lo  assaporo,  e  me  ne  delizio,  perchè 
«  questa  donna  ora  è  mia ,  e  lo  posso  ridire  a  te,  che  P  amo, 
«  che  l' adoro  come  il  Dio  del  Profeta ,  e  più  e  più  ancora  che 
«  il  paradiso  eh'  ei  mi  serba.  » 

«  Esci...  »  sclamava  Ruggiero;  ed  ei  seguitava: 

«  Si ,  ella  è  mia  ,  e  verrà  m  eco  ,  sempre  ?  dovunque  con 
«  meco...  L'orma  de' piedi  suoi  impressa  su  la  sabbia  mi  è 
«  cento  volte  più  cara  che  non  sono  splendide  le  corone  de' Re; 
«  la  sua  presenza  rimeria  una  vita  di  amaritudini,  un  suo  sor- 
«  riso  m'inciela;  e  un  bacio...  un  solo  bacio  della  sua  bocca 
((  mi  farebbe  disfidare  un  tempo  eterno  di  pene...  » 

«  Esci  ,  manigoldo...  »  ripeteva  minaccioso  il  Sanseverino. 

«  Ah!  tu  pure  patisci  ora?.,  ora  ti  abborrisco  meno  ,  e  ti 
«  spregio  di  più.  » 

«  Sciagurato  !  »  ei  proruppe  per  l'ultima  volta,  e  mise  mano 
a  la  spada;  ma,  prima  che  P  avesse  cavata,  Calim  gli  fu  sopra 
per  impedirglielo  ,  sicché  cominciarono  una  furibonda  lotta  di 
braccia  fra  loro  due.  Durante  la  quale  Ruggiero,  che  intende- 
va a  farsi  largo ,  iva  retrocedendo  per  cavare  il  ferro  dal  fodero 
e  finire  con  un  colpo  1'  avversario,  mentre  che  questi  non  gliene 
dava  P  agio,  e,  senza  più,  animosamente  lo  serrava  ;  di  maniera 
che  dibatteodosi  trapassarono  la  soglia  ,  e  uscirono  da  la  vista 
di  Maria.  La  sventurata  ,  affranta  in  tutte  le  membra  dal  so- 
verchio tremito  ,  non  trovò  la  forza  di  dare  un  passo  ,  né  la 
voce    da   gridare  aiuto  ;   udì   ancora  uno    scalpitamelo  ,  un 
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tramestìo  ,  un  cozzar  di  persone  ;  indi  un  gemito  prolungalo' 
e  un  rumore  grave  come  di  corpo  caduto,  e  poi  un  silenzio... 

Lo  sbigottimento,  il  terrore  di  quella  poveretta  sarebbe  uno 
strazio  a  raccontarlo.  Facendo  sforzi  disperati  giunse  a  levarsi 
da  la  sedia  due  volte  ,  e  due  volte  vi  ricadde  ;  sicché  passa- 
rono per  lei  parecchi  istanti  di  una  incertezza  crudelissima,  nella 
quale  non  sapeva  né  che  sperare  né  che  temere  ,  sino  a  quan- 
do le  venne  innanzi  Ruggiero.  Questi  che  comparve  in  un  gran 
disordine  di  vestimento  e  di  sembianza  ,  subito  le  si  avventò  ; 
e  strascinandola  per  le  braccia  sul  limitare  dell'  uscio  ,  le  ad- 
ditò con  un  riso  orribile  il  cadavere  del  misero  Galim,  con  la 
testa  divisa  sino  a  le  ciglia  ,  che  nuotava  nel  sangue...  Allora 
Maria  si  sentì  stringere  il  cuore  da  un  mortale  deliquio  ,  chiuse 
gli  occhi ,  e  ,  con  il  capo  e  con  la  persona  tutta  spensolata  , 
quando  ei  le  lasciò  le  braccia  piombò  a  terra  senza  sentimento. 

Otto  giorni  dappoi  Ruggiero  Sanseverino  cavalcava  in  verso 
i  confini,  con  una  dozzina  di  scherani  e  altrettanti  famigli.  Si 
fermavano  per  via  solo  quel  tanto  che  ci  voleva  per  rinfresca- 
re i  cavalli  ;  e  guardinghi  e  taciturni  proseguivano  più  che  di 
passo  a  la  volta  di  Roma.  E  come  la  nostra  narrazione  non 
si  stende  sin  là,  così  anch'  essa  ve  li  abbandona  per  un  tempo 
ben  lungo. 

Varie  mormorazioni  e  voci  disparate  corsero  per  il  mondo 
in.  riguardo  a  Maria  ;  ma  non  se  ne  dava  nessuna  relazione 
sicura.  Una  femina  ,  moglie  d'  un  capo  boscaiuolo  ,  aveva  una 
cameruccia,  per  sua  stanza  ,  di  sotto  a  la  sala  dove  erano  av- 
venuti questi  fatti  ;  ed  ella  raccontava  che  durante  tre  giorni 
o  quattro  aveva  sentito  su  uii  gran  tramestìo  ,  e  soventi  grida 
donnesche  ,  talvolte  soffocate  come  a  forza  ,  talvolta  improvvi- 
se ,  e  poi  tutto  assieme  una  sera  non  s'era  inteso  altro;  sic- 
ché dava  ad  intendere  ,  più  con  le  occhiate  che  con  le  parole, 
che  la  povera  signora  1'  avessero  spacciata.  Ed  una  vecchia  un 
po'  ciarliera  ,  come  sogliono  essere  codeste  antiche  fantesche 
delle  case,  asseverava  (V  essere  stata  chiamata  lei,  per  dare  aiuta 
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a  madonna,  presa  da  uno  sfinimento  forte,  e  che  poi  che  l'ebbero 
tornata  a' sensi,  Pavea  presa  una  febbrona  con  un  gran  delirio, 
nel  quale  affastellava  tanti  nomi  e  parole  pagane  e  cristiane,  da 
non  cavarsene  un  costrutto  ;  che  non  riconosceva  nessuna  per- 
sona, e  neppure  il  marito,  se  non  che  due  giorni  appresso  udi- 
tolo a  nominare  per  caso  ,  era  entrata  in  tanta  paura  che  per- 
de ogni  conoscenza  di  vita.  Aggiungeva  ,  ma  con  gran  segretez- 
za ,  che  allora  il  padrone  aveva  voluto  restar  solo  con  la  ma- 
lata ;  dopo  di  questo  non  sapeva  niente  altro ,  ma  faceva  le 
congetture  sue,  e  le  faceva  fare  altrui.  Un  villanzone  de'  con- 
torni aveva  veduto  una  notte,  dentro  la  selva  vicina,  due  per- 
sone a  fare  una  buca  in  terra;  ed  essendovi  corso  al  mattino 
vi  avea  trovato  seppellito  un  uomo  ucciso  ;  la  qual  novella  , 
passando  le  bocche  ,  venne  a  scambiar  V  uomo  in  donna  ;  e 
come  nessuno  sapeva  il  caso  di  Calim  ,  ognuno  si  ostinava  a 
dire  che  fosse  Maria.  E  questo ,  ed  altro  pure ,  si  bisbigliava 
sordamente ,  a  F  orecchio ,  a  quattr'  occhi  ;  le  apparenze  den- 
tro del  castello  erano  come  innanzi,  quasi  nulla  vi  fosse  avve- 
nuto; ma  subito  che  il  Sanse  verino  se  l'ebbe  svignata,  si  stette 
più  a  la  libera  ,  perciocché  sicuri  eh'  ei  non  ci  era  ,  tutti 
vollero  cantare  ,  e  si  fecero  spiattellatamente  di  bei  racconti 
F  uno  più  avventato  dell'  altro.  E  sinanche  il  Magagna,  quello 
sgherro  che  sapete ,  si  lasciò  scappare  con  non  so  chi ,  di  for- 
se un  sacco  gettato  a  fiume,  verso  quel  torno  di  tempo  ;  e  sog- 
ghignando avefa  lasciato  intravedere  che  dentro  vi  fosse  stato 
il  corpo  di  una  donna.  I  cattivi  quando  credono  di  star  si- 
curi ,  hanno  P  usanza  di  menar  vanto  delle  male  opere  che 
fanno ,  ed  anche  di  quelle  che  non  fanno. 

Passando  le  cose  per  questo  verso ,  un  bel  dì  se  ne  venne 
un  magnifico  cavaliere ,  già  nostro  conoscente ,  Marino  Cape- 
ce;  il  quale  con  una  cinquantina  di  lance  del  Re  si  fece  a 
picchiare  su  la  porta  del  castello.  Che  vuole  e  che  non  vuole,  bi- 
sognò aprirgli  per  amore  o  per  forza.  Entrato,  visitò  in  lungo 
ed  in  largo  da- per  tutto  le  torri,  gli  appartamenti,  le  stalle, 
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i  sotterranei ,  e  non  lasciò  bugigattolo  senza  ben  frugarvi  den- 
tro ;  ma  niente  gli  venne  trovato  ,  che  di  quello  che  cercava 
non  e'  era  traccia  ;  però  venne  sul  domandare  a  questo  e  a 
quello  ,  e  né  pure  uno  gli  seppe  a  dire  di  punto  in  punto  co- 
me fosse  ita  la  faccenda.  Da  ultimo  si  volse  al  castellano  (nien- 
te meno  che  al  Magagna)  perchè  gli  spiegasse  per  disteso  l'ini' 
broglio  del  sacco  gettato  al  fiume  ;  e  quel  birbone ,  lungi  dal 
rinvergare  qualche  scusa  ,  non  si  fece  di  nessun  colore,  e  con 
una  fronte  invetriata  negò  ogni  cosa.  «  Ma  tu  stesso  lo  hai 
c<  raccontato  ?  •—  Io  no  ,  messere  ;  non  so  niente.  — <  Ma  chi  lo 
«  ha  detto?  —  Carlantonio.  •—  Non  è  vero  ,  è  stato  Santo.  —<  Io 
«  l'ho  sentito  a  dire  in  aria.  —<  Ma  da  chi?  ^  Ne  parlava  Mar- 
«  cuccio  lo  storto.-*  Chiamatemi  codesto  Marcuccio.  •— Oh!  il 
«  poveretto  è  morto  eh'  è  una  settimana.  »  In  questa  maniera 
non  si  venendo  a  capo  di  nulla,  e  tenendosi  duro  il  Magagna 
su  la  negativa  ,  il  Capece  non  seppe  che  altro  fare ,  e  fatto 
disarmare  tutta  quella  sbirraglia  ,  un  po'  a  la  leggiera  ,  e 
con  buoni  avvertimenti  e  minacce  li  mandò  via.  Quanto  al  ca- 
stello ,  ricadendo  esso  a  la  corona  per  la  novella  di £f  alta  del 
feudatario  ,  ei  ne  prese  possesso  in  nome  di  re  Corrado  ,  vi 
lasciò  una  trentina  di  soldati ,  e  se  ne  andò  a  rendere  conto 
deli'  operato  al  principe  reggente. 

Manfredi ,  udita  la  fuga  del  Sanseverino  ,  e  tutta  la  narra- 
zione de'gravi  sospetti  che  su  la  sorte  di  Maria  si  aggravavano, 
si  confermò  nella  persuasione  che  miseramente  la  avessero  mor- 
ta ;  laonde  dichiarò  ben  preso  il  possesso  del  castello  di  un 
uomo  ,  cui  le  perdonanze  accrescevano  sempre  il  mal  talento, 
volle  si  andasse  al  sequestro  delle  altre  terre  di  lui,  ed  ordi- 
nò che  ponessero  opera  ad  averlo  nelle  mani.  Ora  in  mentre 
che  da  ogni  parte  la  gente  reale  si  clava  attorno  ,  ivi  a  pochi 
dì  posero  le  mani  addosso  a  una  dozzina  di  uomini  armati  che 
scortavano  fuori  del  reame  una  donna  di  mezzana  età  con  una 
fanciulla;  e  fatteli  tutti  tornare  addietro  ,  condussero  quelli  e 
queste  innanzi  al  Balio.   Subito  si  venne  a  sapere  quella    fan- 
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dulia  essere  Gisa  ;  e  la  donna  eh'  era  seco  fece  aperto  avere  il 
carico  di  chiuderla  in  un  monastero  della  Romagna  ;  e  mo- 
strò pure  le  lettere  che  per  far  questo  aveva  in  pronto.  Co- 
stei nulla  di  Maria  sapeva  ,  perchè  era  stala  confinata  in  un 
remoto  angolo  della  rocca  ,  insieme  con  Gisa  ;  la  quale  ,  non 
si  vedendo  la  madre  attorno  ,  aveva  fatto  da  prima  un  gran. 
piangere  ,  ed  era  caduta  anche  malata;  per  la  qual  cosa  quan- 
do ebhero  a  mettersi  in  viaggio  non  potettero  andar  tanto  sol- 
lecito ,  e  ser  Ruggiero  le  aveva  dovuto  lasciare  indietro  per- 
chè facessero  piccole  giornate.  Così  Manfredi  tenne  la  fanciulla 
per  ostaggio  nelle  mani  sue  ;  e  non  volendo  disgiungerla  da 
quella  donna  ,  a  le  cui  maniere  carezzevoli  s'  era  addomesti- 
cata ,  entrambe  le  inviò  a  Taranto  raccomandate  a  la  princi- 
pessa Beatrice  sua  sposa.  Ivi  Gisa  passò  i  primi  anni  ,  trat- 
tata amorevolmente  ,  e  più.  compagna  che  damigella  della  fi- 
glia del  principe  ,  quella  Costanza  che  doveva  un  giorno  es- 
sere tanto  famosa  regina  di  Aragona. 

Manfredi  intanto  che ,  come  si  è  detto,  aveva  riacquistato  tulio 
il  reame,  salvo  Napoli  e  Capua  che  sole  gli  si  opponevano,  era 
pur  giunto  a  domare  tutti  i  Baroni,  fuorché  Landulfo  di  Aquino, 
il  fratello  del  conte  di  Caserta  ;  al  quale  ei  restava  dal  corre- 
re addosso  per  amore  del  detto  conte  ,  che  per  risparmiare  la 
rovina  della  sua  casa  con  preghiere  e  promesse  lo  tratteneva. 
Ma  poco  valse ,  che  a  la  venuta  di  re  Corrado  ogni  cosa  fu  ri- 
mutata e  sconvolta. 

Questo  Corrado  era  già  stato  ,  vivo  il  padre  ,  eletto  re  dei 
Romani  ;  e  Papa  Innocenzo  avuta  a  male  codesta  elezione  si 
era  adoperato  a  mettergli  innanzi  un  rivale  in  Arrigo  ,  Lan- 
gravio di  Turingia  ,  cui  Corrado  diede  subito  battaglia ,  e 
vinse  ;  ma  ivi  a  poco  la  Germania  si  divise  novellamente,  par- 
teggiando fra  lui  e  Guglielmo  di  Olanda  ,  altro  campione  d'In» 
nocenzo  ;  e  già  erano  a  le  mani  quando  venne  a  morte  Fede- 
rigo Imperatore.  Il  quale  avvenimento  cangiò  faccia  a  le  vicen- 
de d' Italia  ;  perocché  subito  Milano  ,  Brescia  ,  Parma  ,  Bolo- 
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gna  ed  altre  città  guelfe  alzarono  l'animo,  Tommaso  di  Savoia 
si  sottomise  al  Papa  ,  in  Firenze  rientrarono  i  Guelfi  in  trion- 
fo ,  e  Lodi  fu  vinta  da'  Milanesi  ;  onde  seguitava  che  Eccelino 
da  Romano  ,  Buosa  da  Duara  ,  Oberto  Pelavicino  e  Manfredi 
tenevano  soli  nella  nostra  penisola  in  alto  il  ghibellino  vessillo. 
Impertanto  re  Corrado ,  datosi  da  fare ,  superò  con  forza  d'  ar- 
me il  suo  rivale  Guglielmo  in  Germania  ;  e  discese  in  Italia , 
bramoso  di  vendette  e  di  stragi.  Era  l'anno  1252. 

Di  fatto  ei  comparve  nel  regno    siccome  il  genio  del  male; 
ehè  unite  le  sue  squadre  a  quelle  di  Manfredi  ,   mosse   incon- 
tanente sopra  Napoli  ;  e  per  farsi  precedere  dal  terrore  ,  mise 
prima  a  sacco  Arpino,  Sessa ,  S.  Germano  ed  altre  castella  di 
Landolfo  di  Aquino  ;    il  quale  ricoverossi  in  Roma  ,    non  gli 
valendo  né  le  preghiere    del  fratello  ,    né  le  intercessioni  del 
principe  di  Taranto.  Capua  spaventata  si  arrese;  e  Napoli  con 
grandissimo  animo  si  difese  ;  ma  sebbene  egregiamente  con  le 
armi  si  fosse  sostenuta  ,  pure  dopo  bei  fatti  di  valore  ,   doma 
da  la  fame  e  da  la  miseria  ,  sperimentò  la  ferocia  del  vincito- 
re che  aveva  disfidato.  Ebbe  ferro,  fuoco  e  saccheggiamento;  le 
sue  mura  già  vincitrici  di  Annibale  cartaginese  furono  diroccate; 
ed  al  cavallo  indomilo  che,  quale  emblema  della  napolitana  li- 
bertà 9  grandeggiava  di  bronzo  nella  piazza  del  duomo,  fu  po- 
sto il  freno    ed  un  motto  latino    che  significava  questo  senti- 
mento : 

«  Questo  cavallo  ,  sfrenato  sino  adesso,  ora  ubbidisce  a' lac- 
«  ci  del  padrone  ;  perchè  il  giusto  re  partenopeo  lo  ha  domato.)) 
E  Napoli  ebbe  a  dimenticarsi  de'  danni  e  delle  stragi  patite, 
ma  non  di  quella  ingiuria  ,  per  la  quale  serbò  odio  mortale 
a  la  casa  di  Svevia  ;  che  ,  più  che  la  roba  ed  il  sangue  ,  gli 
uomini  hanno  in  pregio  la  loro  dignità. 

Ma,  fra  tanti  travagli  ,  i  Napolitani  pur  trovarono  commi- 
serazione neir  animo  di  Manfredi  ;  eh'  ei  solo  prevedendo  i  fu- 
turi danni,  intendeva  a  far  più  miti  le  disavventure  loro,  e  con 
blandizie  e  carezze  rimarginava  i  mali  di  quella  povera  gente; 
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di  maniera  che  fra  le  imprecazioni  lanciate  al  crudele  Corra- 
do ,  lui  acclamavano  ,  lui  benedicevano  e  sospiravano.  E  que- 
sto gli  fu  gravissimo  delitto  ;  che  il  fratello  ne  prese  sospetto, 
né  affrettando  oramai  il  livore  ,  dimenticossi  tutti  i  passati 
servigi  di  lui  ;  e  gli  tolse  immantinente  il  dominio  di  Brin- 
disi e  del  monte  S.  Àngiolo  ,  poi  le  contee  di  Tricarico  ,  di 
Montescaglioso  e  di  Gravina,  e  finì  con  il  privarlo  di  ogni  pote- 
stà nello  stesso  principato  di  Taranto  ,  ove  mise  un  altro  giu- 
stiziero  creato  suo.  Né  fu  contento  ancora;  che,  per  aggiungerà 
1'  oltraggio  a  lo  spoglio ,  bandì  dal  regno  i  fratelli  Lancia  e  d' An- 
glano  con  tutti  i  congiunti  dal  lato  materno  del  principe;  e  li 
perseguitò  sino  a  Nicea  ,  dove  presso  a  la  sorella  di  Manfre- 
di ,  moglie  di  Giovanni  Ducas  imperatore  ,  avevano  trovato 
rifugio.  Corrado  inviò  colà  il  marchese  di  Hohenburg  doman- 
dando eh'  ei  li  cacciasse  via  ;  e  quel  vile  Greco  aderì  a  la  scon- 
cia pretesa. 

Le  lagrime  degli  oppressi  arrivarono  al  trono  di  Dio  ;  e  Cor- 
rado re  de'  Romani ,  signore  di  Puglia  e  di  Sicilia  ,  giovane 
di  anni  ,  bello  di  aspetto  e  capitano  avventuroso ,  vittima  di 
grave  morbo  ,  spirava  in  mezzo  a'  trionfi  ,  presso  a  Lavello. 
Regnò  con  il  terrore,  e  morì  esecrato.  Né  le  sue  ossa  ebbero 
onoranza  di  sepolcro;  che  trasportate  in  Sicilia,  per  essere  poste 
fra  le  reali  tombe  di  Palermo ,  in  mentre  nel  duomo  di  Mes- 
sina si  trattenevano  ,  per  improvviso  incendio  con  tutto  quei 
duomo  si  consumavano. 

Ei  lasciava  un  figliuolo  di  nome  Corradi  no  ,  infante  di  due 
anni ,  iti  Germania,  presso  a  la  moglie  Elisabetta  di  Baviera; 
e  preferendo  la  sicurezza  del  figlio  a  la  prosperità  de'  popoli , 
e  diffidando  del  fratello,  lasciò  balio  di  questi  reami  il  marche- 
se Bertoldo  di  Hohenburg  ,  uomo  inferiore  di  molto  a  V  al- 
tezza dell'  ufficio.  Pertanto  il  regno  fu  assalito  ,  nessun  brac- 
cio si  levò  per  difenderlo  ,  ed  il  retaggio  di  Federigo  fu  na- 
veìlamente  perduto.  Bla  viveva  Manfredi!... 


Io  son  la  mala  pianta  di  Superbia 
Che  generò  di  ciascun  vizio  il  seme... 

Io  sono  un  monte  tra  il  cielo  e  la  terra  , 
Che  chiude  gli  occhi  vostri  a  quella  luce 
Che  il  sol  della  giustizia  in  voi  conduce. 

Col  sommo  Bene  sempre  vivo  in  guerra  ; 
Vero  è  che  quando  regno  in  maggior  pompe  , 
Giù  mi  trabocca  e  tutta  mi  dirompe. 

Fazio  degli  Uberti 


li  cacciatore  che  si  trova  in  un  campo  pieno    di  varia  cac- 
ciagione ,  a  malgrado    della  gran  voglia    che  ha   di  vedersela 
nel  carniero ,  non  però  può  farsela  tutta  in  una  volta  ;  ma  vol- 
gendosi prima  a  la  più  vicina  ,  accozzandola  a  due  ,  a  tre  ,  a 
quattro,  come  gli  vien  meglio,  e  poi  tornando  a  l'altra,  e  poi 
a  l'altra,  va  durando  fatica  per  ridurla  a  se.  Pensate  poi  se  si 
lascia  trasportare  appresso  a  la  caccia;  allora  le  miglia  gli  sem- 
breranno passi,  e  quando  vorrà  tornare  a  casa,  la  notte  gli  sarà 
sopra  per  via.  Ora  noi  temiamo  che  lo  amor  del  racconto  non  ci 
faccia  lo  stesso  tranello  ;  onde  con  sollecitudine  ci  rivolgiamo  a 
gli  altri  nostri  personaggi,  che  per  non  uscire  di  strada  aveva- 
mo lasciati   indietro  ;  e  una  volta  per  uno  ci  daremo  a  tutti» 
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Vi  dovete  ricordare  che  il  nostro  eroe  Corrado  Capece,  quan- 
do era  fanciullo  di  sette  anni ,  aveva  corso  pericolo  di  morte 
per  una  caduta,  e  che  fu  salvo  per  le  cure  della  infelice  Ha- 
mid  ;  percui  tutta  casa  Capece  avea  preso  a  volerle  un  gran 
bene,  ed  aveva  fatto  in  maniera  da  tirarla  a  la  fede  cristiana, 
dandole  nel  battesimo  il  nome  di  Maria  eh'  era  quello  della 
madre  di  Corrado.  Per  questo  non  è  maraviglia  che  si  acco- 
rassero delle  disgrazie  venute  addosso  a  la  loro  protetta  per 
quel  suo  malaugurato  amore;  però  Marino  aveva  impetrato  da 
Manfredi  la  licenza  di  fare  egli  una  visita  a  le  terre  di  San- 
se ver  ino  ;  e  il  frutto  che  ne  cavasse  lo  sapete. 

A  quei  tempi  i  giovanetti  di  buoni  casati  cominciavano  a 
comparire  nel  mondo  facendo  i  paggi  di  un  qualche  signore  ,, 
poi  passavano  a  scudieri  ,  e  duravano  così  finché  venivano  ar- 
mati cavalieri  ;  pertanto  il  nostro  Corrado  fu  prima  paggio  e° 
scudiero  del  principe  di  Taranto  ;  e  poscia  ,  armato  da  lui 
stesso  cavaliere  ,  bravamente  e  fedelmente  lo  seguitò  ,  insieme 
con  il  fratello  Marino  ,  nelle  pericolose  imprese  di  lui.  Nulla- 
dimeno  quando  fu  di  appena  sedici  anni  di  età  gli  fecero  me- 
nar moglie,  come  fanno  di  questi  ragazzi,  per  convenienze  di 
famiglia  ;  e  la  bella  sposa  che  fu  di  casa  Mormile  ,  nobilissi- 
ma napolitana  ,  venne  accolta  ,  com'era  costume  ,  con  magni- 
ficenza grandissima  ;  e  sarebbe  stata  felice  se  avesse  potuto  go- 
dersi un  poco  più.  suo  marito,  il  quale  era  più  vago  di  peri- 
coli e  di  battaglie  che  non  di  pacifiche  dolcezze  coniugali. 
Sicché  la  giovinetta  si  viveva  più  sola  che  accompagnata  nella 
terra  di  Atripalda  ,  eh'  era  feudo  del  suo  sposo  ;  e  sempre  in 
travaglio,  sia  per  l'ansia  del  vederlo,  sia  per  non  vederlo  poi 
che  poco,  e  con  il  pensiero  sempre  voltato  a  cavalli  e  ad  ar- 
mature. 

In  pari  condizione  ,  ma  per  un  lato  più  mesta  ,  e  per  un 
altro  più  consolata  ,  tirava  innanzi  la  vita  Manfredina  ,  con- 
tessa di  Caserta.  Anch'  ella  per  cagione  delle  continue  guerre 
lontana  dal  marito  ,  ne  viveva  dolente  ;   ma  aveva  il  refrige- 
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rio  de'  figli  (  erano  quattro  :  Corradetlo  ,  Landulfo  ,  Tommaso 
e  Annecchino,  tutti  maschi  )  ;  i  quali  tra  1'  una  venuta  e  1'  al- 
tra di  Riccardo  le  davano  una  occupazione ,  un  di  vagamento, 
in  quel  tempo  di  aspetto.  Non  pertanto  la  sua  contentezza  nel 
rivederlo  ,  era  diversa  jla  quella  della  moglie  del  Capece;  per- 
chè questa  al  comparir^  del  suo  Corrado  s'allegrava  senz'  altro 
pensiero  al  mondo  ,  e  non  si  accorava  che  per  lo  dispiacere  di 
doversene  presto  a  disgiungere  ;  mentre  che  la  gioia  di  Man- 
fredina  era  sempre  a  mezzo  ,  o  a  dirla  giusta  intorhidata.ua 
la  mestizia  del  consorte,  e  da  la  sospettosa  natura  di  lui,  che 
mai  non  gli  faceva  gustare  un  piacere  pieno  ed  intero.  Però 
r;on  trovava  in  lui  quella  ilarità  aperta  ,  quella  fidanza  ,  di 
cuh  ella  sentiva  nell'  anima  sua  passionata  proprio  il  bisogno  ; 
si  aveva  in  esso  piuttosto  un  fratello  che  un  amico  ;  né  avreb- 
be ardito  di  narrargli  le  pene  che  pativa  lontana  da  lui ,  e 
meno  ancora  il  mostrargli  dispiacenza  per  quel  poi  vederselo 
innanzi  così  chiuso  di  animo  e  taciturno. 

Con  questa  differenza  che  vi  abbiamo  mostra  ,  v'  era  altronde 
fra  le  due  donne  una  similitudine  di  circostanze  ,  la  quale  , 
oltre  1*  amicizia  delie  case  loro  ,  molto  contribuì  a  farle  ami- 
die  ;  laonde  si  visitavano  spesso ,  e  passavano  sovente  i  giorni 
insieme  nelle  baronie  dell'una  o  dell'altra,  con  vicendevole  gra- 
dimento ;  ma  per  non  avere  la  Capece  impicci  di  figliuolanza , 
si  stava  più  volentieri  al  castello  di  Caserta.  Là  confidavansi  i 
travagli  loro  e  le  loro  speranze  ,  si  condolevano  ,  sì  confor- 
tavano ,  e  il  più  del  tempo  accudivano  a  le  domestiche  faccen- 
de ,  a  le  gare  fra  i  vassalli  ;  e  di  tanto  in  tanto  con  i  falco- 
ni in  pugno  si  andavano  ricreando  per  i  vicini  monti,  con  gran 
seguito  di  servi  e  boscaiuoli  e  falconieri.  Fu  in  uno  di  tali 
diporti  che  videro  la  prima  volta  Tommaso  ,  lo  storpio  muto 
del  quale  abbiamo  fatto  parola  nel  principio  del  nostro  rac- 
conto. Quel  meschinello  aveva  allora  cinque  o  sei  anni  ;  e  lo 
trovarono  ravvolto  malamente  in  un  cencio  ,  accosciato  a  un 
canto  delia  via,  sur  un  pò*  di  letame,  clic  con  inarticolati 
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domandava  qualcosa  da  torre  la   fame  ,  tanto  che  la  contessa 

n'ebbe  compassione  e  lo  raccolse  in  casa.  Da  quel  giorno  non 
gli  mancò  più  pane  ;  ma  neppure  gli  mancarono  le  berte  e 
le  busse  ,  di  cui  la  gente  di  questo  mondo  è  larga  con  i  mi- 
seri mai  conci  da  la  natura. 

Nel  tempo  che  V  oste  di  re  Corrado  stata  attorno  a  Napoli  9 
le  due  amiche   si.  trovavano    entrambe  incinte  ,    e  dimoravano 
unite  a  Caserta    per    trovarsi   vicine   a'  mariti   loro  ;    i    quali 
più  che  sovente  con  breve  cavakata  le  yen! vano  visitando.  Ma 
quando  poi  Napoli  fu  presa  ,  come  si  è  detto ,  allora   essi  vi 
si  dovettero  trattenere  un  poco  di  più  ,  per  proteggere  con  là 
presenza  loro  non  so  quanti  di  quei  tribolati  cittadini  cui  gra- 
vavano tanti  mali,  e  che  pure  erano  loro  fratelli,  e  congiunti 
co' nodi  della  patria  terra.  E  proprio  allora  ,  per  un  caso  sin- 
golare ,  le  loro   mogli   patirono -i  dolori  di  parto  nello    stesso) 
giorno;  onde   prestamente  corsi  a  Caserta,  le  trovarono  par- 
torite ,  la  Bfanfredina   di   femina  e  la  Capece  di  maschio  ;  di 
sorte  che  fatta  subito  la  cerimonia  de!  battesimo- ,    a  lo-  stesso? 
sacro  fonte  ,  posero  a'  nati  i  nomi  di  Giovanna  e  di  Leonello ., 
Ma  codesta  contentezza  fu  nel  giorno  appresso  amareggiata  dal 
cattivo  stato  di  salute  della  moglie  di  Corrado;  la  quale,  dopo? 
i  gran  patimenti  del  partorire ,  ohbe  una  febbre  lenta  che  non- 
guari  stette  a  porla  in  una  grande  apprensione  delia-morte* Per- 
la  qùal  cosa  il  Capece  sentì  più  che  mai  la  forza  della  coniu- 
gale tenerezza  ,  ebbe  rimorso  dei1  poco  amore  dimostrato  a  la 
donna  sua,  e,  rampognandosene  ,  tolse  ad  incuorarla  con  buo- 
ne parole  e  con  promesse  di  non  tersele  mai  più  da-  canto.  Di 
fatto  il  solo  conte  tornò  ai  campo  ;  eh'  ei  yi  mandò  le  scuse  , 
e  rimasesi  vicino  a.  la  moglie;  se  non  che  al  vederla  di'  gior- 
no in  giorno  venir  mancando,  e  tornar  yano  ogni  umano  soc- 
corso ,  quella  sua  indole  compagnevole  e   gaia  -die'  luogo  ad 
una    inusitata  mestizia.  E  la  malata  fattasi  accorta   del  muta- 
mento  di  lui,  più  si  sturbava  la  fantasia,  e  più  vi  trovava  ra- 
gione di  sconfortarsi  ;  pure  provava  una  dilettazione  a  sapersi 
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amata  meglio  clic  prima,  il  vivere  le  sembrava  più  Lello  al- 
lora ,  avrebbe  voluto  proprio  risanare  ,  e  sforzava  quasi  l' in- 
terna natura  a  trionfare  del  male;...  ma,  poverina!  non  le 
veniva  fatto.  Ogni  giorno  si  faceva  più  debole,  ad  ogni  ara  si 
sentiva  peggio,  si  vedeva  andare  a  la  china,  e  più  e  ^iù  sem- 
pre perdeva  le  speranze.  E  quando  venuta  a  lo  stremo,  si  av- 
vide che  le  fuggiva  la  vita,  prese  i  sagramenti;  e  su  l'ultimo 
passo ,  fra  il  tempo  e  la  eternità  ,  volle  l'amplesso  dello  sposo 
suo.  Poi  volse  1'  anima  a  Dio. 

Così  Corrado  a  sedici  anni  fu  vedovo  e  padre  ;  e  le  traver- 
sie venutegli  addosso  tanto  per  tempo  fecero  sì  che  diventasse 
di  umore  malinconico,  più  che  della  giovanezza  non  suol  essere 
costume.  Del  bambino  prese  cura  Manfredina;  la  quale  non  volle 
ci  lo  fidasse  ad  altri,  e  seco  lo  tenne,  amandolo  come  se  fosse  suo  ; 
ma  Corrado  che  in  esso  riposti  aveva  ornai  tutti  gli  affetti,  non 
tralasciava  ninna  congiuntura  opportuna  per  dare  una  corsa  in- 
fino in  Caserta  e  riabbracciarlo.  Al  rivedere  quelle  torri  sentiva 
sempre  un  commovimento  penoso  ;  ma  ne  aveva  compensazio- 
ne nelle  carezze  del  suo  Leonello  che  veniva  innanzi  a  mera- 
viglia. E  di  questa  maniera  si  passarono  per  lui  anni  parec- 
chi ,  voltandosi  in  tutto  con  Y  animo  a  le  cose  di  cavalleria  ; 
nelle  quali  fé'  grandi  prove  ,,  talché  venne  in  rinomanza  d'  es- 
sere fra  i  primi  del  tempo  suo. 

Facciamo  ritorno  adesso  a  papa  Innocenzo.  Ei  prima  d'in- 
vadere il  regno,  diffidando  delle  proprie  forze,  avea  già  man- 
dato offerendo  la  investitura  de' reami  di  Sicilia  a  di  molti  prin- 
cipi stranieri,  perchè  ne  imprendessero  la  conquista.  E  si  era 
indirizzato  a  Carlo  di  Angiò,  fratello  del  santo  re  Luigi  IX  di 
Francia  ,  a  Riccardo,  fratello  di  Enrico  IH  d' Inghilterra,  e  per 
ultimo  a  lo  stesso  re  Enrico  ;  ma  uè  Luigi  volle  per  allora 
acconsentire  a  Y  ingiusto  contratto  ,  né  gì'  Inglesi  mostraronsi 
contenti  delle  offerte  condizioni.  Io  frattanto  si  moriva  re 
Corrado  ;  e  Innocenzo  ,  che  da  le  lunghe  pratiche  abborriva  , 
roppe  le  trattative    con  i  mentovati  principi  ;  e  sembrandogli 
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opportuno  il  momento  e  sicura    la    vittoria  ,  cinse    la    spada 
egli  stesso  ,   e  corse  ad  occupare  il  soglio  dell'  orfanello. 

Primieramente  spiccò  nel  reame  a  guisa  di  avanguardia  tutti 
i  fuorusciti  ;  e  Pandolfo  Fasanella,  Ruggiero  Sanseverino,  Lan- 
dulfo  d'Aquino,  i  Marra,  i  Gesualdo  ed  altri,  vennero  spar- 
gendo indulgenze,  amnistie  e  promesse  di  concessioni.  E  su- 
bito i  tirannotti  feudali  ,  già  depressi  da  le  leggi  di  Federigo, 
s'  insperanzavano  di  tornare  a  le  primiere  consuetudini;  e  al- 
zavano le  creste  ,  e  tumultuavano  ,  e  facevano  popolo  ,  e  le 
parti  papaline  esaltavano.  Di  leggi ,  di  Tedeschi ,  di  Saraceni, 
non  se  ne  voleva  più.  E  pure  la  buona  causa  solo  in  questi 
aveva  a  sperare,  e  in  pochi  altri  prodi  che  vedevano  chiaro  e 
a  segno  le  magagne  di  questo  mondo.  Costoro  con  Manfredi 
a  la  testa  avrebbero  cavato  il  ruzzo  dal  capo  a'  rivoltosi  ;  ma 
con  il  marchese  d' Hohenburg  non  e'  era  verso  di  far  nessuna 
cosa  che  valesse  ;  perciocché  inetto  ed  inesperto ,  in  tanta 
concitazione  di  animi  ,  non  era  muso  da  farla  vedere  a  nes- 
suno ;  sicché  tra  il  fare  e  il  non  fare  ,  più  spropositi  commi- 
se che  non  prese  risoluzioni  ;  e  in  sul  più  bello  pensò  a'  casi 
suoi ,  e  vilmente  si  dimise  dal  baliato.  Allora  tutti  voltarono 
gli  occhi  a  Manfredi ,  perchè  prendesse  egli  il  timone  dell'ab- 
bandonato naviglio  ;  e  lo  stesso  marchese,  ex  Balio  ,  venne  in 
sul  pregarlo  di  salvare  da  l'ultima  ruina  i  retaggi  di  Federigo; 
pigliasse  il  comando  delle  schiere  ,  incuorasse  con  la  sua  fama 
i  partegiani  di  Svevia  ,  tornasse  a  le  consuete  vittorie  :  di  re- 
stituire il  tesoro  della  corona,  che  s'avea  messo  nelle  mani,  non 
faceva  parola. 

E  questo  precipitò  la  causa  regia.  Pietro  Ruffo  di  Cala- 
bria ,  viceré  di  Sicilia ,  si  accostò  a  la  parte  del  Papa  ;  Ric- 
cardo di  Montenegro  ,  feudatario  di  grosse  terre  su  i  confini 
di  Abruzzo  ,  die'  il  passo  a  le  armi  pontificie  ;  i  Napoletani 
corrivi  a  le  vendette  insorgevano  ;  Capua  congiurava  ;  e  da 
ultimo  lo  stesso  Hohenburg  ,  invece  di  rilasciare  il  tesoro 
reale  che  avrebbe    salvato   ogni    cosa  ,   per   metterlo  a  salva  • 
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mano  ,    unissi   aneti'  egli   e   fé'  causa    comune    con  i  nemici. 

Senza  soldati,  senza  danari,  i  quali  in  ogni  tempo  furono  iì 
nerbo  delle  guerre,  abbandonato  e  tradito  che  poteva  fare  Man- 
fredi? il  reame  era  perduto,  a  lui  non  rimaneva  che  la  propria 
dignità,  e  questa  volle  porre  in  salvo.  Però  al  Papa  che  gì* in- 
timava di  rendersi  a  lui  ,  rispondeva  :  «  Glie  ove  ei  reggere 
volesse  da  tutore  gli  stati  del  monarca  minore  di  età  ,  volen- 
tieri gli  si  sarebbe  inchinato  ;  salvo  sempre  i  dritti  del  re  ed  i 
suoi.  »  E  subito  che  tal  sua  proferia  fu  accolla ,  ei  venne  be- 
nedetto da  Innocenzo  ,  e  gli  andò  incontro  sino  a  Coprano, 

L'ingresso  del  Pontefice  nel  reame  era  un  trionfo.  Gli  face-, 
vano  corteggiamento  i  cardinali,  i  grandi  dello  Stato,  i  fuoru- 
sciti; e  v'era  i  conti  di  Fondi,  di  Aquila,  di  Celano,  Landulfo 
di  Aquino,  Sinibaldo  e  Odrisio  di  Saàgro,  altri  ancora,  e  pri- 
mo di  tutti  Ruggiero  Sanseverino  ;  di  maniera  che  Manfredi  tro- 
vandosi in  quel  seguito,  si  vide  a  un  tratto  intorniato  da'  più 
acerbi  nemici  della  sua  casa  e  della  sua  persona.  Aggiungete 
che  quella  riserba  di  dritti  eh'ei  si  aveva  fatta  non  andava  a 
sangue  a  nessuno  di  coloro  ;  e  pensando  di  torsi  quel  fuscello 
da  gli  occhi  ,  cominciavano  con  Y  oltraggiarlo ,  con  il  trattar- 
lo da  pari  ,  anzi  con  il  non  trattarlo  ,  e  col  provocarlo  ;  ma 
il  principe  serrava  nell'  animo  V  amaritudine  e  sopportava,  Se 
non  che  presto  la  malizia  de' suoi  nemici,  ed  il  caso,  Io  getta- 
rono su  la  via  più  confacente  a  Y  indole  sua. 

Borrelìo  di  Angìono  ,  delia  famiglia  de'  conti  di  Marsi ,  era 
un  potente  Barone  ;  il  quale  a'  tempi  di  Federigo  ,.  per  una 
sua  ribellione  aveva  perduto  un  feudo;  ma  gli  era  stato  -resti- 
tuito da  Manfredi  quando  era  balio,,  e  dappoi  fu  anche  armato 
cavaliere  da  le  mani  di  re  Corrado.  Questi  benefizi! ,  come  se 
fossero  ingiurie  ,  ei  volle  pagarli  con  offese  ,  e  fu  dei  primi 
a  rivoltarsi  :  ma  ultimamente  ,  messo  su  dal  cardinal  Fleschi 
nipote  del  papa,  surse  a  pretendere  la  contea  di  Lesina  .  della 
quale  era  signore  Manfredi  ;  e  giunse  a  minacciarlo  di  \ 
dronirsen  la  forza  .    e  di  volergliela  far  vedere   Laonde 
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il  principe  freme  (te  vedendosi  a  quella  guisa  insultare  ;  ma  , 
sapendo  che  il  tutto  era  un  tranello  affichè  la  sua  calda  na- 
tura lo  traesse  a  di  qualche  passo  inconsiderato,  affrenò  l' ira, 
stette  cheto  ,  e  andò  da  Innocenzo  per  giustizia.  Innocenzo  ri- 
spondeva ambiguo  ,  prometteva,  indugiava  d'oggi  in  domane; 
e ,  come  che  stava  ammalato  a  Teano  ,  concludeva  che  avrebbe 
risposto  a  Capua.  Così  un  figlio  d'  Imperatore  disceso  a  con- 
tendere con  un  ribelle  della  sua  casa  ,  mendicava  giustizia  ,  e 
gli  era  negata  !  certo  che  così  non  la  poteva  durare.  E  di  fallo 
un  mattino  pose  la  prudenza  sotto  ai  piedi  ,  e  seguitato  da 
pochi  fedelissimi  suoi ,  si  allontanò  da  Teano  ,  con  animo  tra- 
vagliato e  scontento. 

Corrado  e  Marino  Capece  ,  Bernardo  Castagna  ,  Leonello 
d'  Aiossa  ,  Goffredo  da  Cosenza  ,  Riccardo  Filangier  i  ,  Gual- 
tieri da  Ocre  e  Pietro  Abenavoli  ,  cavalieri  tutti  e  valenti  delle 
persone  ,  con  alquanti  altri  uomini  di  arme  ,  cavalcavano  ap- 
presso ai  principe  ,  su  la  strada  che  da  Teano  mena  a  Capua. 
Ed  ei  con  il  pensiero  volto  a  la  sua  depressa  condizione  ,  lan- 
ciava gli  sguardi  a  dritta  e  a  manca  ,  in  fra  gli  alberi  grossi 
e  folti  che  facevano  trista  ed  intricata  la  via  ;  similmente  for- 
se il  destino  della  sua  vita  appariva  ottenebrato  e  minaccioso; 
ma  come  ei  ,  dritto  a  la  meta  del  viaggio  ,  andava  sicuro  fra 
i  dumi  e  i  cespugli  ,  così  del  pari  con  la  volontà  fermissima 
sapeva  disfidare  1'  avvenire,  e  padroneggiare  gli  eventi  della  in- 
costante fortuna. 

Una  sclamazione  repentina  messa  da  uno  de'  suoi ,  lo  distol- 
se da'  pensieri  ,  ond'  ei  soffermò  il  cavallo  ,  e  domandò  che 
fosse  ;  il  perchè  tutti  fecero  sosta  ,  e  Corrado  Capece  indican- 
do una  folta  macchia  da  la  mancina  ,  disse  :  ce  Vedo  qualcosa 
«  da  quella  banda  ,    fra  sterpo  e  sterpo  ;....  un    luccicare  di 

corazze...  » 

«  Certo  ,  vi  è  gente  a  la  posta  »  aggiunse  Leonello  di  Àiossa. 

«  No  »  prese  a  dire  un  altro  ;  ce  quello  è  tremolìo  di  ac- 
«  qua  riflessa^dal  sole:,,  è  uno  stagno...  » 


156  CORRADO    CAPECE 

«  0  forse  il  vento  che  scuote  le  foglie.  » 

«  Zitto  !  zitto  !  »  sclamarono  molti  a  una  volta  :  «  sono  bar 
«  bute  ,..  manigoldi  gettati  a  la  via.  —*  Codesta  è  una  imbo- 
«  scata  bella  e  buona.  — ■  Forse  è  Borrello  d'Anglono.  -<È  lui, 
«  è  lui!  »  E  tutti  a  calar  subito  le  visiere,  a  por  mano  a  le 
lance. 

«  Andate  voi ,  Riccardo,  »  disse  Manfredi  al  Filangieri;  «  an- 
ce date  a  splorare  che  vogliono  fare  ,  che  domandano  da  me  ; 
«  che  m'  è  restato  il  solo  ferro  che  porto  addosso ,  e  con  que- 
«  sto  potrò  farli  serviti.  » 

Riccardo  punse  il  corridore  ;  e  subito  lo  perdettero  di  vista; 
udirono  un  tramestìo  ,  ed  ivi  a  poco  lo  scorsero  che  tornava 
un  po'  mal  concio  in  arnese,  a  Messer  Prence,  »  ei  gridava 
tutto  affannando  ,  «  mano  a'  ferri ,  non  abbiamo  a  perdere  il 
<(  tempo,  che  sono  in  molti,  e  mi  hanno  accolto  a  colpi  d'ala- 
«  barde;.,  e  ci  vogliono  tagliare  la  via...   » 

«  Avranno  un  po'  da  fare  »  rispose  il  principe  con  lo 
sguardo  scintillante,  ce  Non  abbiamo  giammai  volto  le  spalle 
«  a  gente  che  sia.  Animo  ,  signori  ;  stringiamoci  insieme  ,  e 
«  avanti.  »  E  tutti,  con  le  lance  basse  e  a  trotto  serrato,  ap- 
presso a  lui. 

Incontanente  furono  accerchiati  da  forse  quaranta  uomini  riso- 
luti di  pigliarli  lutti  quanti,  vivi  o  morti;  non  però  eglino  tre- 
pidarono un  momento  ;  anzi  menarono  a  furia  i  cavalli  ,  e  con 
grandissimo  sforzo  si  gettarono  su  quelli  che  lor  venivano  di 
fronte  , -per  ischi  vare  con  la  velocità  del  passo  le  offese  in  su 
i  fianchi.  Ne  a  V  urto  subitaneo  potettero  tener  fermo  i  ma- 
snadieri ,  che  caddero  giù  scavalcati  o  trapassati  da  V  aste 
quanti  ne  furono  tocchi.  Subito  dopo  il  nostro  drappello  ,  af  • 
frenando  la  foga  de'  corridori  ,  voltò  addietro  per  incontrar 
gli  altri  che  si  raccozzavano  ;  e  allora  ebbe  un  bel  menar  di 
mani.  Manfredi  rotta  la  lancia  si  faceva  piazza  attorno  con  la 
spada  ;  i  fratelli  Capcec  ,  con  in  mano  le  azze  armate  di  acu- 
te e  grosse  punte  ,    gli  si  erano    messi    a'  lati  ,    e  con   buone 
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picchiate  respingevano  la  marmaglia  ;  e  tutti  facendo  strenua- 
mente il  debito  loro  ,  tanto  seppero  operare  che  quei  mal  ca- 
pitati,  \ista  la  faccenda  andare  per  le  brutte,  cominciarono  a 
sbiettarsela  ora  uno  ora  un  altro  ,  e  pigliare  la  via  di  casa  ; 
di  maniera  che  non  istette  guari  che  il  grosso  della  turma  , 
insieme  al  suo  capitano  ,  die'  in  volta  a  la  rotta. 

Il  Principe  ringuainò  la  spada  ,  e  comandò  non  s'  inseguis- 
sero oltre  ;  ma  quando  si  è  cominciato  ,  come  rattenere  quella 
furia  del  dare  ?  E  Corrado  Capece  sopra  gli  altri ,  spinto  da 
giovanile  baldanza  ,  serrava  i  fuggitivi  così  da  presso ,  che 
venne  a  ravvisare  in  fra  di  loro  lo  stesso  Borrello  di  Anglono. 
Ora  pensate  se  spronasse  il  corsiero.  Tanto  si  affaticò  che  , 
benché  la  paura  si  portasse  colui  come  il  vento  ,  pure  lo  giun- 
se in  una  stretta  vicino  a  Teano  ,  e  con  un  manrovescio  lo 
trabalzò  da  cavallo. 

In  quel  frattempo,  quei  della  terra,  udito  il  pericolo  di  Man- 
fredi ,  eran  venuti  fuori  per  dargli  soccorso;  ed  incontrando  il 
Capece  ed  i  suoi  che  gridavano  al  traditore,  credettero  morto 
il  principe,  e  con  gran  furore  si  dettero  a  cercar  di  Borrello. 
Lo  trovarono  mezzo  vivo  ,    pesto  e  ammaccato    da'  cavalli  ;  e 
in  un  attimo  gli  strapparono  1'  armatura  da  dosso  ,  gli  strac- 
ciarono i  panni  ,  lo    strascicarono   per    le    vie ,  e   a  forza   di 
strazii  e  di  sfregi  gli   fecero  fare  la  mala    morte.  Il  poveretto 
era   uscito  la  mattina  tutto  borioso  ,  e  con  la  fantasia  volta  a 
contee  ed  a  castelli;  e,  senza  sospicare  punto  che  scabrosa  bi- 
sogna s'  avesse  per  le    mani ,  s'  era  avviato  gonfio  e  pettoruto 
a  commettere  un  delitto  che  gli  era  parato  una  lodata  e  facile 
impresa.  Così  la  brutta  fine  che  gli   toccò   la  sentì   più    spre- 
gevole e  dura.  I  ribaldi ,  per  le  malvagie  opere ,  hanno  tanto 
spesso  onori  e  mercedi  a  questo  mondo,  che  pure  è  una  con- 
fortazione  a  vederne  tratto  tratto  qualcuno  assaporare  di  quello 
che  fanno  patire  al  prossimo. 

Nondimeno  Manfredi  non  molto  si  allegrò  di  questa  uccisio- 
ne ,  che  sapeva  i  suoi  nemici  ne  avrebbero  menato  rumore  per 
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rovinarlo  a  dirittura  con  apparenza  di  r  giotte  ;  però  gli  era 
mestieri  di  mettersi  in  salvo  ,  e  tosto  ;  ma  non  per  questo  si 
yolle  appartare  da  la  via  battuta ,  per  non  sembrare  di  aver 
paura.  Tirò  diritto  sino  a  Capua  ,  ove  già  pervenute  erano  le 
novelle  del  fatto  ,  ed  ove  i  cardinali  cbe  vi  si  trovavano  , 
tra  la  voglia  di  farlo  sostenere  ed  il  timore  della  incerta  ese- 
cuzione ,  lo  ricevettero  con  dubbie  apparenze  di  minacce  e  di 
ossequii.  Laonde  ei  vi  si  trattenne  il  meno  di  ora  che  seppe  ; 
ed  ingrossata  la  sua  banda  con  altri  fedeli  venutigli  accanto  , 
voltassi  bel  bello  ad  Acerra  ,  cF  era  feudo  di  Manfredina. 

Ma  come  cbe  il  senno  viene  sempre  dappoi  ,  così  i  cardi- 
nali si  pentirono  d'  averlo  lasciato  andare  ,  e  gli  mandarono 
dietro  non  so  cbe  squadra  di  soldati  per  pigliarlo  ;  la  qual 
cosa  pervenuta  subito  a  le  orecchie  di  Manfredi  non  lo  spaurò 
niente  affatto  ;  cbe  anzi  consigliato  a  stringere  il  passo  ,  ri- 
spose non  convenirsi  a  principe  di  Svevia  V  onta  del  fuggire. 
Nondimeno  andarono  guardinghi  ,  con  le  mani  su  V  else  delle 
spade  ,  preparati  a  vendere  care  le  vite  ,  e  con  il  proposito 
ài  non  indietreggiare  innanzi  a  qualunque  pericolo.  Di  questa 
guisa  giunsero  ad  Acerra;  dove  il  conte  di  Caserta  e  la  moglie, 
che  li  aspettavano  ,  lor  fecero  trovare  e  rinfreschi  e  ristori. 

Qualche  momento  dopo  comparvero  i  papalini  attorno  a  le 
mura  ;  e  sia  che  lor  non  fosse  venuto  fatto  di  raggiungerlo 
in  campagna  ,  sia  che  ci  avessero  pensato  a  sperimentare  il 
valore ,  nella  disperazione  terribile,  della  prode  brigata,  fecero 
le  mostre  di  rammaricarsi  d'  averla  fatta  tardi ,  e  se  ne  tor- 
narono come  erano  venuti  ,  con  le  mani  in  mano. 

Ora  tratto  quel  primo  dado ,  il  principe  di  Taranto  aveva 
seriamente  a  pensare  ai  casi  suoi  ;  e  per  allora  il  meglio  che 
poteva  fare  si  era  di  unirsi  con  il  marchese  di  Hohenburg;  il 
quale ,  avendo  in  sua  balia  il  tesoro  reale  ed  il  comando  dei 
Tedeschi ,  di  grandissimo  giovamento  sarebbe  stato  a  la  comu- 
ne causa  ,  ove  si  fosse  risoluto  animosamente  a  tener  alta  in- 
sieme con  lui  la  sveva  bandiera.  Però  udendo  eh'  egli  era  giun- 
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to  ad  Arienzo  ,  castello  che  dista  sei  miglia  da  Acerra  ,  Man- 
fredi valendosi  della  congiuntura  Io  mandò  sollecitando  per 
messi  di  venir  seco  a  parlamento  ;  e  dopo  molto  andare  e  ve- 
nire fu  concluso  che  si  sarebbero  abboccati  in  su  Y  ora  terza 
di  certo  giorno  ,  dentro  il  bosco  di  Cancello ,  eh'  era  a  mezza 
via  ,  e  che  ha  pochi  anni  fu  civilmente  (  per  la  scure  della 
nuova  civiltà  }  estirpato  ;  ed  era  proprio  nel  sito  dove  si  ve- 
dono anche  adesso  le  rovine  di  Smessola,  antica  città  degli  Osci, 
incendiata  nell'880  da' Saraceni.  Ma  colui,  non  sappiamo  se  più 
vile  o  più  traditore,  si  fece  aspettare  indarno  colà  dal  figlio  di 
Federigo;  invece  corse  dritto  dritto  a  Càpua ,  dov'era  pervenuto 
allora  papa  Innocenzo;  e  se  gli  offerse  con  tutti  i  suoi  Tedeschi. 

Dopo  questo  ei  doveva  bramare  Y  esterminio  di  Manfredi  , 
che  lo  sapeva  uomo  da  pagarlo  a  misura  di  carboni  ;  onde  fe- 
ce ogni  potere  per  dar  la  spinta  a  Y  animo  d' Innocenzo  ,  già 
per  le  dette  cagioni  corrivo  al  rigore»  Né  gli  tornò  difficile  ; 
che  a  quella  corte  più  non  si  faceva  proposito  di  Corradino,  il 
quale  buccinavano  che  fosse  morto  ;  e  siccome  per  lo  testa- 
mento di  Federigo  ,  il  reame  per  dritta  ragione  cadeva  a  Man- 
fredi ,  così  la  necessità  del  torre  costui  di  mezzo  veniva  evi- 
dente. Impertanto  ,  a  fine  di  aggiungere  lo  inganno  al  mal  ta- 
lento ,  l' Hohcnburg  gli  mandò  consigliando  si  presentasse  al 
papa,  che  certo  avrebbe  ottenuto  grazia;  ma  quando  il  principe 
domandò  il  salvacondotto  ,  Y  ebbe  negato ,  e  per  contrario  sen- 
tissi a  imporre  che  si  recasse  ad  Aversa ,  a  piedi  del  cardinal 
Fieschi.  La  misura  degli  oltraggi  era  colma. 

Una  bella  notte  che  splendeva  la  luna  ,  la  saracinesca  della 
porta  di  Acerra  si  alzava  ,  ed  il  ponte  suonava  cupamente  dei 
peso  di  parecchie  some  e  cavalli  ed  uomini  che  vi  passavano 
su.  La  faccenda  seguiva  silenziosa  ;  e  la  brigata  si  raccolse 
tutta  quanta  a  un  trar  d'  arco  distante  da  le  mura.  Allora  certo 
cayaliero  die'  sommessamente  non  so  che  ordini  a'  mulattieri  f 
poi  levando  la  voce  conchiuse  : 

«  Dritto  ad  Aversa ,  ve'.  E  se  il  cardinal  legato  vi  desse  no- 
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((  ia,  ditegli  che  il  prence  arriverà  su  l'ora  del  meriggio...  Voi 
«  aspettate  lì ,  a  casa  Tufo  ,  dove  ogni  cosa  è  in  pronto  ;  e... 
«  avete  sentito  ,  mo  ?  » 

«  Restate  con  Dio  ,  messere  ;  »  rispose  uno  di  quelli  ;  «  che 
a  quanto  a  codeste  bagaglio  avrò  cura  io  che  vadano  sicure  ; 
«  e  domani  il  prence  non  avrà  difetto  di  nulla.   » 

ce  Così  mi  penso  ancor  io...  »  soggiunse  il  cavaliero  ,  ten- 
tennando il  capo  ;  «  ma  voi  badate  che  non  s'  abbia  a  scili- 
ce  pare  qualcosa.   » 

11  sibilìo  delle  fruste  ,  e  le  voci  de'  conduttori  posero  in 
movimento  a  un  tratto  gli  animali  ,  sfilando  a  dritta  sur  una 
pesta  che  s' intricava  entro  la  vicina  boscaglia.  In  essa  non  guari 
dopo  scomparvero  ;  e  la  canzone  intuonata  a  coro  da  quella 
gente  ,  s'  andò  a  mano  a  mano  infievolendo  a  la  maniera  del 
tintinnìo  delle  corde  tocche  di  un'  arpa.  Quando  ogni  cosa  fu 
cheta  ,  il  nostro  cavaliero  si  volse  ad  un  gruppo  di  otto  o 
dieci  ch'erano  rimasti  con  esso  lui  alquanto  addietro  ,  e  dis- 
se :  ce  È  andata  a  dovere  ;  e  messere  il  cardinale  avrà  bel- 
«  r  aspettare...  Intanto    pigliamo    la  via  nostra  adesso.  » 

«  E  quale  via  ?  »  domandò  Manfredi. 

«  Ce  n'  ha  due  per  la  Puglia  ;  ma  quella  di  Benevento  mi 
«  par  lunga,  e  perderemo  tempo  assai  ;  piuttosto  quest'altra  di 
«  Monteforte  ;  se  non  che  Montcforte  è  feudo  di  quel  Giuda 
«  dell'  Hohenburg  ,  e  converrà  scansarlo  ;  onde  avremo  a  pas- 
ce sare  i  monti  da  la  mancina...  » 

«  Vorrà  essere  una  cavalcata  perigliosa  ;  però  non  voglio 
ce  risicare  le  vostre  vite...  Datemi  un  uomo  che  conosca  que- 
cc  ste  montagne  ,  e  lasciatemi  solo.  » 

ce  Mille  vite  non  ne  valgono  una  ,  ed  una  ne  vai  mille  » 
prese  a  dire  Corrado  Capece.  ce  La  salute  del  reame  sta  in  voi, 
ce  messer  prence;  e  noi...  sino  che  ci  avanza  fiato  vi  vogliamo 
ce  seguitare  in  capo  al  mondo.  » 

ce  Tutti  ,  tutti  vogliamo  venire  ,  vogliamo  morire  accanto  a 
ce  voi  ,  più  presto  che  lasciarvi  così.  »  sclamarono  gli  altri. 
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«  Vi  meno  io  per  certe  scorciatoie  appartate  »  riprese  Ma- 
rino. «  Codeste  montagne  sino  ad  Atripalda  le  ho  in  pratica 
«  come  la  mia  manopola  dritta ,  ma  sono  scabrose  e  difficili  , 
c(  e  avremo  a  sudare  assai.   » 

ccLa  fatica  non  mi  spaventa  »  rispose  Manfredi;  «  basta  che 
t(  non  tocchi  Monteforte  ;....  che  anzi  che  venir  nelle'  mani 
«  di  quel  Tedesco  traditore  ,  vorrei  lasciare  orfana  Costanza 
«  la  figliuola  mia...  »  E  qui  tutti  a  imprecare  contro  al  mar- 
chese. «  Sicché  andiamo,  con  l'aiuto  di  Dio...  Le  avversità 
«  hanno  questo  di  buono  che  ci  sbarazzano  degli  amici  falsi 
«  per  darcene  di  veri  e  leali.  Ma  voi  ,  messer  Riccardo  , 
<(  rientrate  in  Acerra  ;  che  ivi  la  vostra  assenza  potrebbe  dar 
«  sospetto  della  nostra ,  e  sapete  che  giova  a  guadagnar  tempo.  » 

((  Io  vi  accompagno  sino  a  Mercogliano,  »  disse  il  conte  di 
Caserta  ;  «  colà  troverete  una  buona  scorta  con  di  qualche 
«  salmerie...  » 

((  La  scorta!.,  non  voglio  tanto...  » 

«  È  tutta  gente  provata  e  fedele  ,  e  non  potete  farne  di 
<(  manco.  Ma  sproniamo  i  cavalli  eh'  è  passata  la  mezza  not- 
«  te.  »  Di  fatto  giunsero  a  Mercogliano  ,  dove  trovarono  le 
salmerie  con  due  dozzine  di  uomini  armati  che  si  unirono  a 
loro. 

((  Addio  ,  messer  conte  »  finì  col  dire  il  principe  ,  accom* 
miatando  il  Caserta.  «  Un  saluto  a  Manfredina,  che  forse  non 
«  l'avrò  a  rivedere  più;.,  ma  se  questo  avesse  ad  essere,  di- 
«  tele  che  l'amico  suo  terminerà  la  vita  in -guisa  degna  di  se... 
«  Addio,  Riccardo;  avrete  di  mie  novelle...  »  Così  detto  ,  in 
una  gran  commozione  di  animo,  gli  volse  le  spalle,  e  prese  il 
galoppo  con  la  sua  gente. 

Il  conte  gli  guardò  appresso  finche  non  udì  più  il  passo  de> 
cavalli  ,  restò  immobile.  Pertanto  chi  lo  avesse  veduto  lì  ,  so- 
lo,  e  fermo  in  quella  positura,  lo  avrebbe  preso  per  una  sta- 
tua equestre  ,  tanto  non  dava  di  vita  segno  che  sia  ;  e  pure 
sotto  la  mula  apparenza  1'  anima  gli  si  agitava  di  dentro  ?  sic» 
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còme  il  fuoco  nel  Vesuvio  coperto  di  neve  ;  e  le  idee  gli  si 
sgtomeravano  Y  una  appresso  dell'  altra ,  ma  varie  e  spezzate  , 
e  conformi  a  quella  sua  natura  incerta  e  sospettosa  che  lo  in- 
citava sempre  a  travarcare  dal  giusto.  E  benché  le  parole  non 
potrebbero  seguitare  la  rapidità  de'  suoi  pensieri  ,  nondimeno 
ci  proveremo  a  darvene  un  sentore  : 

a  II  suo  amico!...  ha  detto  il  suo  amico!...  e  con  una  certa 
«  voce;...  e  partirsi  così  brusco,.,  per  nascondere  la  mozione 
«  dell'animo  ,  è  dì  sicuro.  Un  saluto  per  Manfredina  ! '. . .  sen- 
«  tirgli  pronunziare  questo  nome,  mi  è  come  ad  avere  un  colpo 
«  d'azza;...  e  la  nomina  sovente  lui;  e  anch' ella...  ella  dice 
«  spesso...  Oh  Dio!  Dio  !..  levami  di  capo  questo  terribile  pen- 
«  siero,  o  ch'io  moro  perduto.  Tanti  anni  addietro,  a  Napoli, 
«  lì...  a  vederli  insieme  ,...  con  quelle  mani  congiunte  ,  con 
«  quei  sorrisi,...  n'ebbi  a  cascar  morto  delia  passione;  ma  non 
<(  fu  lui  che  me  la  ottenne  da  Federigo?...  e  se  l'avesse  ama- 
«  ta...se  l'avesse  amata  lui... me  l'avrebbe  ottenuta  per  me?... 
«  Nondimeno  una  affezione,  innocente  forse,.,  c'è,  me  ne  sono 
«  avveduto,...  ma-...  ma..-,  se  non  fosse  innocente?  »  Qui  ,  a 
questo  dubbio  ,  non  seppe  andare  oltre  ;  gli  corse  un  sudore 
per  le  membra  ,  i  muscoli  presero  una  contrazione  penosa  , 
come  se  gli  fosse  venuta  addosso  una  paura  disperata,  un'an- 
goscia insopportabile  e  pertinace.  Allora  volendo  uscire  da 
quel  misero  stare,  si  scagliò  nell'armatura,  guardò  tutto  sba- 
lordito e  torvo  i  campi  circostanti,  poi  sferzò  il  palafreno,  e 
via  come  il  vento. 

Non  per  questo  s' involava  a  se  stesso  ;  che  più  fuggiva  e 
più  sentiva  crescere  l'interno  tormento;  chiudeva  i  denti,  ser- 
rava il  pugno  della  mano  ,  stringeva  i  ginocchi  ,  e  dava  di 
sprone;  e  il  povero  animale  con  i  fianchi  insanguinati,  correva 
correva  ,  e  sembrava  più  volare  che  correre.  Sicché  ei  giunse 
dentro  Acerra  prestissimo;  smontò  nella  corte  del  suo  palazzo 
baronale,  die'  le  redini  al  primo  che  gli  venne  innanzi,  e  su. 
E  avvenne  che,   mettendo  il  pie    in  sala,   la  prima  persona 
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che  gli  si  parò  incontro  fu  Manfredina,  la  quale  gli  domandava 
novelle  del  principe  ,  e  se  fessesi  messo  in  salvo.  Pensate  mo 
che  spine  gli  diventassero  al  cuore  cotali  parole.  Le  labbra,  non 
gli  potendo  articolare  una  risposta,  dettero  in  un  suono  confuso 
a  la  maniera  di  un  alano  che  si  vegga  provocato,  onde  a  fa- 
tica gli  venne  pronunziato  un  si.  E  subito  poi,  preso  un  tor- 
chietto di  cera,  e  lasciando  attonita  la  moglie,  corse  di  filo  a 
serrarsi  in  camera ,  a  cacciarsi  sopra  il  Ietto ,  vestito ,  armato 
come  si  trovava.  Se  potesse  dormire  non  lo  sappiamo. 

Né  meno  turbato  pareva  al  mattino  ;  né  le  carezze  de' figli 
suoi  ,  né  le  sollecitudini  dell'  amorosa  Manfredina  gli  davano 
conforto  nessuno  ,  che  anzi  queste  gli  costavano  lo  sforzo  del 
doversi  contenere.  Volle  tornare  a  Caserta  ,  dove  pareva  a  lui 
che  sarebbe  stato  più  tranquillo,  più  solo  ;  ma  il  suo  demone 
era  con  seco,  gli  si  serrava  addosso  senza  requie,  e  gli  stava 
fitto  nell'  animo  ,  e  lo  straziava.  Pure  a  quando  a  quando  le 
vicende  che  narreremo  lo  traevano  a  le  gravi  cure  de' pubblici 
offìcii  ;  ma  sia  in  guerra  ,  sia  in  pace,  a  corte  e  a  casa  sua, 
nel  mezzo  de' campi  e  delle  battaglie,  in  ogni  luogo,  ad  ogni 
ora,  sempre  un'ambascia  aveva,  un  sospetto  !..  però  invigilava, 
spiava...  Sino  da  allora  s'era  per  isvolgere  la  peripezia  della 
sua  vita» 
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Non  il  silenzio  sempre  di  natura 
Né  de' venti  la  calma  e  delle  stelle 
I  disegni  di  Dio  compie  e  matura  : 

Talvolta  ancor  fra  i  lampi  e  le  procelle 
Più  luminoso  il  suo  pensier  traluce 
E  le  divine  idee  fansi  più  belle. 

Ei  padre  e  fonte  d'inesausta  luce 
Pur  circonda  talor  gli  eterei  troni 
Di  maestà  caliginosa  e  truce  ; 

Onde  sotto  al  suo  pie  s'odono  i  tuoni 
Ruggir  profondamente  ,  e  con  baldanza 
Mormorar  le  burrasche  e  gli  aquiloni. 
Monti  ,  il  Pelleg.  ap, 


Benché  la  gente  dì  Manfredi  avesse  dato  voce  fuori  eh'  ei  si 
recasse  in  Aversa  a  piatire  innanzi  al  Fieschi ,  nipote  del  papa, 
tuttavia  la  sua  vera  partita    non  poteva    a  lungo    rimaner  se- 
greta. Questo  Fieschi  s'era  pensato  d'averlo  d'ora  in  ora  nelle 
mani;  e  viste  comparire  le  bagaglie,  più  s'era  addormentato  in 
tale  speranza  ,   e  faceva  castelli  in  su  l'utile  ehe  cavar  poteva 
da  quella  faccenda  che  buona  fama  non  gli  poteva  dare  ;  però 
uscitogli  a  sinistro  il  disegno  non  è  da  raccontare  come  la  ma- 
sticasse male.  Ed  anche  Innocenzo  si  pose  in  sul  puntiglio  ,  e 
spiccò    subito    corrieri   da  tutte  parti,  ed  ingiunse  ordini    che 
perseguitassero    il    principe  di  Taranto    dovunque  andasse  per 
rifugio,  e  vivo  o  morto  il  prendessero.  Da  ultimo  il  marchese 
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di  Hohenburg ,  impaurito  del  fatto  suo ,  per  quello  che  potesse 
accadere  ,  mandò  significando  al  fratello  Oddone  in  Puglia  , 
non  che  a  tutti  i  suoi  seguaci  ed  aderenti ,  che  cercassero  di 
spegnerlo  in  qualsivoglia  maniera. 

Egli  in  frattanto  ,  guidato  da'  fedelissimi  fratelli  Capece  ,  ca- 
valcava per  sentieri  non  mai  battuti  da  uomini  a  cavalli  ;  dappoi- 
ché, poco  discosto  da  Monteforte  ebbe  a  uscire  di  strada,  e  pigliar 
le  montagne  del  lato  sinistro  ,  altissime  e  scoscese  ,  dove  non 
che  le  cavalcature  i  pedoni  medesimi  stentavano  a  proseguire 
innanzi.  Gioghi  dirupati ,  burroni  a  picco  ,  massi  giganteschi 
di  pietra  calcare  ,  intraversavano  Y  andare  così  ,  che  ben  di 
sovente  era  necessità  di  rifare  le  battute  orme  ,  e  far  giravol- 
te ,  e  cercar  novelli  varchi  ,  se  non  più  brevi  meno  erti  , 
fra  quei  nudi  greppi  ove  non  era  niuna  via  segnata  ,  con 
gran  rischio  di  minare  giù  per  quei  valloni.  Nientedimeno  a 
forza  di  maravigliosa  perseveranza  arrivarono  a  Mercogliano 
su  r  albeggiare..  Ed  ecco  un  altro  intoppo  ;  che  i  Mercoglia- 
nesi  ,  eh'  erano  di  parte  papalina  ,  avevano  udito  a  vociferare 
il  fatto  di  Borrello  d'Anglono;  onde,  veduta  la  brigata  di  Man- 
fredi ,  si  chiusero  pieni  di  sospetto  dentro  le  mura  della  città  ; 
né  ci  fu  modo  di  persuaderli  di  aprire  le  porte  per  dar  loro 
il  passo  ;  sicché  fu  mestieri  di  fare  il  giro  delle  mura  ,  su  per 
una  straduccia  angusta  e  ciottolosa,  che  a  uscirne  fuori  con  gli 
animali  carichi  e  stanchi  vi  volle  assai.  Ed  ivi  avvenne  che 
trattenuti  quelli  che  andavano  innanzi  per  la  caduta  di  un  mulo 
carico  ,  quelli  che  venivano  dopo  si  pensarono  si  fosse  ve- 
nuto a  guerra  con  i  terrazzani ,  e  vi  fu  uno  sgominio  ,  uno 
scompiglio.  A  la  fine  ,  passata  anche  questa  ,  tirarono  su  ;  e 
scansando  anche  Avellino  ,  altro  feudo  dell'  Hohenburg  ,  arri- 
varono sul  botto  dell'  ora  terza  ad  Atripalda  ,  terra  di  casa 
Capece. 

La  moglie  di  Marino  ve  li  ricevette  con  le  cortesie  che  sep- 
pe maggiori  ;  e  Manfredi  in  ricambio  volle  che  sedesse  a  desco 
con  lui  ;  ma  poco  vi  potette  stare  eh'  ebbe  presto  a  rimontale 
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in  arcione.  Parimente  a  Nusco  ,  castello  del  conte  di  Caserta, 
ci  s'  ebbe  altro  onore  grandissimo  ;  e  là  trovandosi  sicuro  ab- 
bastanza vi  dimorò  la  notte ,  e  ne  partì  la  dimane  per  tempo. 
Ne  vi  staremo  a  narrare  come  ei  passasse  Guardia  Lombarda,  Bi- 
saccia, Bovino,  ed  altre  città  e  paeselli ,  la  più  parte  avversi;  e 
come  si  tenesse  guardato  da  tanti  pericoli,  e  tutti  li  superasse 
con  la  grande  sua  virtù,  in  sino  a  che  non  s'ebbe  ricovero  in 
Venosa.  Nel  quale  luogo,  invitato  ed  accolto  con  molta  dimo- 
strazione di  esultanza  ,  ei  concedette  a  se  ed  a  la  gente  sua  il 
riposo  necessario  dopo  le  durate  fatiche. 

Con  tutto  questo  le  forze  d'  Innocenzo  lo  intorniavano  da 
ogni  banda;  e  poco  fondamento  egli  aveva  per  isperare  di  scam- 
parne. Di  fatto  gli  stessi  Venosini ,  pochi  dì  appresso  ,  sgomen- 
tati della  piena  eh'  era  per  cader  loro  addosso ,  gli  fecero  tosto 
a  sapere  le  loro  condizioni  e  i  loro  timori ,  perchè  vi  pones- 
se rimedio  ;  ed  il  rimedio  era  di  sloggiare  da  Venosa  ,  e  pi- 
gliar la  campagna  con  quei  pochi  seguaci  suoi;  i  quali  benché 
si  fossero  più  che  addoppiati  nel  viaggio  ,  non  pertanto  erano 
lontani  dal  potersi  fare  innanzi  ad  un  esercito  assalitore.  Gli 
eventi  sovrastavano. 

Il  principe  in  tanta  depressione  della  sua  fortuna,  fra  tan- 
ta manifestazione  di  nimichevoli  attentati  ,  non  si  perdeva  di 
animo  ;  e  meditava  un'  impresa  ,  la  quale  compiuta  ,  rimutate 
avrebbe  le  sorti.  A  questo  proposito  vi  vogliamo  dire  che  Lu- 
cerà era  forte  città  di  Puglia  popolata  di  Saracini  ;  i  quali 
riconoscenti  a'  benelìzii  avuti  da  la  casa  di  Svevia  ,  non  ave- 
vano potuto,  a  motivo  della  religione  loro  ,  essere  tentati  per 
nulla  da  le  arti  della  contraria  fazione.  Eglino  sarebbero  stati 
di  gran  momento  a  favore  della  causa  regia  ;  ma  di  Lucerà 
era  governatore  cerio  Giovanni  Moro  ;  e  questi  ,  quantunque 
creatura  fosse  di  Federigo  e  messo  a  queir  ufficio  da  lo  stesso 
Manfredi,  pure,  come  ingratissimo  era,  visto  il  suo  signore 
in  basso  stato  ,  s'  era  voltalo  con  il  vento  ,  e  avea  stretta  la 
lega  con  l'Hohenburg.  E  piacendogli  di  cavar  profitto  del  tra- 
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dimento,  era  corso  a  venderlo  a  V  altra  parte  ;  e  frattanto  ave- 
va lasciato  in  vece  sua  nella  città  ,  uno  di  nome  Marchisio  r 
nei  quale  fìdavasi  assai  ;  e  costui  saputa  la  comparsa  del  Prin- 
cipe in  Puglia  ,  si  pose  in  grandissima  guardia  ,  ed  a  la  ve- 
detta, per  dargli  addosso  ove  gli  venisse  fatto  con  sicurtà.  Per 
contrario  il  principe  dal  canto  suo  vagheggiava  1'  acquisto  di 
Lucerà  ,  e  preparava  nella  sua  mente  i  modi  da  venirne  a  ca- 
po :  vi  voleva  un  colpo  ardimentoso. 

La  sera  del  primo    di  novembre    dell'  anno  1254  ,  su    V  ora 
del  vespro  ,    Manfredi    con  i  due    fratelli    Capece  ,    senz5  altra 
compagnia  ,  uscì  bel  bello  da  Venosa  a  la  volta  di  Lucerà.  Per 
non  dare  indizio  alcuno  del  suo  vero  disegno  ,  mandò  voce  at- 
torno che  giva  a  la  caccia  del  falcone  com'  era  suo  costume  , 
e  die' 1' ordine  a' suoi  familiari  che  lo  aspettassero  a  Spinazzola, 
dove  dava  a  intendere  di  voler  passare  la  notte  ;    ma  sia   che 
costoro  avessero  qualche  sentore  della  cosa  ,  sia  che  se  ne  av- 
vedessero allora  ,  tutti  1'  uno  dopo  deli'  altro  ,  famigli ,  uomini 
d'  arme  e  fedeli  suoi ,  lo  raggiunsero    per    via ,   mal   sofferen- 
do eh'  ei    si  risicasse    solo  a  tanta    impresa»    E  benché    quella 
grossa  brigata  lo  esponesse  a  maggiori    rischi  ,  pur    convenne 
al  principe  di  ritenerla  con  se  ,  perchè  tornando  addietro  qual- 
cuno non  si  facesse  uscire  di  bocca  la  notizia  della  strada  pre- 
sa da  lui  ;  laonde  tutti  quanti ,  il  più  tacitamente  che  seppero 
e  potettero  ,  scansando  le  vie  battute  ,  per   tragetti  e  scorcia- 
toie seguitarono  innanzi    molta    ora ,    sino  a  notte.   La    quale 
cominciata  oscura  e  piovigginosa  ,   a  poco  a  poco  ,   buttandosi 
il  tempo  al  cattivo  ,  scoppiò  in  te  inposta.  L'  acqua  ,    la  gran- 
dine veniva  giù  a  dirotto,  quanta  Dio  ne  sapeva  mandare  ;  il 
turbinìo  impetuoso   sbarbicava   gli  alberi  ;    e  gli  scrosci    delle 
folgori  e  i  barbagli  de  lampi  portavano  ne' petti  il  terrore  pari 
a  lo  scompiglio  della  natura.  E  vi  era  da  smarrirsi  d'  animo; 
che  il  buio ,  l' uragano  ,  la  incertezza  del   cammino  ,    il  peri- 
colo d'  essere  sorpresi  da'  nemici ,  la  poca  speranza  di  ricove- 
ro ,  facevano  poco  sicuro  e  1'  andare  e  il  restare  ,  rendevano 
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incerto  ogni  consiglio  ;  dove  si  stesse  non  si  sapeva  ,  era  igno- 
to dove  si  arrivasse  ;  gli  uomini  si  chiamavano  per  nome  ,  in- 
vocavano la  Vergine  Maria  ,  gridavano  ,  schiamazzavano  per 
farsi  udire  da'  compagni  ;  i  cavalli  ,  anch'  essi  spauriti  ,  im- 
puntavano ,  balzavano  addietro  ,  indiavolavano.  In  tanto  tram- 
busto sola  speranza  di  tutti  era  certo  Àdenulfo  Pardo  ,  stato 
maestro  di  caccia  di  Federigo  imperatore ,  e  che  a  cagione  del- 
l' antico  ufficio  aveva  pratica  di  quei  luoghi  ;  ma  nel  gran 
tenebrore  che  e'  era  ei  ne  sapeva  quanto  altri  che  non  ci  fos- 
se stato  mai  ;  di  tal  che  fra  le  continue  inchieste  quel  suo  va- 
no affaccendarsi  tornava  di  sconforto  maggiore» 

Sparpagliati  chi  qua  chi  là  ,  s*  aggiravano  a  la  ventura  per 
fratte  e  macchie  ,  spossati  da  la  fatica  ,  agghiadati  dal  freddo 
e  tartassati  da  la  bufera  che  più  sempre  imperversava  ;  quan- 
do di  botto  il  destriero  di  Manfredi  si  fé'  restio  per  un'  om- 
bra appresa  ,  appuntò  le  orecchie  ,  e  ricalcitrò  ;  e  lo  stesso 
Manfredi ,  guatando  innanzi  ,  stette  alquanto  sopra  di  se  ,  e 
strinse  il  braccio  di  Corrado  Gapece  ,  eh©  gli  cavalcava  accan- 
to da  la  sinistra. 

«  Corrado  ,  siete  voi  ?  »  disse. 

«  Sono  io  ,  messer  prence  »  ei  rispose.  «  E  perchè  ci  fer- 
«  miamo  ?  » 

«  Non  iscorgi  là  , . . .  una  balestrata  discosto  da  noi  ,  non 
«  iscorgi   nulla  ?  » 

«  Una  cosa  bianca  ,    un  sasso   mi  penso.  » 

«  Un  sasso  !  se  1'  ho  veduto  a  muovere  ,  e  mi  si  è  impen- 
«  nato  il  cavallo  !..   » 

E  Corrado  senz'  altro  dire  lanciossi  innanzi  ;  ma  quando  fu 
giunto  al  luogo  dove  avea  scorto  quell'  oggetto  bianco  ,  già  gli 
era  uscito  da  la  vista  ,  come  una  forma  di  nebbia  quando  uno 
ci  va  dentro;  sicché  si  volse  al  principe  che  gli  era  corso  accanto, 
e   disse   con  una   voce   di  stupore  :  «  Qui  non  ci  è  niente.   » 

«  Dov'  è  Adcnulfo  ?  »  domandò  Manfredi  a  chi  gli  veniva 
più  da  presso  ;   «  chiamate   un  po'  Àdenulfo  Pardo.  » 
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a  Adenulfo  !  Àdenulfo  !  »  gridarono  venti  voci  in  una  volta, 
le  quali  a  cagione  del  temporale  si  udivano  appena.  «  Ade- 
«  nulfo  Parco!  ^  qui,  qui.  *-<  Il  prence  lo  domanda.  —<  Pardo  ! 
«  Pardo!  »  E  lo  chiamavano    ancora  quand'egli  era  già  venuto. 

«  Dite  su  ,  Adenulfo  ,  »  lo  interrogò  Manfredi  ;  «  sapreste 
ce  dire  in  che  luogo   siamo  ?  » 

«  Certamente...  »  ei  rispose  ,  come  se  gisse  comprando  le 
parole;  «  certamente...  io  conosco  tutte  le  vie,  le  scorciatoie, 
«  e  sino  le  querce  che  stanno  nel  Tavoliere;.,  ma  adesso!... 
«  con  questo  tempaccio  nero!..  Figuratevi,.,  vostra  signoria,.. 
«  siamo  iti  innanzi  a  guisa  di  strale  senza  penne  ;...  e  chi  può 
«  asseverare  che  siamo  voltati  a  dritta  o  a  mancina?  » 

«  E  non  vi  accade  di  conoscere,  a  qualche  segnale,.,  dove 
«  ci  troviamo  ,  se  su  la  nostra  via...  » 

«  La  via  ,  messer  prence  , . . .  con  Y  aiuto  di  Domeneddio  o 
«  della  Madonna,  la  troveremo  di  sicuro  ,  la  via...  » 

«  Ma...  »  soggiungeva  Corrado  ;  non  si  è  scorto  mai  qual- 
«  cosa...  da  queste  parti  ?  » 

«  Di  giorno  c'è  di  molta  cacciagione  ,  di  notte  i  lupi  soltan- 
c<  to  ;...  ma  in  una  notte  di  questa  fatta  ,  che  slido  io  chi  n'ha 
«  vista  una  somigliante  ,...  lo  stesso  demonio  si  caccerebbe  per 
«  rifugio  nella  bocca  dell'  inferno.   » 

«  Non  dite  questo  ,  che  il  demonio  vi  potrebbe  ascoltare;  » 
disse  il  principe  con  una  maniera  faceta  ;  «  credo  ce  ne  sia 
«  apparso  qualcheduno  ora  innanzi;...  una  forma  bianca,  eh5 è 
«  poi  scomparsa  come  fumo.   » 

«  Che  mi  raccontate ,  vostra  signoria  ?  »  sclamò  Adenulfo 
un  po'  spaurito  ,  un  po'  speranzoso.  «  Qui  si  è  veduto  adesso, 
«  proprio  veduto...  il  monaco  bianco  ?  » 

«  S'  ei  fosse  monaco  non  sarebbe  fuggito  innanzi  a'  cristia- 
«   ni  »  osservò  Corrado. 

<c  Monaco  ,...m' intendo  io,  perchè  comparisce  così  a  mo'  di 
«  frate  ;  ma  egli  è  della  legione  de'  diavoli.  »  E  così  dicendo 
si  faceva  il  segno  della  croce. 
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<(  Santa  Maria  !  siamo  nel  bosco  di  S.  Agapito  !  »  prorup- 
pero ad  una  voce  quattro  o  cinque  de'  circostanti  ;  e  tutti  gli 
altri  misero  una  sclamazione  di  paura. 

«  S.  Agapito  !  »  replicò  Manfredi.  «  Ho  sentito  a  parlare  dì 
«  questo  bosco  ,  eh'  è  fra  Lucerà  e  Foggia  ;  sicché  siamo  su  la 
«  dritta  via.  E  che  e'  è  da  spaventare  ?  » 

«  Da  spaventare...  che  se  ne  contano  di  molte  su  le  appa- 
«  rizioni  dello  spettro  bianco  »  rispose  il  Pardo.  «  A  dirla  co- 
«  me  va ,  ei  non  è  di  malvagia  natura  ;  perchè  ,  salvo  lo  sbi- 
«  gottimento  dell'animo  ,  nessun  viandante  ne  ha  patito  danno 
«  mai.   » 

«  Contane  un'altra  »  scappò  sa  a  parlare  uno  di  quelli 
d'intorno.  «  Ser  Ugo  da  Giovinazzo  ne  fu  strascinato  entro  a 
«  certe  grottacce  ,  ove  perdette  il  sentimento  ;  e  quando  rin~ 
«  venne  si  trovò  solo ,  fuori  a  lo  spianato  ,  che  faceva  il  più 
«  bel  sereno  del  mondo.  » 

<(  Dimmelo  a  me  che  la  fantasima  l'ho  trattata  viso  a  viso> 
«  posso  dire  »  soggiunse  un  altro. 

«  Tu  l'hai  veduta!...  con  gli  occhi  tuoi  proprio?  »  doman- 
darono altri  parecchi,  e  gli  fecero  piazza  attorno.  «  E  di'  su, 
«  che  t'  avvenne  ?  » 

«  Mi  torna  il  tremore  a  ricordarmene.  Faceva  una  burra- 
«  scona  come  questa,  e  peggio;  e  le  saette  come  adesso,  l'una 
«  non  dava  il  tempo  a  l'altra,  e  con  un  buio  ,.*.  come  ades- 
«  so.  Ero  capitato  solo  nel  bosco,  mi  raccomandavo  a  san  Nic~ 
«  cola  di  Bari,  che  ne  porto  sempre  una  boccetta  addosso  del- 
«  P  olio  suo  ;  e  camminavo  camminavo,  e  mi  disperavo  a  tro- 
«(  vare  come  uscirne... Quando  mi  si  parò  incontro  lui,.,  voglio 
«  dire  lo  spirito  d'  inferno ,  una  cosa  senza  forma  ;  lo  vedevo 
«  e  non  lo  vedevo  ,  ora  alto  alto  ,  ora  piccino  che  pareva 
«  sprofondare  in  terra... Figuratevi  lo  spavento  mio:.,  a  fatica 
«  mi  venne  fatta  la  croce.  » 

«  Ed  ei  sparve  a  vedere  la  croce  ,  n'  è  vero  ?  » 

«  Così  mi  sembrò  ,  ma  poco  stante   lo  raffigurai  più   disco- 
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«  sto  da  me;  e,  per  quanto  facessi  e  tentassi  per  isbiettarme- 
«  la  ,  me  lo  vedevo  sempre  attorno  ,  saltabeccando  su  per  gli 
«  alberi  ,  fra  mezzo  a  gli  spineti  ;  e...  mi  faceva  segno  di 
«  seguitarlo...» 

«  Misericordia  !  » 

«  Ve'  che  morte  era  quella!...  fuggivo  sempre,  e  più  m'in- 
«  tricavo,  e  più  me  lo  sentivo  a  le  calcagna;  sicché  da  ultimo 
«  feci  un  core  grosso  da  lione  e  gli  andai  appresso,  come  vo- 
«  leva  lui...  » 

«  A  far  codesto  ci  avrei  pensato  io...  »  osservò  uno. 

«  Pure  me  ne  venne  bene  ,  che  dopo  un  po'  di  aggirata  mi 
«  trovai  condotto  in  un  luogo  aperto  ,  proprio  là  dove  è  la 
«  casa  di  Phocax  quel  vecchio  Saracino...  » 

«  C  è  una  casa  in  questo  bosco  ?  »  l'interruppe  Manfredi. 
<c  Animo  dunque  ;  andiamo  a  dimandarvi  ricovero.  » 

«  A  trovarla  è  il  bello  »  rispose  Àdenulfo  Pardo.  «  Essa  fu 
«  edificata  è  tant'  anni  da  la  buona  memoria  di  Federigo  im- 
«  peratore  ,  per  comodo  della  caccia  ;  e  sta  da  la  banda  di 
«  levante  ,  ma  come  si  fa  mo  a  trovare  il  levante  ?  » 

Tutti  allora  si  guatarono  attorno  ,  per  torre  un  partito  ,  e 
già  si  volgevano  a  caso  in  verso  un  gruppo  di  alberi  grossi  ; 
quando  una  voce  generale  di  paura  li  rese  immoti.  La  fanta- 
sima era  ricomparsa  poco  lontano  ;  nò  e'  era  da  averne  dubi- 
tazione ,  che  ciascuno  vedeva  una  persona  bianca  ed  informe, 
apparire  e  sparire  qua  e  là  fra  mezzo  al  buio  ;  però  succe- 
dette un  silenzio  ,  e  nessuno  vi  fu  che  non  si  sentisse  una  tre- 
pidazione di  dentro  ,  benché  tutti  quanti  ,  chi  più  chi  meno  , 
fossero  gente  usa  a  mirare  intrepidamente  la  morte  nelle  bat- 
taglie. Lo  stesso  Manfredi  non  si  discostava  da  la  comune  cre- 
denza di  quei  tempi ,  quando  la  scienza  dell'  astrologia  giudi- 
ziaria stava  in  fiore  ,  ed  era  il  delirio  de'  più  alti  ingegni. 
Ed  ei  s*  era  dato  con  determinato  e  volonteroso  animo  a  per- 
scrutare gli  arcani  studi  di  quella  scienza  ;  e  sovente  la  fervi- 
da fantasia  gli  appresentava  immagini  di  enti  sovrannaturali  e 
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terribili,  i  quali  egli  credeva  stessero  a  guardia  delle  cose  ar- 
venire  ,  e  con  invidia  e  gelosia  le  nascondessero  a'  mortali. 
Pertanto  ora  eh'  ei  si  pensa  di  stare  al  cospetto  d'  un  essere 
di  quella  natura  incorporea  e  di  sopra  a  la  umana  ,  subito 
sale  in  isperanza  che  sia  giunta  1'  ora  di  saper  qualcosa  in- 
torno a' futuri  suoi  destini  ,  e  incontanente  move  incontro  a 
lui.  Ma  a  quel  suo  pensiero  mancava  l' effetto;  che  non  gli  ve- 
niva fatto  in  niuna  guisa  d'  avvicinarsi  a  la  larva  ;  la  quale 
sebbene  paresse  immobile  ,  pur  compariva  sempre  a  la  stessa 
distanza  ,  come  la  volta  del  cielo  a  chi  ascende  la  montagna. 

In  questo  mezzo  la  tempesta  non  posava  ,  i  tuoni  rumoreg- 
giavano spessi  ,  e  le  acque  ed  i  venti  parevano  invadere  gli 
spazii  del  cielo  per  percuotere  uniti  la  terra.  Nulladimeno  Man- 
fredi, quasi  disfidasse  l'inferno  e  gli  elementi,  pungeva  il  pala- 
freno ritroso  ;  e  seguitato  da  pochi  ,  lasciava  indietro  i  meno 
animosi  ,  e  innanzi  ;  ma  avventossi  una  saetta  a  la  cima  di  un 
altissimo  pino  ,  e  in  un  attimo  lo  schianta  e  l'atterra  ,  un  trar 
d'  arco  discosto  dal  principe.  Non  vi  è  animo  d'  uomo  che  al 
minare  della  folgore  di  Dio  non  senta  terrore.  E  poi  a  l'im- 
provviso fulgore  ,  1'  ente  misterioso  testé  mentovato  fu  scorto 
più  distintamente  ,  da  il  altra  banda  dell'  albero  percosso  ,  sur 
un  poco  di  rialto  ;  la  qual  cosa  in  quel  rimescolamento,  lo  fe? 
comparire  come  librato  fra  terra  e  cielo  ;  e  parve  il  demonio 
delle  tempeste  bearsi  della  sua  potenza  fra  le  traversie  della 
natura.  Ma  fu  un  momento  ;  che  il  buio  tornò  più  nero  di 
prima  ,  ed  altri  tuoni  più  lontani  succedettero  come  l'eco  delle 
montagne  al  ruggito  dell'  Etna,. 

Uomini  e  cavalli  si  arrestarono  tutti  come  di  consenso,  ma 
passato  il  primo  istante ,  primo  il  principe  fé'  udire  la  sua  vo- 
ce ;  ed  «  Animo  »  gridò  ,  «  non  è  tempo  da  fermata  >  che 
«  siamo  dinanzi  a  la  casa...  » 

E  veramente  non  guari  lontano  ,  biancheggiava  di  lampo  in 
lampo  la  facciata  di  un  edifizio  ;  sicché  si  voltarono  tutti  da 
quella  banda;  e  subito  giunti,  molti  riconobbero  il  sito  ;  e  cor 
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grida  e  fracasso  ,  e  più  con  brave  punzonate  a  la  porta,  chia- 
mavano il  Saracino  Phocax,  perchè  scendesse  ad  aprire  ;  e  l'un 
colpo  non  aspettava  l'altro. 

«  Che  bagordo  è  codesto  ?  che  maniera  bestiale  di  picchia- 
ci re  ?  »  domandò  un  vecchio,  affacciando  il  capo  a  la  feritoia, 
ce  Apri  che  il  tempo  ci  subissa  ;  e  fa  presto  ,  o  che   gettia- 
te mo  l'uscio  in  terra  »  gridarono  cento  voci ,  con  uno  schia- 
mazzo che  mai  il  maggiore. 

ci  Tacete  un  po'  »  gridò  Adenuìfo  Pardo  ,  con  quanta  n'  a- 
Teva  in  canna,  ci  Fatemi  parlare  a  me  ;  se  no,  risicate  di  mo- 
ie rire  qua  foori  di  disagio.  »  E  volta  la  faccia  su  ,  riprese 
con  buon  garbo:  ce  Aprite,  Phocax;  che?  non  mi  conoscete?  » 
ce  Ah!  sei  tu,  Adenuìfo?  »  rispose  il  vecchio,  ce  E  perchè  tan- 
«  ta  brigata  ?  » 

ee  Non  istate  a  domandare,  che  e'  è  con  noi  messere  il  prin- 
«  cipe  Manfredi.   » 

ce  Manfredi  !  ma  che  ciance  mi  vai  raccontando....  » 
ee  Yi  pare  mo  tempo  da  ciance?  Vedete  che  stiamo  per  ve- 
ce nir  manco  da  lo  stento    e  dal  freddo....  Su  aprite,    non  ci 
ee  straziate  d' avvantaggio.   » 

Quel  Phocax  ,  che  ogni  cosa  impossibile  s'  avrebbe  aspettata 
meno  che  avesse  a  far  ricevimento  al  principe,  venne  giù  bron- 
tolando ;  ma  quando  ebbe  schiavato  V  uscio  ,    e  che  al  chiaro 
della  lanterna  raffigurò  la  persona  di  Manfredi  vera  e  reale  , 
mancò  poco  che  non  perdesse  la  loquela  ;  tuttavia  gli  caddero 
le  chiavi  di  mano  ,  e  si  precipitò  ginocchioni  supplicando  mi- 
sericordia e  perdono.  E  mentre  eh'  ei  si  rammaricava  ,  in  una 
girata  d'  occhi  tutti  furono  dentro  a  cercar  ricovero  sotto  una 
ampia  tettoia  ,  che  parve  fatta  a  posta  per  loro.  E  chi  smon- 
tava da    cavallo  ,  e  chi  levava  via  le  selle ,  e  chi  si  strappava 
da  dosso  i  panni  guazzosi  ed   infangati  ;  e  li  scuotevano  ,  e  li 
gettavano  per  terra  ;  e  tutti  a  una  volta  un  lingueggiare  ,  un 
imprecare,  un  cercar  fascine  da  levar  fiamma  ;  era  un  bulica- 
me ,  una  pressa  ,  un  frastuono.  A  la  perfine  si  rinvenne   sul 
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focolare  un  po'  di  bragia  ;  e  tolta  molta  legna  da  la  stipa  ,  fe- 
cero subito  fuoco  ;  e  tutti  intorno  a  scaldarsi  ,  ad  asciugar 
cavalli  ,  a  streghiarli ,  a  stropicciarli  con  paglia  e  pannilini. 
Era  uno  spettacolo  a  vedere  una  turba  stracca  e  affaccendata, 
i  poveri  animali  stremenziti  da  la  fatica  e  dal  disagio  ,  anelan- 
ti ,  fumosi,  e  rischiarati  da  una  vampa  rossiccia  e  vagante;  la 
quale  in  balia  del  vento  ,  sino  a  sotto  quel  poco  di  coperto  , 
gP  impacciava  e  tribolava  per  ogni  verso. 

Manfredi  si  stava  appoggiato  con  il  dorso  ad  uno  de'  pila- 
stri eh'  erano  di  sostegno  a  la  tettoia  ,  e  sbadatamente  mirava 
quel  trambusto  di  faccende  ,  tutto  con  il  pensiero  volto  a 
P  apparizione  avuta  dentro  del  bosco;  ma  Marino  Capece  per 
richiamarlo  da  quelle  fantasticherie  a  fatti  più  accomodati  a  la 
condizione  delle  cose,  gli  si  fece  vicino,  e  quasi  a  l'orecchio 
gli  disse:  «  Quella  fiamma...  non  la  vorrei  vedere...  » 

<c  E  perchè?  »  rispose  il  principe  ,  guardandolo  in  viso  per 
comprendere  il  sentimento  nascosto  di  tali  parole,  «  Ti  fa 
«  caldo?  » 

«  Altro  !  sono  tutto  un  mollume  ,  che  P  acqua  mi  ha  impi- 
«  gliato  i  panni  addosso  ,  e  mi  piace  d'  asciugarmi  al  fuoco  ; 
«  ma...  esso  luce  un  po'  di  troppo,  e  mi  penso  che  si  potreb- 
«  be  scorgere  anche  da  Foggia  ,  dove  Oddone  i  Hohenburg 
«  sta  a  la  vedetta...  E  se  quel  tristo  ha  un  sentore  che  il 
((  principe  di  Taranto  si  scalda  a  codesta  fiamma,...  ogni  im- 
«  presa  nostra  si  finisce  dentro  al  bosco  di  S*  Agapito.  » 

Manfredi  gli  strinse  la  mano  affettuosamente,  e  levando  gli 
occhi  al  cielo  ,  gli  affìsse  nell'  astro  di  Marte  ,  che  vivido  e 
chiaro  luccicava  in  mezzo  a  nerissime  nubi;  dipoi  rispose:  «  Non 
«  temere  di  nulla  ,  Marino  ,  che  la  mia  stella  promette  altri 
«  destini.  Vedi  come  brilla?  e  pocanzi  tutto  era  tenebre.  » 

«  Ah  ,  messer  prence!  quel  pianeta  ha  verso  P  occidente  di 
«  gran  nugoloni  foschi  ;  e  or  ora  n'  è  coperto  ...» 

ce  Non  pertanto  avrà  brillato  prima...»  ci  lo  interruppe,  tut- 
to   animandosi    in    volto.    «  Ed  io...  io  non  sono  per  anco  al 
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«  meriggio  (iella  vita  ;  e  verrà  questo  meriggio  ,  e  splendido,... 
«  o  che  non  sono  sangue  di  Federigo... E  pure  l'occidente...» 
e    qui    strinse    forte    il    braccio    del    cavaliero  ...    «    P  occi- 
«  dente    mi    comparisce  fosco  assai  ,  anche  a  me  ;  e  mi   sem- 
«  bra  di  stare  in  una  via  luminosa  di  gloria  per  cader  poi.., 
«  Oh!!  »  e  mutava  ad  un  tratto  e  voce  e  modi;  «  che  vo'par- 
ce  landò  io  di  tai  fole?,     il  futuro  ha  baluardi  di  adamante,  e 
«  di  quaggiù  siamo    impotenti  a  porvi  i  lumi  dentro.  Il  pre- 
ce sente,  solo  il  presente  si  può  dire  eh' è  nostro...  Però,  go- 
«  diamo  di  questo  poco  di  fuoco  ;  che  quanto  a  Oddone  ce  ne 
«  prenderemo  fastidio  quando  P  avremo  a  fronte.  »   E  conclu- 
so cosi ,  si  mise  briosamente  in  mezzo  a  la  sua  gente  ;  la  quale 
avendo    udito    le  ultime  parole  ,  lo    accolse  con  plausi    e  gri- 
da :  «  Viva  Manfredi  il  signor  nostro;  e  sieno  impiccati  ,  ab- 
«  bruciati  vivi  tutti  gli  Hohenburg  di  questo  mondo  ,  tutti  i 
«  vigliacchi  traditori,  e  tutti  che  non  sono  da  la  nostra!...  » 
Indi  per  isfogare  P  entusiasmo,  posero  4iuova  legna,  e  levaro- 
no  maggiori  fiamme,  quasi  preparassero  il  rogo  a  quella  lun- 
ga schiera  d'imprecati. 

<c  L'abbiamo  a  finire  »  susurrò  Marino  a  Corrado  ;  «  tro- 
«  va  la  maniera  tu  da  strapparlo  a  codesta  gazzarra  ;  che  do- 
«  mani  altro  che  grida  !  » 

Corrado  si  avvicinò  bel  belìo  al  principe  ,  e  preso  il  discor- 
so a  la  larga  ,  con  un  garbo  disinvolto  ,  venne  a  dire  che  il 
vecchio  Phocax  era  scontento  assai  di  averli  tenuti  fuori  a  la 
porta  ,  e  aveva  in  compenso  ammanite  di  ottime  stanze  ,  per- 
chè il  suo  giovine  signore  si  desse  una  notte  riposata  dopo  tan- 
te fatiche  ;  e  finì  conchiudendo  come  quel  povero  diavolo  si 
moriva  da  la  voglia  di  fargliele  godere...  E  Manfredi  che  del- 
io stratagemma  si  avvide  ,  volse  sorridendo  P  occhio  a  Marino  ; 
e  tolto  il  braccio  di  Corrado  ,  andò  con  esso  ,  dicendo  «  Ei 
«  si  deve  concedere  qualche  cosa  a  P  amicizia.  » 

Marino  lo  vide  andare  infino  a  che  P  arco  della  scalinata  glie- 
lo tolse  da  la  vista  ;  allora  ,  con  quel  suo  operare  sbrigativo  , 
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si  pose  tulio  a  far  che  ammorzassero  quelle  baldorie  inopportune. 
Il  saraceno  Phocax  portava  grande  affezione  a  la  memoria 
di  Federigo  ,  dal  quale  aveva  avuto  benefìzi  molti  ,  e,  quello 
che  monta  più,  grandi  parole  garbate  sempre  che  l'Imperatore 
erasi  recato  in  quella  casa  del  bosco  a  diporto  ;  sicché  il  buon 
vecchio  non  capiva  ne'  panni  ogni  volta  che  se  ne  rammentava , 
o  che  raccontava  le  strette  di  mano  e  i  graziosi  atti  di  che 
quell'  augusto  lo  aveva  onorato  ;  per  la  qual  cosa  nessuno  più 
fedele  e  buon  servitore  di  lui  aver  si  poteva  la  casa  di  Svevia. 
Questa  notte  fu  per  venir  matto  da  la  disperazione  scorgendo 
Manfredi ,  e  eli'  ei  s'  era  fatto  pregare  per  aprirgli  ;  ma  accor- 
tosi che  nessuno  poneva  mente  al  suo  rammarichìo  ,  pensò  di 
rimediare  al  fatto  in  miglior  guisa  ;  e  corse  presto  su  ,  a  dar 
aria  a  gli  appartamenti ,  a  spazzare  in  fretta  le  camere  ,  a 
sprimacciare  i  letti  ,  e  a  porre  anche  insieme  un  po'  di  rozza 
cena  ,  a  la  maniera  sua  ,  come  gli  venne  meglio  in  quel  gran 
da  fare. 

Ma  il  principe  non  mangiò  nulla  ,  bensì  lo  ringraziò  corte- 
semente, con  un  sorriso  che  al  vecchio  rammentava  quelli  del 
gran  genitore  ,  e  volle  il  menasse  tosto  nella  stanza  preparata 
per  lui.  La  quale  era  la  medesima  dove  per  solito  dormiva 
Federigo  ;  e  di  fatto  si  vedeva  splendidamente  addobbata  con 
un  bel  damasco  verde  a  le  pareti  ;  e  V  era  a  un  lato  un 
magnifico  letto  della  stessa  stoffa  ,  in  iscontro  al  quale  stava 
incastrato  nella  muraglia  un  ampio  quadro  con  la  immagine 
dell'  imperatore  ritratta  al  naturale  ;  con  quella  arte  poi  che 
si  poteva  avere  a  quel  secolo  ,  quando  la  pittura  stavasi  an- 
cora aspettando  Cimabue.  Nulladime.no  doveva  avere  il  pregio 
della  somiglianza  ,  perchè  Manfredi  al  vederlo  fu  grandemente 
commosso  nell'  animo  ,  e  fermandosi  in  mezzo  a  la  camera  , 
sclamò  :  «  Quando  ei  giungeva  qui  ,  nella  sua  pompa  impe- 
«  rialc  ,  certo  non  si  pensava  che  il  sangue  suo  vi  avesse  a 
«  capitare  ramingo  ,  in  una  notte  perversa  come  questa.  Oh 
<(  padre  !...  »  Ma    non   potendo    proseguire  ,   fé'  cenno  che  il 
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lasciassero    solo  ,  e  si  die'  liberamente    a  le  sue  penose  consi- 
derazioni. 

Guardò  ancora  un  bel  pezzo  il  dipinto  ;  poi  chiuse  V  uscio, 
depose  1'  elmo  e  la  spada  sopra  una  tavola ,  e  con  tutta  V  ar- 
matura addosso'  si  sdraiò  in  una  seggiola  a  bracciuolo  eh'  era 
di  costa  il  letto.  In  fondo  al  muro  della  diritta  stava  co- 
struito di  fresco  il  cammino  ,  dentro  al  quale  era  una  bella 
vampa  ;  ed  ei  vi  teneva  fiso  lo  sguardo  ,  come  uomo  in  pre- 
da ad  alti  pensieri  ;  frattanto  che  scuoteva  sbadatamente  con  la 
sinistra  la  vagina  della  spada  posta  sul  buffetto  vicino.  E  quali 
rimembranze  !  Federigo  Barbarossa ,  Enrico  sesto  ,  il  secondo 
Federigo ,  tre  imperatori  di  padre  in  figlio  avevano  pieno  il 
mondo  del  nome  e  delle  armi  di  Svevia  ;  e  che  avanzava  di 
tanti  fasti  ?  Corradino  fanciullo  in  Germania,  Enzo  prigioniero 
in  Bologna  ,  Manfredi  perseguitato  ;  e  tutti  abbattuti  dal  pa- 
storale !  Di  tanti  soggetti ,  di  tanti  regni  che  rimaneva  al  fug- 
gitivo ?  pochi  servi  ed  amici  affettuosi ,  ed  una  casuccia  in 
capo  a  un  bosco;  e  dovervi  star  nascoso,  e  non  esservi  sicu- 
ro sino  al  dimane* . .  Com'  è  tenebroso  questo  dimane  per  Man- 
fredi!  forse  ei  non  ne  vedrà  la  sera,  e  forse... Oh!  l'ambizione 
e  la  speranza  mandano  faville  anche  dal  fondo  di  ogni  mise- 
ria ;  e  dov'  è  lo  sventurato  che  non  s'abbia  un  refrigerio  nel- 
1'  avvenire  ?  Pertanto  1'  interno  sentimento  ,  e  la  stessa  ambi- 
zione ,  eh'  è  il  vizio  delle  grandi  anime  ,  sospingono  il  giovi- 
netto prence  su  per  i  campi  della  gloria  ;  cosicché  già  nel 'a 
fervida  mente  gli  sembra  di  comandare  a  prodissime  squadre 
di  cavalieri ,  e  menarle  a  la  vittoria  ,  a  la  conquista  di  un 
reame,  di  una  corona...  La  corona  de'  re  non  iscaderebbe  di 
pregio  sul  capo  suo  !  poi  la  felicità  de' popoli ,  la  potenza  ,  la 
unione  di  tutta  Italia  sotto  uno  scettro...  E  siccome  le  imma- 
gini gradite  si  danno  la  mano  ,  così  da  le  pubbliche  geste  ei  tra- 
svola a  le  private  dolcezze;  e  pensa  a  la  consorte  e  a  la  figlia, 
che  sole  in  Taranto ,  e  minacciale  anch'  esse ,  certo  pur  trepi- 
deranno per  lui  >  e  forse  in  quel  medesimo  momento  pregano 
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a  Dio ,  percliè  scampi    lui  da  cotanti  inimici  ,  lui  ,  lo  sposo  , 
il  padre!  Da  la' cari  pensieri  gli  viene  una  calma  a  F  anima  e 
un    riposo  al  cuore  che  lo   ristora  ;  si  che  a  poco  a  poco  un 
leggiero  sonniferare  gli    chiude  le  palpebre  ,  e  gì'  invola   ogni 
sentimento  di  mali  e  di  beni  ,  di  timori  e  di  speranze. 

Erano  in  tal  guisa  trascorse  parecchie  ore  ,  quando  un  non 
so  che  lo  riscosse  e  lo  destò.  Spenti  e  consumati  i  ceri,  rima- 
neva appena  poca  bragia  nel  cammino,  a  la  cui  luce  rossiccia 
e  fioca  il  parato  della  stanza,  d'  un  verde  oscurissimo,  pigliava 
1'  apparenza  d'  un  mortorio  ;  però  il  ritratto  di  Federigo  con 
il  manto  di  ermellino  fu  la  sola  cosa  chiara  che  in  quel  primo 
botto  dello  svegliarsi  gli  desse  nella  vista.  Ei  richiuse  e  ria- 
perse gli  occhi,  poi  guardò  attorno  come  per  rammentarsi  do- 
ve fosse;  e  Torà  alta,  e  il  silenzio,  e  Io  scuro  della  camera, 
tutto  pareva  accomodato  a  ridestare  le  sue  fantasie;  il  perchè  gli 
veniva  a  la  mente  la  strana  avventura  del  bosco  ,  e  gli  si  ap- 
presentava  una  seguela  di  fantasime  informi,  come  nelle  paure 
de' fanciulli  o  ne' sogni  degl'infermi.' Per  la  qual  cosa  ei  stra- 
buzzò gli  sguardi  con  una  maniera  di  ribrezzo,  indi  li  volse  al 
soffitto,  e  da  ultimo  gli  si  posarono  su  la  immagine  dell'impera- 
tore. E  questa  gli  dava  pur  molestia,  che  il  manto  d'ermellino 
toglieva  F  apparenza  d'  una  persona  animata ,  e  sembrava  rile- 
varsi da  la  muraglia,  e  movere  le  braccia;.,  uè  fu  solo  appa- 
renza di  vista ,  eh'  ei  sentì  un  sibilo,  un  fruscio  a  ino'  di  ve- 
ste agitata;  e  più  guardava  e  più  quel  bianco  pigliava  forme,  . 
come  fosse  stato  proprio  cosa  viva  ,  un  corpo  tra*  la  opposta 
parete  e  lui. 

Allora,  non  dubitando  di  trovarsi  al  cospetto  di  un  demonio, 
ei  trasalì  tutto  su  la  sedia;  corse  con  la  destra  a  cercare  della 
spada  su  la  vicina  tavola  ,  e  non  ve  la  trovò  più  ,  benché  si 
rammentasse  benissimo  d'avervela  posta  egli  medesimo;  onde  ri- 
mase un  istante  perplesso  e  scompigliato  ;  ma  subito  trasse  da 
la  cinta  il  pugnaletto,  e  alzandosi  in  piedi  animosamente  gri- 
dò :  «Chi  sci?.,  chi  cerchi  in  questa  camera?  » 
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Non  guari  dopo  una  voce  lamentevole  e  rotta  pronunziò: 
«  Man... frodi...  » 

«  Ah  !  domandi  di  me  ?  »  ci  soggiunse  ;  «  tu  sei  lo  spi* 
«  ri(o  mio  tutelare  ?  E  di'  ,  che  mi  predici  ?  venture  o  avver- 
«  si  là  ?  » 

E,  quasi  eco,  la  voce  replicò  :  a  Venture  :. .  e  avversità  ...  » 

«  Venture!.,  e  dove  avranno  principio?..  » 

Questa  volta  la  risposta  si  fece  aspettare  un  poco ,  ma  venne 
chiara  e  netta:   «  A  Lucerà.   » 

«  A  Lucerà!  »  ripete  il  giovine  ,  pieno  di  esultanza.  «  Dan- 
ce quo  oggi...  E  l'infortunio?.,  dove?.,  non  rispondi?  » 

Seguitò  un  lungo  silenzio,  durante  il  quale  Manfredi  con  una 
grandissima  ansia  tratteneva  sinanche  il  respiro;  né  gli  venne 
udito  altro  che  un  novello  sibilìo;  e  al  debole  barlume  che  v'era 
gli  parve  che  la  figura  si  rincacciasse  dentro  la  muraglia;  laon- 
de indispettito  del  vedersela  uscir  da  gli  occhi,  die'  un  passo 
innanzi,  gridando  forte:  «Non  ti  dileguare;.,  dimmi  ,  dove  mi 
«  giungeranno  le  avversità?., parla  ...   » 

Rispose  con  un  flebilissimo  sospiro  queste  parole  a  stento  , 
come  se  fossero  venute  di  sotterra:  «  Al  Verde!  » 

«  Che?  che?...  al  Verde?...  »  sclamava  il  principe  fuori  di 
se,  non  udendo  nò  vedendo  più  niente.  «  Dov'è  ita  quella  lar- 
«  va?  qui  è  buio  come  un  cimitero,.,  e,..  Marino!  Corrado!.,  » 
E  con  il  volto  acceso,  e  co' capelli  abbaruffati,  corse  impetuo- 
samente a  V  uscio  ,  e  V  aperse  ;  ma  abbarbagliato  da  la  luce 
improvvisa  dovette  restare  tutto  smarrito,  siccome  un  sonnam- 
bulo destato  nell'  atto.  «  Non  è  uscito  qualcheduno  di  qua?  »  do- 
mandò quando  potè  pigliare  il  contegno  consueto. 

«  Se  la  porta  era  serrata  con  la  chiave!  »  dissero  quelli  ac- 
corsi. 

«  Ma!..  »  e  stette  un  po' sopra  di  se.  «  Recatemi  una  can- 
ee dela.   » 

«  E  chiara  Falba...  »  osservò  Corrado  Capace;  e  dischiudeva 
le  imposte  della  finestra. 
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Entrata  la  luce,  ogni  cosa  comparve  a  posto  come  la  sera  ; 
e  quantunque  Manfredi  considerasse  per  ogni  verso  il  quadro 
di  Federigo,  nulla  vi  trovò  che  soddisfacesse  al  suo  pensiero; 
ond'ei  concluse:  «  E'  pare  eh'  io  sogni...  Ma  la  mia  spada?  Ta- 
ce vevo  posta  qui,  sopra  il  buffetto...» 

«  Essa  vi  sta  a  fianco    »  rispose  Marino. 

Allora  il  principe  stupefatto  la  cavò  mezza  da  la  guaina ,  la 
mirò  un  momento,  e  :  «  Questo  è  segnale  di  buona  fortuna  » 
disse  ,  come  preso  d'una  subita  idea,  «  Andiamo  a  Lucerà.  » 
E  ponendosi  V  elmo  si  lanciò  fuori. 
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Una  donna  superba  al  par  di  Giuno 
Con  le  trecce  dorate  a  1'  aura  sparse  $ 
E  co' begli  occhi  di  cerulea  luce, 
Ne  la  capanna  tnia  poc'  anzi  apparse  : 

Ponmi ,  disse ,  la  destra  entro  la  chioma? 
E  vedrai  d'  ogni  intorno 
Liete  e  belle  venture 
Venir  con  aureo  piede  al  tuo  soggiorno»., 
Alessandro  Guidi» 


Poco  innanzi  abbiamo  mentovato  uno  di  nome  Marchisio,  che 
stava  dentro  Lucerà  facendo  le  veci  di  Giovanni  Moro,  gover- 
natore di  quella  città,  intanto  che  questi  si  recava  da  quel  Ber- 
toldo di  Hohenburg  ,  con  il  quale  s'era  stretto  in  lega.  Mar- 
chisio vi  faceva  buon  governo  ,  si  teneva  guardato  ,  serbava 
sotto  il  capezzale  le  chiavi  della  città  ;  e  insieme  con  Oddone, 
il  fratello  dell'  Hohenburg  ,  che  stanziava  un  poco  a  Foggia  ? 
un  poco  a  T¥oia,  attendeva  a  spiare  le  mosse  del  principe  di 
Taranto ,  per  dargli  sopra  e  finirlo.  Non  sapeva  niente  che  il 
principe  gliel'  aveva  fatta  di  mano  con  quella  sua  camminata 
notturna ,  e  meno  che  stesso  già  già  per  dare  addosso  a  luì, 
con  1'  animo  baldanzoso  per  i  fausti  presagi  avuti.  E  sul  pro- 
posito de'  presagi ,  qui  viene  in  acconcio  1'  osservare  che  ,  se 
bene  la  misteriosa  voce  della  camera  verde  avesse  un  po' avven- 
turata la  profezia  su  le  prosperila  che  aspettavano  Manfredi  & 
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Lucerà,  non  era  così  in  riguardo  a  le  avversità  da  accadergli 
sul  fiume  Verde  (  eli*  è  il  Garigliano  d'  oggidì  )  ;  stante  che  da 
gran  tempo  correva  una  voce  in  Puglia  ,  una  credenza,  una 
sentenza  fatidica ,  come  volete  voi  ,  la  quale  asseverava  dover 
le  acque  del  Verde  essere  fatali  a  la  casa  di  Svevia.  Ma  di  que- 
ste lontane  minacce  dandosi  pochissimo  pensiero ,  e  tutto  nelle 
prossime  venture  confidando  ,  Manfredi  si  appressava  a  Luce- 
rà ;  e  gli  facevano  compagnia  i  due  Capeci  con  il  vecchio 
Phocax  ,  il  quale  a  forza  lo  aveva  voluto  seguitare  ;  che  al 
resto  della  gente  fu  imposto  di  andare  a  Bovino. 

Quando  furono  a  la  vista  delle  mura  ,  andò  Phocax  innan- 
zi ;  perchè  con  quel  suo  garbo  saracinesco  annunziasse  a'  suoi 
compagni ,  come  il  figliuolo  di  Federigo  ,  dandosi  a  la  loro 
provata  fedeltà  ,  venisse  spontaneo  ed  inerme  a  mettersi  nelle 
mani  loro.  La  qual  novella  ,  subito  che  fu  udita  da'primi  che 
facevano  le  scolte  su'  bastioni  ,  corse  incontanente  di  bocca  in 
bocca  ;  il  nome  di  Manfredi  fu  ripetuto  mille  volle  con  esul- 
tanza ,  n5  echeggiarono  le  piazze,  e  tutti  i  petti  di  quei  prodi 
balzarono  di  riconoscenza  e  di  amore.  Da  ogni  banda  si  pren- 
deva 1'  armi. 

Ma  quando  apparve  lo  stesso  giovine  principe  ,  farsi  avanti 
a  le  porte  con  il  capo  scoperto,  e  con  le  palme  delle  mani  di- 
schiuse ,  V  entusiasmo  non  ebbe  limiti  ;  e  :  «  Benvcnga  il  si- 
te gnore  nostro...»  sciamarono,  «  Benvenga  il  figliuolo  dell'Iin- 
«  peratore.  —  Aprite  codeste  porte  !  —  Le  chiavi ,  le  chiavi  !  » 
ma  le  chiavi  le  teneva  Marchisio  sotto  al  guanciale  del  suo 
Ietto,  e  non  le  avrebbe  date;  ond' era  mestieri  fare  altrimenti, 
e  presto. 

Stava  sotto  la  porta  maggiore  una  buca  ,  una  fogna  ,  donde 
uscivano  le  acque  delle  piogge  ;  sicché  quei  volonterosi  uomi- 
ni ,  che  non  trovavano  di  meglio,  pregarono  il  principe  d'entra- 
re per  quella,  Entrare  a  guisa  eli  rettile  là  dove  lo  aspetta 
Ja  gloria  e  la  potenza  !  ivi  si  verificava  quel  detto  ,  che  la 
fortuna  ha  tempio  altissimo  con  porle  basse  ,    dove  sovente  si 
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ha  da  entrare  carpone.  Però  il  grande  animo  del  giovanetto 
ne  ha  disdegno...  Ma  intanto  eh'  egK  indugia  si  leva  un  poi» 
verio  su  la  strada  che  vien  da  Foggia  ;  sono  cavalli  certo  , 
forse  gente  nemica  ;  ed  ei  si  trova  solo  ,  senza  difesa  ,  su  le 
porte  di  una  città  piena  di  fedeli  suoi  che  stanno  per  ricever- 
lo a  braccia  ;...  ma  trascinatisi  per  entro  una  fogna  !...  E  pu- 
re a  ogni  istante  eh' ei  si  trattiene,  più  quel  polverio  si  avvi- 
cina  ,  più  il  suo  rischio  si  accresce  ;  un  poco  di  umiltà  ades= 
so  ,  e  poi  la  sicurezza  ,  il  potere  ;  a  quest'  atto  basso  seguirà 
il  comando  di  un  esercito  ,  il  dominio  di  un  reame  ,  la  pace 
la  felicità  di  tanti  popoli...  Ei  si  precipita  dal  cavallo  ,  e  giù 
pel  canale... 

«  Sopporteremo  che  in  colai  misero  modo  entri  il  principe 
«  nostro  !  »  gridarono  i  Saraceni  pieni  d' ira  e  di  rammarico. 
«  Giù,  giù  le  porte  ;  a  terra  le  barre  ;  i  ferri  ,  le  picche!.. 
«  animo  !  »  Detto  fatto  ;  1'  un  colpo  non  aspetta  1'  altro  ;  e  il 
pensiero  dell'  imminente  pericolo  di  Manfredi ,  e  la  furia  del 
momento ,  e  la  forza  di  cento  braccia  d'  uomini  fortissimi  at- 
terrano la  porta  ;  e  Manfredi  innalzato  sopra  gli  scudi  passa 
in  trionfo. 

In  questo  mezzo  Marchisio  ,  udito  quel  gran  gridìo  e  sapu- 
tane la  cagione  ,  s'era  armato  in  fretta;  ed  accozzata  certa  sua 
sbirraglia  ,  tutto  pieno  di  mal  talento  discese  in  istrada  in- 
contro al  rumore  ;  ma  :  «  Scenda  Marchisio  da  cavallo...  Si 
«  metta  in  ginocchio  innanzi  al  suo  padrone...  »  fu  una  voce 
di  mille  Saraeini  minacciosi  ;  e  il  mal  venuto  ,  soverchiato  e 
atterrito,  bisogna  che  smetta  Tira,  che  si  prostri  a  terra,  che 
implori  perdono. 

Ora  le  genti  del  principe  ,  cui  l'ordine  d'  andare  a  Bovino 
non  era  punto  ito  a  sangue,  non  ne  fecero  niente;  e  vogliosi  dì 
morire  più  presto  insieme  con  lui,  che  lasciarlo  solo  in  mezzo 
a'  pericoli  ,  lo  avevano  seguitato  a  la  lontana  ,  senza  eh'  ei  se 
ne  fosse  avveduto.  Laonde  vedutolo  entrare  in  Lucerà  ,  ac- 
correvano subito  per    fargli  corteggio  ;  se  non  che  ,  presi  per 
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nemici  da  quelli  di  su  i  bastioni ,  prestamente  si  videro  a  bar- 
ricare le  porte  in  faccia.  Ed  eglino    si  sforzavano  di    darsi  a 
conoscere,  e  poco  vi  riuscivano,  quando  in  sul  più  bello  del- 
l' altercare  ,    sopraggiunse  la  brigata  eh*  era  testé  comparsa  da 
la  via  di  Foggia  ;  nella  quale    e*  era  nientedimeno  che  Oddone 
d'  Hohenburg ,  che    ignaro   dell'  accaduto    se    ne    veniva  cheto 
cheto  a  parlamentare  con  Marchisio.  I  Manfredini,  che  si  trova- 
vano concitati    d*  animo  ,  al  ravvisarlo  non    bramarono  altro  , 
gli  dotterò  addosso    tutti  insieme  ;    e  se  non  era    per  i  cavalli 
già  rotti  da  la  fatica  ,  o  meglio  per  lo  fuggire  spropositato  di 
lui ,  che  pareva  avesse  posto  1'  ale  ,  quel  mattino  Oddone  face- 
va la  medesima  figura  di  Borrello  d'Anglono.  Questo  fatto  per- 
suase i  Lucerinì  meglio  dì  qualunque  rettori ca;  sicché  quando  i 
perseguitatori  se  ne  tornarono  indietro,  trovarono  le  porte  spa- 
lancate ed  un  nugolo  di  persone  che  uscirono  fuori  ad  accoglierli 
come  amici  ,  come  fratelli  per  la  buona  causa.   E  per  giunta 
quando  si  presentarono  al  principe   raccontando  il  caso  ,    non 
ebbero  né  pure  un  rimprovero  per  non  averlo  ubbidito  ;  per- 
chè per  solito  quando  le  faccende  di  questo  mondo  vanno  pro- 
sperose ,  si  beve  grosso  ,    e  si  chiudono  gli  occhi.  Le  conten- 
tezze furono  compiute  :  Manfredi  da  un  verone  del  palagio  ar- 
ringa al  popolo  radunato  ;    e  Lucerini    e  Tedeschi  e   Saraceni 
fanno  plauso,  battono  gli  scudi,  squassano  le  bandiere,  e  giu- 
rano di  vincere  ,  di  morire  per  lui. 

A  Lucerà  Manfredi  pose  i  fondamenti  della  sua  potenza  ; 
eh''  ei  trovava  colà  armi  in  copia  e  tesoro  ricchissimo  di  gem- 
me e  di  oro  ,  postovi  in  serbo  ne*  quieti  tempi  de'  precedenti 
re.  Allora  tutto  gli  arrise  :  gli  uomini  d'  arme  accorrevano  da 
ogni  banda  sotto  a'  suoi  vessilli  ,  la  fama  ne  magnificava  il 
numero  ,  ed  i  popoli  già  per  signore  il  tenevano  ;  cosicché  no» 
più  in  basso  stato  e  ramingo,  ma  poggiato  ad  alta  condizione^ 
correva  la  campagna  da  padrone  ,  e  disfidava  a  giornata  1'  eser- 
cito avverso  ;  ed  incontratolo  su  la  pianura  di  Troia,  ne  faceya 
macello, 
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Della  qual  famosa  rotta  ,  avvenuta  a  2  decembre  1254  ,  fu 
recala  la  nuova  in  Napoli  cinque  giorni  dipoi  a  Papa  Innocenzo; 
il  quale  ,  udita  la  disfatta  de'  suoi  ,  tanto  si  accorò  che  ne  pre- 
se la  morte.  Uomo  certamente  di  animo  smisurato  ,  per  dottri- 
ne e  per  virtù  chiarissimo  ;  cui  forse  non  altro  che  soverchia 
brama  d' imperio  indusse  ad  atti  impetuosi  che  ne  han  maculata 
la  illustre  memoria.  Le  sue  ossa  riposano  nel  duomq  di  Napo- 
li ,  dove  ne  vediamo  il  monumento. 

Ed  Alessandro  IV  suo  successore  non  si  discostò  dal  seguire 
i  proponimenti  di  lui  ;  perchè  a  quel  secolo  i  dritti  del  sacer- 
dozio eran  tenuti  tali  nella  corte  di  Roma  ,  che  lo  scacciare 
la  famiglia  di  Svevia  da'  nostri  reami  era  tolto  in  massima  di 
stato  ;  laonde  ei  non  res!ò  da  1'  aggravare  sopra  Manfredi  tut- 
to il  pondo  del  potere  pontificale.  Ma  tutto  il  suo  sforzo  di  ar- 
me riuscì  in  male  ,  che  i  legati  furono  vinti,  disperse  le  squa- 
dre, schernite  le  minacce.  Né  vi  staremo  a  narrare  per  i  par- 
ticolari gli  assedii ,  le  battaglie,  e  la  strategia  di  cotal  guerra, 
di  che  sono  piene  le  cronache;  bensì  diremo  che  Giovanni  Mo- 
ro trucidato  da'  suoi  proprii  seguaci,  che  imprigionato  il  mar- 
chese di  Hohenburg  con  i  fratelli,  vinto  Pietro  Ruffo,  soggio- 
gata Palermo  ,  e  presa  di  assalto  Messina  ,  tutta  la  Sicilia,  le 
Calabrie  e  le  Puglie  ,  caddero  in  potere  dei  vincitore  ;  però 
Alessandro  ,  non  si  trovando  sicuro  in  Napoli ,  si  ritrasse  con 
i  cardinali  in  terra  di  Roma. 

Né  quel  codazzo  de'  Raroni  fuorusciti  si  attentò  di  rima- 
re. Fecero  un'  ultima  aggirata  nella  provincia  di  Rari ,  per  ra- 
dunare le  loro  soldatesche  sparpagliate  in  quei  dintorni  ;  e  con 
esse,  per  la  via  di  Abruzzo,  il  più  presto  che  seppero  diedero 
le  spalle  al  regno.  Non  pertanto  ,  in  questa  occasione  ,  Rug- 
giero Sanseverino  con  una  smannata  di  milizie  dilungossi  infi- 
no a  Taranto ,  ove  stanziava  la  sua  figlia  presso  a  la  princi- 
pessa Reatrice  ;  e  provò  per  via  di  pratiche  segrete  a  torre  la 
fanciulla  con  un  colpo  di  mano  ;  ma  rimastone  deluso  per  la 
vigilanza   della   principessa ,  die'  nelle  furie  ?  minacciò  }  e  da 
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ultimo  disperatamente  assaltò  i  bastioni  della  città,  donde  fu  con 
suo  gran  danno  respinto.  Per  la  qual  cosa  stretto  dal  tempo,  e 
più  da'  pericoli  che  rimanendo  colà  gli  sovrastavano  ,  e  doven- 
dosi allontanare  da  la  patria  per  chi  sa  quanto,  né  potendo  pa- 
tire di  non  vedere  almanco  una  volta  la  figliuola  sua  ,  venne 
nella  necessità  di  domandare  ,  siccome  si  domanda  una  grazia, 
la  licenza  di  parlarle.  Questa  gliela  concedettero;  però  con  un 
salvacondotto  ,  solo  e  senz'  arme  ,  entrò  dentro  Taranto  ;  ed  a 
la  presenza  di  molte  dame  e  cavalieri  dovette  abbracciare  la  fi- 
glia di  colei  che  con  tanta  stizza  di  vergogna  aveva  ributtata 
da  se.  EU'  era  venuta  grandicella  ,  aveva  messo  persona  ,  e 
compariva  con  un  viso  vermiglio  che  pareva  la  salute.  11  per- 
chè il  padre  non  potè  tanto  contenersi  che,  al  vederla  così  leg- 
giadra, sapesse  affrenare  la  mozione  dell'  animo;  invece  se  la 
strinse  replicatamente  al  petto,  e  gli  vennero  le  lagrime  a  gli 
occhi  ;  che  forse  la  rimembranza  del  passato  gli  die  un  po'  di 
rimordimenlo  a  la  coscienza.  Ma  tosto  ricompose  1'  aspetto  con 
il  suo  consueto  contegno  baldanzoso  ;  e  ripartì ,  senza  degnarsi 
neppure  di  un  saluto  a'  circostanti. 

Gisa  allora  compieva  i  dieci  anni  ;  era  in  una  età  da  capi- 
re in  qualche  maniera  ,  e  da  ricordarsi  le  vicende  che  le  suc- 
cedevano attorno  ;  sicché  quella  visita  del  suo  genitore  le  restò 
per  sempre  fitta  nella  memoria.  Lui  glielo  avevano  già  dipin- 
to con  parole  scure  e  tenebrose  ;  P  era  stata  ripetuta  le  mille- 
volte  la  lugubre  fine  della  madre  sua  ;  e  quella  donna  che  P  ave- 
va cresciuta  gliene  aveva  contato  e  ricontato  ogni  minuto  par- 
ticolare, vestito  delle  solite  aggiunte  misteriose,  tanto  che  la  pic- 
cina non  sapeva  mai  senza  spavento  pensare  a  P  autore  de'  suoi 
giorni.  Oltre  di  ciò  ,  sino  da'  primi  anni  suoi  in  quella  corte 
sveva  ,  aveva  sempre  udito  a  encomiare  la  lealtà  e  P  onore 
nazionale  ;  però  ella  sentiva  una  dispiacenza  del  sapersi  nata 
d'  uno  ribelle  del  re ,  d' uno  che  voltava  P  arme  contro  a  la 
patria.  Al  vederlo  poi  aveva  avuto  in  cuore  una  mischianza 
di  varii  affetti ,  ma  più  che  altro  qucll'  alterezza  di  lui  ,  quel 
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sussieguo  ,  quelle  parole  brevi  le  avevano  fallo  paura  ;  sicché 
aveva  più  tremato  che  sorriso  nelle  braccia  del  genitore.  Poi 
con  I'  andare  degli  anni  si  fece  donna  ;  ma  non  le  avvenne  mai 
di  rammentare  la  madre  senza  commovimento  ,  ne  di  udire  il 
nome  del  padre  senza  patire  un  brivido  per  F  ossa. 

Per  la  conseguenza  de'  narrati  fatti ,  il  principe  di  Taranto 
la  seconda  volta  conquistatore  del  paterno  retaggio,  discese  in 
Terra  di  Lavoro  per  raccogliere  i  frutti  delle  vittorie.  E  su- 
bito le  città  gli  aprirono  le  porte  ,  e  come  signore  lo  rice- 
vettero. Egli  stessi  Napolitani,  tanto  ligii  a  la  parte  di  Roma, 
e  tanto  avversi  a  gli  Svevi,  benché  fresche  fossero  le  offese  di 
Corrado,  e  si  sentissero  forti  per  le  nuove  mura  teste  riedifi- 
cate da  papa  Innocenzo,  pure  non  vollero  combattere  a  la  for- 
tuna di  un  principe  del  quale  rammentavano  e  ammiravano  la 
virtù  ;  laonde  in  segno  di  ossequio  e  di  sommissione  gF  invia- 
rono con  magnifica  pompa  le  chiavi  della  città  loro ,  e  lo  ac- 
colsero dentro  con  festa. 

Consolidata  la  conquista  con  F  amore  de  popoli ,  Manfredi 
dicssi  a  rimcrtarc  i  fedeli  suoi  con  ricche  signorie  ;  e  si  com- 
piacque di  perdonare  ai  ribelli.  I  fratelli  Bertoldo  e  Oddone  di 
Hohenburg,  dannati  nel  capo  dal  parlamento  nazionale,  ebbero 
grazia,  se  non  se  finirono  i  giorni  loro  in  carcere;  similmente  Pie- 
tro Ruffo  di  Calabria  ,  che  aveva  aspirato  a  farsi  principe  in- 
dipendente di  tutta  Sicilia,  ebbe  salva  la  lesta;  ma  la  prigionia 
gli  fu  più  dura  che  il  supplizio,  perciocché  la  vita  è  insoppor- 
tabile peso  a  F  ambizioso  caduto  in  basso  stato.  11  rimanente 
de'  ribelli ,  eccettuato  il  Sanseverino  e  pochi  altri ,  ebbero  con 
pubblico  bando  l'invito  di  rimpatriare.  Così  a  gli  orrori  delle 
civili  guerre  succedettero  la  pace  e  le  leggi  ;  la  superba  feu- 
dalità, vecchio  delitto  sociale,  fu  repressa;  e  le  lettere  e  le  arti 
seguitarono  a  le  stragi  e  a  le  devastazioni.  Manfredi  grande  f 
possente,  amato  ,...  ma  non  re! 

Non  re  ;  che  a  questi  reami  succedeva  di  dritto  Corradino. 
Ma  i  reami  erano  perduti  quando  Manfredi  con  tante  geste  li 
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riconquistò  ;  ed  ora  che  li  tiene  in  pugno  ,  ora  che  n  è  pa- 
drone assoluto  ,  ridonarli  a  un  fanciullo  figlio  dell'ingrato  fra- 
tello ,  questo  gli  sa  duro.  Ed  ecco  si  sparge  in  un  subito  la 
voce  che  morto  sia  quel  fanciullo  ;  e  come  V  altro  erede  del 
trono ,  Enrico ,  era  pur  morto  molto  innanzi ,  così  la  na- 
zione supplica  il  principe  di  Taranto  a  torre  lo  scettro  ,  di 
che  da  prima  ei  dimostra  repugnanza  ;  ma  il  giorno  dieci  di 
agosto  di  queir  anno  1258  ,  nel  duomo  di  Palermo  ,  la  co- 
rona sicula-pugliese  fu  posta  sopra  il  capo  del  valente  guer- 
riero. 

Corradino  non  era  morto  ;  e  la  madre  Elisabetta  di  Baviera 
mandò  subito  in  Puglia ,  a  domandare  la  cessione  del  regno  a 
prò  di  lui.  I  messi  presentaronsi  a  Manfredi  in  Barletta;  e.., 
che  doveva  fare  Manfredi  ?  Non  è  debito  nostro  di  scolparlo 
dell'  odioso  nome  di  usurpatore  ,  che  altri  con  successo  lo  ha 
fatto;  bensì  facciamo  osservare:  non  essere  egli  in  niun  debito 
Verso  la  stirpe  di  un  fratello  che  tanto  lo  aveva  offeso;  i  drit- 
ti di  Corradino  esser  riusciti  a  male  quando  il  Balio  lascia- 
togli dal  genitore  non  aveva  saputo  difenderli  ;  da  un  trono 
non  si  poter  discendere  senza  pericolo  ;  da  ultimo  un  nuovo 
re  ,  fanciullo  ,  straniero ,  educato  e  circondalo  da  uomini  te- 
deschi ,  avrebbe  novellamente  precipitata  questa  bella  parte  d'  I- 
talia  nel  baratro  de'  mali  ,  donde  era  allora  surta  con  tanta  fa- 
tica. Che  che  se  ne  voglia  giudicare,  codesta  sempre  nominata 
usurpazione ,  ha  tanti  esempi  antichi  e  moderni  nelle  storie  di 
tutte  le  nazioni  ,  ed  a  quei  lontani  secoli  dava  così  poco  nel- 
l'occhio ,  che  pure  s'avrebbe  oggi  a  tenere  in  conto  di  lievis- 
simo peccato  ,  soprattutto  quando  per  essa  la  nazione  ed  il  tro- 
no si  levavano  a  gran  passi  in  verso  la  vera  grandezza.  Manfredi 
pertanto  con  buone  e  graziose  parole  rispose  a  gli  ambasciato- 
ri ,  sponendo  la  narrazione  delle  sue  geste  ,  e  de'  pubblici 
voti  che  chiamato  lo  avevano  a  l'imperio  ;  e  conchiudeva  :  egli 
non  poter  disfare  il  già  fatto  ;  non  esservi  pe'  sovrani  oltre  del 
trono  che  il  sepolcro,  né  poter  egli  tornar  privato  uomo  dopo 
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avere  avuta  la  unzione  de'  re:  che  nondimeno,  come  ei  mancava 
di  prole  maschile  ,  gli  sarebbe  un  giorno  succeduto  Corradino; 
però  lo  mandassero  a  lui  ,  perchè  su  terra  italiana  imparasse 
costume  italiano.  Gli  ambasciadori ,  tornati  a'  paesi  loro  ,  non 
fecero  altro  ;  e  più  non  fu  motto  di  Corradino. 

Fatto  padrone  del  regno  avito  ,  Manfredi  non  trascurò  ol- 
tre la  politica  de'  suoi  maggiori  ,  e  con  ogni  vigore  diessi  a 
soccorrere  la  parte  ghibellina  in  Italia  ,  facendo  in  tal  manie- 
ra levar  alto  la  potenza  napolitana  in  tutta  la  lunghezza  della 
penisola.  E  vedeste  i  nostri  cavalieri  correre  la  Lombardia  e 
la  Toscana  ,  e  con  prodissimi  fatti ,  onore  della  patria  loro  , 
far  manifesto  quel  nazionale  valore  che  altri  in  più  vicini  tem- 
pi vuoisi  infingere  di  porre  in  dubbio.  I  Guelfi  ne  furono  da 
ogni  banda  depressi.  E  la  battaglia  di  Monteaperto  ,  famosa 
tanto  che  ci  risparmia  le  parole,  fu  per  1*  aiuto  de'nostri  gua- 
dagnata da' Ghibellini,  a' quali  die'  vinta  affatto  la  causa;  sic- 
ché ne  venne  Firenze  in  mano  di  quel  grandissimo  uomo  di  Fa- 
rinata degli  Ubcrti  ,  quello  di  cui  l'Alighieri  cantò  : 

Ed  ei  s' ergea  col  petto  e  con  la  fronte 
Come  avesse  l' Inferno  in  gran  despitto. 

I  tempi  correndo  prosperosi ,  la  superba  Venezia  chiedeva  , 
e  con  un  solenne  trattato  otteneva ,  1'  amicizia  del  nostro  re  ; 
il  quale  rimasto  vedovo  della  sua  Beatrice  ,  sposava  in  secon- 
de nozze  Elena  Comncno  ,  figliuola  del  Despota  di  Tessaglia  , 
d'  Etolia  e  di  Epiro.  Ma  onorevole  del  pari  e  più  utile  fu  il 
parentado  della  sua  unica  figlia  Gostanza  con  Pietro  di  Ara- 
gona ,  uomo  destinato  da  i  cieli  a  vendicare  la  stirpe  di  Fe- 
derigo, Così  la  possanza  di  Manfredi  poggiata  su  l'amore  de' sog- 
getti ,  su  la  forza  del  reame,  e  sopra  illustri  alleanze,  pareva 
aver  messo  salde  ed    ampie  radici.    Ma  Roma  vegliava. 

Papa  Alessandro  dopo  eh'  ebbe  cercato  indarno  di  rimuovere 
la  repubblica  veneta  dal  detto  trattato  ,    non    che  V  Aragonese 
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Pietro  da  le  statuite  nozze  ,  non  gli  restando  altro  ,  scomunicò 
Manfredi ,  lo  dichiarò  ribelle  della  romana  chiesa  ,    disciolse  i 
sudditi  di  lui  dal  giuramento  di  fedeltà,  e  voltò  l'animo  a  trovar 
campioni  capaci  di  fare  le  sue  vendette.  E,   venuto  a  morte,  il 
successore  ,  che  fu  Urbano  IV  ,    anche  di  lui  più    violento  ed 
ostile  ,    impaziente    d'  ogni  indugio  ,  bandì  la  crociata  addosso 
a  lo  Svcvo  ,    siccome  era    costume    di  fare    al  Turco  ;    e  per 
effetto  un   conte  di  Fiandra    con  gran  numero    di  crocesegnati 
venne  sino  a'  confini  dell'  Abruzzo.  Ivi  si  fé'  trovare  il  re  nostro 
preparato  a  dargli  la  battaglia  ;  ma  1'  assalitore  ebbe  presto  a 
voltare  indietro  ,  per  sedare   i  tumulti    levatisi  in    Roma.  Co- 
sicché  più  irato  Urbano  per   le   mancate  speranze  ,  rinnovava 
gli  anatemi ,  apponendo  a  delitto  quel  sacro  dritto  delle  genti, 
eh'  è  la  difesa.  Ultimamente  si  volgeva  ai  potenti  della    terra. 
Carlo  di  Angiò  ,    conte  di  Provenza  era  principe  di  grande 
stato,  e  cavaliero  assai  valente  della  persona;  onde  veniva  sti- 
mato dal  mondo  capace  di  menare  a  fine  la  impresa  cui  Papa 
Urbano  lo  chiamava.  E  ben  di  voglia  ei  la  pigliava    sopra  di 
se  ;  che  ve  lo  stimolava  la  donnesca   boria  della  moglie  Bea- 
trice ;  la  quale  ,    benché  portato  avesse  la  Provenza  in  dote  , 
e  fosse  delle  sue  tre  sorelle  la  più  ricca  ,  pure  rimanevasi  umile 
contessa  ,    quando  che  vedeva  le  sorelle  tutte  e  tre  grandi  re- 
gine. Questo  pensiero  le  sturbava  la  fantasia  ,  le  martellava  il 
cuore  giorno  e  notte  ,  e  sempre  la  teneva  in  ansia    sul  come 
avesse  a  fare  per  fregiarsi  anche  lei  di  un  diadema  reale.  Sic- 
ché ,  venuta  la  occasione  di  conquistare  il  più  bel  reame  che 
fosse  a  qual  tempo,  non  è  da  dire  quanto  si  desse  da  fare  ;  ed 
incitava  il  marito  ,  e  adescava  baroni  e  cavalieri  a  seguitarla  , 
ed  offeriva  i  suoi  tesori,  ed  anche  de'gioielli  si  privava  per  ra- 
dunar la  moneta  necessaria;  che  sin  d'allora  faceva  fondamen- 
to su  1'  oro  di  Francia  per  vincere  i  ferri  d' Italia. 

Nondimeno  il  re  francese  Luigi  IX,  fratello  del  detto  Carlo, 
mal  gradiva  colali  ambizioni  ;  perciocché  quel  santo  monarca 
non  estimava  gloriosa  impresa  il  torre  a  forza   la  roba   degli 
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altri  ;  nò  consentiva  che  i  sudditi  suoi  andassero  ad  assaltare 
un  principe  cristiano  ed  amico  ,  dal  quale  niuna  offesa  teneva, 
Urbano  ,  che  non  trovava  in  Europa  chi  più  di  quel  Carlo  fa- 
cesse al  caso  suo  ,  non  si  scoraggiò  per  questo  impedimento , 
anzi  tutto  si  adoperò  a  persuadere  Luigi  ;  e  gT  inviava  lettere 
sopra  lettere  ,  e  legati  sopra  legati  ,  e  da  ultimo  Bartolom- 
meo  Pignatelli  arcivescovo  di  Cosenza.  Costui  ,  già  strumento 
papalino  ,  autore  delle  rivolture  di  Calabria  ,  amico  di  Pietro 
Ruffo  e  nimicissimo  di  Manfredi ,  volonterosamente  e  baldan- 
zosamente vi  si  pose  ;  e  ,  strettosi  di  accordo  con  la  Beatrice  , 
raggirò  e  strinse  la  pratica  sì  fattamente  che  gli  scrupoli  del 
re  s'  ebbero  pure  a  tacere.  In  effetto  vennero  subito  a  la  con- 
clusione de'patti  ;  e  il  fortunato  Carlo  fu  dal  papa  investito  so- 
lennemente de'  reami  di  Puglia  e  di  Sicilia. 

Ma  Urbano  non  doveva  vedere  la  caduta  del  suo  persegui- 
tato ;  che  quando  si  stava  sospirando  la  comparsa  del  novello 
campione,  la  morte  lo  sorprese  a  Perugia,  il  giorno  2  ottobre 
1264.  Pel  qual  fatto  i  cardinali  ,  come  quelli  che  temevano 
non  avessero  a  venir  manco  le  concepite  speranze  su  la  con- 
quista del  regno  ,  si  chiusero  incontanente  in  conclave  ;  e  le- 
varono al  pontificato  un  Provenzale  ,  perchè  più  fervidamente 
ancora  che  i  predecessori  Innocenzo,  Alessandro  ed  Urbano,  me- 
nasse innanzi  F  impresa  ,  e  la  ruina  ultima  di  Manfredi  solle- 
citasse. Né  mal  si  apposero  ;  perciocché  il  nuovo  papa  ,  che 
si  nominò  Clemente  IV  ,  essendo  nato  suddito  dell'  Angioino  , 
si  dimostrò  il  più  volenteroso  e  pertinace  di  tutti  contro  a  là 
casa  di  Svevia  ;  e  calcando  le  orme  de'  predecessori  ;  usavi 
con  maggiore  tenacità  le  consuete  arti  ;  e  inanimiva  i  mal- 
contenti del  reame  ,  e  dava  arme  ai  fuorusciti  ,  e  adunava 
partigiani ,  e  con  l'oro  e  con  le  pratiche  preparava  le  vittorie 
di  Carlo. 

E  Manfredi  al  suono  di  tante  minacce  operava  quanto  si  po- 
teva da  un  uomo  e  da  un  re.  Convocava  a  parlamento  i  princi- 
pali della  nazione  ,  spediva  in  Lombardia  validi  soccorsi  ala- 
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voreggiatori  suoi  ,  per  far  testa  a'  Guelfi  risorgenti  ed  a'  Fran- 
cesi invasori  ;  mandava  per  leve  di  soldati  in  Germania  ;  mu- 
niva le  piazze  forti  dello   slato  ;   teneva  il  mare  con    poderose 
armate;  ed  egli  fatto  maggiore  di  se  al  cospetto  del  pericolo  , 
aspettava  con    fermo  animo  i  futuri    eventi.  Le  avversità  che 
spesso  sono  ignominia  nel  pensiero    degli  uomini    adulatori    e 
codardi  ,  aggiungevano  al  nome  di  lui  il  fulgore  d'  una  fama 
immortale.  Ne  il    cielo    voleva    più    eh1  ei    fosse  grande    altri- 
menti che  nel!'  avversità.  Non  gli  uomini  soltanto  ,  ma  gli  uo- 
mini e  gli  elementi  gli  sorgono  contro  ,  e  gli  mandano  in  nul- 
la ogni    virtù  sua.  Carlo  invia    per  la  Savoia   la  moglie  Bea 
trice  con  l'esercito,  capitanato  dal  signore  diMonfort,  ed  egli 
con  poche  navi  si  affida  a  le  onde.  Ivi   Tarmata  fortissima  di 
Manfredi  lo  aspetta  al  varco  ,  sicché  scansare  ei  non  potrebbe 
la  morte  o  la  prigionia  ;  ma  le  onde  ,  a  subita  tempesta  com- 
mosse ,  disperdono  le  numerose  galere   pugliesi  ,    e  concedono 
al  Provenzale    di  toccare  a  salvamento    la  sponda    remana.  E 
Roma  festosa  applaude  a  lo  straniero  che  viene  a  sbalzare  dal 
trono  il  prode  monarca  italiano. 

Questi  allora,  al  mutar  degli  eventi ,  faceva  novello  disegro: 
fermava  di  combattere  e  tenere  impedita  in  Lombardia  1'  oste 
provenzale;  e  frattanto  disfidar  Carlo  su  le  terre  pontifìcie,  trara 
lo  fuori  delle  mura  di  Roma  ,  e  vincerlo  prima  che  gli  giun- 
gesse 1'  esercito.  Pertanto  inviò  Leonello  d'  Aiossa  e  Corrado 
Capece  con  molta  gente  d'  arme  a  rafforzare  le  squadre  che 
sotto  il  comando  di  Giordano  d'  Anglano  militavano  fra  i  Lom- 
bardi ,  unitamente  con  Oberto  Pelavicino  e  Buoso  da  Duara  , 
primarii  Ghibellini,  carchi  di  benefizii  da  la  casa  di  Svevia.  E 
come  che  a  tanta  oste  non  era  difficile  impresa  di  contrastare 
il  passo  a  T  inimico  ,  così  il  re  nostro ,  non  vi  pensando  dub- 
bio ,  oltrepassava  dal  canto  suo  il  confine  di  Abruzzo  ,  e  sotto 
i  merli  di  Roma  si  cacciava  ,  per  chiamare  a  battaglia  il  suo 
rivale.  11  quale  non  volendo  porsi  a  risicare  la  guerra  ,  e  fi- 
dando mollo  nelle  ribellioni  de' regnicoli,  non  uscì  fuosi  da  1% 
città  ;  e  sopporlossi  chetamente  le  disfide. 
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E  ben  gli  venne  fatto  ,  che  Manfredi  s'  ebbe  novellamente  a 
ritrarre  nel  reame,  dove  la  sola  sua  presenza  poteva  tenere  a 
freno  i  Baroni;  i  quali,  infelloniti  per  le  promesse  degli  avver- 
sarti ,  da  ogni  banda  insorgevano.  Così  fra  speranze  e  timori 
l'anno  1265  dava  luogo  al  seguente,  eh'  essere  doveva  fecondo 
di  fatali  avvenimenti. 

Qui  ponendo  fine  a  la  narrazione  de'  Fatti  che  precedettero 
il  tempo  in  che  si  volge  la  nostra  storia  ,  facciamo  le  scuse 
con  i  lettori  d'  averla  presa  forse  un  po'  per  le  lunghe.  Non 
già  che  per  farlo  ci  sieno  mancate  le  buone  ragioni,  perciocché 
ne  potremmo  rinvergare  una  mezza  dozzina  da  porle  innanzi; 
bensì  ve  n'è  una  potentissima,  la  quale  ci  farà  tacere  delle  al- 
tre, quella  cioè  che  non  abbiamo  saputo  fare  altrimenti.  Nulladi- 
meno,  dappoi  che  ne  siamo  giunti  a  la  fine,  serbiamo  almanco 
la  speranza  di  non  vi  avere  annoiati  ;  che  ove  ciò  fosse  av- 
venuto ,  certo  che  non  avremmo  escusazione  di  sorta- 
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Cura  che  di  timor  ti  nudri  e  cresci , 
E  più  temendo  maggior  forza  acquisti, 
E  mentre  con  la  fiamma  il  gelo  mesci , 
Tutto  il  regno  d'Amor  turbi  e  contristi, 

Poi  che  'n  brev'  ora  entr'  al  mio  dolce  hai  misti 
Tutti  gli  amari  tuoi ,  dal  mio  cor  esci  : 
Torna  a  Cocito  ,  ai  lagrimosi  e  tristi 
Campi  d' Inferno  :  ivi  a  te  stessa  incresci. 

Ivi  senza  riposo  i  giorni  mena , 
Senza  sonno  le  notti  ,  ivi  ti  duoli 
Non  men  di  dubbia  che  di  certa  pena. 

Tattene  :  a  che  più  fera  che  non  suoli  , 
Se  il  tuo  veneri  m'  è  corso  in  ogni  vena  , 
Con  nuove  larve  a  me  ritorni  e  yoIì? 

Giovanni  della  Casa, 


In  sul  finire  del  capitolo  terzo  abbiam  lasciato  il  castello  di 
Caserta  nella  quiete  del  sonno  ,  ed  il  nostro  personaggio  Cor- 
rado Capece  ,  che  reduce  da  la  Lombardia  apportatore  di  non 
liete  novelle  vi  si  era  per  brev' ora  fermato;  laonde  rientrando 
ora  nella  camera  di  lui  abbiam  fidanza  di  trovarlo  bello  e  vestito; 
perchè  s'ei  dormito  avesse  per  quanto  tempo  avrà  posto  il  lettore 
a  leggere  questi  dieci  capitoli  di  mezzo ,  forse  che  Manfredi 
avrebbe  saputo  le  segrete  novelle  prima  da  le  mille  bocche  delia 
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fama  che  da  lui.  Ma  perdio  non  ha  tirato  dritto  a  Napoli  ,  di- 
rete voi  ,  in  iscambio  di  sprecare  una  notte  a  Caserta  ?  Per 
rispondere  abbiamo  a  considerare  quanta  enorme  dissomiglian- 
za sia  fra  la  Italia  di  allora  e  quella  di  oggidì  ;  e  scordarci 
de'  facili  viaggi  de'tempi  nostri,  e  ricondurci  con  il  pensiero  a 
quella  ferrea  e  grossa  età  quando  uno  prima  di  porsi  a  travar- 
care il  confine  faceva  bene  di  assicurare  la  successione  con  un 
buon  testamento.  S'aveva  a  stare  a  cavallo  le  giornate,  e  passar 
boschi  intricati,  e  guadar  fiumi,  e  salir  montagne,  quando  che 
di  strade  non  e'  era  copia  e  di  ponti  non  si  parlava  ;  e  tanta 
via  in  paesi  il  più  delle  volte  avversi,  o  infestati  da  masnadieri 
o  da  Baroni  più  infesti  de'  banditi  ,  senza  vedere  se  non  su 
per  i  monti  qualche  raro  tetto  da  trovar  ricovero  poco  d'  ora. 
Nientedimeno  Corrado  veniva  da  lontano,  di  mezzo  a  popolari 
fazioni  ,  con  a  le  spalle  il  grido  vittorioso  de'  Guelfi  ,  e  con 
la  crociata  addosso,  che  apriva  il  paradiso  a  chi  ucciso  avesse 
un  Ghibellino  ;  e  tutto  questo  quando  che  a  far  presto  ne  an- 
dava la  salute  di  un  re  e  di  un  reame.  Perciò  non  s'  era  dato 
requie  ,  ed  era  ito  notte  e  giorno,  mutando  spesso  i  cavalli  , 
e  sempre  innanzi,  con  la  pioggia  ,  con  il  vento,  con  la  neve. 
Sicché  ,  venendogli  Caserta  su  la  strada  ,  ci  vi  si  riposò  quel 
poco  di  notte  ;  e  gli  era  proprio  di  necessità  ,  per  farsi  poi 
il  giorno  appresso  a  la  presenza  del  re  ,  con  F  aspetto  di  uno 
di  questo  mondo. 

E  pure  il  pensiero  vigilante  del  proprio  dovere  ,  anche  quel- 
F  ansietà  che  senfiamo  quando  abbiamo  a  rivedere  una  persona 
cara,  e  i  varii  affetti  che  gli  travagliavano  F  animo,  lo  fecero 
destare  per  tempo,  e  porre  in  fretta  F  armatura,  e  scendere  giù, 
che  non  era  giorno  ancora.  Trovò  un  cavallo  in  punto  di  bar- 
datura ,  e  Pieraccio  stesso  preparato  a  seguitarlo. 

«  Sta  pure  »  gli  disse  in  sul  primo  vederlo.  «  Non  serve 
«  che  tu  venga  meco.  » 

<c  Lasciatevi  accompagnare,  »  ei  rispose;  «  la  padrona  me  l'ha 
«  comandato  a  posta  ,  e  la  debbo  raggiungere  a  Napoli .  » 
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«  Che  ?  madonna  non  è  in  castello  ?  » 
«  È  partita  per  tempissimo  con  la  Rachele  e  quattro  de  no- 
«  stri,  a  fine  di  trovarsi  al  torneamento  che  s'ha  a  fare  sta  mane, 
«  che  vorrà  essere  pomposo.  » 

Corrado  scrollò  il  cipo  ,  ben  s'  avvisando  della  cagione  che 
aveva  indotta  la  contessa  a  la  subita  partenza.  Ed  in  vero  quel- 
la tornata  del  Capece  così  improvvisa,  quando  lui  lo  credevano 
a  le  mani  con  i  Francesi  in  Lombardia  ,  non  era  a  chi  non 
desse  pensiero  ;  però  Manfredina  non  avendo  potuto  cavar 
nulla  di  bocca  al  cavaliero  ,  aveva  fermato  di  recarsi  in  Na- 
poli ,  dove  qualche  cosa  s'  aveva  a  ventilare.  A  questo  ,  che 
non  possiam  dire  fosse  mera  curiosità  ,  perchè  ne  derivavano 
di  grandi  conseguenze  ,  si  aggiungeva  forse  qualche  altra  ca- 
gione che  la  chiamava  al  torneamento;  e  certo  la  comparsa  del 
personaggio  eh'  aveva  sbalzato  Pieraccio  per  terra  la  sera  in- 
nanzi, aveva  da  avere  un  che,  e  forse...  Ma  lasciamo  da  ban- 
da le  congetture  ,  e  seguitiamo  ai  fatti» 

Sciarra,  ancora  un  pocolino  assonnato  per  lo  soverchio  beve- 
raggio della  notte,  non  mancò  di  farsi  trovare  su  la  porta  gran- 
de del  castello  ,  e  di  spianar  la  mano  quando  Corrado  ,  per  usar- 
gli cortesia,  gli  snocciolò  la  solita  mancia;  che  quest'usanza 
era  a  quei  tempi  come  adesso  ,  né  pensiamo  che  s'  abbia  a  smet- 
tere sino  a  che  vi  sarà  servitù  al  mondo*  Ei  pertanto  gli  ten- 
ne la  staffa,  lo  ringraziò  con  il  berretto  in  mano,  gli  diede  au- 
gurii  di  buona  ventura  senza  fine  ;  e  poi  che  lo  vide  scostarsi , 
fece  suonare  nella  palma  della  mano  i  due  augustali  di  argento, 
e  si  ricreò  nel  pensiero  che  quelle  monete  gli  valerebbero  ben 
altri  boccali  di  quel  vino,  che  gli  dava  la  briosa  parlantina  della 
quale  aveva  dato  saggio  al  giullare  forestiero. 

Frattanto  il  cavaliero  seguito  da  Pieraccio  scendeva  passo 
passo  giù  per  il  monte.  L'aurora  cominciava  a  schiarar  l'orien- 
te ;  e,  come  aveva  piovigginato  ,  il  tempo  si  mostrava  ancora 
guazzoso  ;  però  le  nebbie  si  sollevavano  lente  lente  da  le  cam- 
pagne sottoposte  ,  e  certi  nugoloni  neri  agglomerati  uno  sopra 


CAPITOLO  DECI MOQU ARTO  197 

V  altro  in  verso  la  banda  occidentale,  parevano  scansare  l'astro 
del  giorno,  a  la  maniera  de' tristi  che  fuggono  a  l'aspetto  del- 
l' uomo  giusto. 

Da  quel  luogo  eminente  si  scopre  ,  siccome  dicemmo  ,  un 
tratto  lunghissimo  di  paese  :  V  occhio  vede  campi  fertilissimi ,  in 
mezzo  a'  quali  Gapua  aveva  un  tempo  spaziato  le  rinomate  de- 
lizie salvatrici  di  Roma  ;  i  gioghi  del  lato  sinistro  fan  seguito 
a  quella  catena  di  monti  che  videro  le  legioni  del  campidoglio 
prostrate  sotto  a  le  aste  sanni tiche  ;  e  Y  animo  si  estolle  ,  e 
sente  una  giusta  estimazione  della  umana  razza  a  la  vista  di 
contrada  sì  bella  ,  e  pur  testimone  di  tanti  fatti ,  e  gloriosi  e 
funesti  e  terribili  ,  che  dopo  lunghissima  età  si  mantengono 
ancora  vivi  e  famosi  nelle  menti  degli  uomini.  In  questa  re- 
gione la  triplice  maestà  della  natura,  delle  ruine  e  delle  rimem- 
branze, vi  sta  solenne  ed  una,  quasi  come  un'immagine  dell'  alto 
mistero  della  Fede.  Qui  ogni  pietra  è  una  memoria  ,  a  cia- 
scun passo  urti  ne'  ruderi  de'  vetusti  monumenti  ,  ed  ogni 
moneta  ed  ogni  vaso  ,  che  la  marra  del  villanello  dissotterra  , 
ti  rivela  la  vetusta  civiltà  di  un  gran  popolo  estinto.,.  Oh 
estinto  !  che  non  basta  a  richiamarci  a  la  vita  né  pure  il 
bellissimo  cielo  ,  quel  dono  di  Dio  che  non  possono  rapircelo 
gli  uomini, 

Oggi  ogni  cosa  è  rimutata  ;  questa  terra  non  è  la  stessa  che 
calpestavano  i  Sanniti  ed  i  Campani;  noi  posiamo  su  le  rovine 
di  un  mondo  disfatto  ;  e  la  polvere  de'  secoli  ha  ingrossato  il 
suolo,  che ,  cresciuto  sopra  1'  antico  livello ,  ha  con  i  suoi  strati 
sepellito  per  sempre  gli  avanzi  delle  ossa  ,  de'  tumuli  e  delle 
città  de'  nostri  padri.  Nondimeno  è  virtù  di  natura  se  vividi 
ancora  negli  animi  nostri  sono  quei  fasti  ;  ma  la  inutile  me- 
moria n'  è  di  cordoglio ,  perchè  emularli  non  è  dato  a  la  gen- 
te che  vive. 

Chi  dal  monte  di  Caserta  guarda  oggidì  la  pianura  ,  mira 
con  diletto  la  estenzione  de' campi,  divisi  a  quadrati,  a  trian- 
goli?  a  trapezii ,  frastagliati  da  pioppi  in  fila,  e  diversi  per  i 
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varii  colori  delle  messi  ,  che  a  foggia  cT  ampio  e  vaghissimo 
tappeto  fauno  un  mirabile  vedere.  Non  così  al  tempo  del  quale 
scriviamo  ;  allora  la  feudale  prepotenza  ,  V  avvilimento  degli 
uomini  di  contado  ,  e  più  le  rappresaglie  e  le  devastazioni  delle 
avverse  fazioni  ,  facevano  che  i'  agricoltura  si  stesse  ancora  in 
quel  fondo  di  miseria  in  che  l'aveano  sospinta  i  Barbari  distrut- 
tori del  grande  Impero.  Allora  la  pianura  della  campagna  fe- 
lice aveva  una  apparenza  sola  ;  tutto  era  bosco  ;  l'  occhio  mal 
volentieri  vi  si  fermava  ,  e  correva  a  riposarsi  sui  coniìne  del- 
l' orizzonte. 

Corrado  scendeva  lentamente  per  la  china  ,  sopra  una  via 
più  praticabile  da  pedoni  che  da  cavalieri  ,  tracciata  piutto- 
sto da  la  frequenza  del  passarvi  sopra ,  anzi  che  da  propo- 
sito d'  aver  uno  voluto  far  colà  una  strada  ;  sicché  non  era 
né  dritta  né  curva  ,  ma  bistorta  con  angoli  e  seni  che  schiu- 
devansi  fra  i  crepacci  del  monte  ,  siccome  era  venuto  fatto 
meglio  a  chi  primo  cominciò  a  bazzicare  per  quei  dirupi. 
Ei  pertanto  non  poneva  mente  a  questo  ;  e  se  non  giva  pen- 
sando a  tutto  quello  che  ha  gittato  giù  la  nostra  penna,  qual- 
che cosa  di  somigliante  gli  si  volgeva  per  il  capo.  Aggiun- 
gete eh'  era  innamorato  ;  e  chi  innamorato  si  può  trovare 
al  far  dell'  alba  ,  su  la  vetta  d'  una  montagna  ,  con  una  bella 
prospettiva  ,  e  non  pensare  a  1'  amata  ?  ed  ei  guardava  1'  o- 
rizzonte  ,  la  volta  del  cielo ,  e  1'  aurora  che  di  dietro  al 
Tifata  veniva  su  chiara  come  oro  ,  e  fantasticava  in  que- 
sto ,  e  sospirava.  Le  sventure  del  suo  primo  matrimonio  gli 
avevano  volto  1'  animo  a  malinconia  ;  ond'  ei  vedeva  nel  suo 
avvenire  un  vuoto  ,  cui  non  potevano  lenire  né  1'  affetto 
carissimo  che  al  figliuolo  Leonello  portava  ,  né  le  gravi  cure 
della  sua  vita  operosa.  Bensì  eh'  ei  si  pensava  d'  aver  amato 
la  sposa  sua  in  su  V  ultima  dipartita  ,  ma  era  stata  pietà 
piuttosto  che  amore  ;  e  possiamo  asseverare  eh'  ei  non  aves- 
se per  anco  sentito  di  quella  passione  amorosa  che  suol  fer- 
mare il  destino  d'  un  uomo.  Con  tali  disposizioni    deli'  animo 
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non  è  maraviglia  eh'  ei  fosse  preso  fieramente   di  Gisa  Sanse- 
verino. 

Questa  donzella  ,  non  diremo  se  e  quanto  fosse  bellissima  , 
perchè  tutte  le  eroine  da  romanzo  lo  sono  ,  e  V  una  più  che 
l'altra;  solamente  pare  a  noi  fosse  come  nata  a  posta  per  dar 
nella  simpatia  di  uno  come  il  Capece.  Procreata  in  carcere  , 
venuta  a  luce  fra  le  tribolazioni ,  nudrita  si  può  dire  più  con 
le  lagrime  che  con  il  latte  ,  rimasta  miseramente  orfana  ,  e 
cresciuta  poi  in  una  corte  sbattuta  da  varia  fortuna  ,  ella  era 
Tenuta  innanzi  nella  vita  come  a  traverso  degli  stenti  e  delle 
traversie.  D'  altronde  la  fellonia  del  genitore  ,  non  che  il  velo 
misterioso  che  avvolgeva  i  casi  della  madre  sua  ,  e  poi  quella 
sua  umiltà  che  portava  manifesta  sopra  il  volto  pallido  e  bello 
come  l'innocenza,  facevano  di  lei  un  tale  complesso  di  rimem- 
branze pietose  e  di  arcana  simpatia  ,  che  il  passionato  e  me- 
sto Corrado  doveva  esserne  tocco  a  forza.  Laonde  ei  prese  ad 
amarla  con  Y  ardenza  del  primo  affetto  giovanile  e  con  la  co- 
stanza dell'  uomo  maturo.  S' ella  poi  se  ne  fosse  avveduta  ,  non 
lo  sappiamo  di  sicuro  ;  ma  la  passione  si  può  celare  cosi  poco, 
e  le  fanciulle  la  sanno  così  lunga  ,  che  certo  non  ci  rischie- 
remmo  noi  a  scommettere  per  il  no. 

In  questi  ultimi  anni  era  avvenuto  un  cambiamento  notevole 
per  Gisa  ;  che  aveva  dovuto  distaccarsi  da  P  amica  sua  del- 
l' infanzia  ,  la  principessa  Costanza  ,  la  quale  è  detto  su  che 
andò  sposa  in  Aragona  ;  e  in  iscambio  ne  aveva  trovata  un'al- 
tra in  Iolanda  ,  la  sorella  della  nuova  regina  Elena  Com- 
neno  ,  testé  giunta  da  V  Epiro.  Presto  s'  ebbero  a  stringere 
in  amicizia,  com'è  costume  della  fiduciale  giovanezza  ;  e  compa- 
rivano sovente  insieme  a  cacce  e  a  torneamenti ,  eh'  erano  i 
passatempi  di  quei  dì.  In  tal  maniera  Corrado  Capece  ,  che 
sempre  seguitava  la  corte  di  Manfredi,  aveva  la  opportuni- 
tà di  praticare  entrambe  le  giovanette  ;  ed  ei  se  n'  era  fatta 
tal  consuetudine  che  sembrava  no  a  vivesse  altrimenti  se  non 
a  corte. 
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Capite  bene  che  tutti  si  avvidero  della  sua  passione  ,  se  non 
che  non  sapevano  per  quale  delle  due  fanciulle  ei  si  strug- 
gesse ;  ma  la  più  parte  teneva  per  fermo  fosse  per  la  prin- 
cipessa Iolanda  ;  e  subito  levavano  la  voce  e  lo  malignavano 
senza  pietà  ,  perchè  ei  ponesse  gli  occhi  così  alto.  Né  di  que- 
ste dicerie  la  Iolanda  punto  si  teneva  per  offesa  ,  né  rancore 
ne  appalesava  ;  anzi  se  la  passava  allegramente  ,  e  ne  faceva 
pur  discorso  talvolta  con  Y  amica  sua  ;  la  quale  se  patisse  a 
quei  propositi  non  è  da  domandare,  che  le  veniva  incontanente 
rosso  il  viso  ,  e  incerta  la  parola  ,  in  sino  a  che  non  le  riu- 
sciva di  mutare  il  discorso.  E  la  vispa  principessa  sogghi- 
gnava ,  e  la  tacciava  di  timidità  soverchia  ;  perchè  ,  di- 
ceva ,  non  potere  essere  che  un  sì  valente  e  bel  cavaliero 
facesse  paura  a  le  dame.  La  Greca  era  vanarella  piuttosto 
che  no. 

Ma  il  turbinìo  dì  guerra  sturbò  la  pratica  ;  perciocché  Cor- 
rado ebbe  a  partire  per  la  Lombardia  ,  a  fine  di  porre  argi- 
ne a  l'invasione  de' Provenzali;  e  tal  partenza  che  ognun  vede 
quanto  dura  gli  fosse  al  cuore,  gli  amareggiò  1'  onore  del  co- 
mando fidatogli  dal  re;  tanto  maggiormente  ch'egli  ebbe  un  sen- 
tore ciò  essere  avvenuto  per  le  macchinazioni  di  un  certo  per- 
sonaggio ,  del  quale  sventuratamente  avremo  or  ora  a  favella- 
re. Nondimeno  sappiamo  com'  ei  fosse  di  ritorno  più  solleci- 
tamente che  non  s?  avesse  pensato  ;  e  come  rimanesse  sorpreso , 
e  del  discorso  che  gli  tenne  la  contessa  di  Caserta  ,  e  del  col- 
loquio notturno  della  incognita  donna  con  la  Rachele.  Si  bene 
ei  non  aveva  compreso  nulla  di  quel  parlottare  misterioso  delle 
Saracine  ,  ma  aveva  assai  chiaramente  udito  il  nome  di  Gisa; 
e  questo  bastava  per  dargli  un  soprassalto,  un'  apprensione  si- 
nistra a  l'animo. 

Pieno  di  tai  pensieri  ei  fece  quasi  un'  ora  di  cammino  sino 
a  pie  del  monte  ;  allora  trovandosi  al  piano  mosse  pia  de- 
viato a  la  volta  di  Napoli ,  sempre  seguitato  da  Pieraccio.  La 
strada  era  meno  cattiva  della   precedente  ,  e  staya  tagliata  nel 
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tufo  da  tempo  antico  ;  sicché  veniva  cosi  bassa  che  un  uomo 
a  cavallo  non  poteva  vedere  le  campagne  superiori  ;  e  forse 
non  v'  ha  nessuno  de'  nostri  che  non  abbia  cognizione  di  si- 
mili vie,  sia  presso  a  Caserta  vecchia  ,  ove  ancora  ve  ne  ha, 
sia  in  altra  parte  del  reame  ;  e  s'  addimandano  da'  foresi  con 
il  nome  di  cupe.  E  per  vero  esse  sono  cupe  e  malinconiche  ; 
il  sole  vi  batte  appena  sul  meriggio  ,  figuratevi  poi  a  quel- 
r  ora  matutina  ,  pareva  una  lunghissima  grotta.  A  dritta  e  a 
manca  v*  era  tratto  tratto  di  certe  buche  laterali  ,  dove  forse 
un  tempo  avevano  cavato  le  pietre  da  edificare;  ma  allora  esse 
davano  ricetto  a  le  masnade  cho  tribolavano  le  vie  ;  però  il 
viaggiare  era  periglioso  colà ,  doye  il  delitto  riusciva  sì  facile 
a  fare  e  ad  occultare. 

Nonostante  ,  Corrado  tirava  innanzi  il  cammino  ,  dandosi  di 
ciò  poco  pensiero  ,  non  però  tanto  poco  da^  trovarsi  sprovve- 
duto, caso  che  lo  aggredissero;  ma  come  uomo  usato  ad  ogni 
sorta  di  pericolo  ,  se  ne  andava  bene  inforcalo  in  sella  ,  e  con 
le  mani  a  1'  erta.  Così  pervenuti  a  un  punto  dove  il  sentiero 
faceva  gomito  ,  intervenne  che  il  cavallo  gli  si  impennò  sot- 
to ,  a  cagione  di  un  corpo  bruno  posto  sul  limitare  d'  una  di 
quelle  buche  teste  mentovate.  Certa  luce  fioca  che  veniva  di 
dentro  ,  faceva  tremolare  su  la  opposta  parete  della  strada 
1'  ombra  gigantesca  ed  informe  di  quel  personaggio  ;  il  qua- 
le ,  raggruzzato  sur  una  pietra  ,  moveva  gravemente  gestendo 
due  lunghe  braccia  ,  quasi  che  fosse  agitato  da  un  interno 
sentimento, 

«  Levatevi  di  costì  »  gridò  il  cavaliere  ;  e  correggeva  V  a- 
nimale.  «  A  voi  favello  :  vi  volete  scostare  ?  »  gridò  |a  seconda 
volta;  e,  benché  avesse  alzata  la  voce  a  segno  da  snidare  un 
avoltoio  di  poco  discosto  ,  né  queir  uomo  faceva  le  viste  d' u- 
dire  ,  né  restava  da  la  pantomima. 

«  Egli  è  Tommaso  il  diavolo  »  disse  Pieraccio  ;  «  quelle 
<i  mani  sperticate  non  possono  essere  d'  altri.  » 

«  Chi  !  Tommaso  il  muto  ?  » 
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c(  Il  muto  ,  il  sordo  ,  il  diavolo  ,  come  vi  diletta  tuo  a  vo- 
«  stra  signoria.  Ma  che  bisogna  lo  tiene  quaggiù,  quella  brutta 
«  creatura?  » 

«  Domanda  a  lui...  »  replicò  il  Capece. 

«  A  lui!...  Ei  non  sente  da  gli  orecchi,  che  non  senti- 
«  rebbe  né  pure  il  finimondo.  Solamente  Sciarra  con  una 
«  sua  gesticolazione  arriva  a  farglisi  intendere  ;  ma  con 
«  tutto  questo  non  ne  ha  cavato  mai  una  risposta  che  sia  : 
«  tanto  si  guadagna  a  parlamentare  con  la  torre  del  ca- 
«  stello.  » 

«  E  come  è  uscito  così  di  mattino  ?  » 

«  Chi  gli  pon  mente  a  lui?  ma...  »  e  si  guatò  attorno  tutto 
circospetto  :  «  ei  non  istà  solo  costì  ,...  ci  ha  una  compa- 
«  gnia...  » 

«  Par  che  tu  abbia  paura  a  nominarla  »  disse  Corrado  sor- 
ridendo. «  Che  ci  fosse  V  incognito  di  questa  notte  ?  » 

«  Vostra  signoria  vorreste  darmi  la  berta  per  quella  caduta  da 
«  cavallo  ?  »  rispose  P  armigero.  «  Ma  ,  vedete  ,  s'  io  sapessi 
«  di  certo  che  quel  cavaliero  da  V  arme  scure  stesse  là  dentro, 
«  mi  daria  ben  V  animo  d'  aspettarlo  qui  fuora  ,  e  scontrarlo 
«  un  po'  meglio  muso  a  muso.  E  dico  fuora  ,  perchè  ...  »  e 
si  fece  il  segno  della  croce  «  perchè  in  queir  antro  non  ci 
«  porrei  piede  io...   » 

«  Che  ci  stia  adunque  qualcosa   di  spaventevole  !  » 

«  Non  ridete  così,  messere  ;  quella  è  la  caverna  dove  per  so- 
«  lito  pone  sua  stanza  la  strega  del  Roseto,  quando  viene  da  que- 
«  ste  parti  nostre.  » 

«  La  strega  del  Roseto!  non  l'ho  sentita  a  nominar  mai...» 

«  C  è  comparsa  da  pochi  mesi  ;  e  che  faccende  la  tenghano 
te  qui  nessuno  lo  può  sapere  ;  ma  dicono  sia  del  Roseto,  una 
«  contrada  presso  al  noce  di  Benevento  ,  ove  raccontano  ch'ab- 
ce  bia  una  grotta  per  casa  ,  tutta  piena  d'  astrolabii ,  di  stru- 
«  menti  magici  ,  di  pergamene  con  su  segnacci  diabolici  ,  e 
«  gran  quantità  di  ampolle  piene  di  vipere,  di  tossico,.,  ro- 
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«  ba  da  far  paura.  E  fa  di  cose  stupende  ;  basta  che  dopo  la 
«  mezzanotte  del  sabato  se  ne  va  sorvolando  per  aria,  cavai- 
«  cione  a  un  manico  di  scopa  ;  e  vogliono  che  dica  fil  per  (ilo 
«  le  cose  future  ,  come  se  fossero  presenti.  » 

«  Ma  tu  come  lo  sai  questo?...  l'hai  veduta  mai  ,  lei?  » 

«  Io  !..  qualche  fiata  ,  a  la  larga  ;  perchè...  codesta  sorta 
k  di  gente  non  la  pratico  io.  Di  quel  Tommaso  che  se  V  è  cu- 
ce cito  addosso  non  fo  caso  ,  che,  già  si  sa  ,  il  diavolo  se  la 
«  intende  con  le  streghe.   » 

Tutto  quel  parlare  fu  fatto  assai  sommessamente  ;  nondime- 
no quasi  fosse  udito  da  colei  di  cui  era  discorso ,  ella  com- 
parve a  un  tratto  su  la  bocca  della  caverna.  Aveva  alta  statu- 
ra ;  e  la  carnagione  incotta  dal  sole  e  il  vigore  della  persona 
1'  avrebbero  fatta  credere  un  uomo  ,  se  il  vestimento  ,  benché 
strano  e  bizzarro  ,  non  1'  avesse  manifestata  una  donna  sarace- 
na. Di  sotto  a  un  berretto  scuro  che  le  copriva  il  capo  ,  scen- 
devano giù  su  le  spalle  due  trecce  di  capelli  nerissimi  che  fa- 
cevan  risalto  su  la  veste  di  bianca  ma  grossa  lana  ;  una  fog- 
gia di  pastrano  senza  maniche  e  di  un  bel  rosso  la  copriva 
mezza  sino  al  ginocchio  ,  e  le  stava  aperto  davanti  a  maniera 
da  far  vedere  la  vita  ,  stretta  da  una  cintola  donde  pendeva  un 
ruotolo  di  pergamene;  a'  piedi  aveva  un  calzamento  di  pelle  di 
capra  con  il  pelo  di  dentro  ,  e  allacciato  intorno  con  due  lun- 
ghi correggiuoli  di  cuoio  ,  al  costume  de'  pecorai  d'  oggidì.  Por- 
tava sospesa  a  gli  omeri  una  piccola  gerla  ,  e  con  la  mano 
dritta  stringeva  un  bastone  di  noce  storto  e  nodoso.  E  tutta 
insieme ,  di  rozza  roba  in  arnese  ,  compariva  una  donna  del 
popolo  ;  se  non  che  un  braccialetto  d'  oro  lucido  ,  stretto  sopra 
il  sinistro  polso  ,  rendeva  più  vistoso  quel  vestimento  ;  il  quale 
appalesava  a  la  rinfusa  la  ricchezza  e  la  povertà  ,  e  i  costumi 
de'  due  sessi  ,  e  le  fogge  europee  ed  africane. 

Siccome  si  teneva  dritta  al  limitare  della  grotta  ,  la  inter- 
na luce  battendole  sul  rosso  pastrano  ,  ne  faceva  più  vivido  il 
colore,  e  dava  a  lei  un  aspetto  foscamente  luminoso.  Il  Capece 
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la  mirava  eoa  alquanta  maraviglia  ;  ma  Pieraccio  ne  fu  scom- 
pigliato affatto,  si  rannicchiò  su  la  sella,  e  due  volte  si  segnò  la 
croce;  intanto  che  la  sibilla,  senza  porgli  mente,  si  volgeva  al 
cavaliero  in  questa  guisa  : 

«  Corrado  Capece  ,  la  sventura  suol  esser  sollecita  ;  e  voi 
«  v'  indugiale  qui  ?  Forse  che  temete  di  sturbare  le  giostre  ar- 
ce rivando  a  Napoli  di  buon  mattino  ?  » 

«  Di  quali  sventure  favellate?  »  le  rispose  tutto  attonito  il 
Capece. 

«  Le  sventure...  si  accompagnano  insieme  con  il  pane  »  ella 
riprese  con  una  voce  malinconica.  «  Ve  n'  ha  per  le  nazioni 
«  e  per  gl'individui  ;...  e  voi...  andate  per  la  vostra  via  ;  che 
«  triste  novelle  recate  ,  e  triste  ve  ne  daranno.  » 

11  luogo  ,  T  ora  ,  quei  modi ,  quel  chiamarlo  a  nome  ,  e  le 
strane  voci  che  correvano  intorno  a  la  persona  di  lei ,  massi- 
me in  quella  età  superstiziosa  ,  tutto  doveva  colpire  la  fanta- 
sia  ;  Corrado  di  fatto  ne  fu  tocco  ,  e  stette  un  poco  maravi- 
gliato a  contemplarla.  Quella  voce  non  gli  tornava  nuova,  l'a- 
veva udita  altrevolte ,  e  una  rimembranza  lontana  ,  confusa 
come  sogno ,  gli  corse  a  la  mente  e  lo  tenne  un  poco  sospeso 
sopra  di  se.  Poi  a  un  tratto  gli  viene  una  reminiscenza  più 
recente  ,  si  rammenta  le  voci  udite  la  notte  ,  di  sotto  il  ve- 
rone della  sua  camera.  La  donna  che  s'  era  fermata  su  la 
roccia  gli  pare  la  stessa  che  questa  ,  e  più  la  mira  ,  e  più 
ne  trova  la  certezza.  Ma  ella  parlò  di  Gisa  ;  e  che  sapeva  lei 
di  Gisa?  e  quali  triste  novelle  gli  toccava  di  udire?..  A  tai 
pensieri,  ei  si  sentì  tutto  smuovere,  e  :  «  Eravate  voi..?  »  pro^ 
ruppe,  «  voi  che  laggiù,  nel  burrone...  avete  pronunziato  un 
«  nome,.,  il  nome  d'  una  giovinetta...  » 

«  ...Ch'  è  per  andare  a  nozze  »  conchiuse  colei. 
«  A  nozze  !  »  gridò  il  cavaliero  oltremisura  scontento;  «...  ma 
«  che  sapete  voi  di  Gisa!..  Ed  io...  » 

«  Voi  eravate  lontano  ,  ed  ella  è  stata  richiesta  e  promessa 
a  ad  un  altro,  » 
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a  Costui...  »  balbettò  Corrado  fremendo,  «  costui  nominate- 
«  lo;.,  la  mia  spada...  » 

«  Serbate  la  spada  per  i  petti  di  Provenza  »  ella  lo  inter- 
ruppe con  un  contegno  dignitoso.  «Non  serve  che  mi  domandiate 
«  di  altro,  perchè  ve  lo  può  dire  l'armigero  che  vi  segue,  ma 
«  a  questi  dì  la  patria  dimanda  altre  opere  che  non  sono  le 
a  vendette  ;  e  già  viene  d'  olir'  alpe  il  ferro  che  deve  colpire 
«  il  vostro  rivale...  Voi...  siate  valente,  e...  sperate.  »  Ciò 
detto  ,  girandogli  le  spalle  si  ritrasse. 

Corrado  cui  quel  poco  udito  non  bastava  ,  venne  subito  nel 
pensiero  di  seguitarla  ;  ma  smontava  appena  da  Y  arcione  ,  che 
s'  accorse  con  istupore  eh'  ella  era  già  sul  margine  della  cam- 
pagna che  soprastava  a  la  strada.  Certo  vi  doveva  essere  un  passag- 
gio da  la  caverna  al  campo  superiore  ;  nondimeno  quei  vedere 
colei  quasi  nel  medesimo  istante  e  giù  e  su  ,  non  sembrò  cosa 
naturale  ;  e  la  statura  della  sibilla  ,  nobilmente  atteggiata  ,  il 
cui  contorno  mirato  da  basso  pareva  dipinto  sotto  la  volta  del 
cielo  ,  non  iscemava  punto  quel  concetto  superstizioso  eh'  ella 
inspirava  in  chi  la  vedesse. 

Stette  ferma  un  cotal  poco  ;  poi  salutò  mestamente  con  la 
mano  ,  e  si  confuse  in  fra  gli  alberi  folti  della  boscaglia.  Al- 
lora tutto  fu  silenzio  ;  la  fioca  luce  della  caverna  si  estinse  ; 
e  al  tremulo  chiarore  del  mattino  ,  compariva  solamente  la 
deforme  persona  di  Tommaso  che  lanciava  attorno  gli  stu- 
pidi sguardi» 

Frattanto  Pieraccio  che  avrebbe  voluto  più  presto  sbudellarsi 
con  un  uomo  ,  che  guardar  in  viso  quella  donna  ;  durante 
il  breve  dialogo  s'  eia  tenuto  il  più  discosto  che  seppe  , 
raccomandandosi  a'  santi ,  e  non  osando  di  levar  il  capo  ,  tal- 
ché poco  o  nulla  aveva  udito.  E  fu  per  uscir  da  la  sella  quan- 
do il  suo  palafreno ,  senza  eh'  ei  lo  avesse  spronato  ,  lo  portò 
via  improvvisamente  con  quattro  salti  a  fiacca  collo.  Il  pove- 
retto  in  sul  primo  botto  strinse  le  ginocchia  più  per  la  sua 
usanza  che  per  altro  ;  ma  tenne  per  fermo  che  un  demonio  veni 
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gli  si  fosse  impigliato  addosso  per  arie  maga  ;  né  si  rincorò 
se  non  quando  si  avvide  che  il  Capece  gli  galoppava  a  fu- 
ria innanzi.  L' istinto  de'  cavalli  li  trae  appresso  a'  compagni  ; 
cosicché  ,  mossosi  quello  di  Corrado  ,  questo  di  Pieraccio  gli 
si  era  spiccato  dietro  senza  aspettare  il  permesso  del  padrone. 
Ma  gli  passò  presto  la  Loria  ,  che  il  Capece  menato  da  la  con- 
citazione degli  affetti  suoi  ,  correva  a  la  spropositata  ,  e  a  te- 
nergli dietro  ci  volevano  le  quattro  gambe  di  quel  puledro  pu- 
gliese eh'  ei  montava.  Però  la  più  umile  cavalcatura  dell'uo- 
mo d'  arme  fece  quello  che  potette  su  le  prime  ,  ma  dopo  un 
buon  miglio  cominciò  ad  ansare  ,  e  bisognò  allentasse  il 
trotto  ,  a  malgrado  che  Pieraccio  desse  forte  di  calcagni  ,  e 
si  aiutasse  con  il  legno  della  lancia,  e  maledicesse  la  strega  e 
il  diavolo. 

Ma  il  cavaliero  poi  ch'ebbe  corso  un  pezzo  entro  a  le  bo- 
scaglie che  erano  fra  Caserta  ed  Acerra,  fermò  in  un  subilo  ; 
e  non  si  vedendo  dietro  1'  armigero  aspettò  che  giungesse  ;  il 
che  venne  fatto  con  un  poco  di  tempo.  Allora  gli  volse  il  di- 
scorso in  tal  forma  :  «  Hai  udito,  Pieraccio,  che  diceva  quella 
«  donna?  » 

«  La  maliarda!  che  Dio  la  subissi!...  A  sentirla  parlare 
«  F  anima  non  ci  avrebbe  guadagnato  mica.   » 

«  Ma  ella  ha  favellato  pure. di  te...  » 

«  Di  me!..  »  sclamò  con  una  paura  piena  di  maraviglia. 
«  Vostra  signoria  avete  detto  che  ha  nominato  me!.,  e  che  ho 
«  a  fare  con  lei,  io...?  » 

«  E  pure  ella  ha  parlato  di  te  ,  ed  anche...  di  una  dami- 
«  gella  ha  fatto  parola,.,  che  tu  la  conosci,  mi  penso,.,  per- 
«  che  si  vede  sempre  insieme  con  la  principessa  Iolanda...  » 

«  Vostra  signoria  mi  domanda  di  madamigella  Gisa  ;  quella 
«  eh'  è  per  isposare...  »  Ma  non  proseguì  ,  che  nel  viso 
aveva  fatto  una  gran  mutazione  Corrado,  il  quale  tutto  impal- 
lidito, con  le  labbra  tremolanti  e  con  il  piglio  austero  gli  teneva 
fiso  il  guardo  sul  volto;  poi,  vedendolo  tacere  in  quella  guisa 
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lutto  scompigliato  e  perplesso,  «Prosegui...  »  disse,  con  quan- 
ta tranquillità  gli  venne  mostrata;  «  tu  lo  sai  adunque  che  si 
«  fa  sposa  ?..   » 

«  Le  nozze  sono  concluse  eh'  è  una  settimana  ;  e  madonna 
«  la  contessa  non  vi  ha  detto  nulla  ?  Il  giovine  n'  era  preso  da 
«  un  pezzo  ,  e  non  faceva  motto,  ma  poi  come  niente  niente  ha 
«  fiatato,.,  figuratevi  se  glielo  facevano  dire  due  volte  !  La  f an- 
ce ciulla  ha  subito  detto  di  si  ;  perchè  dove  mai  poteva  aspet- 
«  tarsi  tanto  lei,...  lei  che  sappiamo  tutti  quanti  di  chi  sia 
«  nata,  d'una  disgraziata  di  Saracina...  » 

«  Taci  !  »  lo  interruppe  con  iracondo  atto  il  Capece  ;  ma 
tosto  ripigliando  le  maniere  carezzevoli ,  soggiunse  :  «  Segui- 
«  ta,..  e...  che  volevi  dire?»,  fa  presto...  » 

A  seguitare  e  a  far  presto  ,  lì  stava  F  imbroglio.  Pier  accio 
aveva  veduto  il  lampo  negli  occhi  al  cavaliere  ;  e,  pensando  a 
ciò  che  aveva  detto  ,  non  ci  trovava  la  ragione  di  queir  arro- 
vellamento  ;  perciò  temendo  di  far  peggio  ,  non  se  la  sentiva 
di  risicare  altre  parole.  Nondimeno  come  una  cosa  la  doveva 
dire  ,  pensò  d '  uscir  subito  d' impaccio ,  che  che  ne  volesse  na- 
scere ;  e  cominciò:  «  Messere,.,  io  non  m'intendo  di  queste 
«  convenienze  di  grandi  signori  ;  vogliono  che  la  ragazza  sia 
«  di  nascita,...  basta;  certo  che  ser  Corradetto  nostro  di  Ca- 
«  serta  n' è  innamorato  fieramente,  e  la  fa  sua,.. e...  » 

Questo  Corradetto  era  il  primo  figlio  di  Manf redina  ,  gio- 
vine di  belle  speranze  e  assai  caro  a  Manfredi  che  l'aveva  te- 
nuto a  battesimo.  Impertanto  il  Capece  sentendolo  a  nominare, 
si  rammentò  subito  del  discorso  che  la  contessa  gli  fece  la  sera, 
e  comprese  eh'  erano  queste  nozze  le  novelle  eh'  ella  voleva  ba- 
rattare con  le  sue  ;  sicché  tenne  il  tutto  per  certissimo  ,  e  ven« 
ne  nella  disperazione  d'  ogni  sua  felicità.  L'  ira  ,  il  cordoglio, 
la  gelosia  ,  gli  straziarono  F  animo  tutte  d'  un  colpo  ;  il  sole 
che  si  levava  gli  pareva  fosco  ,  la  campagna  un  cimitero  ,  e 
F  universo  tutto  un  paese  nemico  su  cui  imprecato  avrebbe  la 
ruina  e  F  esterminio.  In  cotal  misero  stato  ,    s'  abbassò  la  vi- 


208  CORRADO   CAPÈCÉ 

sicra  sopra  il  volto  ,  strinse  con  una  rabbia  feroce  le  ginoc- 
chia sul  palafreno,  e  gli  die'  tal  carriera  furibonda,  ch'ei  sem- 
brò disparisse. 

«  Oh  !  ser  Corrado  è  stregato  senza  fallo  !  Santi  del  para- 
de diso,  tenetegli  sopra  gli  occhi  vostri...  »  andava  sciamando 
Pieraccio  ,  frattanto  che  s' ingegnava  con  gli  sproni  di  mettere 
in  emulazione  di  corsa  il  suo  non  troppo  focoso  cavallo  di 
battaglia» 


20!) 
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Gloria  ,  che  sei  mai  tu?  per  te  1'  audace 
Espone  a  dubbii  rischi  il  petto  forte  , 
Su  i  fogli  accorcia  altri  1'  età  fugace  , 
E  per  te  bella  appar  la  stessa  morte... 
Cbescimbeni. 


La  città  dì  Napoli  al  secolo  decimoterzo  avea  forse  men  che  ìa 
metà  dello  spazio  che  non  di  presente.  Le  vecchie  mura  che  ave- 
vano trionfato  di  Annibale  e  di  Belisario  ,  e  che  ultimamente 
erano  state  diroccate  da  re  Corrado,  passavano  per  S.  Sofìa,  tira- 
van  su  fino  al  colle  S.  Aniello,  e  piegando  per  San  Sebastiano, 
scendevano  là  dove  al  giorno  d'  oggi  sta  quel  buio  quartiere 
di  Porto  r  il  quale  a  quei  dì  se  più  non  era  mare  ,  certo 
eh'  era  una  palude  melmosa  e  inabitata  affatto;  cosicché  i  colli 
di  Pizzo  falcone  ,  di  San  Martino  ,  di  Montesanto ,  dell'  Infra- 
sca ta  ec.  ,  si  trovavano  fuori  ,  ed  erano  giardini,  oliveti,  sel- 
ve e  che  so  altro.  Papa  Innocenzo  per  farsi  benevoli  i  Napo- 
litani, aveva  bensì  riedificate  le  mura  ,  ma  poco  o  nulla  si  era 
discostato  da  le  vecchie  fondamenta;  perlocchè  in  appresso  fu 
mestieri  di  altre  ampliazioni  di  case  e  di  bastioni.  E  gli  eruditi 
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in  anticaglie  ne  coniano  dieci  o  nudici  ,  l'ultima  delle  quali, 
fatta  eseguire  da  re  Ferrante  1°  di  Aragona,  ò  Leu  anco  la  più. 
magnifica  ;  e  se  ne  vede  ancora  qua  e  là  muraglie  ,  torrio- 
ni ,   fossi   e  porte ,  che  sono  di    questa    ultima   epoca. 

Già  sapete  che  la  strada  carbonara ,  contigua  a  castcl  capua- 
no ,  era  insieme  con  esso  tutta  fuori  delle  mura  a'  tempi  di 
Manfredi;  e  sapete  ancora  che  là  convenivano  i  cavalieri  napo- 
litani per  far  giostre  e  tenzoni  con  lance  e  spade  ;  in  che  di- 
ventarono così  valenti  da  venire  in  fama  di  primi  nell'arte  del- 
la scherma  ,  cosa  che  non  si  è  mai  più  smentita  dappoi.  Al- 
lora soprattutto  con  un  re  armigero  e  cavalleresco  ,  il  quale 
riconosceva  il  suo  grande  stato  dal  proprio  valore,  la  passio- 
ne per  le  giostre  e  i  torneamenti  era  ita  così  arante,  che  for- 
se non  v'  era  gentiluomo  ne'  due  reami  che  non  si  desse  a 
F  armeggiare  ,  a  farsi  veder  valente  della  persona  ,  e  a  ren- 
dersi degno  per  questa  parte  delle  onoranze  che  il  sovrano  al 
merito  soltanto  concedeva.  Però  si  teneva  steccato  aperto  ogni 
dì  ;  e  sino  da  le  Calabrie  e  da  la  lontana  Sicilia  venivano  qua 
giostratori  ,  per  far  prove  di  cavalleria  sotto  a  gli  occhi  di 
un  principe  che  guadagnato  s'  aveva  con  i  fatti  il  nome  di 
grandissimo  cavalicro. 

Che  se  i  signori  trovavano  tanta  consolazione  a  darsi  fiera- 
mente con  le  spade  e  con  gli  stocchi  ,  non  per  questo  gli  ar- 
tigiani e  gli  uomini  del  popolo  si  contentavano  di  rimanersi 
a  vedere  ,  con  le  ikani  in  mano.  Anch'  essi  avevano  il  pas- 
satempo loro  ,  se  meno  nobile  delle  giostre  ,  non  però  men 
rischioso  ;  anch'  essi  avevano  le  loro  regole  di  scherma  ,  e  i 
loro  premii  e  le  loro  rinomanze  ;  e  se  mancava  loro  un  buono 
stecconato  fatto  di  pinoli  o  di  pali  ,  tenevano  un  più  solido 
campo  ne'  fossi  della  città  ,  dove  divisi  in  bande ,  1'  una  di  su 
e  F  altra  di  giù ,  si  assaltavano  animosamente  con  le  pietre , 
in  sino  a  che  1'  una  non  rimanesse  perdente  e  l' altra  vinci- 
trice. Né  manco  e'  era  difetto  di  spettatori ,  che  le  cime  de' 
merli  e  gli  orli  de'  fossi  n'  erano  gremiti,  e  con  i  battimani  e 
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con  gli  urli  e  con  i  fischi  inanimavano  e  dileggiavano   i  guer- 
reggiatori, secondo  la  movenza  della  fortuna.  Codesto  costume 
antichissimo ,  e  ,   diremo  addirittura  ,   proprio  della  plebe   di 
Napoli,  ha  sempre  seguitato  con  il  mutar  de'  reggimenti  e  delle 
vicende  ;    e  si  è  veduto  ,   al  tempo  eh'  eran  giovani  i  padri  no- 
stri ,   un   esercito  fortunato  e  vincitore  con  baionette  e  canno- 
ni ,   rimanersi  per  tre   dì  fuori  della  città  ,    aperta    da    ogni 
banda  ,  ma  difesa  dal  popolo  tremendamente  armato  di  pietre. 
E  abbiamo  detto  che   avevano   regole  di  scherma,  perchè  cer- 
to  ci  voleva  tant'  arte   a  schermirsi  d'una  pietra  tirata  da  quel- 
le mani   quanto  a  parere  un  colpo  d' azza  ;  e  li  aveste  veduti 
a  rannicchiarsi ,  a  levarsi  ,  a  fare  sgambetti  ,  ad    avanzare  e 
retrocedere  ,   a  voltarsi  di  lato  per  dar  di  loro   meno   bersa- 
glio a   gli  avversarli  ,    e  a  pigliare  il  tempo  ,   e   a  sorprende- 
re,    e   a  far  tanti  strani  atti  eh'  era  la  maggiore  gioia  del  mondo  a 
vederli.    Pertanto   il  pericolo  non  era  minore  che  nelle  tenzo- 
ni de'  cavalieri  ;  e   forse  non  passava  giorno  che  qualcuno  de' 
più  famosi  non  facesse  la  parte  del  gigante  Golia  ,  steso  mor- 
to per  terra  da  un  qualche  Davidde  apprenditore.   Per   questa 
ragione  le  autorità  aveva n  tentato  di  porre  un  modo  a  sì  fatte 
tragicomedie  ;   e  s' era  venuto   a  tale  che  ,  benché   ogni  gior- 
no  non  s' impedisse  loro   F  esercizio   del   tirar    la    pietra   nel 
brocco  ,  la  sola  domenica   poi  si  dava  libero  il   campo    a   le 
battaglie  anzidette  ,   divise  per  bande  di  quindici  o  venti  cia- 
scuna,    con  i   colori  e  le   insegne   dipinte  sur  un  lungo   zen- 
dado posto  in  cima  di  un'alabarda  a  maniera  di  pallio.  11  quale 
zendado ,    poi   che  una   fazione  F  aveva   calato    a   terra ,    era 
segno  che  essa  si  dava  per  vinta  ;  e  subito  la  parte  vincitrice 
correva  a  torlo  ,  per  istrascicarlo  appresso  vittoriosamente  per 
le   piazze  della  città. 

Manfredi,  reduce  da  Roma  ,  aveva  messo  ìa  dimora  in  Na- 
poli ;  e  quivi ,  rannodando  le  armi  e  i  fedeli  suoi  ,  si  trova- 
va in  istato  di  vegliar  meglio  le  mosse  de'  malcontenti ,  che 
insligali  dal  suo  rivale  aspettavano  la  occasione  per  insorgere. 
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Gli  ora  mestieri  di  mostrarsi  franco  ,  e  stringere  animoso  ìa 
spada,  e  tenere  a  un  punto  libratele  lance  della  giustizia  per 
serbar  l'amore  de  popoli,  eh' è  l'egida  più  sicura  de' re.  E  in 
tante  cure  di  stato  ,  in  tanta  sollecitudine  di  eventi ,  ei  trova- 
va pur  modo  di  far  contenti  i  Napolitani  ,  sempre  amanti  di 
feste  popolari  ;  però  ,  valendosi  della  congiuntura  che  correva 
il  natale  della  sua  cognata  la  principessa  Iolanda  ,  comandò 
che  seguisse  un  torneamene  pomposo  ad  onore  di  lei*  e  volle 
vi  facesse  la  regina  delk  grazie  e  degli  amori. 

Questo  giorno,  che  era  quello  designato,  un  grandissimo  con- 
corso di  popolo  s'era  fatto  fuori  della  città,  nel  solito  sito  delle  gio- 
stre ,  dove  avevano  «ostruito  un  ampio  steccato  per  iscontro  a 
quella  faccia  del  castello  che  guarda  a  tramontana.  Da'  due  lati 
s' eran  levato  magnifiche  tende  per  i  cavalieri  e  per  gli  scudieri  ; 
e  in  tutto  il  dintorno  era  tanta  copia  di  baracche  e  di  panche, 
e  tal  brulichìo   di   gente  di  ogni  condizione    che  pareva    come 
un  giorno  di  fiera  e  meglio.  Qua  una  taverna  posticcia,  là  un 
acquafrescaio ,   costì    un   cantastorie   o   un   giuocatore  di  bus- 
solotti ,   più  discosto   un  bagattelliero  o   un   zampognatore  ;  e 
poi  menestrelli  e  suonatori  di   cornamuse  e   di   pifferi  ,  e  ven- 
ditori di   ogni   maniera  di  merci  ,  da   mangiare  e  da  vestire  , 
e  sin  anco  di  armature  e  di  cavalli  ;  laonde  e'  era   un  movi- 
mento ,  un  gridìo  ,  una  confusione   che  mai  la  maggiore.   Da 
la  parte  di  ponente  stava  il  fosso  della  città  ;  e  già  i  popola- 
ni vi  avevano  preparato  ,  da  due  capi ,  enormi  mucchi  di  pie- 
tre ,    e    le   apposite   bandiere  una   rossa  e  V  altra    verde   con 
la  insegna   del  cavallo  sfrenato,  eh'  era  quella  della  comune  ;  e 
già  s'  era  fatta  la   scelta  di  trenta   svelti  e  ardimentosi  giova- 
ni ,  i  quali  partiti  sotto  due  caporioni  de' loro,  ornai  si  sentivano 
pizzicar   le  mani  ,    e  non  vedevano  1'  ora  di  cominciare.  E  co- 
me  che  cotesto  bel  giuoco   si  doveva   fare   prima  del  tornea- 
mento ,  cosi  la  folla   era  accorsa  su  i  margini  de'fossi  per  go- 
derselo ,  e  e'  era  gran  dovizia  di  scranne  e  tavolati  che  piega- 
vano sotto  al  peso  degli  spettatori. 
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Ma  m  un  subito  restò  quasi  deserto  il  luogo,  perocché  tutti 
trassero  dietro  a  una  cavalcata  che  solleticava  la  curiosità. 
C  era  in  allora  ,  un  trar  d'  arco  lontano  di  là ,  una  cappella- 
ta votata  a  S.  Giovanni  ,  proprio  nel  sito  dove  dappoi  edi- 
ficarono la  magnifica  chiesa  di  S..  Giovanni  a  Carbonara.  El- 
icerà umile  e  rozza,  e  mantenuta  con  le  limosino  de'  passag- 
gieri  da  un  buon  vecchione  ;  il  quale,  rimasto  vedovo  senza 
figli  o  altro  parente  al  mondo,  s'  avea  tolto  un  logoro  abito 
di  frate ,  e  s' era  ivi  ritratto  in  una  eelletta  a  ridosso  della 
cappella.  Ei  poneva  cura  di  alimentar  due  lampade  di  ottone 
innanzi  a  V  altare  ,  e  di  rinnovare  ogni  dì  i  fiori  a  pie  del 
quadro  del  Santo  ,  e  di  farvi  dir  la  messa  tutte  le  domeni- 
che e  i  giorni  fessivi;  ma  dappoi  che  sorvenne  l'interdetto  dei 
Santo  Padre,  gli  era  mancata  questa  consolazione  della  messa, 
di  che  il  poveretto  viveva  assai  di  mala  voglia.  Nientedime- 
no la  detta  cavalcata  ,  eh'  era  il  re  con  eletto  seguito  di  si- 
gnori e  cavalieri  ,  si  fermò  dinanzi  a  la  cappelletta  ;  la  qual- 
còsa fu  una  maraviglia  fra  quella  moltitudine  di  gente  eh© 
altro  si  aspettava;  onde  subito  corse  la  voce  attorno  qualmen- 
te messere  il  re  dismontava  da  Matteo  l'eremita  ;  e  ognuno 
domandava  il  perchè  ,  e  chi  una  cosa  e  chi  un  altra  rispon- 
deva. Ma  quando  seppero  che  Manfredi  vi  doveva  armare  un. 
novello  cavaliere  ,  nessuno  stette  fermo  al  posto  ,  e  fecero  una 
pressa  tale  che  i  sergenti  del  seguito  reale  ebbero  un  bel  me-^ 
nar  di  mani  per  tenere  a  segno  i  curiosi. 

La  cerimonia  del  ricevimento  di  un  giovine  nell'  ordine  del* 
la  cavalleria  ,  era  a  quei  tempi  di  ben  altra  importanza  cha 
non  oggigiorno  ;  perciocché  non  era  mica  un  nastro  o  una 
tracolla  che  si  mandasse  in  dono  a  qualcuno  di  cui  il  nome, 
si  conosca  appena  ,  bensì  era  una  onoranza  insieme  a  tutto  il 
pondo  de'  cavallereschi  doveri  che  s'  imponeva,  con  V  apparata 
del  sacro  rito,  ad  un  giovane  di  buona  famiglia,  dopo  che  per 
egregi  fatti  si  fosse  dimostrato  meritevole  dell'  alto  incarco.  Bea 
è  ter©  che  talvolta,    prima  di  una  qualche  perigliosa  battaglia,. 
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o  dopo  la  zuffa,  accadeva  che  il  duce  o  il  re  per  ricompensa 
di  valore  creasse  cavaliere)  qualcuno  sul  campo  ispesso  ,  tra- 
lasciando le  consuete  cerimonie  ;  ma  eccettuato  questo  caso  , 
sempre  esse  avevano  a  farsi  entro  di  una  chiesa  ,  innanzi  a 
V  aliare.  E  il  candidato  vi  aveva  prima  a  passare  la  notte  di- 
spogliato da  F  armature  ,  in  ginocchio  e  in  preghiere  ;  la  qual 
penitenza  s'  addiuiandaya  far   la   veglia  delle  armi. 

Manfredi  aveva  posto  molto  amore  addosso  a  Gorradetto  di 
Aquino  figliuolo  di  Manfredina  e  del  conte  di  Caserta,  perchè 
si  può  dire  che  F  avesse  veduto  nascere  ;  e  sempre  ,  ora  pag- 
gio ,  ora  scudiere  ,  lo  aveva  tenuto  da  presso  a  la  sua  per- 
sona ;  non  pertanto  benché  il  giovine  agognasse  ardentemente 
da  forse  un  anno  d'  essere  armato  cavaliero  da  lui  ,  ei  non 
lo  aveva  compiaciuto  in  sino  allora  ,  aspettando  che  il  tempo 
e  F  età  più  provetta  maggiormente  ne  lo  rendessero  degno.  Ma 
in  questa  spedizione  ultima  di  Koma,  essendosi  Gorradetto  com- 
portato assai  valorosamente  in  certi  gravissimi  scontri  con  due 
baroni  guelfi  della  Romagna ,  ei  non  volle  che  aspettasse  al- 
tre ;  e  una  sera  ,  chiamatolo  a  se  ,  gF  impose  d' andare  a  far 
segretamente  la  veglia  dell'  arme  nella  cappella  di  S.  Giovan- 
ni ;  riserbandosi  di  far  poi  al  mattino  ,  eh'  era  il  dì  della  gio- 
stra ,  più  solenne  e  più  improvvisa  a  tutti  la  debita  cerimo- 
nia. Allora  la  contentezza  del  giovanetto  non  ebbe  limite,  gli 
sfolgorò  tutta  sul   viso  ,  e  gli  vennero  le  lagrime  a   gli  occhio 

«  Oh!  clementissimo  signore»..  »  sclamò,  te  questa  grazia 
«  non  è  compiuta  se  non  mi  concedete  eli'  io  mandi  un  no- 
ce mo  a  posta  al  castello  casertano  per  darne  la  novella  a  la 
te  madre  mia...  Vorrei...  vorrei  eh'  ella  stesse  presente  dittia- 
te ne  ,  perchè  innanzi  a  lei  mi  parranno  più  sacrosanti  i  do- 
te veri  della  cavalleria  che  mi  saranno  imposti  da  la  vostra  gioi- 
te riosa  mano...  » 

te  Comprendo  quello  che  vorreste  (lire  »  lo  interruppe  il  re 
sorridendo  ;  te  pure  non  vi  elate  pensiero  di  ciò  ,  che . . .  ma- 
te donna  Manfredina  verrà,   »  Non  disse  altro,  ma   come  eh' e- 
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ra  fermo  nella  sua  volontà  ,  e  desideroso  di  fare  una  sor- 
presa a  tutti  ,  massimamente  al  conte  di  Caserta  ,  e  perchè  la 
cosa  andasse  segretissima  ,  non  commise  a  nessuno  de'suoi  l'in- 
carico di  portar  P  avviso  a  la  contessa  ;  e  fece  il  tutto  celata- 
mente  a  la  sua  maniera. 

Riccardo  di  Aquino,  cui  un  tribolo  perenne  angosciava  l'ani- 
mo ,  e  cui  la  stessa  dignità  di  gran  contestabile  del  reame  , 
conferitagli  non  era  gran  tempo  ,  non  gli  aveva  aperto  a  nes- 
suna gioia  il  cuore  ,  non  potè  pertanto  contenere  una  suave 
mozione  in  dentro  di  se  ,  quando  entrato  appresso  al  re  nel- 
la chiesetta  riconobbe  il  figliuolo  inginocchiato  accanto  a  l'ar- 
matura posta  a  guisa  di  trofeo  in  mezzo  a  la  cappella.  Ei 
si  sentì  ridestare  in  seno  tutto  P  affetto  paterno  ,  dimenticò 
per  un  istante  ogni  affanno  ,  e  guardò  Manfredi  con  tale  pas- 
sionato atto  ,  che  parve  fossero  tornati  per  lui  quei  giorni 
deli'  amistà  giovanile  che  lo  avevano  fatto  felice.  Ma  poco 
ebbe  a  durare  ,  che  la  improvvisa  comparsa  di  Manfrcdina  , 
venuta  colà  come  a  un  disegnato  convegno ,  gli  rabbuiò  il  sem- 
biante, e  gli  mutò  in  male  quel  respiro  di  conlento,  con  no- 
velli e  maggiori  sospetti. 

La  chiesicciuola  più  adorna  del  consueto  splendeva  per  la 
luce  de'  ceri  accesi  ,  e  per  le  luccicanti  assise  di  dodici  ca- 
valieri che  facevano  seguito  al  re  ,  e  che  si  posero  in  due 
ale  ,  presso  a  P  altare.  11  candidato ,  scarco  di  ogni  arme  , 
fuorché  d'  una  lunga  spada  che  gli  pendeva  dal  collo,  vesti- 
va una  giubba  assettata  a  la  -vita  ,  di  una  stoffa  a  grandi  qua- 
drati turchini  e  vermigli  intessuti  sopra  il  fondo  bianco  ; 
siccome  pur  bianchi  ,  ma  ricamati  con  radi  fiori  di  argento, 
aveva  i  calzoni  ,  stretti  su  le  cosce  sin  dentro  a  le  scarpe 
eh'  erano  di  un  bel  rosso  di  M arrocco.  E  poi  il  bellissimo  sem- 
biante ,  con  occhi  cilestri,  e  biondi  capelli  inanellati  attorno  al 
collo  ,  gli  disvelava  P  aspetto  così  giovanile  ,  che  senza  una 
lievissima  lanugine  sopra  del  mento  ,  il  viso  di  lui  non  si  sa- 
rebbe sconvenuto  a  una   fanciulla.   Per   la    qual    cosa    com'  ci 
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lcvossi  in  piedi  e  restossi  dritto  nel  mezzo  ,  con  gli  occhi 
Lassi  in  umilissimo  atto  ,  nessuno  de'  circostanti  affrenò  una 
sclamazione  di  compiacimento  ;  e  voltarono  gli  sguardi  a  la 
madre  ,    cui  egli  simigliava  in  leggiadra   guisa. 

Dopo  pochi  momenti  comparve  un  sacro  ministro  con  le 
vesti  sacerdotali  ,  seguitato  da  l'eremita  Matteo;  il  quale  reca- 
va sul  braccio  il  libro  della  messa  ,  cui  tosto  pose  sul  leg- 
gìo ,  ed  aperse.  Indi  ,  fatta  orazione  e  letto  1'  evangelio  ,  il 
sacerdote  voltossi  al  giovinetto  ,  e  nel  nome  delle  tre  di- 
vine persone  ,  e  lui  e  la  spada  che  portava  sospesa  al  collo 
due  volte  benedisse.  Allora  il  candidato  s'  inginocchiò  innan- 
zi a  Manfredi ,  come  a  quello  che  gli  doveva  conferire  la  ca- 
valleria. 

«  Quale  è   il  tuo   nome  ?  »  disse  il  re  >  con  bel  garbo. 

*    Corrado  di   Aquino    »  ei  rispose. 

«    E   che   domandi?    » 

ce  Essere  armato  cavaliere  ,  poter  alzare  su  lo  scudo  Pin- 
ce segna  della   casa  mia  ,    e  portare   gli  sproni  d'  oro.   » 

«  Quali  sono  le  azioni  sin  ora  operate  da  te  ,  per  far  co- 
«  tanta  inchiesta  ?   » 

Il  giovinetto  arrossì  ,  e  tacque  un  istante  ;  poi  disse:  «  Non 
«  mi  ricorda  nessun'  opera  che  mi  faccia  degno  di  tanto  ono- 
«  re  ,  non  ostante  che  non  risparmiassi  il  sangue  a  prò  del 
«  mio   re  e  della  mia  nazione  ,   contro   a  gl'inimici  loro....» 

«  E  questo  ci  sarà  guarentigia  per  lo  avvenire  »  lo  inter- 
ruppe Manfredi.  «  Sicché  ,  essendo  nostra  volontà  di  conferirti 
«  l'onoranza  della  cavalleria,  è  mestieri  che  ascolti  i  doveri  che 
«  questa  impone:  I.°  Sacrare  la  vita  a  difesa  della  patria  e  del 
«  re.  2.°  Non  contare  il  numero  de' minici  quando  è  l'ora  della 
a  battaglia.  3.°  Morire  piuttosto  che  fuggire.  4.°  Perdonare  a' vinti 
«  che  domandano  lo  scampo  della  vita.  5.°  Portar  reverenza  e 
«  amore  costante  a  la  dama  de'  proprii  pensieri ,  e  far  ono- 
«  re  a  la  bellezza  di  lei  con  magnanimi  atti.  6.°  Confessare 
«  innanzi    a'  nemici  della  Fede  ,  e  a  qualsivoglia   pencolo  ,  la 
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((  verità  di  Dio  uno  e  trino,  e  la  incarnazione  del  Verbo  nel 
ce  grembo  della  vergine  Maria.  —  Vuoi  tu  giurare  di  porre  in 
«  pratica  in  qualunque  età,  in  qualunque  luogo,  in  qualunque 
«  risico  ,  tali  precetti  ?  » 

«  Lo  giuro  »  rispose  il  giovine  con  il  guardo  scintillante  , 
e  ponendo  la  mano  destra  sul  libro  dell'  evangelio. 

Così  detto  ,  due  cavalieri  de'  circostanti  fecero  levare  in  pie- 
di il  candidato  ;  e  ,  togliendo  1'  armatura  pezzo  a  pezzo  dal 
trofeo  ,  ne  lo  vestirono,  in  fra  un  grandissimo  e  solenne  silen- 
zio; da  ultimo  gli  affibbiarono  gli  sproni  d'oro,  gli  cinsero  lo 
scudo  al  braccio  e  la  spada  al  fianco  ,  e  lo  riposero  in  ginoc- 
chio. Allora  Manfredi  cavò  la  propria  spada  dal  fodero,  e  dando 
con  essa  al  giovine  un  lieve  colpo  su  le  spalle  ,  pronunziò  con 
nobilissima  e  maestosa  voce  queste  parole  :  «  In  nome  di  San 
«  Michele  e  di  San'Giorgio  io  ti  faccio  cavaliere  :  sii  valente, 
«  ardimentoso,  e  leale.   »  E  la  cerimonia  fu  compiuta. 

Dopo  le  felicitazioni  senza  fine  ,  il  nuovo  cavaliero  dandosi 
a  le  braccia  della  madre  ,  rispose  a  le  carezze  di  lei  in  guisa 
eh'  ella  dimenticò  per  quel  momento  le  varie  cagioni  di  affan- 
no che  il  dialogo  della  sera  innanzi  le  aveva  suscitate  in  seno; 
però  quando  Manfredi  e  il  suo  seguito  rimontavano  su  i  ca- 
valli ,  ella  non  si  rammentò  più  di  trattenere  il  re  per  dargli 
avviso  del  ritorno  dei  Gapece  ,  siccome  si  aveva  proposto  di 
fare.  Nondimeno  ripassò  da  la  gioia  a  lo  scontento  ,  poi  che 
udì  come  il  figlio,  di  lì  a  poco  d'  ora,  aveva  a  combattere  in 
isteccato  ;  e  quantunque  la  crescente  rinomanza  di  lui  ,  non 
che  le  belle  lodi  che  ne  sentiva  a  fare  tuttodì ,  le  dessero  una 
speranza  novella  eh'  ei  si  segnalasse  con  nuovi  fatti  in  quel 
torneamento  ,  pure  1'  amcjrosa  genitrice  ne  patì  ;  e  se  non  ten- 
tò punto  di  rimuoverlo  da  1'  andarvi  ,  fu  perchè  sapeva  sareb- 
be stato  indarno,  dopo  che  il  nome  n'  era  già  corso  nella  lista 
de'  giostratori. 

Frattanto  il  gran  popolo  accorso  innanzi  a  la  cappella  s'  era 
a  poco  a  poco  diradato  ;  e  chi  attorno  a'  giullari  o  a'  cantato- 
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ri  de'  paladini  di  Carlo  Magno  ,  e  chi  presso  a'  giocolieri ,  e 
chi  altrove  ,  s' erano  la  più  parte  allocati  a  seconda  del  pro- 
prio piacimento  ;  ma  la  grande  calca  ritornava  su  i  parapet- 
ti a  ridosso  de'  fossi  della  città  ,  dove  la  battaglia  delle  pie- 
tre era  cominciata  con  ardenza  ed  emulazione  grandissima  fra 
le  due  parti  contendenti.  Né  staremo  a  farne  la  descrizione  , 
che  non  avrebbe  relazione  alcuna  con  la  nostra  storia  ;  sola- 
mente accade  il  far  manifesto  che  la  fazione  vincitrice  aveva 
per  caporione  un  giovanotto  benissimo  tarchiato,  cui  a  cagione 
di  questa  sua  attitudine  a  tirare  le  pietre  ,  dicevano  per  so- 
prannome il  Buonamano  ;  ma  di  costui  parleremo  appresso. 

Questa  volta,  secondo  che  Manfredi  aveva  ordinato ,  il  tor- 
neamene seguir  doveva  pomposo;  perciò,  s'eran  levati  lungo 
lo  steccato  due  ordini  di  logge  riccamente  addobbale  ,  perchè 
vi  avessero  posto  le  dame  e  i  personaggi  di  grado  ;  oltre  un 
gran  tavolato  fatto  a  scale  ,  per  gli  spettatori  di  picciolo  san- 
gue ,  dove  nondimeno  s'  erano  acconciati  qua  e  là  pur  di  qual- 
che gentiluomini  che  non  avean  trovato  di  meglio.  L'  arena  di 
forma  ellittica  aveva  due  aperture  ,  Y  una  incontra  a  Y  altra  , 
ciascuna  buona  per  due  cavalli  appaiati  ;  le  quali  dovevano 
esser  chiuse  con  le  travi  ,  che  poi  ,  sbarrandosi  ad  un  con- 
venuto segnale,  avevano  a  dare  il  passo  franco  a' cavalieri  del- 
le avverse  bande.  Da  gli  altri  due  lati  sorgevano  due  grandi  pal- 
chi :  quello  destinato  per  i  giudici  del  torneo  ,  stava  glh  in- 
gombro di  cavalieri  e  donzelli  sfarzosamente  vestiti  con  le  as- 
sise di  cerimonia  ;  1'  altro  ,  connesso  ad  un  verone  dei  castel- 
lo ,  era  stato  fatto  per  la  corte  ;  però  compariva  più  spazio- 
so ed  eminente ,  e  tutto  coperto  di  drappi  d' oro  e  tappeti 
alessandrini ,  con  ghirlande  e  mazzi  di  fiori  leggiadramen- 
te intrecciati.  Ivi ,  di  sopra  a  l'ampio  baldacchino  del  colore 
della  porpora  ,  risaltavano  le  armi  di  Svevia  ;  cioè  ,  su  cam- 
po d'  argento,  l'aquila  a  due  teste  sormontata  da  la  corona  im- 
periale. Enel  mezzo  della  loggia  eran  parecchi  seggioloni  luc- 
cicanti di  oro  ,  dove  gli  spettatori  sovente    tenevan  gli  sguar- 
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di,  desiderosi  di  vedervi  a  comparire  Manfredi  con  la  famiglia. 

Ma  bella  e  svariata  e  oltremisura  magnifica  appariva  la  mol- 
titudine degli  spettatori.  Matrone  e  donzelle  ,  cavalieri  e  scu- 
dieri ,  nobili  fenda tarii  e  ricchi  borghesi,  signori  di  case  nor- 
manne ed  Emiri  saraceni  ;  le  armature  lucidissime  degli  uni 
con  le  penne  sventolanti  su  gli  elmi  o  su  i  berretti,  i  turban- 
ti degli  altri  adorni  di  perle  e  di  gemme ,  e  le  mezze  lune  , 
e  le  scimitarre  ricurve,  e  le  braccia  nude  e  vigorose;  poi  la  va- 
rietà di  tante  vesti  ricchissime ,  lo  sfoggio  de'  diamanti ,  dello 
arme  ,  de'  colori  ;  tutto  questo  insieme  dava  a  1'  occhio  tanta 
dilettanza  che  aveste  creduto  quella  gente  essere  spettacolo  piut- 
tosto che  spettatrice.  E  il  sovente  mutar  di  posto  delle  perso- 
ne ,  e  il  voltarsi  qua  e  là  ,  e  V  impazienza  dell'  aspettare  ,  e 
il  buffo  del  vento  che  squassava  tante  piume  e  nastri  e  veli , 
erano  un  movimento  vago  e  festevole,  in  fra  un  susurro  ,  un 
repetìo  ,  un  subuglio  di  mille  voci  e  parlari  diversi ,  che  as- 
sordavano F  aere  discordemente. 

Ciò  veniva  accresciuto  da  lo  schiamazzo  della  plebaglia ,  che 
spasseggiava  e  si  spingeva  e  s'  aggruppava  a  grado  suo  ,  per 
entro  lo  spazio  della  lizza ,  donde  non  era  usanza  di  espeller- 
la molto  prima  che  si  desse  cominciamento  al  torneo.  Perciò 
vi  si  davano  attorno  saltabeccando,  e  vi  facevan  giuochi  e  suoni 
e  corse  e  lotte  con  grandissimo  loro  sollazzo.  E  vi  erano  com- 
parsi anco  i  tiratori  di  sassi,  cioè  i  soli  quindici  rimasti  vittorio- 
si ne'fossi;  e  questi  processionalmente  strascinando  per  terra  la 
bandiera  vinta,  con  certe  loro  canzoni  popolari  e  braverie,  trae- 
vano appresso  al  Buonamano;  il  quale  tutto  borioso,  agitando  la 
propria  bandiera  si  dava  l'aria  di  un  trionfatore  del  campido- 
glio. Ma  in  sul  più  bello  del  trionfo  suonò  una  trombetta;  ed 
ecco  entrare  quattro  uomini  a  cavallo  armati  di  alabarde,  che 
cominciano  a  dare  indistintamente  su  le  schiene,  perchè  presto 
uscissero  tutti  fuori  ;  e  vedi  in  un  subito  mutar  la  scena  ,  e 
gettar  le  bandiere  per  terra,  e  darsi  a  gambe,  e  dispensar  go- 
mitate ,  e  spingersi,  e  pigiarsi;  e  fortuna  per  chi  trova  F  usci- 
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ta  più  presto.  In  men  che  non  si  dice  la   lizza  rimase  deserta 
e  spazzata. 

Per  contrario ,  dopo  una  buona  mezz'ora  che  non  s'era  fatto  al- 
tro ,  cominciarono  gli  spettatori  a  dare  in  impazienza.  E  c'era 
uno  vestito  a  la  maniera  de'  foresi ,  ma  di  bieca  guardatura  , 
il  quale  più  irrequieto  degli  altri  ,  or  si  alzava  ,  or  si  sede- 
va ,  or  si  voltolava  su'  fianchi ,  scomodando  noiosamente  i  vici- 
ni; e:  «  Non  danna  principio?  — E  si  vuol  far  tardi.  —  E  si 
«  eh'  è  trapassata  1'  ora  !  »  mormoracchiava  fra  i  denti  ;  e  ri- 
cominciava da  capo. 

Quegli  che  gli  stava  da  la  dritta  ,  niente  meno  che  Pierac- 
cio  nostro^  non  ne  potendo  più  ,  scappò  a  dirgli  :  «  Se  ci  hai 
«  faccende  a  casa  ,  ti  do'  subito  il  passo  ;  che  giù  su  la  via 
«  puoi  dimenarti  con  più  agio.  Qui  la  bisogna  sarà  lunga  ; 
«  non  è  compiuto  né  pure  il  numero  de' cavalieri.  » 

Colui  che  non  molto  abbondava  di  buona  ciera  ,  lo  guatò 
scompigliato  ,  come  quegli  che  non  sapeva  se  far  rumore  o 
star  zitto  per  amor  di  prudenza  ;  però  si  attenne  a  una  cosa 
di  mezzo  ;  e  ,  per  non  sembrare  di  starsene  per  paura  ,  s' in- 
finse d'aver  udito  soltanto  le  ultime  parole,  e  intavolò  un 
discorso:  «  Manca  ancora  de'giostranti,  hai  detto?  » 

«  Avran  quattr'  ore  che  stai  costì  a  scuotere  le  panche  ,  e 
«  non  hai  sbirciato  quei  scudi  colà  in  fondo  ?»  E  con  la  ma- 
no sinistra  accennava  al  sito  del  circo  ove  stavano  in  mostra 
la  bandiere  e  gli  scudi  de'  cavalieri  eh'  avevano  a  comparire 
in  isteccato. 

«  Certo  che  li  ho  veduti...»  rispose  il  borghese,  vero  a  in- 
finto che  fosse. 

«  Ma  non  li  hai  contati;  se  no  ti  saresti  accorto  che  ve  n^ha 
«  dieci  co'  nastri  turchini ,  e  che  de'  bianchi  ce  n'  ha  nove  so--- 
ce  li.  »  E  gli  voltò  le  reni. 

Ma  1'  altro  che  non  poteva  palliar  più  quei  sgarbati  inodac- 
ci  ,  e  non  volendo  poi  né  ingozzare  né  attaccar  briga ,  bron- 
tolò: «  Ve'  come  piglia  il  broncio  ,  il  brav'  uomo  !  » 
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t(  Brav'  uomo  !  »  ripetè  Pieraccio  con  mal  piglio.  «  Sono  bra- 
«  vo  io  ,  ma  ,  di  grazia  ,  che  sapete  vossignoria  eh'  io  mi  sia 
«  bravo  ?  » 

«  L'ho  scorto  così,  a  la  ciera  ...  »  eì  rispose  dileggiando. 

«  Così  tu  pure,  a  guardarti  in  faccia,  addimostri  una  cosa; 
«  mi  pari  il  fratello  carnale  dei  boia»   » 

Cotale  conclusione  ,  spiattellata  lì  ,  dinanzi  a  tanti  ,  non  ci 
«ra  modo  di  dissimularla  ;  pure  il  forese  ,  che  forse  aveva  i 
fini  suoi  a  non  farla  lunga  ,  fé'  le  viste  di  affrenar  1'  ira  ,  e 
disse  secco  secco  :  «  Ei  non  è  luogo  questo  da  baiate  ;  il  mio 
«  nome  di  battesimo  è  Nello,  e  son  da  Salerno  ;  sicché  chi  mi 
«  vuol  parlare  ,  mi  trova  sempre  lì  ...  » 

«  Mi  risparmio  la  passeggiata ,  messer  Nello  ;  ho  detto  che 
«  sembri  il  fratello  carnale  del  boia,  e  non  ho  altro  a  dire.  Che 
«  se  ti  saita  la  fantasia  di  sapere  chi  io  mi  fossi  ,  mi  chiamo 
<(  Pieraccio,  uomo  d'arme  del  magnifico  ser  Riccardo  d'Aquino, 
«  conte  di  Caserta  e  gran  contestabile  del  reame.  »  Così  par- 
lando s'incarnati  tutto  della  persona,  si  lisciò  i  baffi,  sovrap- 
pose una  gamba  a  1'  altra  ,  e  volse  in  giro  un'  occhiata  piena 
di  prosopopea.  E  i  circostanti  udendo  questo  si  strinsero  su' 
posti  loro  ,  per  far  più  comoda  piazza  a  V  armigero  di  tanto 
signore  ;  se  non  che  Nello  soltanto  serbò  V  attitudine  motteg- 
giatrice  con  un  sorriso  sprezzante.  E  «  Non  ci  senti  ?  »  re- 
plicò Pieraccio  salito  in  boria  ;  ce  vuoi  sentir  la  replica  su  le 
«  spalle?  » 

«  Ei  non  occorre  »  rispose  pacatamente  colui.  «  Lo  sapevo 
«  che  sei  Pieraccio  servitore  del  Caserta,  siccome  io  sono  Nello 
«  servitore  di  nessuno.  E  lo  sapevo  perchè  t'  ho  veduto  in  al- 
«  tra  parte.  » 

«  E  dove  m*  ebbi  cotesta  ventura  ?  » 

«  Vicino  a  Caserta  ,  ieri  a  sera  ;  né  so  poi  se  fosse  venta- 
te ra,  perchè  ti  vidi  stramazzare  con  le  gambe  a  V  aria  ,  per 
<(  colpa  d' una  insolentaccia  di  lancia  che  ti  colse  nel  petto. 
«  Sicché  7  messer  Pieraccio  mio  ;  se   vai    attorno    pizzicando 
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«  brighe,  li  consiglio  di  star  più  sodo  in  scila  per  l'avvenire.  » 

Questo  motto  faceva  tal  contrasto  con  l' albagia  dell'  uomo 
d'  arme  ,  che  scoppiarono  le  risa  da  ogni  banda. 

<(  Vii  batacchio  da  forca  !  »  proruppe  il  nostro  conoscen- 
te ,  poi  eh'  era  rimasto  mutolo  per  lo  stupore  e  la  confusio- 
ne ;  e  cavò  fuori  lo  stiletto.  Ma  un  uomo  d'età  matura  che 
gli  stava  da  1'  altro  lato  gli  tenne  il  braccio  ,  pregandolo  di 
star  cheto  ;  mcntrechè  da  tutte  parti  si  gridava  a  F  insolente 
che  osava  disturbare  una  pubblica  festa  al  cospetto  di  tanti  si- 
gnori. Nò  per  questo  ei  restava  dal  dibattersi  ;  che  ,  lascian- 
dosi vincere  affatto  a  F  ira,  con  la  yocc  fatta  rauca,  sclamava: 
<c  A  la  croce  di  Dio  !  yo'  cavargli  il  ruzzo    del    capo    a   quel 

«  gaglioffo  mariuolo  ...  Lasciatemi  un  po',  non  c'è  mica 

«  bisogno  di  ferro  ;  ....  un  paio  di  pugni  almanco  ...»  E 
F  altro  con  la  mano  in  petto  lo  guatava ,  e  faceva  conto  delle 
bravate  di  lui  come  de'  nugoli  del  mese  passato  ,  e  lo  lasciava 
strepitare. 

In  quello,  un  sergente  da  parte  della  contessa  di  Caserta  (  la 
quale  avea  tutto  veduto  da  la  sua  loggia  )  venne  comandando 
a  Pieraccio  che  si  recasse  tosto  da  lei.  Al  nome  riverito  della 
padrona  ei  s'  ammutolì  ;  e  senz'altro  dire  die'  un  salto  dal  ta- 
volato su  F  arena  ,  e  tenne  dietro  al  sergente,  gettando  sul  suo 
antagonista  gli  sguardi  sghembi ,  come  un  cane  ringhioso  che 
in  una  caccia  di  bufali  vien  tratto  pel  guinzaglio  fuori  da  la 
piazza.  Poco  appresso  fu  veduto  nel  palchetto  della  contessa  , 
a  scolparsi  umilmente,  e  ritrarsi  poi  indietro  a  digerir  la  bile. 

«  Bella  dama  ,  quella  contessa  di  Caserta  !  »  disse  uno  che 
aveva  preso  il  posto  di  Pieraccio. 

«  Se  è  bella  !  »  rispose  F  uomo  che  gli  aveva  afferrato  il 
braccio.  «L'aveste  veduta  come  me,  or  sono  vent'  anni!  chiun- 
«  quo  la  mirava  ringraziava  Dio  d'averla  fatta  sì  bella ,  e  tutti 
«  ne  restavano  presi ,  e  impazzavano  d' amore.  » 

c<  Me  F  hanno    detto    questo.  E  so  che  per  cagion  sua  fos~ 
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«  se  per  restar  morto  quel  potentissimo   barone    di  allora  ,.., 
«  quel  gran  fuoruscito  ...  » 

«  Ser  Ruggiero  Sanseverino  ,  vuoi  dire  ?  Me  ne  ricordo  co- 
«  me  se  fosse  ieri.  Oh  clie  giostra  quella!  non  se  ne  vede  più... 
«  Ma  il  Caserta  si  guadagnò  la  palma  e  la  sposa.  » 

«  E  madonna  lo  amava  a  quell'  uomo  paturnoso  ?  »  diman- 
dò uno  de'  circostanti. 

ce  Zitto...  »  venne  in  mezzo  un  altro.  ce  Glie  c'impacciamo 
ce  noi  delle  faccende  de'  signori  ?  » 

«  Chi  l'aveva  a  dire  !  »  riprese  il  primo  interlocutore.  «  Tan- 
cc  to  a  pensare  allora  che  tra  casa  Aquino  e  Sanseverino  s'a- 
«  vesse  a  stringere  parentado  ,  quanto  a  vedere  1'  acqua  e  il 
ce  fuoco  a  far   la  pace.   » 

ce  Parentado  !    che   parentado  ?   »   domandarono  molti, 
ce  Non  sapete    che  ser   Corradetto  ,   il   primogenito   del  Ca- 
«  serta  ,    mena  in  moglie  la   figlia  del   Sanseverino  ?  E   mes- 
ce sere  il  re  non   solo  vi  acconsente  ,  ma   s'è  condotto  a  dare 
«  per  dote  a  la  sposa  tutte  le  terre  confiscate  al   padre.  » 

ce  EU'  è  la  giovine  pallida  che  si  vede  sempre  con  la  princi- 
«  pessa  Iolanda?  » 

c<  Dessa  proprio.  E  lo  sposo  è  quello  che  hanno  armato  ca- 
ce  vallerò  sta  mane  ,  e  lo  vedremo  or  ora  a  correr  la  lancia.  » 
c<  A  proposito  della  Iolanda  »  prese  a  dire  un  altro  ,   ce  di- 
ce cono  eh'  ella  porti  grandissimo  amore   ad  uno  de'  Capeci,... 
ce  quello  che  fu  balio  di  Sicilia...  » 

Ser  Corrado  mo  si  trova  in  Lombardia  ,  e  non  vuol  tornar 
«  per  adesso...  » 

ce  Basta,  s'avranno  a  fare  gli  sponsali  un  giorno  o  l'altro; 
<e  e  codeste  doppie  nozze  ci  daranno  di  belle  feste.   » 

ce  Si,  di  belle  feste!  »  ripetè  Nello  da  Salerno,  con  una  voce 
malaugurosa. 

Un  plauso  unanime  che  scoppiò  da  tutti  i  lati  ruppe  la  con- 
versazione ,  perocché  il  re  e  la  regina  con  isplcndido  corteg- 
gio di  baroni  e  damigelle  erano   comparsi  nella   loggia  reale  ; 
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e  tutti  plaudendo  si  levarono  in  piedi  per  far  loro  onoranza.  Man- 
fredi quel  dì  aveva  smessa  la  consueta  armatura  ,  e  vestiva 
un  abito  di  damasco  bianco  orlato  giù  e  sul  petto  con 
pelli  di  ermellino  ;  ma  ei  veniva  quasi  tutto  coperto  da  un 
gran  robbone  di  velluto  verde,  ch'era  il  suo  colore  favorito,  e 
dello  stesso  velluto  portava  sul  capo  un  berretto  quadrato,  con 
uno  spillo  di  smeraldi ,  senza  più.  Ei  si  fé'  sul  davanti  del 
palco,  e  con  beli'  atto  rendè  dignitosamente  i  saluti  a  la  mol- 
titudine ;  dipoi  prese  la  regina  per  mano ,  e  la  condusse  al 
seggio  preparato  per  lei. 

La  regina  Elena  era  della  persona  oltremisura  bella  :  aveva 
una  lunga  veste  di  sciamito  con  fiori  di  argento,  ed  un  cinto  a 
la  vita  di  oro  lucidissimo  dimezzato  da  una  lista  di  smeraldi  ;  un 
lungo  manto  porporino  ,  sul  cui  dorso  comparivano  in  ricami 
di  oro  le  armi  del  suo  sposo,  le  pendeva  da  le  spalle  strascican- 
do per  terra  ;  le  chiome  ,  che  erano  ncrissime  ,  portava  an- 
nodate a  1'  usanza  greca  ,  a  F  indietro  ,  scendendo  giù  come 
anelli  di  sotto  al  diadema  tutto  gioiellato  ;  e  facevano  mirabi- 
le contrasto  con  la  bianchezza  della  carnagione  e  con  le  gros- 
se perle  che  le  adornavano  gli  orecchi  ed  il  collo.  Il  porta- 
mento ,  la  leggiadria  del  volto  ,  ed  il  sorriso  che  le  venne  su 
le  labbra  per  i  plausi  della  popolazione  ,  le  davano  una  mae- 
stà ,  una  grazia  ineffabile. 

Ma  Iolanda  sua  sorella  non  era  bella  così.  Non  che  avesse  in 
volto  un  notabile  difetto  tanto  che  si  potesse  dire  ,  ma -com- 
pariva men  vistosa  ;  di  maniera  che ,  ove  si  fosse  confusa  con 
altre  leggiadre  donne  ,  F  occhio  di  un  giovanetto  non  si  sa- 
rebbe fissato  a  mirar  lei  la  prima.  Di  statura  meno  alta  che  la 
regina,  né  pure  era  snella  altrettanto;  ed  un  sorriso  naturale 
e  frequente  ,  ed  una  favella  armoniosa  e  spedita ,  se  le  erano 
pregi ,  le  davano  ancora  F  apparenza  d'  una  donna  lusinghiera 
e  capricciosa.  Eli'  era  seduta  sur  una  sedia  meno  elevata  ;  ma 
la  gala  del  vestimento,  di  foggia  tutta  epirota,  e  la  reverenza 
che  le  usavano  le   altre  damigelle   appalesavano  il  suo    grado 
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non  solo  ,  ma  anche  la  dama  gridata  regina  delle  bellezze  e 
degli  amori  in  quel  torneo.  Fra  queste  damigelle  ve  n'  era 
una  cui  ella  volgeva  più  sovente  la  parola  ;  una  giovane  pal- 
lida che  il  lettore  conosce  di  già  ,  la  quale  era  tutto  F  op- 
posto che  lei:  Gisa  Sanse  verino -appalesava  una  leggiadria  in- 
volontaria ,  una  verecondia  ignorata ,  un  contegno  peritoso 
ma  nobile  ;  il  suo  vestire  era  sempre  modesto  ,  poco  appari- 
scenti i  colori  ,  e  tutta  la  ricchezza  de*  gioielli  suoi  stava  in 
un  vezzo  di  piccole  perle  attorno  a  la  gola,  eh'  ella  non  ismet- 
teva  mai  ,  siccome  quello  eh'  era  una  memoria  della  madre 
sua.  Frattanto  che  la  principessa  girava  gli  occhi  intorno  , 
bramosa  di  vedere  ,  e  forse  più  di  farsi  vedere ,  Gisa  per  con- 
trario, con  le  mani  F  una  dentro  F  altra,  con  le  palpebre  bas- 
se, pareva  si  volesse  involare  ad  ogni  sguardo  ;  e  ,  non  ostante  , 
ogni  sguardo  cercava  lei,  come  la  bellissima  di  tutte. 

Ora  abbiamo  a  presentare  un  altro  personaggio  a'  nostri  leg- 
gitori. E  ce  ne  spiace  per  lui  ,  ed  anche  per  noi  ,  perchè  non 
ci  vorremmo  impacciare  con  gente  vile  e  doppia  ,  di  cui  ve 
n'  ha  tanta  nella  realtà  della  vita  ,  che  volentieri  faremmo  a 
meno  di  lordarne  queste  pagine  ,  se  nel  seguito  del  raccon- 
to ,  siccome  nel  mondo  ,  non  ne  venisse  per  i  piedi  ad  ogni 
passo.  Fino  adesso  non  abbiam  fatto  troppe  parole  di  cotali 
birboni  ;  e  quando  n'  è  occorso  qualcuno  ce  ne  siamo  spacciati 
subito  ,  oppure  ve  li  abbiamo  mostri  con  certe  passioni  che  , 
se  non  erano  fior  di  virtù  ,  erano  un  acconcio  almeno  ,  per 
non  porveli  innanzi  schifosi  e  tristi  ,  come  certi  eroi  di  certi 
autori  d'oltremonti.  Ma  ora  siamo  stretti  fra  F  uscio  e  il  muro,  e 
e'  è  forza  lo  sprecar  F  inchiostro  per  cotesta  marmaglia  ,  che 
pur  troppo  se  ne  vede  ad  ogni  cantonata  le  decine,  tutta  inca- 
matita  e  boriosa  ,  anzi  riverita  e  invidiata  ,  eh'  è  peggio.  Gen- 
te che  avria  vergogna  a  far  cosa  che  fosse  onesta  ,  che  si  por- 
rebbe con  dispiacere  "ad  una  impresa  lodata  ;  gente  che  cangia 
di  parte  come  di  camice  ,  e  che  a  tradire  ci  mette  quanto  a 
sputare  ;  e  nondimeno  a  forza  di  adulazioni  e  turpitudini  va 
sempre  a  galla  siccome  il  letame.  15 
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Manfredi  Maiella,  congiunto  dal  lalo  materno  a  re  Manfredi, 
era  slato  sempre  beneficalo  da  l' Imperatore  Federigo  ;  ma  ciò 
non  gli  mise  uno  scrupolo  in  core  ,  quando  credette  spacciata 
la  casa  di  Svevia ,  di  darvi  anch'  esso  una  spinta  ;   e  passò  fra 
i  primi  nella  contraria  fazione.  Cangiò  poi  sovente  di  vessillo  ; 
chi  vinceva  lo  aveva  sempre  per    seguace  ;  di  sorte    che  ,  se- 
guitando or  Manfredi  ,  ora  re  Corrado  ,  ora  l' Hohenburg  ,  ora 
il  Papa  ,  avrebbe  di  leggieri  tolto  impegni    con  il  Turco  ,    se 
la  viltà  o  F  interesse  ve  lo  av vesserò  spronato.    E  quando  poi 
Manfredi  ricuperò  compiutamente  il  paterno  retaggio  ,    questo 
Maiella  non    fu  degl'  ultimi  a  inchinarsi    a  lui    vincitore  :  e  i 
vincoli  del  sangue,  e  la  scusa  delle  circostanze ,  e  le  promesse 
di  futura  emendazione  gl'impetrarono  il  perdono  ;  anzi  a  poco  a 
poco  venne  pur  rimunerato  con  feudi  ed  onori,  sino  a  la  dignità 
di  Gran  Camerario,  ch'era  uno  de'  sette  grandi  uffizii  del  regno. 
In  questo    mentre  il  re  gli  aveva  dato  in    deposito  tutte    le 
terre  confiscate  al  Sanseverino  ,  riserbandosi  poi  di  restituirle 
a  Gisa  quando  ne  fosse   il  tempo.   Aveva   fidato  il  topo    nelle 
branche  del  gatto  ;  perchè  quel  galantuomo  ,  trovandosi  in  pos- 
sesso di  sì  considerevole  stato  ,  non  avrebbe  voluto  veder  mai 
F  ora  del  restituirlo  ;  che  la  roba  altrui  gli  piaceva  in  tutti  i 
modi  che  la  poteva  avere.  Or  ,  come  un  matrimonio  della  fan- 
ciulla avrebbe  affrettata  la  restituzione  ,   ei  ne  viveva    in  con- 
tinuo sospetto  ;  e  infingendosi  d'  esser  sollecito  per  lo  bene  di 
lei  ,  cercava  tutto  dinoccolato    e  con  bel  garbo  ,   di  stornarla 
da  ogni  pratica.  Più  geloso  di  un  marito  geloso,  più  diligente 
di  un  avaro  che  guardi  il  suo    tesoro  ,  ma  come  un   patrigno 
che  tema  gli  fugga  di  mano  la  dote  della  figliastra ,  ei  teneva 
d'  occhio  la  giovinetta  ,  la  seguitava  dovunque  ,  la  faceva  spiare 
da'  suoi  cagnotti  ,  e  con  fallacia  d'  amorevoli  discorsi  ne  scru- 
tava i  più  reconditi  pensieri.  Vedete  se  potesse  sfuggirgli  nien- 
te. S'era  addato  da  un  pezzo  della  passione  del  Capece;  e  per 
istornare  il  temporale  era  ito  divulgando  che   gli  affetti  di  lui 
fossero  volti  a  la  principessa  Iolanda  ;  né  cessava  mai  di  met- 
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tcrla  innanzi  a  Corrado,  magnificandogli  F  utile  e  l'onore  di 
cotanto  parentado  ;  indi ,  avvedutosi  che  ci  sprecava  il  fiato  e 
clie  era  come  a  fare  un  buco  nelP  acqua  ,  affinò  Y  ingegno  , 
e  si  adoperò  sì  fattamente  ne'  consigli  del  re  ,  che  gli  riuscì  di 
farlo  mandare  in  Lombardia  ,  dove  un  colpo  di  spada  o  una 
caduta  da  cavallo  poteva  spacciamelo  addirittura.  Ei  comincia- 
va a  respirare  ,  quando  ,  ecco  ,  a  sua  grandissima  sorpresa  , 
fecesi  innanzi  un  altro  pretendente.  Corradetto  di  Aquino  ,  cal- 
do di  un  primo  trasporto  di  amore  ,  corse  dritto  a  la  meta  , 
domandando  di  Lotto  a  Manfredi  la  mano  di  Gisa  ;  Manfredi 
gliela  concedeva,  il  conte  e  la  contessa  di  Caserta  acconsenti- 
vano, e  Gisa...  In  lei  stavano  le  speranze  del  Maletta,  avrebbe 
dato  un  occhio  per  vederla  ritrosa  ,  per  minor  male  avrebbe 
voluto  adesso  eh'  ella  amasse  il  Capace  ,  Io  avrebbe  desiderato 
presente  per  contrapporlo  a  P  altro  più  sbrigativo  ;  ma  il  Ca- 
pece  stava  lontano,  e  Gisa... piegava  il  capo,  e  non  faceva  niego 
a  la  volontà  del  re    suo  signore. 

Un  somiero  cui  un  fanciullo  punzecchiasse  i  guidaleschi,  non 
recalcitrerebbe ,  né  avrebbe  così  vivo  dolore  quanto  né  sentì  il 
Maletta  vedendosi  preso  nelle  proprie  reti.  «  Questa  fanciulla 
«  non  si  deve  maritare  »  ei  disse  seco  medesimo  imprecando  ; 
e  si  dette  a  1'  opera.  Nò  opera  malvagia  vi  era  che  lo  tratte- 
nesse ;  aggiungete  eh'  era  avveduto  e  prudente  ;  e  la  prudenza 
in  man  del  tristo  è  come  il  coltello  in  man  del  pazzo.  Vedre- 
mo dappoi  le  fila  delle  sue  torbide  trame. 

Questo  dì  ei  faceva  da  giudice  del  torneo  insieme  con  Ric- 
cardo Filangiero  conte  di  Marsico.  Sobito  che  vide  comparire 
il  re  con  la  sua  corte  ,  benché  il  numero  de'  combattenti  non 
fosse  compiuto  ancora ,  lasciò  la  cura  del  porvi  rimedio  al  com- 
pagno, ed  ei  si  recò  sul  pergolo  reale.  Chi  volesse  conoscere  che 
persona  avesse  costui,  si  figuri  una  testolina  piccinina  con  due 
occhietti  cilestri,  e  quattro  peli  rossi  radi  radi  sul  mento,  po- 
sta sopra  un  corpaccione  di  nove  palmi  di  circonferenza  ;  tal- 
ché ove  dal  ventre   in  giù  fosse  disceso    un    piombo  ,    sarebbe 
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caduto  un  palmo  e  mezzo  avanti  a  le  punte  de'  piedi  ;  poi  due 
braccia  impacciate  dai  carnume  ,  con  un  paio  di  spalle  gonfie 
che  facevano  contrappeso  a  la  pancia;  infine  due  gambaccie  a 
simiglianza  di  fiasconi  capovolti,  grossissime  sopra  e  sottili  a  gli 
stinchi ,  ma  di  maniera  che,  quand'  ei  si  muoveva,  sembrava  le 
ginocchia  si  baciassero  caramente ,  e  i  piedi  avessero  fatto  nimi- 
cizia.  A  cotal  personaggio  soprapponga  da  ultimo  un'armatura 
compiuta  del  decimoterzo  secolo,  con  la  corazza  enorme  ed  un 
elmo  altissimo  sormontato  da  due  corna  picchiettate  d'ermellino; 
e  avrassi  V  immagine  vera  di  ser  Manfredi  Maletta.  Non  credia- 
mo che  il  sole  vedesse  mai  più  goffo  uomo  e  peggiore  di  lui. 

E  di  quelle  corna  sul  cimiero  nessuno  faccia  le  maraviglie; 
che  a  quei  dì  esse  erano  insegne  di  nobilissime  case;  ed  un 
costume  tramandato  da  la  più  remota  antichità  ,  siccome  assi- 
cura Plutarco  ;  il  quale  lasciò  scritto  che  Pirro  usaya  le  corna 
di  becco  sul  cimiero  ,  e  ciò  per  dar  terrore  a'  nemici.  Nondi- 
meno pare  a  noi  eh'  ella  fosse  una  troppo  strana  insegna  ,  e 
che  stranissima  poi  sembrasse  in  sul  capo  del  gran  camerario 
yestito  a  quella  maniera  marziale  ,  contro  al  suo  costume.  Pe- 
rò tenete  per  iscusata  la  corte  di  Manfredi  ,  se  vedendolo  ar- 
rivare tutto  pettoruto  in  quella  guisa,  desse  in  un  poco  d'  ila- 
rità ;  tanto  più  che  la  principessa  Iolanda  proruppe  con  un  riso 
così  grosso  e  pieno  che   nessuno  si  potette  tenere. 

«  Buon  dì,  messer  Manfredi...  »  ella  incominciò:  «  Avete 
«  a  esser  contento  di  voi ,  quando  vi  accogliamo  con  tanta 
«  esultanza.  E  ben  a  ragione,  che  veggendovi  così  bellicoso  a 
«  T  aspetto  ,  prendiamo  animo,  e  cominciamo  a  tenere  in  dis- 
«  pregio  1'  oste  nemica  di  Provenza.  » 

E  la  regina  ,  per  temperare  la  troppa  ironia  della  sorella  , 
aggiunse  subitamente  :  «  Egli  è  che  il  volto  d'un  nostro  fedele 
«  ci  è  grato  a  vedere...  »  La  regina  ,  ch'era  venuta  da  pochi 
anni  nel  reame,  non  sapeya  le  passate  diffalte  del  gran  came- 
rario ,  né  si  pensò  d'  aver  fatto  peggio  se  non  quando  vide  le 
occhiate  significative  che  i  circostanti  si  scambiarono  fra  di  lo- 
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ro.  Nulladimeno  il  Maiella  con  un  viso  di  macigno,  dopo  che 
due  o  tre  volte  si  fu  inchinalo,  rispose: 

«  Faremo  il  debito  nostro  incontro  a'  Provenzali  ,  come  sì 
«  addice  a  fedele  soggetto  del  nostro  grazioso  signore...,  »  E 
non  si  fece  di  nessun  colore. 

«  Non  abbiamo  dubitazione  della  fedeltà  del  gran  camera- 
«  rio  ,  »  disse  il  re  ,  volendo  troncare  quel  discorso  ;  «  ma 
«  oggi  ci  abbiamo  a  dolere  del  giudice  del  campo...  di' è  mai 
«  che  si  tarda  a  sbarrare  la  lizza  ?  » 

«  Messere...  »  ei  rispose  barbugliando  un  poco;  «  messere... 
«  aspettavo  il  comando  della  reina  degli  amori...  »  e  accennava 
a  la  Iolanda  «  ...poi...  un  contrattempo...  uno  sbaglio...  uno 
«  sbaglio  di  sicuro... Egli  è  che  manca  un  cavaliere  a  la  schiera 
«  de' bianchi,  e  si  aspetta...  ser  Goltifredo  di  Costanzo...  » 

a  Mercè  di  Dio!  la  nostra  corte  non  è  sfornita  di  valenti  gio- 
«  vani;  e  ne  troveremo  subito  uno  in  iscambio.  »  Cosi  dicendo 
volse  gli  occhi  in  giro,  in  mentre  ciascuno  de'  suoi  si  drizzava 
su  la  persona  per  farsi  meglio  scorgere  ,  ed   essere  prescelto. 

In  questo  la  principessa  Iolanda  assumendo  una  esagerata 
serietà  ,  prese  a  replicare  :  «  Ei  ci  vorrà  tempo  perchè  qual- 
«  cuno  di  questi  cavalieri  possa  vestir  1'  arnese  e  scendere  in 
«  isteccato  ,  però  dappoi  che  ser  Manfredi  Maletta  si  trova 
«  con  1'  armatura  addosso  ,  avrei  caro  eh'  egli  medesimo  ne 
«  facesse  ammirare  qualche  bel  colpo  di  lancia...  »  Tulli  s 
voltarono  al  gran  camerario  eh'  era  troppo  grosso  per  {scom- 
parire dal  posto,  siccome  avrebbe  voluto,  e  che  invece  si  sen- 
tiva venir  freddo  e  si  contorceva.  Ma  ei  fu  tolto  d'  impaccio 
da  un  personaggio  di  mezzana  età  e  di  nobile  aspetto,  il  quale 
pregò  il  re  concedesse  a  lui  l'onore  di  far  le  veci  del  Costanzo 
nel  torneamento.  Quegli  era  Giovanni  da  Procida,  medico  sa- 
lernitano, del  quale  fu  innanzi  parola;  e  vestiva  una  lunga  soprav- 
veste cremisina  che  tutto  lo  copriva  fuorché  il  petto,  dove  si  scor- 
geva la  lucidissima  corazza,  screziala  di  fregi  d'oro,  che  pareva  far 
manifesto  conici  fosse  scienziato  e  cavaliero,c  doppiamente  valesse3 
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«  La  vostra  mano  oggi  ha  piuttosto  a  sanar  le  ferite  che  a 
«  farne  »  gli  rispose  il  re  graziosameifte  sorridendo.  «  Ei  non 
«  mancherà  la  opportunità  di  ferire,  ...  e  forse  è  vicino  il 
«  giorno  che  combatteremo  uniti  per  la  buona  causa...» 

In  questo  momento  uno  scudiero  entrò  a  cavallo  nel  chiuso 
della  lizza,  e  fattosi  là  dove  stavano  in  mostra  gli  scudi  de'com- 
battenti,  piantò  sopra  un'asta  dallato  de' bianchi,  uno  scudo  a 
rotella  eh' ei  portava  con  seco  su  1'  arcione.  Così,  compiuto  il 
numero  ,  gli  spettatori  misero  una  voce  di  contento. 

a  Cotesto  ventesimo  scudo  non  porta  insegna»  osservò  la  regina. 

«  Certo  non  è  quello  del  Costanzo,  madonna...  »  rispose 
il  Maletta  cui  era  tornato  il  polso  al  veder  caduto  il  discorso 
di  prima.   «  Ora  vado  a  farne  inchiesta...» 

«  Andate...  »  aggiunse  il  re;  «  e  s' ei  non  è  di  buon  ca- 
«  sato,  sia  escluso;  provvederemo  noi  con  un  altro  campione.» 

Il  Maletta  non  tardò  gran  fatto  a  tornare  ;  nò  sapremmo 
dire  se  il  piacere  ,  la  sorpresa  o  il  sospetto  gli  stessero  pinti 
in  viso;  ma,  a  malgrado  di  se,  moslravasi  tanto  scombuiato  che 
Manfredi  gli  domandò  che   fosse  accaduto. 

«  Nulla,...  messere  il  re,  ma...  » 

<(   Ch'ei  non  sia  di  casa  signorile? e  il  nome  suo  lo  ha  detto?» 

«  Lo  ha  detto  »  ei  rispose  ,  gettando  gli  occhi  da  la  parte 
di  Gisa.  «  Lo  ha  detto  al  Filangiero  ed  a  me  ,  come  a'  giudi- 
ce ci  del  torneamento;  perchè  vuol  rimanere  incognito...  E  ben- 
«  che  non  dovrei  disvelarlo  a  persona ,  pure  con  il  mio  signore 
«  non  e'  è  segreti  che  tenghino; ...  e  posso...  » 

«  No,  messere  »  lo  interruppe  il  re.  «  La  parola  di  un  ca- 
«  vallerò  è  sacra,  e  non  vogliamo  che  vi  manchiate.  Se  non  v'e 
ce  ragione  da  farlo  escludere,  corra  pure  l'arringo,  e  si  dimostri 
«  prode  e  ardimentoso;  che  si  potrà  guadagnare  il  favore  della 
«  sua  dama,  e  il  premio  da  le  mani  della  regina  degli  amori.  » 
Ed  accennava  cavallerescamente  a  la  principessa  Iolanda;  la  quale 
accolse  il  motto  con  bel  garbo  ,  siccome  colei  che  sapeva  non 
essere  da  meno  dell'  onoranza  che  le  si  concedeva» 
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O  pria  sì  cara  al  ciel  del  mondo  parte 
Che  1'  acqua  cigne  e  '1  sasso  orrido  serra t 
0  lieta  sovra  ogni  altra  e  dolce  terra 
Che  il  superbo  Àppennin  segna  e  diparte , 

Che  giova  ornai  se '1  buon  popol  di  Marte 
Ti  lasciò  del  mar  donna  e  della  terra? 
Le  genti  a  te  già  serve  or  ti  fan   guerra , 
E  pongon  man  ne  le  tue  trecce  sparte. 

Lasso,  né  manca  de' tuoi  figli  ancora  , 
Chi  le  più  strane  a  te  chiamando  insieme , 
La  spada  sua  nel  tuo  bel  corpo  adopre. 

Or  son  queste  simili  a  Y  antiche  opre  ? 
0  pur  così  pietate  e  Dio  s'  onora  ? 
Ahi  secol  duro  ,  ahi  tralignato  seme  ! 
Pietro  Bembo 


Dappoi  che  le  squille  annunziarono  il  principio  ,  fu  fallo 
silenzio  da  ogni  parte  ;  e  vennero  in  mezzo  due  araldi  d'  ar- 
me ,  uno  de'  quali  lesse  ad  alta  voce  i  regolamenti  di  quel 
torneo  ;  quindi  tirandosi  indietro,  gridarono  entrambi  :  «  Lar- 
ghezza !  larghezza  !  »  Ed  ,  ecco ,  sbarrati  i  cancelli ,  s'  appre- 
sentano  da  le  due  parti  opposte  ,  dieci  cavalieri  da  una 
banda  con  piume  turchine  a  gli  elmi  e  con  le  sopravveste 
dello  stesso  colore  ,  e  dieci  da  l'altra  con  sopravveste  e  piume 
bianche  ;  tutti  montati  in  punto  d'  armatura  con  lance  e  spa- 
de, e  ciascuno  seguito  dal  proprio  scudiero.  Sfilando  in  doppia 
fila  ,  fecero  due  volte  il  giro  dello  steccato  ;  la  terza  volta  , 
schierandosi  i  primi  dieci  in  una  riga  di  fronte ,  passarono  per 
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mezzo  ,  e  giunti  innanzi  a  la  loggia  del  re  ,  fermarono  tutti 
insieme  i  corridori,  abbassarono  le  lance  in  segno  di  ossequio, 
e  andarono  oltre  ;  gli  altri  dieci  fecero  poi  lo  slesso.  Allora  le 
due  schiere  voltarono  le  briglie  verso  le  due  estremità  opposte, 
siccome  era  stato  loro  assegnato  da'  marescialli  della  lizza  ,  e 
si  posero  in  battaglia  l'una  incontro  a  l'altra.  Gli  scudieri  for- 
marono seconda  riga  dietro  a'  loro  cavalieri. 

Subito  furono  aperti  novellamente  i  cancelli ,  e  cominciarono 
a  sfilare  entro  1'  arena  quattro  trombettieri ,  poi  i  due  araldi 
di  prima  ,  con  in  mano  ciascuno  la  cotta  d'  arme  de'  giudici  , 
indi  il  re  d'arme  con  magnifica  assisa,  e  appresso  comparvero 
i  due  giudici  ,  vestiti  sfarzosamente  sopra  bellissimi  palafreni , 
con  bardamenti  fregiati  di  oro  e  di  pellicce  ,  le  cui  gualdrap- 
pe lunghe  sino  a  terra  erano  di  una  preziosa  stoffa  purpurea, 
listata  di  fasce  azzurre.  Siccome  si  è  detto,  gl'insigniti  di  que- 
sta carica  erano  quel  dì  Riccardo  Filangiero  e  Manfredi  Maletta; 
e  per  segno  distintivo  di  essa  portavano  in  mano  invece  della 
lancia  un  lungo  bastone  di  legno  bianco.  In  tal  guisa  venivano 
gravemente  tratti  innanzi  da  due  paggi  che  tenevano  le  briglie 
de'  loro  cavalli  ;  ed  erano  seguitati  da  quattro  menestrelli  con 
i  loro  liuti  ad  armacollo,  e  da  otto  scudieri  che  chiudevano 
la  cavalcata.  La  quale ,  poi  eh'  ebbe  a  passo  a  passo  fatto  il  giro 
dello  steccato,  si  fermò  in  due  ale,  dinanzi  a  le  bandiere  ed  a 
gli  scudi  de'  giostratori.  Allora  il  re  d'  arme  si  recò  in  mez- 
zo ,  e  cominciò  a  gridare  i  nomi  de' cavalieri ,  ad  uno  ad  uno  , 
secondo  la  situazione  de'  loro  scudi. 

Questo  si  faceva  perchè  il  popolo  sapesse  che  i  giostratori 
erano  degni  di  correre  1'  aringo.  E  quattro  cagioni  di  esclu- 
sione vi  potevano  essere:  1.°  La  mancanza  di  fede  in  amore. 2.° 
L'aver  detto  male  delle  dame.  3.°  L'  essersi  sposato  con  una 
donna  della  plebe.  4.°  L'  aver  fatto  1*  usura  (  e  vedete  che  far 
l'usuraio  è  costume  antico!  ).  Sicché  nominando  il  re  d'arme 
un  cavaliero  contro  il  quale  una  qualche  dama  avesse  potuto 
opporre  uno  o  più  de'  quattro    sudelti  divieti ,    bastava  eh'  ella 
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gìltassc  neir  arena  il  guanto  o  un  velo  ,  clic  subito  i  giudici 
mettevano  sommariamente  in  discussione  la  causa  ;  e  il  cava- 
liero  se  era  condannato,  veniva  detto  fatto  scacciato  di  là ,  da'  suoi 
stessi  compagni  a  colpi  di  foderi  di  spade  ;  e  ci  perdeva  d'av- 
vantaggio r  armatura  e  il  cavallo ,  che  andavano  in  benefizio 
de'  trombettieri  e  detergenti.  Ma  di  tai  scene  che  davano  tanta 
dilettazione  al  minuto  popolo,  se  ne  vedeva  poche,  e  di  rado. 
Pertanto,  prima  che  il  nostro  re  d'arme  avesse  aperto  boc- 
ca ,  fu  fatto  altissimo  silenzio  ;  ond'  egli  con  sonora  voce  ,  bat- 
tendo sopra  ciascuno  scudo  con  la  estremità  dello  scettro  ,  e 
facendo  una  pausa  dopo  ogni  nome  che  pronunciava,  cominciò 
da  la  banda  de'  turchini  : 

«  Marino  Capece,  da  Napoli, — Stefano  Brancaccio,  da  Na- 
te poli.  —  Bernardo  Castagna,  da  Messina.  —  Pieruccio  Tocco, 
«  da  Benevento.  —  Gherardo  Cicinelli  ;  da  Napoli, — Annecchino 
«  Dentice,  da  Amalfi.  —  Goffredo  Rota  ,  da  Abruzzo.  —  Anto- 
«  nello  Vulcano  ,  da  Napoli.  —  Pietro  Abcnavoli  ,  da  Ca- 
«  pua.  —  Corradctto  Aquino  ,  da  Caserta.  » 

Detti  questi  nomi  ,  il  pubblico  fece  plauso  ;  ed  egli  andò 
verso  la  banda  de'  bianchi  : 

«  Cesario  Pignatelli  ,  da  Napoli.  —  Troiano  Loffredo  ,  (là 
«  Napoli. — Simone  di  Sangro  ,  d'Abruzzo.  —  Ramundo  Ca- 
«  rafa  ,  da  Napoli.  —  Guglielmo  d'  Evoli ,  da  Capua.  — Rie- 
«  cardo  della  Leonessa  ,  da  Capua.  —  Palamede  Bozzuto  ,  da 
«  Napoli.  — Pandolfo  Acquaviva,  d'Abruzzo....  »  E  qui  giunto 
a  V  ultimo  scudo  lutto  cilestro  azzurro  senza  stemmi  ,  vi  fu 
un  poco  di  mormorio  tra  gli  spettatori  ;  laonde  il  re  d'  arme 
subito  gridò:  «  Il  cavaliere  che  ha  mandata  questa  rotella  eh' è 
«  qui,  vuol  rimanere  ignoto,  però  giusta  le  leggi  de' tornea- 
te menti  ha  manifestato  il  nome  suo  a'  magnifici  messeri  giù- 
<(  dici  ;  i  quali  hanno  slimato  eh'  ei  sia  degno  di  correre  la 
«  lancia.  »  E  i  giudici  abbassarono  i  loro  bastoni  in  segno 
affermativo  ;  e  la  moltitudine  a  plaudire. 

Dappoi  il  re  d'  arme  si  tolse  ài  mezzo  :   e  tutta  la  brigata  ? 
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come  era  venuta  ,  foce  un'  altra  volta  il  giro  dello  steccata  r 
e  uscì  per  il  vano  opposto  ;  quindi  dismontarono  da'  cavalli  , 
e  salirono  su  la  loggia  preparata  per  loro.  Così  ,  ogni  cosa 
essendo  in  pronto  per  dar  cominciamento  a  le  busse  ,  i  cava- 
lieri misero  le  lance  in  resta  ,  aspettando  il  segnale. 

Belìo  era  il  mirare  quei  nobili  giovani  montati  sopra  cavalli 
àf  altissimo  prezzo  ,  che  impazienti  non  istavano  a  le  mosse,  e 
pestavano  con  i  piedi  il  terreno,  e  chiazzavano  le  redini  di  spu- 
ma ,  mentrechè  i  ricchi  bardamenti  ,  le  divise  varie  e  vistose  , 
gli  splendidi  colori,  le  armature  d'acciaro  brunito,  le  sopravve- 
ste intessute  con  oro  e  argento  f  tutte  cose  irraggiate  dal  sole 
ornai  presso  al  meriggio,  luccicavano  come  diamanti  ripercossi 
da  mille  raggi  di  luce.  A  vederli  fermi  ,  gli  scudi  su'  petti  , 
intenti  al  segnale  ,  fra  il  silenzio  di  tanta  moltitudine  y  sotto 
gli  occhi  delle  innamorate  loro  ,  innanzi  a  un  re  come  Man- 
fredi; a  pensare  che  da  momento  a  momento  succeder  deve  il 
fragorìo  delle  percosse  ,  lo  scompiglio ,  il  tumulto  ,  la  mor- 
te, ...  si  prova  quell'  ansietà  y  quel  battito  che  sentiamo  nel 
petto  (piando  siamo  vicini  a  la  peripezia  d'una  buona  tragedia. 

I  giudici  dettero  le  mosse  con  i  loro  bastoni  ,  gli  araldi 
gridarono:  «  Mostratevi  prodi  y  nobili  cavalieri...  »  e  le  trom- 
be squillarono. 

Incontanente  ,  dando  il  suo  grido  di  guerra  ,  le  due  schiere 
partirono  in  un  medesimo  istante  ,  a  carriera  ,  e  vennersi  a 
colpire  di  punta  nel  mezzo  dell'  arena.  A  lo  scalpito  de'  corri- 
dori, al  duro  urto  dello  scontro,  il  terreno  si  scosse  ,  l'aere 
suonò  con  un  cupo  rimbombo  ,  un  polverìo  spesso  e  sottile 
involse  i  combattenti ,  e  solo  si  videro  qua  e  là  cadere  disco- 
sto le  punte  spezzate  delle  lance  ,  e  le  penne  sterpate  a'  ci- 
mieri, e  qualche  cavallo  galoppar  vuoto  di  arcione,  e  qualche 
cavaliero  messo  a  pie  divincolarsi  da  la  mischia  a  fatica.  Chi  ri- 
versalo con  il  destriero,  aiutandosi  di  sprone  e  di  braccia,  si  sfor- 
zava a  levarsi  per  tornare  a  battaglia;  chi  sconciamente  ferito  s'av- 
voltolava per  terra  sotto  a'picdi  de'giostralori;  e  chi,  fortunato 
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nella  sventura,  stillando  sangue  e  fuori  di  sentimento,  era  me- 
nato via  pcsolo  da'  sergenti  del  campo.  Cozzare  di  ferri,  serie- 
carolare  di  maglie,  nitriti  di  cavalli  ,  grida,  gemiti  e  impre- 
cazioni ,  si  mescolavano  a  lo  squillare  degli  strumenti ,  ed  a 
le  monotone  voci  degli  araldi,  die  ripetevano  tratto  tratto:  «  Mo- 
te stratevi  prodi,  nobili  cavalieri » 

La  tenzone  durava  da  un  quarto  <F  ora  ,  e  i  combattenti  e- 
rano  già  quasi  ridotti  a  la  metà.  Spezzate  le  aste,  avevano  po- 
sto mano  a  le  spade  ;  e  si  videro  di  colpi  mirabili  da  non 
ismentire  la  fama  della  scuola  napoletana.  Uno  solo  serbava  an- 
cora la  lancia  ;  e  benché  F  avesse  rotta  nel  primo  scontro  su 
lo  scudo  dell'avversario  pure  non  l'aveva  gittata  via,  e  s'andava 
bravamente  difendendo  con  il  troncone,  isebermendosi  fra  mezzo 
a  gli  altri  con  gran  maestria  ,  e  stando  su  le  difese,  quasi  far 
non  volesse  un  esperimento  designato.  La  qual  cosa  punse  la 
curiosità  generale,  tanto  maggiormente  ch'egli  era  l'incognito 
cavaliero  da  lo  scudo  azzurro  ,  su  cui  ciascuno  aveva  alma- 
naccato un   qualche  poco. 

Ma  si  vedeva  che  i  bianchi  avevano  la  peggio.  Marino  Ca- 
pece  ,  Pietro  Abenavoli  e  Corradetto  d'  Aquino  ,  eh'  erano 
de  turchini  ,  avevano  fatto  prove  maravigliose  ;  da  la  parte 
loro  ce  n'  era  sette  in  sella  ,  e  validamente  aspiravano  a  la 
vittoria  ,  serrandosi  addosso  a'  cinque  rimasti  de'  bianchi ,  uno 
de'  quali  ferito  nel  sinistro  braccio  avea  perduto  anche  lo  scu- 
do. Nulladimeno  costoro,  niente  sgomentati,  contrastavano  con 
isforzi  portentosi  :  il  Pignatelli ,  il  Sangro  e  il  Garafa  si  te- 
nevano uniti  ;  presentavano  una  sola  fronte  a  gli  assalitori  ;  e 
talvolta  con  subiti  movimenti  lanciandosi  innanzi  li  sforzavano 
a  indietreggiare  ,  per  contrastar  poi  a  passo  a  passo  il  gua- 
dagnato terreno.  Ma  poco  la  potevano  durare,  quando  lor  toccò 
un  altro  danno;  e  fu  che  Marino  Capece  strinse  così  da  presso  il 
cavaliero  ferito  che  a  forza  il  cacciò  vinto  fuori  dello  steccalo, 
E  un  agitar  di  veli  ,  e  un  gridio  ,  e  un  plaudire,  pubblicava 
ornai  la  vittoria  a  la  schiera  de' turchini;  se  non  se  1-  incognito 
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con    un    muoversi    improvviso  ne    fé'  sospendere  la    decisione. 

Questi  sino  allora  aveva  fatto  poca  guerra;  ma  poi  che  vide 
così  scaduta  la  sua  parte  ,  comprese  eh'  ei  non  era  più  tempo 
d'  aspettare;  però,  spronando  di  botto  il  corsiero,  si  gettò  ad- 
dosso a  1' Abcnavoli,  e  rinversò  a  un  punto  e  lui  e  '1  cavallo. 
Una  voce  di  ammirazione  levossi  da  ogni  intorno.  Poi  eorse 
incontro  ad  un  altro,  che  fu  Marino  Capece;  se  non  che  giun- 
togli a  petto  storse  Y  asta  ,  e  passò  oltre  senza  toccarlo  ,  cosa 
che  fece  più  maraviglia;  ma  breve,  perchè  prima  che  Marino 
avesse  avuto  l'agio  di  raggiungerlo,  già  l'innominato  cavaliero 
aveva  abbattuto  un  secondo  de'loro.  La  faccenda  mutava  aspetto. 

I  bianchi  ne  presero  animo;  bensì  erano  quattro  contro  cin- 
que, ma  costoro  vedendosi  così  impensatamente  strappar  la  vit- 
toria di  mano  ,  presi  da  stizza  perdevano  quella  calma  av- 
veduta eh'  è  di  vantaggio  nelle  pugne.  E  Corradello  di  Aquino 
per  il  primo,  siccome  più  giovine  così  più  degli  altri  avventato, 
lasciandosi  affatto  vincere  al  furore,  corse  ad  assalire  P inco- 
gnito, il  quale  sembrò  non  bramasse  di  meglio  che  battersi 
con  esso  lui  ;  e  preso  un  poco  di  campo  indietro  ,  gli  mosse 
incontro  veloce  ,  prepossente  come  il  fulmine.  A  V  urto  gli  si 
spezzò  1'  asta  nel  mezzo  ;  non  però  Corradetto  uscì  di  sella  , 
anzi  aggiustò  bravamente  il  suo  colpo  di  piccozza  sul  capo 
dell'avversario,  non  senza  fargli  danno  ;  perlocchè  questi  gli  girò 
rapidamente  attorno  ,  e ,  alzato  a  due  mani  il  _tronco  grosso  e 
corto  della  sua  lancia  ,  con  forza  stupenda  diede  due  volte  in 
su  l'elmo  al  giovanetto.  Allora  il  percosso  tutto  stordito  s'  ab- 
bandonò della  persona  ,.  gli  uscirono  le  redini  da  la  mano  ,  e 
vagò  per  il  campo  in  balia  del  destriero  ,  in  sino  a  che,  per- 
duto affatto  il  sentimento  ,  cadde  rinverso. 

Durante  le  prove  dello  sconosciuto  ,  il  popolo  non  aveva 
mancato  di  sclamare  la  sua  parte  :  Buona  lancia!  —  colpo  da 
maestro!  —  giostratore  compiuto! — chi  può  esser  mai? — è  il 
tale,  —  il  tal  altro;—  e  così  venivano  fioccando  cento  nomi  , 
V  uno    più    famoso  che  Y  altro  ;  e  ninno  ci  dava   dentro.   Non 
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pertanto  la  caduta  dell'  Aquino  spiacque  a  la  generalità;  die 
la  giovanezza  ,  la  bella  persona  ,  la  mostrata  bravura  avevano 
destato  una  simpatia  ne' cuori,  massime  delle  dame  ;  e  fu  un 
angoscia  a  vederlo  mal  condotto.  Lo  spavento  della  misera  ma- 
dre poi  non  si  potrebbe  dire  con  parole  umane;  e  la  ebbero  a 
strappare  di  là,  e  condurla  subito  nella  tenda  del  figliuolo,  ove 
bentosto  gliel  recarono  in  braccio. 

Frattanto  nella  zuffa  s'  erano  scambiate  le  parti ,  che  ora  i 
perdenti  pigliavano  il  di  sopra  e  i  vincitori  il  di  sotto.  Ra- 
mundo  Carafa  con  una  destra  azione  ferito  sconciamente  Gof- 
fredo Rota  ,  sì  lo  serrò  die  il  costrinse  a  rendersi.  Parimente 
il  Brancaccio  fu  scavalcato  da  Simone  di  Sangro  ,  sicché  de' 
turchini  restavano  soli  il  Gapece  ed  il  Tocco  ,  i  quali  rincac- 
ciati qua  e  là  non  poteva  mancare  che  non  restassero  sover- 
chiati. Laonde  la  regina  Elena  pregò  il  consorte  che  cessas- 
se quello  strazio.  E  subito  i  marescialli  del  campo  gettarono 
in  mezzo  i  loro  bastoni,  e  le  trombe  sostarono  ;  e  le  voci  de- 
gli araldi  e  il  plaudire  senza  fine  degli  spettatori  gridarono  la 
vittoria  a'  cavalieri  de'  nastri  bianchi. 

Fuggiamo  ora  la  vista  di  quell'  arena  dove  poco  innanzi 
era  tanto  sfoggio  di  divise  e  d'  armature.  Avremmo  a  mirare 
Brutti  di  polyere  e  di  sangue,  laceri  e  pesti  da' cavalli,  spez- 
zati e  sparpagliati  attorno  ,  miseri  avanzi  di  maglie  ,  di  so- 
pravvesti ,  di  arme  e  d'  ogni  altra  maniera  di  guerreschi  ar- 
nesi. E  il  sangue  rosseggiante  in  più  siti ,  e  il  corpo  di  un 
cavaliero  morto  ,  e  di  altri  caduti  ,  che  nello  scompiglio  della 
tenzone  non  s'  era  potuto  menar  via  ,  e  i  cavalli  giacenti ,  e 
i  feriti  gementi ,  tutto  farebbe  1'  orribile  rovescio  della  pompa 
di  un'  ora  prima  ,  che  ricreava  gli  sguardi  e  metteva  i  cuori 
in  ardenza.  Pure  cotali  spettacoli  facevano  le  delizie  di  quelle 
genti  e  di  quei  tempi!  Né  poi  ci  fermeremo  a  notare  un  pa- 
rallello  fra  la  civiltà  romana  che  dannava  i  delinquenti  e  gli 
schiavi  a  combattere  ne'  circhi ,  con  quei  nostri  cavalieri  che  in 
mortale  arringo  si  davano  spettacolo  essi  stessi  a  la  plebe;  im- 


238  CORRADO    CAPECB 

perocché  1'  uomo  è  così  investigabile  nelle  sue  passioni  ,  clic 
sovente  le  istesse  opere  sono  per  lui  ora  pene  infamanti ,  ora 
prove  di  onore. 

I  giudici  si  recarono  subitamente  sopra  il  pcrgolo  reale  ;  e 
la  reina  ,  al  vederli  ,  domandò  loro  tutta  sollecita  se  ci  fosse 
di  molli  pericolati;  a  la  quale  fu  presto  il  Maletta  a  rispon- 
dere :  essere  stata  quella  una  gran  bella  posta  d'arme  :  uno 
morto  ,  Ser  Troiano  Loffredo  ,  né  feriti  più  che  sette  grave- 
mente ,  però  una  bella  posta  d'arme.  Poi  maestro  Giovanni  da 
Procida  darsi  attorno  ne'  padiglioni  ;  e  sopraccorrere ,  e  veglia- 
re... Ma  in  quello  sorvenne  la  contessa  di  Caserta,  pallidissi- 
ma il  sembiante  ,  cui  certo  gravi  ragioni  facevano  allontanare 
da  canto  al  figlio;  benché  questi  già  fossesi  rinvenuto  dal  pri- 
mo sbalordimento  ,  e  ne  andassero  attorno  soddisfacenti  no- 
velle. Pertanto  il  re  volendola  incuorare  cominciò  subito  a  farle 
1'  elogio  del  figliuolo  che  s'  era  assai  valentemente  comportato 
nella  zuffa. 

«  Messere  il  re.,.  »  rispose  Manfredina;  «  il  vinto  è  da  corn- 
ee piangere  ,  e  la  loda  si  debbe  tutta  al  vincitore;  ...  il  quale 
ce  per  fermo  aspetta  il  premio  del  torneamento.  » 

«  E  se  lice  a  la  regina  degli  amori  dar  fuori  il  pensiero 
ee  suo  »  aggiunse  la  Iolanda  ce  noi  siamo  impaziente  di  conce- 
te  dere  cotesto  premio;  perche  il  nostro  regno  ha  sì  poca  du- 
ce rata  che  almanco  non  avrebbero  a  farci  stentare  per  fruirne 
ce  le  prerogative.  » 

ce  E  così  va  fatto  »  aggiunse  il  re  ,  sorridendo,  ee  Però  i 
ce  giudici  manifestano  a  qual  campione  spetta  1'  onore  della 
«  giornata.  » 

ce  Magnifico  signore  »  prese  a  dire  il  Filangicro;  ee  noi  sia- 
«  mo  di  sentimento  che  il  cavaliero  da  lo  scudo  azzurro  si  ab- 
<e  bia  guadagnato  il  premio  del  torneo.  » 

ce  Buona  sentenza  ,  messeri  ;  e  vi  diamo  anche  V  assenso 
«  nostro.  Sicché  gli  araldi  gridano  subito  a  suono  di  trombet- 
te te  il  suo  nome  ?  s'  ei  vuol  farlo  palese  ;  caso  che  no ,  venga 
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«  pure  a  inginocchiarsi  innanzi  a  la  regina  delle  bellezze  e  de- 
«  gli  muori  ;  e  il  ricco  monile  è  suo.  » 

I  giudici  uscirono  fuori  ,  e  non  guari  dopo  ricomparvero 
nello  steccato  ,  condncendosi  in  mezzo  l' incognito,  seguito  dal 
suo  scudiero  e  da'  menestrelli  e  da'  trombettieri  ,  e  prece- 
duto da  gli  araldi  d'arme  ,  i  quali  andavano  gridando  :  «  Fate 
«  onoranza  al  prode  e  valentissimo  vincitore...  »  e  una  turba 
infinita  ripeteva  da  ogni   banda  :  ce  Onore  ,  onore!  » 

E  fra  cotanti  plausi,    e  fra  le  migliaia  di  sguardi  volti  so- 
pra di  lui ,   ei  si   faceva  innanzi  con  passo  franco  e  leggiero , 
con  addosso   la  medesima  armatura    di  prima  ,    e  al  fianco  la 
grossa  e  lunga  spada    italiana  ,  quella  eh'  ei    non  avea  cavata 
fuori  durante  il  conflitto.  Bensì  la  sopravvesta  non  era  né  più 
candida  né    intera;    sul  cimiero  già  fastoso    di  molte    penne  , 
ve  ne  restava  una  sola  ;  e  lo  scudo  a  rotella  che  gli  pendeva 
da  la  sinistra  ,    e  la  visiera  di  bruno  ferro  fitta   sopra  del  vi- 
so ,    appalesavano  le  ammaccature    e  gli  altri  segni  fattivi  dai 
colpi  riscossi  e  parati  nella  tenzone.  Così  traversata  per  mezzo 
la  lizza  ,   gli  araldi  si  fermarono  su'  due  lati  della  scala  ,    co- 
perta di  vermigli  arazzi  ,    che  da  F  arena  metteva    al  pergolo 
reale  ;  il  resto  della  brigata  salì  su  ,  e    il  cavaliero  piegò  un 
ginocchio  innanzi  a  la  principessa  Iolanda. 

Allora  la   nobile  donzella  ,    levatasi  in   piedi  con    dignitoso 
atto  ,  tolse  di  su  un  cuscino  di  porpora  recato  da'  paggi,  una 
catenella  d'  oro  gemmata  ,    donde   ciondolava  un   medaglione  , 
intorniato  da  doppio  giro  di  perle  orientali  ,    con  le  immagi- 
ni in  rilievo   del  re   e  della  regina  da  una  faccia,  e  della  ma- 
dre di   Dio  da  F  altra.   E  ,   standovi  attorno  un  grandissimo  si- 
lenzio ,  con  voce  netta  disse  in  questa  forma  :    «   Nobile  ba- 
«  rone ,   vi  siete  ben  meritato  il  sorriso  delle  dame  ,    perchè 
«  F  occhio   della  bellezza  si  posa  volentieri  sul  sembiante  del- 
«  F  uomo   valoroso.    Pertanto    questa   collana  di   che   vi  pre- 
ce sento  ,  è  lieve  premio  a  la  virtù  vostra  ,  ma  essa  vi  allacci 
«.  vieppiù  sempre  a  la  causa  della  patria  e  del  re  7  donde  non 
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«  si  può  scompagnare  la  cavalleria  e  la  lealtà.  »  Il  giovine  si 
mise  la  mano  sul  pelto  ,  e  chinò  il  capo. 

«  Su  ,  via  mo  quest'  elmo  ;  che  serve  più  a  far  misteri  ?  » 
gli  susurrò  peli'  orecchio  il  Maletta  ;  e  prima  eh'  ci  rispon- 
desse e  si  risolvesse  ,  infingendo  un*  operosa  sollecitudine  ,  gli 
fé'  slacciare  il  cimiero. 

La  comparsa  di  Corrado  Capece  (e  vi  sarete  accorto  da  un 
pezzo  eh'  era  lui  )  doveva  ,  siccome  avvenne  ,  destar  maravi- 
glia e  sorpresa  grandissima ,  e  il  perchè  lo  sapete  pure.  Quindi 
in  quel  primo  botto  nessuno  fiatò  ;  tutti  lo  guatarono  muti  e 
attoniti  ;  ciascuno  dimostrò  io  sul  volto  la  passione  principale 
ond' era  mosso.  Il  Maletta,  inaisi  diflingendo,  voltavasi  intorno 
con  i  suoi  occhiolini  cilestri  ,  deliziandosi  di  quel  mutamento 
delle  cose  sue  ,  simile  a  un  giuocatore  che  ,  in  punto  di  per- 
dere assai  ,  si  vegga  per  caso  a  rimescolar  le  carte  in  mano  ; 
la  Iolanda  incapace  di  gravi  pensieri  sorrideva  il  più  grazio- 
samente che  seppe;  Manfredi,  gli  sguardi  fìtti  sopra  di  Corrado, 
sembrava  perscrutare  nel  petto  di  lui  i  destini  che  sovrastava- 
no ;  Gisa  con  il  fuoco  su  le  goti  s  era  come  nascosta  fra  le 
compagne  sue  ;  la  regina  trepidava  guardando  il  suo  sposo,  e 
lutti  sentivano  un  battito  in  dentro  di  se.  11  conte  di  Caserta 
soltanto,  imperturbabile  e  ritto  al  suo  posto,  non  fece  atto  che 
appalesasse  mutazione  di  sorta. 

Ma  ciò  durò  un  momento  ,  che  subito  la  Iolanda  pose  con 
bel  garbo  la  catenella  addosso  al  cavaliero  ,  dicendo:  Corrado 
Capece  non  aver  mestieri  di  monili  per  serbare  nel  cuore  la 
patria  ,  il  re  ,  e  la  dama  de'  suoi  affetti.  E  ,  così  profferito  , 
non  senza  incolorirsi  più  leggiadramente  il  volto  ,  la  princi- 
pessa sedette  di  nuovo ,  compiendo  con  nobile  disinvoltura  quel 
suo  regno  degli  amori  ;  mentre  il  premiato  guerriero  rizza- 
vasi  in  piedi ,  e  restava  immobile ,  fra  il  malauguroso  silenzio 
che  faceva  le  veci  de'  gran  plausi  usitati  in  simili  cerimonie- 

«  Siete  voi,scr  Corrado...  »  proruppe  alfine  Manfredi.  «Siete 
«  proprio  yoi  -,  o  la  fantasima  per  ispaurirci   tutti  quanti  ?  e 
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«  perchè  quel  mesto  tacere  ?    non  mai   voce  di  usmo   fu  più 
«  desiderata  che  ora  la  vostra.  » 

«  Più  tardi,  sire...  »  ei  rispose,  guardando  circospetto  intorno* 

«  Adesso  ,  adesso.  Manfredi  non  tien  faccende  segrete  eoa 
<x  i  cari  suoi  ;  né  v'  ha  qui  niuno  che  non  sia  ligio  a  la 
a  buona  causa.   Su  ,    dite.  » 

«  Ero  giunto  prima  di  terza;  ero  venuto  diviato  al  castello...  ^ 

«  Noi  non  vi  stavamo;  ma  non  è  ciò  di  che  vi  facciamo 
«  inchiesta.  Arrivate  così  impensatamente  che  non  si  era 
«  preparati  ,  però  vi  diamo  udienza  qui...  E  che  vuol  si- 
te gnificare  cotesto  ?  che  il  eonte  della  Provenza  sia  sbucato 
«  a  la  fine  dal  suo  covo  di  Roma  ?  che  madonna  Beatrice 
«  v'abbia  vinto  co' begli  occhi  suoi?...  o  che  venite  qui  per 
«  rompere  una  lancia  in  onore  della  sua  bellezza  ?  S'  è  que- 
«  sto  non  isdegniamo  di  pigliar  1'  asta  per  sostenervi  ch'Elena 
c<  di  Tessaglia  nostra   reale  consorte  sia  più  bella   assai.  » 

E  Corrado  ,  cui  pungevano  tai  sarcasmi  dettati  da  l' impa- 
zienza ,  rispose  in  un  subito  :  «  Lionello  d'  Aiossa  e  Giordano 
«  d'Anglano,  con  le  squadre  nostre,  accorrono  prestamente  su 
a  le  frontiere  del  reame;..  io>  li  precedo  d'una   giornata...  » 

«  Che!  »  sclamò  il  re  alzandosi  precipitoso.  «  Che!  Le  trom- 
be be  di  Provenza  v'  han  fatto  male  a  gli  orecchi  ?  le  punte 
«  delle  vostre  lance  erano  forse  meno  aguzze  che  gli  stocchi  fran- 
te cesi?  i  cavalli  vostri  sapevano  più  le  vie  di  casa  che  quelle 
«  di  Francia  ?  Noi  ,  noi  stessi  vi  guideremo  ,  correremo  noi 
«  fin  su'  gioghi  dei  San  Bernardo  per  affrontar  lo  straniero...  » 

«  Non  è  più  tempo  !  »  aggiunse  il  Capece.  «  L'esercito  ni- 
«  mico  è  giunto  a  Boma  ;  Carlo  d'  Angiò  ,  coronato  del  dia- 
le dema  di  Sicilia,  già  già  entra  nel  reame,  armata  mano,,,)) 

Non  ci  pare  che  lo  scritto  possa  pingere  e  dire  il  rimescola- 
mento e  il  bisbiglio  che  surse  allora  fra  tanta  adunanza.  L'e- 
sercito di  Carlo  a  Roma,  costui  già  incoronarsi,  e  correre  a  la 
conquista,  e  in  sì  breve  tempo  ?  e  gT  impedimenti  frapposti  ,  e 

i  mille  ostacoli  7   e  le  tante  nimichevoli  genti  come   superate  ? 

16 


242  CORRADO   CAPECE 

non  esser  possibile,  esser  menzogne..,  Ma  il  Capece  non  po- 
ter mentire  ,  si  sapeva  che  uomo  fosse  ,  guardarlo  in  yìso  e 
lor  via  ogni  dubbio.  Cotali  pensieri  corsero  in  mente  a  cia- 
scuno. I  più  animosi ,  avvampando  d'  ira ,  portarono  involon- 
tariamente le  mani  su  V  else  delle  spade  ;  trepidarono  i  codar- 
di ;  e  le  donne  fra  la  temenza  e  lo  sconforto  guatavano  Man- 
fredi e  il  Capece  e  i  circostanti  guerrieri  ,  come  cercando  in 
quelle  armi  la  guarentigia  dell' onor  loro  ,  la  sicurezza  de' fi- 
gli e  de'  padri.  E  il  Re  ,  rimasto  alquanto  attonito  in  dubbio 
consiglio,  volse  gli  occhi  in  giro  con  il  contegno  dell'uomo 
forte,  e  col  sembiante  del  capitano  educato  a  le  vittorie:  vide 
ogni  dove  atti  di  fremito  e  di  minaccia ,  sguardi  ed  animi 
virili  ;  il  pallore  de'  vigliacchi  non  vide.  Poi  con  un  gesto  co- 
mandò a  Corrado  che  dicesse. 

Questi  raccolse  le  idee  nella  mente,  e  con  l'accento  grave  di 
chi  narra  luttuosi  fatti  ,  cominciò  in  tal  maniera: 

«  Tutta  Italia  era  sossopra  ,  i  Guelfi  alzati  di  animo  ,  sca- 
«  duti  i  Ghibellini  ,  poco  pondo  il  nostro  arrivo  per  rimu- 
c<  tare  le  parti.  I  fulmini  del  Vaticano,  la  rinomanza  di  Car- 
<(  lo  ,  la  fama  delle  sue  genti  che  scendevano  per  lo  Monfer- 
<(  rato,  e  le  dicerie  e  i  bisbigli  de'  molti  dappochi  uomini  , 
«  ci  suscitarono  da  ogni  banda  pericoli  e  nemici  ;  dì  sorte 
«  che  noi  Italiani  ci  trovammo  stranieri  in  Italia  ;  e  mentre 
«  il  Francese  sopravanzava  le  alpi,  italiche  braccia  versavano 
«  italico  sangue.  Reggio  ,  Modena  ,  Parma  ,  Milano  ,  tra- 
ce vagliate  da  gare  civili  ferocissime ,  aveano  guerra  atroce  , 
«  pace  tapina.  Si  fuggiva  i  paterni  focolari  ,  si  abbandona- 
«  vano  i  sepolcri  degli  avi ,  si  andava  raminghi  di  terra  in 
«  terra  a  la  cerca  di  più  tranquillo  paese,  e  in  ogni  paese  ri- 
«  trovavansi  odii ,  triboli  ,  uccisioni.  Bensì  il  marchese  Pe- 
ce lavicino  e  Buoso  da  Duara  avean  radunate  alquante  ghibel- 
cc  line  squadre,  cui  ci  accozzammo  noi;  e  benché  pochi,  pure 
c<  caldi  dell'  amore  della  patria  movemmo  incontro  a'  Francc- 
«  schi  ,  per  dar  loro  almanco  una  suprema  prova  di  valore... 
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«  Oh!  che  favello  di  valore?..  »  E  soprappreso  da  l'affanno  tacquesi 
alquanto,  «  S'  era  fermato  di  dar  la  battaglia  sopra  Soncino  , 
«  dove   il  passo  del    fiume  ,  ivi  profondo  con  le  ripe    sfonda- 
«  te  ,  era    gran    disavvantaggio   al   nimico  ;   però    confidati  e 
«  gai  movemmo  a  quella  yolta.  Ma  loro  di  Francia  comprava 
«  Buoso  ;   il  vigliacco  ne  mena  per  tristi    e  lunghi    sentieri  , 
«  per  intrigate  e  ripide  balze ,  talché  quando  stracchi  ne  uscia- 
«  mo  ,  e  ci  voltiamo  a  Soncino  ,  già  le  squadre  avverse  sono 
ce  in  qua  dell'Oglio  ,  e  si  lanciano  su  le  terre  Lombarde  senza 
«  che  un  braccio  lombardo  si  levi  a  difesa  della  patria  venduta...» 
Un  fremito  generale  d'  indignazione    lo  interruppe  ;    ond'  ei 
riprese  con  maggior  veemenza  :  «  No ,  la  tristizia  del  traditore 
«  non    fa  onta  a' traditi...  Onta  a   chi  possente  di  arme  non 
«  isdegnò  la  fraude  ;  onta  a  Io   straniero  spavaldo    che  taccia 
«  di  viltà  una  generosa  nazione  che  gli  apre  le  braccia,  e  che 
«  lo  schiaccerebbe    se  volesse  percuotere  ,   se  non  fosse  ingan- 
«  nata!...  Quel  dì  Buoso  fuggì  al  furor  nostro;  ma  il  popolo 
«  di  Cremona  infuriò  a  vendetta,  spianò  da  le  fondamenta  le 
«  case  di  lui ,  gli  uccise    i  congiunti  ,  Io  maledisse  nei  nome 
«  in   eterno...  Frattanto    la   oste   di  Provenza  s'  afforzava    nei 
«  cammino  con  turbe  infinite  di  Guelfi  ;  ivi  Obizzo  da  Este  , 
«  ivi  il  conte  di  S.Bonifazio,  ivi  Baroni  innumerevoli,  e  par- 
«  tegiani ,  e  fuorusciti  ;  ...  ogni  cosa  per  via  soverchiarono  , 
«  e  manomisero,..  Oh!  se  le  rapine  ,  e  gli  ammazzamenti,  e 
ce  gli  stupri  fossero  glorie,  la  Francesca  gente  saria  la  più  ec- 
ce lebrata  del  mondo...  A  la  volta  di  Ferrara  varcarono  il  Po 
a  sul  ponte  preparato    loro  da  Obizzo  ;  e  cansando    Toscana  , 
«  venner  giù  per  Romagna,  Ancona  e  Spoleti,  sino  a  Roma; 
«  dove  ,  inghirlandati  per  eccessi  nefendi,  e  lordi  di  innocente 
«  sangue,  si  appresentarono  festosi  al  vicario  del  Signore!...» 
Ei  si  tacque;  e  fra  quei  guerrieri  divampò  l'ira  feroce,  l'en- 
tusiasmo della  vendetta  ;  si  udì  uno  scuotimento  di  ferri ,  uno 
smozzicar  di  parole  rotte  e  passionate;  tanto  che  il  re  con  mae- 
stoso gesto  della  mano  ebbe  a  comandare  il  silenzio ,  e  così  disse: 
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ee  Ci  abbandonano  gli  alleati ,  gli  elementi  ci  stanno  contro, 
«  ci  vendono  gli  amici  ,  ma  ci  restano  le  spade ,  e  qui  lo  stra- 
cc  niero  vedrà  come  lampeggiano  in  pugno  a  gl'Italiani.  Graa 
«  contestabile...  »  e  si  volse  al  Caserta  ,  e  così  a  mano  a  ma- 
no a  quelli  che  nominava,  ce  Gran  contestabile,  andate  a  Capua 
ce  incontenente,  e  con  le  squadre  colà  radunate  movete  dritto  so- 
«  pra  Ceperano  ,  a  guardare  il  fiume  ,  e  far  argini  e  bastie  , 
«  sì  che  freni  1'  inimico  :  al  vostro  braccio  fidiamo  gli_  stati 
«  nostri  ;  noi  rafforzeremo  intanto  Rocca  d'  Arce ,  S.  Germano 
ce  e  Capua.  Conte  camerlengo,  Gran  cancelliere,  corrano  mesa- 
te saggi  in  ogni  parte  del  reame;  che  ciascun  barone  mandi  il 
«  suo  contingente  d'uomini  a  Benevento;  noi  ne  faremo  la  ras- 
ce segna.  Gran  camerario ,  la  vostra  legione  di  Pugliesi  pon- 
ce gasi  in  cammino  ;  sapete  che  in  essa  abbiamo  confidanza  mag- 
cc  giore.  Nobili  baroni  e  cavalieri  ,  seguiteci...  Diamo  brac- 
cc  ciò  a  queste  dame  ,  e  poi  a  cavallo  ,  dove  l'onore  e  il  do- 
te vere  ci  vuole.  »  E  porgendo  il  primo  la  destra  a  la  reina, 
uscì  con  essa  da  la  loggia. 

Tutti  da  varie  passioni  agitati  ,  seguitavano  la  reale  cor>- 
pia  ;  solo  il  conte  di  Caserta  rimane  vasi  con  gli  occhi  fitti  per 
terra ,  immobile  e  con  foschi  pensieri. 

ee  Riccardo  »  gli  disse  la  Man-fredina  iscuotendogli  il  brac- 
cio,  ce  avete  udito  i  comandamenti  del  re?  questo  incarco  che 
ee  ei  vi  fida  ,  è  novello  segno  di  sua  clemenza...  » 

11  conte  le  volse  un  guardo  traverso;  e  isforzandosi  di  sor- 
ridere >  balbettò  non  so  che  parole  ,  e  girò  le  spalle  ;  talché 
la  moglie  stupefatta  gli  guardò  appresso,  e  fu  presa  da  un  pen- 
siero che  le  strinse  amaramente  il  cuore. 


Fine  del  I,  volume. 
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Son  armato  cavaliere 
Il  Icone  ho  su  1'  assisa3 
32  nel  core  ho  per  divisa: 
La  alia  patria  ed  il  mio  re, 

antica  ballata, 


NAPOLI 


TIPOGRAFIA      CA  II  LUCCIO 

1847 


O  falsa  invidia ,  inimica  di  pace  , 
Trista  del  bene  altrui,  che  non  ti  nuoce: 
Tu  porti  dentro  quel!'  ardente  face 
Ghe  t'arde  il  petto,  ed  altrui  inetti  in  croce, 
Roberto  redi  Napoli 


1  erchè  mai  un  popolo  su  lo  stesso  suolo,  sotto  lo  stesso  in* 
fiosso  di  cielo,  con  la  medesima  natura  di  elementi,  nella  rota- 
zione degli  anni  muta  costume  ,  favella  ,  indole  ,  bisogni  e  de- 
sidera ?  Le  nazioni  del  mezzodì  ,  cui  altri  accusa  d'  ignavia  , 
già  un  tempo  furono  guerriere  ;  e  le  settentrionali ,  che  oggi 
ban  grande  potenza ,  tutte  le  mille  volte  furon  vinte  da  le  ro- 
mane legioni.  Gli  Egiziani  di  Sesostri  ,  i  Tartari  di  Tamerla- 
no  ,  i  Saraceni  delle  crociate  ,  i  Mori  di  Spagna  ,  i  Torchi 
di  Maometto- II.  hanno  poca  simigHanza  con  Egiziani  ,  Tarta- 
ri ,  Saraceni  ,  Mori  e  Turchi  del  tempo  nostro  ;  e  la  Gre- 
cia ,  maraviglia  dell'  antichità  ,  fu  per  anni  moltissimi  timida 
schiava  di  altri  schiavi  stupidi  e  rei ,  sinché  novellamente  que- 
sti anni  addietro  si  ha  con  magnanimi  fatti  riacquistata  V  am- 
mirazione della  terra.  Gli  antichi  volevano  esser  poveri  per  es- 
ser felici  e  potenti  ;  noi  abbiamo  mestieri  di  oro  per  essere 
grandi  e  virtuosi  ;  così  la  mercatura  che  proscritta  faceva  la 
foEza  di  Sparta  ,  oggi  venuta  in  onore  fa  la  forza  dell'Inghilterra-, 
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Egli  è  forse  vero  che  ,  più  di  ogni  altra  ragione  ,  la  bontà 
relativa  delle  leggi  a  l'interesse  delle  nazioni  ed  a  l'incitamento 
de' secoli,  concorra  a  produrre  cotesta  varietà  di  effetti.  Le  leg- 
gi deir  antichità  volevano  gli  eroi ,  le  nostre  comandano  la  quie- 
te ;  però  Toro  che,  frutto  dì  conquista,  partoriva  l'ozio  ed 
i  vizii  e  ruinava  gli  stati  ,  oggi  eh*  è  sudato  frutto  dell'  in- 
dustria ,  ci  fa  operosi ,.  e  ci  mena  a  la  potenza  ;  quindi  i 
legislatori  allora  condannavano  le  ricchezze  ,  oggidì  le  promuo- 
vono. Ma  non  ostante  tali  sentenze  dalla  sovrana  ragione  ,  so- 
vente si  sono  vedute  al  mondo  grosse  contradizioni.  E  ,  per 
notarne  una  appariscente  ,  ora  che  la  scienza  dell'  economia  è 
in  tanta  altezza  d'insegnamento,  mentre  che  questa  va  gridando 
1'  agricoltura  essere  fondamento  di  ricchezza  vera  ,  noi  di  gran 
lunga  siamo  indietro  a  gli  antichi  in  fatto  di  agricoltura.  Cin- 
cinnato adoperava  1*  aratro  e  la  spada  quando  Roma  conqui- 
stava le  tre  parti  della  terra  ;  e  la  moderna  Europa  toglie  a 
la  terra  tre  milioni  di  braccia  d'uomini  per  armarli  di  can- 
noni quando  il  mondo  è  quieto:  pertanto  Roma,  in  guerra  sem- 
pre ,  assaporava  le  dolcezze  della  pace,  e  noi  patiamo  in  pa- 
ce lo  sperpero  delle  guerre. 

Che  che  se  ne  voglia  dire,  la  nostra  età  in  fatto  di  contra- 
dizioni concede  la  preminenza  a  quella  età  di  mezzo  quando 
religione  ed  eresia  ,  lealtà  e  tradimento,  blandizie  cavallere- 
sche e  atrocità  di  sangue  si  disposavano  insieme  nella  stessa 
contrada  ,  nella  medesima  città  ,  nella  stessa  persona.  E  v  era 
di  molti  che  per  lo  santo  nome  di  Dio  sarebbero  entrati  le  cento 
volte  ne'  roghi  ardenti  ;  e  non  avrebbero  sentito  un  rimorso  a 
profanare  o  derubare  il  santuario,  o  a  scannar  monache  e  frati. 
Tal'  altro  sarebbesi  scagliato  fra  i  lioni  per  raccorre  un  guan- 
to della  sua  dama,  e  non  avrebbe  disdegnato  poi  di  mettersi  al 
passo  a  svaligiare  i  viandanti.  E  quel  Buoso  da  Duara,  del  quale 
fé'  discorso  il  nostro  Capece  >  non  avrebbe  ricusato  di  battersi 
in  un  duello  a  morte  ,  né  anche  per  tutto  I!  oro  delle  Spagne; 
e  nondimeno  per  qualche  migliaio   di  fiorini  tradì    Manfredi  „ 
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che  T  aveva  alzato  a  grande  stato  ,  e  ruinò  la  nazione  de'suoi 
figliuoli.  Di  cotesti  Buosi  o  di  simili  ve  ne  fur  parecchi,  e  ogni 
dove  ,  e  più  fuori  che  dentro  Italia  ,  siccome  è  manifesto  per 
le  storie.  Né  ci  pare  carità  quella  di  taluni  scrittori  <T  oltre- 
mente ,  dell'  andare  a  la  cerca  su  P  italiche  contrade  per  ca- 
varne traditori  e  avvelenatori  ,  quantunque  volte  lor  ne  abbi- 
sogni uno  per  intrigare  la  peripezia  di  certe  opericciuole ,  che 
addimandano  poi  drammi  ,  tragedie  ,  romanzi  e  che  so  altro» 
Ben  meglio  potremmo  noi  trarne  di  grossi  e  famosi  da  le 
cronache  de*  paesi  loro  ,  se  non  ci  piacesse  più  presto  di  dar 
esempio  dei  buono  che  farci  imitatori  del  male. 

Sicché  tornando  al  nostro  racconto,  la  moltitudine,  che  in 
quasi  ogni  tempo  fu  la  medesima,  se  ne  usciva  da  lo  steccato  bi- 
sbigliando, domandando,  almanaccando  intorno  a  la  gran  novella 
che  viaggiava  di  bocca  in  bocca,  disfigurata,  esagerata,  incerta, 
Movevan  dubii ,  chiamavano  a  nome  i  più  vicini,  protendevano 
il  capo  ed  il  collo  su  ognuno  che  contava  la  sua  ;  e  cammi- 
navano lenti,  aggruppali  r  interfasi  fra  di  loro  ,  impacciati  da 
quei  d'innanzi,  e  spinti  da  quei  di  dietro,  i  quali  facevano 
ressa  per  intendere  qualcosa  anch'  essi.  —  Che  è?  che  è  ?  I  Fran- 
ceschi hanno  travarcate  le  montagne  dell'Alpi  —  km  preso  Mi- 
lano —  sono  entrati  dentro  Fiorenza  —  han  fatto  gran  sangue, 
sacco ,  ferro  ,  fuoco  da  per  tutto.  —  Ora  a  Roma  ,  domani  a 
Capua  ,  sono  arrivati.  —  E  poi  una  seguela  di  portenti  r  ài 
maraviglie  e  predizioni.  Chi  aveva  veduto  sopra  Reggio  la  fata 
Morgana;  chi  diceva  che  la  campana  di  Manfredonia  da  tre  mesi 
suonasse  da  se  sola  a  mortorio  ;  altri  buccinava  della  cometa 
comparsa  quell'anno;  altri  che  la  tale  sera,  su  la  mezza  notte, 
la  luna  e  le  stelle  s'  erano  smorte  e  impallidite  ,  che  tutto 
il  ciela  s' era  schiarato  a  maniera  d'  aurora;  molti  poi  avevano 
udito  lamentazioni  e  voci  strane  uscir  da  le  catacombe  di  S. 
Gennaro  :  tutti  prodigi  ,  mali  segnali  ,  certezze  di  mutamenti 
grandi.  Fra  colali  bisbigli  e  motti,  più  si  pigiavano,  più  s'im- 
pacciavano la  via;  cosicché  alcuni  per  la  fretta  si  mettevano  ca- 
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valcioni  su  le  prime  file  delle  logge  vuotate,  vi  saltavano  entro, 
e  per  la  via  di  fuori  se  n'  uscivano;  molti  davano  di  buone 
punzonate  per  islargar  la  folla;  e  qualche  altro  meno  paziente 
spiccava  un  salto  dentro  a  la  lizza,  e  più  speditamente  correva 
difilato  a  la  sortita. 

Così  pensò  di  fare  quel  borghese  ,  quel  Nello  da  Salerno 
che  avea  rimbeccato  le  male  parole  a  Pieraccio;  e  sia  che  poco 
si  curasse  delle  novelle,  sia  che  ne  sapesse  meglio  degli  altri, 
sia  che  la  via  della  casa  gli  paresse  più  accomodata,  certo  che 
fu  de'  primi  a  levarsi  di  posto.  Si  raddrizzò  della  persona  in- 
dolenzita per  V  essere  stato  tanto  a  sedere  ,  misurò  il  salto,  e 
a  pie  pari  si  lanciò  giù  su  F  arena. 

Ma  quando,  gettatosi  al  braccio  il  mantelletto,  faceva  i  pri- 
mi passi  ,  si  sentì  impensatamente  a  picchiare  con  bel  garbo 
sopra  la  spalla  destra  ;  per  la  qual  cosa  ,  come  se  gli  avessero 
toccata  una  balestra  ,  ei  si  girò  di  botto  da  quel  fianco  ,  a 
guardar  colui  che  in  sì  brusca  guisa  gli  si  annunziava. 

Questi  era  il  Buonamano  in  persona,  il  vincitore  del  tornea- 
mento  delle  pietre  ;  e  Nello  l'avrebbe  subilo  ravvisato  a  le  guance 
paffute  e  a  la  clera  contenta  eh'  ei  non  si  curava  punto  di  con- 
tenere ,  se  non  che  il  suo  vestimento  avea  patito  una  strana 
metamorfosi ,  o  meglio  una  eterogenea  aggiunzione.  Quand'  e- 
ra  entrato  trionfatore  nello  steccato  ,  era  venuto  seminudo  con 
solo  un  largo  paio  di  brache  e  un  po'  di  camicia  ,  con  le  ma- 
niche avvoltolate  sino  a  mezzo  le  braccia  ,  tutte  muscolose  e 
nerborute  ;  ma  ora,  in  iscambio  dell'  usitato  berretto  di  lana  , 
portava  sul  capo  una  vecchia  barbuta  arrugginita  ;  e  sopra 
la  camicia  sino  a  la  cintola  avea  posta  una  maglia  di  anelli 
di  ferro  tutta  sbrandellata  ,  due  pugnaletti  ciascun  per  fian- 
co ,  e  una  spadaccia  da  la  sinistra  ;  le  quali  cose  gli  davano 
un'aria  da  spaccamontagne  ch'ei  con  un  sussiego  sghcrresco  stu- 
diavasi  di  far  parer  doppia.  Un  occhio  appannato  ,  le  labbra 
aguzze  in  mezzo  e  contratte  da  un  canto  ,  una  gamba  innanzi 
a  l'altra,  ei  si  teneva  con  il  corpo  da  la   vita  in  su  gettalo 
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per  vezzo  un  po'  su  la  dritta  ,  frattanto  che  faceva  pesare  bir- 
rescamente la  mano  sinistra  su  la  spalla  del  borghese.  A  mal- 
grado le  aggiunzioni  di  ferro  al  suo  vestito,  lo  avreste  subito 
ravvisato  per  un  progenitore  di  quelli  che  pochi  anni  addietro 
primeggiavano  in  fra  la  casta  oramai  scomparsa  de'  lazzaroni. 

«  Compare!  sei  Nello  da  Salerno  tu?»  disse  ,  senza  punto 
scomodarsi. 

«  Sono  »  rispose  lo  interrogato,  alquanto  irresoluto.  «  M'avete 
«  a  comandare  di  qualche  cosa  ?  In  che  vi  posso  far  servito  ?  » 

«Niente  altro  che  a   venire  con  me...  » 

«  E  caso  che  avessi  altro  da  fare?..  »  domandò  Nello  sbalzando 
indietro. 

«  Avresti  sempre  a  venire  ,  compare  !  »  riprese  il  primo. 
«  E  fa  quello  che  ti  dico,  che  te  ne  verrà  bene.  La  prudenza 
«  è   virtù   che  frutta  ,  sai  ?  » 

«  E  dove  abbiamo   da  andare  ,  camerata  ?  » 

«  Dove!...  dove  lui  che  mi  manda...   » 

«  Oh!..  »  ricominciò  il  borghese  tutto  contegnoso:  «  Co- 
«  testi  che  ti  manda  si  può  scomodare  di  venir  lui  a  trovar 
«  me.  Sta  sera  dormo  a  la  taverna  di  Maso  Spadella  ;  dimani 
«  poi  chi  mi  vuole  ha  a  cercar  di  molto  paese...  »  E  voltava 
le  schiene. 

«  Ohe  !..  »  gridò  il  Buonamano,  afferrandolo  per  il  braccio, 
e  sbellicandosi  da  le  risa.  «  Ve'  che  ruzzo  gli  è  montato  al  ca- 
«  pò  a  ser  bravone!..  Su  ,  andiamo;  che  mi  sale  il  mosche- 
«  rino  ,  e  non  ci  guadagni  mica  ,  ve'  !  » 

<(  Non  ho  paura  di  brutti  musi  io...  Di'  a  quel  tuo  Pierac- 
«  ciò  ,  già  mi  capisci  ,..  che  s' ei  brama  di  sapere  cosa  da  me, 
«  tanto  gli  torna  a  domandarlo  al  filo  del  mio  stiletto.  Che  se 
«  poi  gli  monta  il  farnetico  di  scambiar  con  meco  quattro  botte, 
«  non  sono  uomo  io  da  lasciargli  cotesta  voglia  in  corpo.  » 

Quegli  rideva  più  che  prima.  «  E  ,  in  cortesia  ,  a  chi  l'ho 
<(  da  contare  questo  ?  » 

«  A  Pieraccio,..  g'à  s'intende.  » 
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a  Glie  mi  stai  affastellando  di  Pieracci  e  di  Masi  !  via,  andia- 
«   nio  con  ìe  buone;  che  messere  aspetta...  » 

«  Messere  ì  ma  dì  chi  messere  mi  parli  ,  in  nome  del  dia- 
«   volo  ?  » 

a  Ah ,  non  te  l'avevo  detto?. .  »  rispose  il  mezzo  armigero. 
«(Egli  è  ser  Manfredi  il  gran  Camerario;.,  hai  capito- mo?  » 

ce  E  vuole  a  me,  il  gran  camerario,  a  me  !  »  dimandò  Nel- 
lo ,  con  un  visaecio  brutto  come  la  paura. 

c(  A  te  proprio  :  e  colai  fortuna  non  capita  mica  ogni  dì 
«  come  l'appetito.  Ve' '  s*  io  m'ero  apposto;  adesso  sei  diventato 
«  un  agnellino  adesso...  E  sei  davvero  un  buon  diavolo  ,  se 
a  non  che  un  po^men  belìo...   » 

Colai  motto,  che  alludeva  al  viso  poco  piacevole  del  finto  bor- 
ghese, andò  perduto;  perchè  questi  non  gli  badava,  e  stavasi 
pensando  a' modi  di  battere  la  campagna;  che  quanto  a  F  ono- 
re di  parlare  con  il  gran  camerario  ci  sarebbe  passato  sopra. 
Coscienza  lesa  ha  paura  d'  un  ombra  ,  dice  il  proverbio.  Ma 
fra  quel  codazzo  di  gente  che  seguitava  il  Buonamana,  e  che 
li  aveva  intorniati  entrambi  ,.  non  e'  era  modo  di  sbiettare  * 
sicché  il  mal  capitato  s'  ebbe  ad  acconciare  r  e  andar  con  lui, 
con  la  buona  volontà  d'  un  ragazzaccio  che  vada  a  scuola.  Di 
fatto  quegli  se  lo  mise  sotto  al  braccio  ,  si  fé'  largo  fra  la 
marmaglia  ,  e  per  la  porta  di  S.  Sofia  entrò  con  esso  bal- 
danzosamente e  a  gran  passi  in  città.  E  via  difilato  a  casa  il 
Sbietta. 

Trovarono  il  cortile  pieno  d'uomini  d'arme  ,  di  donzelli  e 
famigli  ;  tutti  silenziosi;  che  arrivava  in  quel  momento  il  pa- 
drone, lì  quale  ,  veduto  il  nostro  Buonamano  con  il  suo  uomo, 
die*  sommessamente  non  so  che  ordini  ad  un  suo  familiare ,  e 
sali  a  gli  appartamenti.  Quel  familiare  fece  entrar  Nello  in  un 
salotto,  dove  alquanto  V intrattenne  con  interrogazioni  suggestive; 
poi,  fattegli  posare  V  arme  che  portava  sotto  ,  lo   menò   su, 

I  birbanti  hanno  questo  di  buono  che  fanno  le  faccende  loro  in 
segreto ,  meglio  assai  che  la  gente  abbonila  ,.  r-h' ha  V  animo  su 
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la  lingua  ,  e  che  avrà  tutte  le  virtudi  del  mondo  ,  tranne  un 
pocolino  di  prudenza  per  venire  a  capo  d*  una  buona  azione. 
Per  contrario  i  ribaldi  vanno  oculati  e  attenti  a  guardar  bene 
dove  mettono  le  mani  ;  e  perciò  si  vedono  quaggiù  più  soven- 
te riuscite  le  malvagie  che  le  buone  opere.  E  pigliano  colai 
abito  a  nascondere  le  cose  loro,  che  talvolta  le  più  semplici  bi- 
sogne le  menano  innanzi  con  tanto  mistero  che  le  si  credono 
Dio  sa  che.  Impertanto  non  vi  sapremmo  dire  se  buona  o  tri- 
sta faccenda  intrattenesse  il  magnifico  signore  ,  gran  camera- 
rio de*  reami  di  Sicilia  e  di  Puglia,  testa  testa  con  Nello  da  Sa- 
lerno, che  va  indovina  mo  chi  si  fosse;  ma  vedendo  quel  fare 
riservato  ,  quelle  porte  chiuse ,  non  la  crediamo  roba  netta» 
Fatto  sta  che  se  la  intesero  benissimo  fra  di  loro  ;  e  dopo 
un'ora  lunga,  fu  visto  Nello  uscire  da  la  camera  assai  più  ras- 
sicurato e  contento  che  non  v"  era  entrato  spaurito  e  mesto» 
Della  qual  mutazione  se  ne  addiede  anche  il  Buonamano  ;  an- 
zi con  la  perspicacia  solita  di  cotesta  gente  grossa,  ei  notò  che 
il  borsellino  diritto  del  giustacuore  gli  stava  un  pochelto  più 
gonfio  che  quello  di  sinistra  ,  quando  che  prima  erano  lisci 
tutti  e  due  ;  sicché  arguì  esservi  entrata  roba  da  quella  banda, 
denaro  certo.  E  così  pare  anche  a  noi. 

E  il  poveraccio  del  Buonamano  s*  ebbe  a  mortificare  e  a  ma- 
ravigliare anche  più  ,  allora  che  uno  della  casa,  mettendogli 
in  mano  un  agostaro  per  mancia  ,  lo  accommiatò.  Egli  avreb- 
be voluto  ringraziare  ,  replicare ,  offerirsi  in  altro  ,  ma  gli 
mancò  lo  spirito  ;  nondimeno  guardandosi  il  suo  beli'  agostaro 
d'  oro  ,  lucido  lucido  in  mezzo  a  la  palma  della  mano,  si  sentì 
meno  incresciuto  ,  e  :  «  Ad  ogni  maniera  ho  fatta  la  giornata  » 
disse  fra  di  se.  E  piegandosi  della  persona  in  tutti  i  versi,  sa- 
lutò i  bravacci  del  cortile  ,  e  se  n'  andò  con  Dio. 

Indi  a  poco,  andandosene  cheto  cheto  per  una  str  ad  uccia  po- 
co discosta  dal  palazzotto  ,  si  vide  a  passare  accanto  Nello  con 
altri  quattro  uomini  di  quei  del  Maiella  ,  e  tutto  affratellalo 
con  esso  loro  ,  come  fossero  conoscenze  vecchie;  cosicché  (  la 
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curiosila  nessuno  se  la  può  tenere  )  gli  venne  la  voglia  d!  in- 
iendere  che  garbuglio  fosse  quello;  e  andò  dietro  a  la  brigata, 
Napoli  è  grande,  le  strade  corrono,  ed  ei  s'avvoltolava  fra  quelle 
vie  strette  e  popolate  ,  dispensando  busse  con  la  persona  ,  e 
gettando  le  braccia  avanti  e  indietro  ,  in  verso  contrario  delie 
gambe  ;  ma  si  abbattè  in  un  altro  frettoloso  ,  il  quale  non  ap- 
pena 1'  ebbe  veduto  e  ravvisato  gli  si  parò  incontro,  domandan- 
dogli che  ne  fosse  di  quell'  uomo  cui  aveva  favellato  un'  ora 
prima  ,  in  mezzo  a  V  arena. 

«  Che  diascolo  ha  colui  sul  viso ,  che  oggi  Io  vogliono  lut- 
«  ti  ?  »  sclamò  il  nostro  bravo. 

«  Rispondi  a  dovere  »  replicò  l'impaziente  Pieraccio  (ch'era 
Pieraccio  ). 

«  Ih  che  pressa  !  Se  V  hai  tanto  in  core  colui,  cammina  giù  ;., 
«  eccolo  là  con  quattro  altre  facce  da  forca  ,  peggio  che  lui.  » 

Pieraccio  non  istetle  a  udire  altro  ,  e  menò  le  gambe  a  fu- 
ria. E  qui  venne  il  belìo  ;  perchè  raggiuntili  di  corto  ,  li  fer- 
mò quanti  erano  ,  e  tutto  arrovellato  e  con  gran  voce  doman- 
dò a  Nello  soddisfazione  dell'  insulto  del  mattino.  Ed  egli  a 
braveggiare,  e  quegli  a  rimbeccare,  e  gli  altri  a  frammettersi, 
stettero  più  volte  per  darsi  delle  coltella  ,  e  fu  la  maggior 
fatica  del  mondo  a  tenerli.  Da  ultimo  uno  de'  quattro  accom- 
pagnatori per  farsi  udire  dal  popolo  accorso  ,  gridò  con  quanta 
n'aveva  in  canna  :  a  Lasciate».,  lasciate  corso  libero  a  la  giu- 
«  stizia....  Cotestui  lo  meniamo  prigione  per  comandamento  di 
«  messere  il  re:.,   fateci   passare...    » 

«  Non  è  vero  niente  »  rispondeva  più  forte  Pieraccio  : 
«  non  è  vero  niente  ;  non  sono  mica  un  baccello  io  da  far- 
ce mi  inzampognare  così  ;,.  non  si  mena  in  prigione  a  tal  mo- 
c<  do  uno  senza  le  manette,  e  con  il  coltello  in  tasca... Egli  è 
«  spia,.,  sicuro,  una  spiaecia   de' Guelfi,.,  un   vigliaccone...  » 

«  E  giusto  perchè  è  una  spia  va  carcerato;.,  e  vuol  star 
«  fresco...  »  ripigliava  quello  di  prima.  «  in  prigione  ,  in 
«  prigione.,,  » 
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a  Bugia  sfacciata,.. Me  lo  vogliono  torre  da  le  branche...  » 

Ma  la  moltitudine  aveva  sentito  le  parole  di  prigione  e 
di  Guelfi  ;  e  non  ci  fu  verso  che  sentisse  altro.  Si  sclamava 
da  ogni  parte  :  «  Ah  la  spia  !  —  ah  il  birbone  !  —  a  le  carce- 
«  ri,  a  la  galera...  »  E  schiamazzando  e  spingendo  die'  campo  a 
quei  cinque  che  se  la  potettero  svignare  ,  piantando  Pierac- 
ciò  nella  folla,  il  quale  imprecava ,  e  si  dava  al  diavolo  ,  per 
farsi  capire   la  sua  ragione, 

a  Camerata,  tu  canti  a  la  luna,  e  intanto  il  gaglioffo  ci  paga  di 
«  calcagni  »  gli  susurrò  a  l'orecchio  il  Buonamano,  «  Vieni  ap- 
«  presso  a  me,  e  lascia  costì  la  furia,  che  farai  miglior  mercato,..» 

U  uomo  d'  arme  lo  comprese  in  aria  ,  finse  d'  acchetarsi ,  e 
si  sterpò  bel  bello  da  mezzo  al  popolazzo.  Così  dopo  breve  ag- 
girata lor  vennero  riveduti  i  cinque  compagnoni  ,  che  sfilava- 
no leggieri  e  allegri  ,  senza  né  pure  guardarsi  dietro. 

«  Sta  cheto  »  ripigliava  a  dire  il  Buonamano  a  l'incorreggibi- 
le Pieraccio  ,  eh'  era  lì  lì  per  correr  loro  addosso.  «  Non  mi 
u.  fare  il  trinciante  mo  ,  che  troveresti  pane  pe'tuoi  denti  ,  e  ti 
a  accopperebbero,  ti  dico.  In  iscambio  da  lontano  li  spieremo 
«  con  agio;  poi  penseremo  al  da  fare.  » 

«  Dici  bene  ,  compare  ;  ma  ,  a  la  croce  di  Dio  !  quel  ma- 
«  riuolo  me  la  fa  ;  e  vorrei  proprio  sapere  almanco  almanco 
«  dove  mai  l'ho  visto,  che  certo  quel  cipiglio  non  mi  vien  nuo- 
ce va...  Ei  si  dà  l'aria  d'un  forese...  altro!  è  un  busbaccone 
«  de'  grossi ,  dico  io  ;  e  gli  sarei  piuttosto  cortese  d'  un  pezzo 
«  di  fune  al  collo  ,  che  avaro  di  bastonate...  Basta  ,  m'ha  da 
<(  venire  nell'  unghie  !  » 

«  E  va  indovina  in  che  sorta  di  carcere  P  han  da  condurre, 
€  se  non  lo  portano  a  dirittura  in  qualche  galera  a  menare  ii 
«  remo  :  di  qua  si  va  dritto  a  mare.  » 

«  Me  lo  fanno  fuggire  !  »  proruppe  Pieraccio  ,  mai  mastican- 
do la  necessità  del  doversi  contenere.  «  Ma  tu,  come  te  P  hai 
«  fatto  uscire  di  mano  ?  Da  la  loggia  della  mia  padrona  P  ho 
€  scorto  con  te ,  e  se  avessi  potuto  scendere...  » 
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«  Senti  un  po'  questa:  Dopo  il  torneamene,  e  quel  gran  fra^ 
«  casso,  che  non  sappiamo  bene  ch'è  succeduto,  io  me  ne  stavo  con 
«  i  miei  camerati  a  ingombrar  la  via ,  quando  è  passato  ser  Man- 
«  fredi  Maletta.  Lui  non  si  può  sbagliare  ,  1'  ho  ravvisato  a  la 
<(  prima  ,  e  subito  ho  fatto  far  largo  per  dargli  il  passo.  Per- 
«  ciò  ei  mi  ha  ringraziato  con  gli  occhi,  e  poi  s'  è  voltato  indie- 
«  irò  a  sbirciarmi  ,  e  certo  m'  La  conosciuto  per  quello  che  ha 
ce  vinto  la  prova  ne'  fossi ,  perchè  m' ha  rifatto  quel  suo  cotal 
«  risolino  ;  e  mi  ha  dimandato  se  conoscessi  per  caso  certo  Nel- 
«  lo  da  Salerno.  —  Quello  che  testé  s' è  imparolato  con  l'uomo 
«  del  Caserta  ?  —  Desso  ;  fa  di  menarmelo  a  casa  ,  ma  con 
«  buona  maniera.  —  Detto  fatto  sono  corso  a  servirlo,  e  mi  ci 
«  son  posto  proprio  di  genio  ,  che  mi  pensavo  di  conciarlo  pel 
«  dì  delle  feste  quella  mala  pezza:  sapevo  io  forse  ch'avea  da 
«  riuscire  tutto  il  contrario?  E  l'ho  visto  poi  con  questi  occhi 
c<  miei  uscirsene  di  là  tutto  gongolante ,  che  non  capiva  den- 
te tro  la  pelle  ,  e  accarezzato ,  e  pagato. . .  » 

«  Come  pagato  !  »  domandò  Pieraccio. 

«  Pagato  sicuro  ;  o  sono  gonzo  io  ?  quel  suo  borsello  ch'era 
c<  liscio  come  la  palma  della  mano ,  mirarlo  poi  colmo  eh'  era 
a  un  vedere...  E,  ti  dico,  furono  monete...  » 

a  Pensi  gliel'  abbia  date  il  camerario  ?  » 

«  Volevi  gliele  dessi  io  ?  » 

Favellando  così  giunsero  a  la  marina  ,  là  dove  oggidì  sta  il 
quartiere  detto  di  Porto ,  che  allora  (  lo  abbiamo  detto  )  era 
una  palude  melmosa.  E  ,  trovandosi  a  1*  aperto  f  sviarono  dal 
sentiero  ,  e  si  posero  in  mezzo  a  le  canne  e  gli  spineti ,  a 
spiare  quei  cinque  ,  che  s'  erano  fermati  in  riva  al  mare  e  se 
la  ridevano  a  la  grossa. 

«  Mi  danno  la  berta  che  me  P  hanno  accoccata  »  disse  Pie- 
raccio «  ma  sono  più  mascagno  io,  e  s'  ei  mi  torna  fra  i  piedi 
«  ha  da  vedere  le  stelle  di  mezzogiorno.  » 

«.  Hai  sentito  il  fischio  che  han  dato  ?  » 

et  Io  no.  » 
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c<  II  vento  lo  portava  da  i'  altra  banda...  Oh  ve'  !  è  compar- 
se sa  una  barcaccia,  » 

Veramente  una  barca  con  quattro  rematori  ,  sbucando  da  uno 
de'  seni  della  spiaggia  ,  fendeva  F  onde  rapidamente  a  la  volta 
d'  un  banco  di  vecchia  fabbrica  ,  dove  s'  eran  messi  quei  cin- 
que. E  giuntavi  presso  ,  girò  la  poppa  verso  terra  e  lenta 
lenta  vi  si  accostò  a  ritroso.  Solo  Nello  ,  accommiatatosi  dai 
compagni  vi  si  lanciò  dentro  ;  e  mentre  i  marinari  menavano 
I  remi  e  pigliavano  il  largo .,  ei  batteva  T  aria  con  le  mani 
salutando  i  rimasti.  I  quali  gli  rispondevano  del  doppio  ;  e  do- 
po che  lo  ebbero  alquanto  seguitato  con  gli  occhi ,  voltarono 
per  i  fatti  loro. 

I  nostri  due  nascosti ,  come  videro  lutto  cheto  ,  uscirono 
-da  mezzo  a  le  canne,  e  s'avvicinarono  a  la  riva.  Pierac- 
cio  s'  appoggiò  con  ambo  i  gomiti  sur  una  colonna  che  v'era 
per  attaccarvi  i  bastimenti  ;  e  Osandosi  a  guardar  la  na- 
vicella che  diventava  quasi  un  punto  su  la  superfìcie  del 
golfo  ,  ei  rimase  un  pezzo  fra  di  se  ,  almanaccando  a  questa 
maniera  : 

«  Che  imbroglio  è  cotesto?  ci  sta  magagna  sotto...  E  il  Ma- 
te letta  che  negozio  mena  con  quel!'  avanzo  di  forca  ?  perchè  a 
«.  colui  il  patibolo  gli  si  legge  in  faccia...  Ser  Manfredi  sap- 
«v  piamo  eh'  è  girandola  che  va  sul  filo  di  ogni  vento  ;  ne  ha 
«  fatte  tante  di  belle  mutazioni  ;  ed  ora ,  con  tutto  eh'  è  gran 
«  camerario  non  saria  maraviglia  che  lavorasse  a  doppio  refe, 
«  eh' ei  non  mi  ha  viso  da  convertito.  La  barca  preparata,  .1 
«  i  danari  :..  ci  sta  magagna  oerto.  Ve'  da  ieri  in  qua  quan- 
«  te  me  ne  succedono  !  Vedo  uno  sotto  il  verone  della  padrona, 
«  gli  domando  che  ci  sta  a  fare  ,  ed  ei  mi  getta  da  cavallo  e 
«  va  via  ;  e  per  giunta  mi  trovo  accanto  ser  Corrado  Capece» 
&  come  fosse  sbucato  di  sotterra  per  portarci  questo  poco  d' in- 
«  ferno  e  di  guai  ;  e  per  soprappiù  quel  bandito  ,  quel  vaga- 
te bondo  stava  lì,  va  indovina  in  che  fratta,  a  far  la  spia... E 
«  aver  poi  l'audacia  di  sciorinarmelo  sul  viso».,  A  la  croce  di 
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c<  Dio  !  lutto  questo  non  è  roba  naturale  :  molti  poclii  fanno 
«  un  assai...  Ma  io  son  uomo  da  trar  le  mani  da  cotesta  pa- 
ce sta,  e  se  mi  ci  metto,,,  vo'  scoprir  la  ragia,  e  raccontar 
c(  poi  tutto  a  messere  il  conte  mio  padrone...  »  Con  questa  buo- 
na risoluzione  ei  si  levò  di  là  ;  e  insieme  al  compagno  ,  con 
minor  fretta  che  prima  ,  prese  a  ricalcare  la  strada  fatta. 

Giunto  a  casa  trovò  che  il  Caserta  ,  dopo  breve  deliberazio- 
ne presa  nel  consiglio  privato  del  re  ,  era  ito  a  la  volta  di 
Capua  per  radunare  le  milizie  con  le  quali  difendere  il  passo 
di  Ceperano.  Anche  la  contessa  era  tornata  a  Caserta  ,  e  aveva 
lasciato  l' ordine  che  Pieraccio  rimanesse  in  Napoli  intorno  al 
figliuolo  Corradetto,  ferito.  Cosicché  l'armigero  ebbe  la  oppor~ 
lumìa  di  spiar  da  vicino  le  manovre  del  gran  camerario  ;  e 
con  tale  intenzione  dette  un  po'  di  beveraggio  al  Buonamano, 
perchè  1'  aiutasse  a  scoprire  il  misterioso  negozio  donde  erano 
stati  esclusi  con  sì  poche  cerimonie  e  V  uno  e  P  altro. 

«  Ma  ve  »  soggiunse  ,  «  di  tutto  ciò  non  far  discorso  con 
ce  creatura  del  mondo  !  » 

E  quegli  abbassando  le  palpebre ,  e  mettendo  V  indice  su  la 
punta  del  naso  ,  fé'  un  atto  significativo ,  come  dicesse  :  Ho 
capito  ;  non  dubitare.  E  si  separarono. 

Ser  Manfredi  Maiella  non  era  uomo  da  lasciare  a  mezzo  un 
disegno  che  gli  stesse  in  cima  di  pensieri.  Il  Capece  era  ve- 
nuto proprio  in  punto  quando,  per  le  prossime  nozze  di  Gisa, 
ei  si  vedeva  uscir  di  mano  lo  stato  Sanseverinesco  ;  ma  per 
contrario  aveva  recato  tali  novelle  da  presagir  P  ultima  ruina 
della  casa  diSvevia;  la  qual  peripezia  gli  avrebbe  tolto  anche 
il  presente  suo  stato.  Però  si  vedeva  in  carestia  di  buoni  par- 
titi. Vincitore  Manfredi ,  ei  salvava  tutto  ,  perditore ,  tutto 
egli  perdeva;  ed  ei  che  conosceva  se  ,  e  i  moltissimi  simili  a 
lui  ,  non  s'  infingeva  seco  medesimo  ,  e  teneva  per  ispacciaia 
la  casa  di  Svevia  ;  laonde  anzi  che  levare  il  braccio  a  difesa, 
pensava  esser  consiglio  di  levarlo  a  dar  l'ultima  percossa.  Né 
poi  gli  spiaceva  troppo  di  veder   volte  a  male  le  cose  del  re. 
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L'  averlo  due  volte  abbandonato,  e  pur  duo  volte  averlo  veduto 
risorgere  a  potenza  ;  V  essere  stato  costretto  a  implorare  per- 
dono ,  e  averlo  sperimentato  pieno  ,  ed  essere  stato  sopraffatto 
da'  benefizii  :  tutto  ciò  gli  metteva  in  seno  una  stizza,  una  invidia, 
una  voglianza  di  spuntarla  una  volta  sopra  il  merito  ed  il  valore. 
Il  bene  ricevuto  è  un  oltraggio  per  certa  generazione  di  gen- 
te ;  la  quale  ,  anche  con  il  danno  proprio  ,  prova  diletto  nel- 
le avversità  del  suo  benefattore. 

Adoperarsi  a  seconda  degli  eventi ,  mutare  di  parte  a  tempo, 
cioè  quando  la  diffalta  fosse  un  merito  con  il  vincitore,  l'adu- 
lazione, la  viltà:...  erano  tali  sconce  opere  che  sempre  lo  avean 
tenuto  in  alto  ,  con  queste  voleva  seguitare.  La  via  de'  traditori 
codardi  gli  stava  innanzi  dischiusa  ;  ed  ei  non  tardava  già  a 
porvi  il  piede  per  ribrezzo  d'  infamia  ,  voleva  assicurarla  pri- 
ma. Disegnava  tener  pratica  con  Carlo  di  Angiò  e  con  i  prin- 
cipali fuorusciti  ,  e  condurla  sì  fattamente  da  non  correre  ri- 
schio ,  caso  la  scoprissero  ;  laonde  gli  abbisognava  un  uomo 
perduto  ,  di  bassa  mano  ,  che  non  gli  avesse  potuto  far  valida 
testimonianza  contro  ;  e  quel  Nello  da  Salerno  era  l'uomo.  Da 
gran  tempo  gli  aveva  tenuto  l'occhio  sopra  ;  e  sapeva  chi  si 
fosse  e  che  brighe  avesse  ,  perciò  allora  ,  nel  momento  oppor- 
tuno ,  lo  poneva  in  opera. 

Che  se  ,  a  malgrado  le  apparenze  minacciose  ,  Manfredi  con 
la  consueta  fortuna  la  vincesse  ancora  questa  volta,  il  gran  ca- 
merario voleva  star  preparato  per  concorrere  esso  pure  a  la  vit- 
toria ;  perciò  mandava  sollecitamente  radunando  gente  armata 
nelle  sue  terre  ,  stava  sempre  su  le  brave  parole  ,  favellava 
alto  di  lealtà  ,  ed  invitava  ed  incitava  i  baroni  pugliesi  ad  u- 
nire  le  armi  loro  a  le  sue,  e  per  farne  presente  al  re ,  in  quelle 
strette.  «  Ma  questa  .gente  la  comando  io...  »  ci  pensava  seco 
medesimo  ,  «  e  prima  di  lanciarla  in  mezzo  al  conflitto  ,  ve- 
ce drò  chiaro  chi  debba  essere  il  nemico.  »  E  con  tali  provve* 
dimenti  ben  acconce  le  cose  sue  ,  aspettava  V  avvenire. 

In  frattanto  si  dava  al  suo  disegno  prediletto.    Non  sappia- 
li. 2 
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ino  se  la  venuta  di  Corrado  Capece  Io  avesse  più  spaurito  per 
le  narrate  italiche  vicende  ,  o  più  rallegrato  per  la  certezza  del 
veder  presto  disturbati  gli  sponsali  di  Gisa  con  il  figlio  del  Ca- 
serta. Né  sapeva  egli,  e  non  si  curava  di  sapere  a  quale  de'  due  la 
donzella  portasse  amore  ;  a  lui  premeva  che  V  uno  non  escludesse 
1'  altro  ,  e  la  presenza  di  entrambi  doveva  metter  certo  qual- 
che garbuglio  in  mezzo.  Però  quando  V  Aquino  pericolò  nello 
steccato  ,  ci  dubitava  fosse  stato  morto  ,  e  temette  assai  che  il 
Capece  non  restasse  senza  competitori  ;  poi ,  udito  il  lieve  dan- 
no tocco  dal  giovinetto  ,  si  rassicurava. 

Sotto  colore  di  fargli  visita  ,  si  recò  a  casa  il  ferito  ,  con  gran- 
dissime dimostrazioni  di  amicizia  e  di  affetto  ;  e  destramente 
voltò  il  discorso  soprai  casi  del  torneamento  e  su  la  comparsa 
improvvisa  di  quello  che  ne  fu  vincitore  ;  di  sorte  che  ,  me- 
scolando parole  mozze  e  reticenze  misteriose  ,  non  penò  molto 
a  seminare  sospetti  e  rancori  nell'animo  di  Corradetto.  11  quale 
subito  si  rinfocolava ,  e  pregavalo  di  far  aperto  quello  che  sa- 
pesse. Ed  egli  dopo  assai  giravolte  e  infingimenti  confessava  a 
Lecconi  ,  quasi  il  facesse  contro  voglia ,  come  il  Capece  amasse 
la  promessa  sposa  dì  lui  ;  e  con  segni  e  contrassegni  glielo  andava 
confermando.  Quindi  il  povero  innamorato  si  accese  com'esca;  già 
non  sapeva  masticarla  d' essere  stato  abbattuto  nel  torneo  in 
punto  che  si  teneva  la  palma  in  pugno  ;  pensare  adesso  che 
quel  vincitore  glielo  ha  fatto  a  posta ,  e  che  gli  era  rivale  ,  e 
prediletto  forse;.,  figuratevi  che  dispetto,  che  angoscia!  Si  a- 
gitava  di  sotto  le  coltri  del  letto  9  gli  veniva  un  sudore  ,  un' 
ambascia  ,  e  l'animo  esacerbato  dava  le  forze  ingannatrici  del- 
la febbre  al  corpo  poco  prima  abbandonato  e  lasso.  Malato  co- 
me si  trovava,  voleva  mettere  la  lorica  e  cercar  del  rivale  ;  se 
non  che  il  Maletta  lo  conteneva  con  ipocrisia  di  favella  ,  e  lo 
esortava  a  pazienza,  e  da  ultimo  se  ne  andava  con  proteste  di 
amicizia  su  le  labbra,  e  con  F  animo  pago  di  aver  lanciato  il 
pomo  della  discordia. 

La  quale  non  tardò  guari  a  farsi  manifesta  }  perocché  Cor- 


CAPITOLO  DECIMOSETTIMO  19 

radetto  di  Aquino  ,    non  si  potendo  tenere  in  petto  la  propria 
scontentezza  ,    la  portava  dipinta  negli  occhi  ,    e   la  disfogava 
con  aspre  parole  a  coloro  che  lo  venivano  visitando;  per  modo 
che  la  faccenda  giunse  a  gli  orecchi   del  re  ;    ed  il  re  ebbe  a 
male  cotesta  rivalità  fra  due  cavalieri   a  lui  carissimi  entram- 
bi ,  spezialmente  allora  che  il  braccio  de'  fedeli  suoi  gli  torna- 
*  va  più  che  mai  necessario.    E  affinchè  non  seguisse  altro  ,   co- 
mandò si  sospendessero  le  nozze  già  concluse,  e  fece  libera  la 
Gisa  nella  scelta  dello  sposo  ;  il  qual  provvedimento  ammansì  le 
ire  ,  che  ciascuno  de*  due  si  sperava  d'  essere  il  prescelto.  Nondi- 
meno ninno  v'era  che  non  credesse  il  prescelto  essere  V  Aquino  ; 
questi  aver  avuta  la  prima  parola  ;  il  Capece  né  anche  aver  di- 
chiarato il  suo  amore  ;  però    la  più  parte  né  pure  pensava  ci 
fosse  amore  in  lui.    Lo  avevano  veduto  sempre    con  la    coraz- 
za addosso  >  dedito  a  Y  armeggiare  e  a  le  cose  pubbliche ,    che 
volevano  darsi  a  credere  eh'  ci  fosse  innamorato  sì  fieramente, 
quando  teneva  meta  più  sublime  a  mirare.    E    di  fatto    V  alto 
grado  della  principessa  Iolanda  era  tal  esca  per  un  piccolo  Ba- 
rone ,  che  quasi  non  v'  era  chi  stimasse  il  Capece  sì  forte  d'a- 
nimo da  rinunziarvi. 

La  Iolanda  stessa  non  la  pensava  di  altra  maniera  ;  e  sor- 
ridendo aveva  asseverato  al  re  non  essere  fra  i  due  Corradi 
altra  rivalità  che  di  gloria  ;  e  faceva  intendere  come  nella 
sua  mano  stesse  il  potere  di  mostrarlo.  I  circostanti  applau- 
dirono al  motto  ;  e  Manfredi  ,  fidando  nella  universale  cre- 
denza ,  né  se  ne  dando  altra  briga  ,  si  voltò  tutto  a  le  gravi 
cure  dello  stato  ;  e  partì  di  Napoli ,  per  sopravvegghiare  in 
persona  a  le  difese  del  reame.  Per  la  qual  cosa  noi  rispar- 
miando al  leggitore  il  racconto  de'  pubblici  fatti  ,  che  gli 
avvenimenti  stessi  faran  manifesti ,  ci  rimaniamo  con  la  prin- 
cipessa Iolanda  ;  la  quale  vedeva  con  disdegno  che  altri  po- 
nesse in  dubbio  se  il  Capece  amasse  altra  donna  che  lei. 

Non  ostante  ciò  ,    un  segreto  sospetto    la  punzecchiava  ;    la 
voce  poteva  aver  fondamento  di  verità  ;    e  V  orgoglio  allora  le 
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mandava  fuoco  negli  occhi ,  e  tutto  le  rimescolava  quel  suo 
sangue  greco.  Non  già  che  pensasse  da  senno  al  nostro  cavaliero, 
né  che  s'immaginasse  pure  di  concedere  a  un  umile  barone 
la  sua  mano  ;  ma  i  vanarella  eh'  eli'  era  ,  si  compiaceva  del 
vedersi  desiata  da  tanto  prode  uomo  ,  e  non  guardava  più  in 
là.  L'  impero  di  quel  cuore  se  1'  aveva  figurato  di  maniera 
eh'  ella  non  dovesse  che  scendere  per  pigliarvi  posto  ;  sicché 
pensate  se  si  adirasse  a  V  idea  che ,  ove  pur  ella  se  ne  inca- 
pi iccisse  ,   non  v'  era  più  luogo  per  lei. 

Pigliate  due  carissime  amiche,  due  sorelle,  e  mettete  intor* 
no  a  loro  un  uomo  di  grado  o  bello  per  virtù ,  c'èa  scom- 
mettere gli  occhi  della  fronte  eh'  elleno  non  saranno  più  ami- 
che. Né  sapremmo  dare  migliore  spiegazione  del  contegno 
che  la  principessa  e  Gisa  da  non  guari  tempo  avevano  V  una 
yerso  dell'  altra.  Là  dove  sempre  unite  ,  ora  a  la  larga  ; 
chiuse  ciascuna  nelle  stanze  sue  ;  V  incontrarsi  era  un  imbaraz- 
zo ,  uno  stento  ;  ma  quello  che  più  che  altro  fuggivano  era 
il  trovarsi  sole  insieme  :  una  spiegazione  non  la  volevano  ave- 
re ,  a  favellare  di  cose  indifferenti  non  si  accomodavano  ,  il 
meglio  era  scansarsi» 

Bensì  ,  delle  due  ,  t  orfanella  più  che  1'  altra  stavasi  im- 
paurita ,  perchè  le  pareva  d'  aver  torto.  EU'  amava  ,  e  non 
1'  era  possibile  di  nascondere  oltre  Y  animo  a  l'occhio  fino  di 
una  donna  gelosa.  Già  troppo  batticuore  avea  sostenuto  ogni  volta 
che  1'  amica  sogghignando  le  avea  fatto  parola  del  Capece  ; 
allora  quel  vermiglio  venutole  sul  viso  era  stato  segno  a'  mot- 
teggi come  innocenza  di  fanciulla  ,  ma  ora  la  Iolanda  vi  a- 
vrebbe  scorto  il  pudore  dell'  innamorata.  Durante  il  tornea- 
mento  9  Gisa  non  avea  mai  distolto  gli  sguardi  da  dosso  al  ca- 
valiere sconosciuto  ;  e  sia  che  le  torbide  guardature  del  Ma- 
letta  le  avessero  dato  qualche  sentore  ,  sia  che  veramente  1'  a- 
more  avesse  in  se  un'  arcana  previdenza  quand'  è  vicina  la 
persona  amata,  fatto  sta  eh'  ella  non  ebbe  sorpresa  come  gli  altri 
quando  tolsero  V  elmo  di  capo  al  vincitore.  Ma   quel  prima 
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piacere  le  fu  subito  amareggiato  da  la  gelosia  ,  vedendo  la  princi- 
pessa a  usar  quei  modi  e  quelle  parole  affettuose  quando  al  collo* 
gli  mise  la  catenella  d'oro  premia  della  giornata  ;  di  else  la  pove- 
rina patì  tanto  che,  serratasi  dipoi  in  camera.,  die5  in  un  pian- 
to dirotto  r  chT  aveva  a  mala  pena  trattenuto  sin©  a  quel  mo- 
mento. Pure  il  giorno  appresso  T  udendo  che  il  re  le  darà  li- 
bera scelta  ,  e  facoltà  di  pigliare  per  isposo  chi  volesse  ,  ella 
si  sentì  racconsolare  alquanto  ;  ma  per  questo  appunto  si  tro- 
vava più  impacciata  che  mai  a  comparire  nella  presenza  della 
Iolanda  7  ora  che  n'  era  palesamento  chiarita  rivale,  E  solo  a 
pensarvi  su  ,  si  smarriva  d'  animo. 

Aggiungete  che  la  parola  data  era  pur  sempre  parola  data  ; 
ella  s'aveva  a  dimostrar  leggiera  e  incostante  al  cospetto  del  mon- 
do, per  mutare  così  subito  di  consiglio  e  far  Y  oltraggio  di  tanto 
niego  al  suo  promesso  sposo.  E  poi  sapeva  lei  se  il  Capece  l'a- 
masse ?  ei  non  gliene  avea  fatto  giammai  segno  ,  giammai  mot- 
to ;  e  non  agognerebbe  ei  forse  la  mano  della  donna  reale,  anzi 
che  il  cuore  dell'  orfana  ?  questo  era  il  rangolo  maggiore. 

Da  ultimo  aveva  un  altro  martello;  che  una  voce  interna,  invano 
repressa  ,  pur  sempre  rinascente  come  il  rimorso  ,  le  gridava 
forte  la  potestà  d'  un  padre  ,  di  un  padre  lontano  e  fuoruscito 
si,  ma  che  solo  aveva  dritto  su  di  lei.  Quei  lineamenti  severi 
e  minacciosi  del  Sanseverino  le  stavano  di  continuo  presenti  a 
la  memoria  ,  e  le  risvegliavano  le  paure  dell'infanzia,  e  le  pri- 
me e  spiacenti  reminiscenze.  Di  poi  le  erano  pervenute  a  quando 
a  quando  lettere  ,  eh'  ei  le  mandava  da  Roma  o  da  altre  ita- 
liane terre  ;  e  tutte  disvelavano  disegni  sopra  di  lei  ,  e  co- 
mandi di  aspettare  la  sua  venuta,  che  imminente  annunziava  e 
trionfale.  Sicché  fra  la  tema  dell'  iracondo  genitore  e  le  tra- 
me del  tutore  pessimo,  fra  le  trepidazioni  dell'amore  e  le  spine 
della  gelosia  ,  fra  il  furore  di  parte  e  gli  orrori  di  un'  atroce 
guerra,,  la  tribolata  viyea  di  malavoglia  ,  irresoluta;  e  peggio. 
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Se  bel  rio  ,  se  beli'  auretta 

Tra  l'erbetta 

Sul  mattin  mormorando  erra, 

Se  di  fiori  un  praticello 

Si  fa  bello, 

Noi  diciam  :  ride  la  terra. 
Quando  avvien  che  un  zefiretto 

Per  diletto 

Bagni  il  pie  nelP  onde  chiare  . 

Sicché  l'acqua  in  sull'arena 

Scherzi  appena , 

Noi  diciam  che  ride  il  mare. 
Se  giammai  tra  fior  vermigli 

Se  tra  gigli 

Veste  P  alba  un  aureo  velo  , 

E  su  rote  di  zaffiro 

Move  in  giro , 

Noi  diciam  che  ride  il  cielo. 
Ben  è  ver,  quando  è  giocondo 

Bidè  il  mondo  , 

Ride  il  ciel  quando  è  gioioso  ; 

Ben  è  ver   ;  ma  non  san  poi 

Come  voi 

Fare  un  riso  grazioso. 

Chiabrera, 


Una  di  queste  sere  la  reina  ,  seduta  in  leggiadro  crocchio 
di  dame  e  cavalieri ,  entro  una  ricca  sala  del  castello  capuano, 
si  compiaceva  di  mirare  due  suoi  fantolini  ,  Arrigo  ed  Azzo- 
lino,  che  fanciullescamente  le  ruzzolavano  su  le  ginocchia  ; 
e  s'  avea  cosi  un  riposo  ,  un  ohblio  momentaneo  del  sospetto 
in  che  sempre  mai  vivea  per  la  lontananza  ed  i  pericoli 
del  consorte.   La  Iolanda  che  l'era  Yicino  stava  anch'  ella  fuor 
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del  suo  costume  preoccupata  da  un  pensiero  ;  e  sopportava  pa- 
zientemente i  sogghigni  delle  damigelle  della  corte  ,  che  fa- 
cevano congetture  e  motti  su  queir  insolito  tacere  di  lei, 
Perciò  eh'  eli'  era  costretta  a  dissimulare  il  risentimento  ,  ve- 
niva in  tanta  più  stizza ,  che  si  sentiva  umiliata  dal  proprio 
imbarazzo  e  da  la  gelosa  ira  che  la  pigliava  per  la  presenza 
di  Gisa  •  la  quale  benché  tacita  e  rincantucciata  ,  era  nondime- 
no testimone  di  quel  suo  tormento, 

A  r  improvviso  un  donzello  annunziò  il  gran  camerario  e 
Corrado  Capeee  9  che  venivano  da  parte  del  re  ;  e  subito  ta 
curiosità ,  la  gelosia  ,  l'ansietà  e  F  affetto  si  pinsero  sul  volto 
di  ciascuna  f  secondo  gì'  interni  sentimenti.  E-  la  regina  in 
i speziai tà  trepidante  per  la  sorte  dello  sposo  suo  ,  levatasi  in 
piedi  con  un  battito  al  cuore  ,  fé' scendere  i  fanciulli  su  le  stuo- 
ie che  coprivano  il  suolata,  e  mosse  incontro  a'sopravvcgnenii 

«  Fate  manco  di  tal  formalità,  messer  Corrado.,.  »  dis- 
s'  ella  al  eavaliero  che  avea  piegato  un  ginocchio  in  terra  in- 
nanzi di  lei  ;  ci  Su  dite  ,  quali  nuove  ?  » 

«  Ninna  da  temere,  illustre  reina  ,  »  ei  rispose.  «  Abbiamo 
a  speranza  di  veder  le  schiene  al  conte  di  Provenza ,  come  ve- 
«  demmo  quelle  dell'  altro  conte  di  Fiandra  a  questo  anno 
«  passato.  Ma  cotesto  poche  righe  di  mano  di  messere  il  re  vi 
«  daranno  conforto  meglio  che  le  mie  parole.  »  E  le  porse  una 
pergamena  ,  legata  con  un  nastro  verde. 

Elena  la  scorse  con  gli  occhi  rapidamente,  poi  la  rilesse  più 
tranquilla  ,  e  ripiegatala  se  la  poso  ih  petto  con  bel  garbo. 
«  Sedete  ,  messeri  ....  »  disse  a'  due  venuti  ;  «  abbiamo  e  irò 
<(  d' intendere  qualche  cosa  più  di  quello  eh'  è  piaciuto  al  no- 
«  stro  reale  consorte  di  farne  sapere.  Sopra  quali  difese  pos- 
«  siamo  aver  fidanza?  » 

«  Su  le  braccia  de'  vostri  fedeli ,  madonna  .  ...  »  rispose  Cor- 
rado. «  Le  squadre  tedesche  e  saracine  ,  ed  una  di  cavalieri 
«  napolitani  sono  il  nerbo  dell'  esercito  ;  si  aspettano  tuttodì 
«  gli  armigeri  della  baronia  ;  ed  il  gran  Camerario  ne  fa  si- 
<s  curi  di  quattro  migliaia  di  Pugliesi,  » 
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«  I  quali  saran  giunti  diman    V  altro  a  Benevento  »  aggiunse 
il  Maletta  con  sicuro  viso. 

«  Facciamo  campo  grosso  a  Benevento ,  là  dove  è  il  centro 
«  del  reame  ,  e  donde  si  può  accorrere  di  leggieri  in  qualsi- 
«  voglia  parte  si  manifesti  pericolo.  S'  è  poi  ampiamente  prov- 
«  veduto  di  frumento  e  di  arme  Rocca  d'  Arce,  S.  Germano  e 
«  Capua  ,  le  quali  città  vorranno  far  buon  contrasto.  Beh§ì  la 
«  fiducia  maggiore  è  nella  virtù  del  gran  contestabile  il  conte 
ce  di  Caserta,  che  guarda  il  fiume  a  Ceperano...  » 

A  questo  punto  il  volto  della  reina  si  scolorò  ad  un  tratto; 
ond'  ella  mestamente  interruppe  il  Capece  ,  rammentandogli 
certa  vecchia  profezia  che  diceva  quel  fiume  fatale  a  la  casa 
di  S  ve  via.  Tai  voci  popolari  facevano  a  quei  tempi  tanta  au- 
torità che  pochi  si  sarebbero  risicati  a  contradirle  ;  però  il  Ca- 
pece non  seppe  far  meglio  che  darle  diversa  interpretazione  ; 
e  disse  :  quella  profezia  non  potere  accennare  a'  presenti  casi, 
perciocché  non  essersi  inteso  mai  gente  Franciosa  venire  in  Pu- 
glia mandata  da  Roma  a  uccidere  cristiani  ,  quando  ancora  il 
sepolcro  di  Cristo  era  in  mano  d'Infedeli. 

«  Ah  ,  messer  Corrado  !  »  riprese  la  reina  ;  «  v*  è  un'  altra 
«  minaccia ,  se  vi  ricorda  di  certa  notte  tempestosa  ,  e  d'  una 
«  fantasima  là  nelle  boscaglie  di  S.  Agapito...   » 

«  Messere  il  re  che  v'avrà  contato  quell'avventura,  v'ebbe 

«  a  dire  che  gli  fu  predetto  fortuna.  »  interruppe  il  Capece. 

«  Fortuna  a  Lucerà  ,    ma  calamità  grande    in  sul  Verde... 

«  E  il  Verde  è  cotesto  Garigliano  vostro.  »  concluse    la  reina 

con  fioca  voce. 

«  E  a  Lucerà  seguì  di  punto  in  punto  come  fu  predetto.  » 
Questa  maniera  di  codicillo  scappò  al  gran  camerario  in  tanto 
sgraziato  momento  ,  che  la  Elena  gli  balenò  un  guardo  corruc- 
ciato assai  ;  per  la  qual  cosa  ,  avvedendosi  del  mal  detto  ,  ei 
proseguì  a  la  meglio  ,  annodandosegli  la  lingua  in  bocca  : 
«  ...  Nondimeno  il  ponte  del  fiume  dev'essere  guardato  dal  Ca~ 
«  serta;  ...  sicché  il  re...  la  profezia  non  ci  ha  che  fare...  » 
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Ma  la  buona  conclusione  non  giunse  a  coprire  il  tristo  princi- 
pio ;  però  la  regina  sedette  con  gran  malinconia  ,  troncando 
ogni  parlare. 

In  quello  stante  la  principessa  Iolanda  ,  come  ch'era  animar- 
tellata  d'amore  ,  e  stimava  niente  le  comuni  avversità  a  petto 
del  malcontento  suo,  s'era  venuta  quasi  racconsolando  da  la  con- 
turbazione degli  altri  ;  e  ripigliata  la  ilarità  consueta  ,  pose 
in  mezzo  futili  ragionamenti  sopra  vestiti  e  colori  di  dame  e 
divise  di  cavalieri,  mescolandovi  a  mano  a  mano  sarcasmi  a  ìe 
spese  di  chi  poco  prima  s' eran  sospinte  a  sorridere  di  lei.  Fi- 
guratevi se  volesse  risparmiare  la  povera  Gisa.  E  più  questa  si 
mostrava  afflitta  di  quelle  punture  di  parole  f  ed  ella  più  con 
le  parole  la  frizzava  e  la  tribolava.  Ed  or  la  tacciava  di  so- 
verchia peritanza  ,  ed  ora  d' un  animo  che  sapeva  del  pater- 
no (  e  notate  che  questo  tasto  del  padre  era  per  la  orfanella 
il  dolorosissimo  di  tutti  )  ;  e  una  volta  le  notava  pallidezza  al 
volto  ,  per  cagione  di  passione  ,  e  un'  altra  volta  la  compativa 
per  la  salute  cagionevole.  Laonde  la  poverina  si  faceva  di  lutti 
i  colori ,  e  avrebbe  pagato  tant'  oro  per  non  trovarsi  là.  Non 
pertanto  compariva  sempre  bella  a  gli  occhi  dell'  amato  suo  ; 
e,  così  modesta  e  malmenata  com'  era  ,  faceva  scoppiar  di  di- 
spetto la  invida  rivale  ,  che  numerava  tutte  le  occhiate  che  il 
Capece  le  volgesse. 

«  Abbiatelo  per  certo  ,  messer  Manfredi...  »  ella  replicava 
al  Maiella  ,  a  V  amica  mia  sta  malata ,  benché  noi  voglia  ai- 
ti re  ;  e ,  guardatela,  tien  la  febbre  sul  viso.  Peccato  che  quel 
«  da  Procida  si  sia  dato  a  corpo  morto  nella  politica  ,  non 
«  e'  è  verso  d'  averlo  a  corte  ,  e  intanto  s'  ei  fosse  qui  ne  di- 
ce rebbe  il  male  che  travaglia  la  Gisa.  » 

Allora  la  regina,  eh'  era  stata  con  altri  pensieri,  udendo  que- 
ste ultime  parole  ,  domandò  tutta  sollecita  :  «  Gisa  ,  vi  sen- 
«  lite  malata  ?  » 

«  Poveretta!  eli*  è  malata  dal  dì  del  torneamene . . .  »  saltò 
a  rispondere  la  principessa,  prima  che  la  interrogata  trovasse  le 
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parole.  «  E  certo  deve  patire,  che  si  tien  chiusa  in  camera  le  gior- 
«  nate  ,  con  i  suoi  segreti  in  corpo  ,  e  con  V  amore  nel  cuo- 
ce re...  Su,  su,  yc'  come  vien  pallida!...  ma  non  vi  spaurite, 
«  Gisa  ,  intendo  parlare  del  vostro  amor  filiale...  Di  fatto  a- 
«  veto  a  essere  afflitta  ,  sapendo  che  il  padre  vostro  ,  un  sì 
«  buon  padre,  viene  con  la  spada  levata  contro  al  suo  re  na- 
«  turale  ,  quando  in  fra  i  bravi  difensori  del  re  si  conta  una 
«  qualche  persona  cara...  »  La  fanciulla  stava  come  su  la  cro- 
ce ,  ed  ella  peggio  che  prima  seguitò  :  «  Nientedimeno  po- 
«  nete  l'animo  in  sicurtà,  mia  bella  amica,  che  dovunque  poserà 
«  la  vittoria  ci  troverete  il  conto  vostro  ;  però  non  isciupatc 
«  con  i  pianti  cotcsta  bellezza,  che  potrebbe  un  giorno  o  l'altro 
«  rimcrtar  la  valentia  d'un  qualche  cavaliere  provenzale » 

Ninno  domandi  se  questo  dire  trafiggesse  la  giovinetta  :  le 
scoppiò  tal  empito  di  pianto  eh'  ebbe  a  porre  il  viso  tra  le 
mani  per  soffocarci  singhiozzi;  tanto  che  la  reinane  rimproverò 
dolcemente  a  la  sorella.  E  questa  con  il  suo  solito  operar  di- 
sinvolto ,  corse  vicino  a  la  piangente,  e  le  prese  la  mano.  «  Egli 
«  è  stato  uno  scherzo,  mia  cara  Gisa;  e  poi,.,  sia  Ghìbbclli- 
«  no ,  sia  Guelfo  lo  sposo  che  vi  daranno  ,  basterà  eh'  ci 
«  miri  le  vostre  bellezze,  per  impazzare  d'amore...  »■  E  men*> 
tre  così  diceva  ,  le  luccicavano  le  pupille  degli  occhi ,  le  tre- 
mava la  mano  ,  e  veementemente  stringeva  quella  di  Gisa.  La 
fanciulla  diede  un  gemito  ;  e  levando  il  viso  molle  di  la- 
grime, e  visto  quell'  iracondo  cipiglio  della  principessa  ,  tremò 
tanto  che  ricadde  fuor  del  sentimento  con  il  capo  sul  petto. 

In  un  subito  le  furono  tutti  attorno  ;  e  come  pareva  poco 
naturale  che  tant'  angustia  le  avessero  dato  quei  brevi  motti  , 
ognuno  la  credette  malata  davvero  ;  ond'ella  valendosi  di  quella 
generale  estimazione  ,  ebbe  la  opportunità  di  ritrarsi  nelle  ca- 
mere sue  ,  dove  cortesamente  V  accompagnarono  alcune  delle 
damigelle  amiche  ,  ed  il  gran  Camerario  medesimo  ;  il  quale 
con  molto  apparato  di  sollecitudini  s'era  da,to  uà  gran  da  fare 
in  quello  scompiglio. 
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Quando  alfine  potò  rimanere  sola  ,  si  gettò  nelle  braccia 
di  Ulrica,  e  diede  in  uno  sfogo  di  lagrime  così  pieno  ,  che  la 
buona  donna  ,  che  se  V  avea  cresciuta  da  bambina  e  Y  amava 
in  vece  di  madre  ,  non  sapendo  che  fosse  ,  le  faceva  dimando 
sopra  dimande,  cui  ella  rispondeva  con  nuovo  piangere.  Poi 
che  fu  stanca  de'  singhiozzi  ,  corse  ad  aprire  le  imposte 
della  finestra  ,  per  respirar  Y  aria  aperta  ,  quasi  volesse  per  la 
via  più  libera  del  firmamento  mandare  la  preghiera  al  creatore. 
Era  una  notte  senza  luna ,  ma  stellata  e  serena  ;  l'aria  era  pu- 
ra ,  non  molto  fredda ,  ed  oliva  d'  una  fragranza  di  melaranci 
che  si  levava  da*  propinqui  giardini.  11  cielo  di  Napoli  dispie- 
gava la  sua  pompa  ,  V  orsa  maggiore  con  le  sette  stelle  lucci- 
cava nel  zenit  avanti  a  milioni  d' astri  lontanissimi ,  che  smo- 
rivano vicino  ad  essa  ;  e  la  via  lattea  listando  lo  spazio  im- 
menso assomigliava  ad  una  di  quelle  fasce  argentee  che  i  ca- 
valieri di  allora  soprapponevano  a'  campi  de'  loro  scudi.  Però 
questa  immagine  si  mise  tanto  più  forte  nella  fantasia  di  Gi- 
sa  ,  quanto  che  lo  scudo  del  padre  suo  avea  la  fascia  vermi- 
glia in  campo  di  argento. 

Per  la  qual  cosa  più  affranta  che  prima ,  ella  storse  gli  oc- 
chi ,  si  ritrasse  da  la  finestra  ,  e  si  gettò  ginocchioni  innanzi 
a  una  immagine  della  madre  di  Dio ,  sospesa  a  la  parete  ac- 
canto del  letto.  E  quella  buona  donna  di  Ulrica  ,  mirando  \q 
sua  bimba  in  quel  travaglio  di  animo  ,  si  teneva  cheta  dietro 
di  lei  ,  e  recitava  con  fervore  l'avemaria,  angosciandosi  deli'an- 
scia  di  lei  ,  pregando  per  la  preghiera  di  lei,  senza  sapere  di 
che  ,  senza  intendere  il  perchè.  Laonde  Gisa  ,  a  1'  udirne  il 
mormorar  delle  labbra  ,  volse  il  capo  indietro  ,  la  vide  addo- 
lorata e  raccolta  a  quel  modo ,  e  se  la  strinse  affettuosamente 
sopra  il  petto  ,  empiendosele  un'  altra  volta  di  lagrime  gli  oc- 
chi. Poi  tutta  risoluta  nel  viso  ,  così  disse  : 

«  Andiamo  ,  mamma...  »  che  così  la  seguitava  a  chiamare 
da  l' infanzia  ;  «  mettiamo  le  mantelline  ,  e  usciamo  senza  farci 
a  scorgere.  » 
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«   Perchè  dobbiamo  uscire  ,  figliuola  mia  ?  » 

«  Voglio  andare  a  san  Leonardo.    » 

«  Oh  !  a  qucst'  ora  tarda  !  » 

u  Che  monta  1'  ora  ?  ho  mestieri  di  pregare  al  signore  Id- 
ee dio  dentro  del  suo  tempio.   » 

«  Andar  sole  ,  sino  a  la  riviera  !...  E  qui  in  castello  non  ci 
«  hai  la  cappella  del  re  ?   » 

«  Oh  è  diverso  assai!...  e'  e'  è  sempre  chi  ci  spia,.,  e  non 
«  ho  animo  di  farmi  vedere  adesso...  Poi  san  Leonardo  è  pre- 
ce teggitore  de'  poveri  tribolati  da  le  prigioni  e  da  le  tempe- 
re ste  ;  ed  io,...  lo  sai,  sono  altra  io  che  una  misera  cattiva 
«  in  mezzo  a  le  burrasche?...   poi...    »   e  s'interruppe. 

«  Che  volevi  dire  ?  hai  segreti  per  Ulrica  ?  »  le  domande 
la  buona  donna   con  una  voce   di  rammarico. 

«  Segreti  !  »  ripetè  la  fanciulla  ,  ma  tosto  con  uno  sforza 
dell'  animo  soggiunse  :  ce  oh  !  ...  dillo  pure  che  sono  ingrata  , 
«  perchè  qui,  in  questo  mio  petto  ho  un  arcano  ;  ...  ma  ho 
«  vergogna  a   dirlo...  » 

«  Ed  ecco   te  lo  indovino  io:  tu  hai  un  amore...   » 

«  Per  pietà...  »  sclamò  Gisa,  arrossando  tutta.  «  Andiamo 
«  a  san  Leonardo,.,  mamma;.,  ci  siamo  ite  tante  altre  sere!  » 

«  Ma  che  lo  torni  a  ripetere  ?..  Noi  due  sole,  sin  là,  per  vie 
«  scure  ,  in  cotesti  tempi  di  pericolo  l  ...  Ei  mi  parrebbe  dì 
«  menarti  a  male  ,  Gisa  !  » 

«  Menarmi  a  male!...  e  quando  mi  levasti  da  petto  a  la  ma- 
te dre  mia  ,  te  Io  ricordi  !  Io  ,  benché  fossi  allora  sì  piccinina? 
«  non  me  lo  sono  scordato.  » 

«  E  perchè  me  ne  vuoi  dar  tormento?  Avesti  veduto  che  occhi 
ce  faceva  ser  Ruggiero  ;  non  mi  sentivo  le  forze  di  disubbidi- 
«  re  a  lui  ,  io  ;  né  sapevo  poi  quello  che  doveva  accadere. 
«  Ma  questa  bizzarria  d'  uscire  a  qucst'  ora  ,  questo  risico...   » 

ce  Che  mi  fanno  a  me  i  risichi  ?  non  ho  a  temer  di  peggio 
c<  che  morire  ,  e  morendo  rivedo  la  mamma  eh'  è  in  cielo.   » 

te  Oh  !    morire  ,    quando  si  può    dire  che  sci  fuori  appei* 
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«e  eli  culla  ,  quando  cresci  in  bellezza  come  la  spuma  del  ma- 
«  re  '....Morire!  e  chi  vuoi  mi  chiuda  gli  occhi  a  me  se  non  tu  ?  » 

«  Lo  so  che  mi  porti  amore  assai  ;  e  perciò  senti  :...  ho  un 
«  affanno  sopra  il  cuore  ;  cosi  non  posso  tirar  la  vita  ,  e  ho 
«  mestieri  di  sgravarlo...  A  san  Leonardo  mi  confesso  a  padre 
«  Tommaso  eh'  è  il  mio  confessore  ,  gli  domando  consiglio  , 
«  aiuto:...  domani  forse  non  sarei  in  tempo...  » 

San  Leonardo  era  una  chiesicciuola  edificata  nell'  anno  1028 
da  un  Casigliano  domandato  per  nome  Leonardo  d'  Orio  ;  il 
quale  ,  sbattuto  da  la  tempesta  dentro  il  nostro  golfo,  fece  volo 
al  suo  santo  di  edificargli  un  tempio  nel  sito  che  toccato  avrebbe 
a  salvamento;  e  tanto  mantenne.  In  effetto  esso  si  vedeva  ancora  in 
piedi  al  tempo  de'  nostri  padri  ,  sul  lido  dove  è  mo  quel  ter- 
razzo a  mare  della  villa  reale  ;  e  a  quanto  dicono  fu  abbattuto 
per  far  piazza ,  quando  costrussero  la  detta  villa.  A'  giorni 
della  nostra  istoria  era  servito  da  un  sacerdote  ,  con  la  doto 
lasciatavi  dal  d' Orio  ;  e  da  non  guari  v'  avea  messo  stanza  un 
religioso  di  angelici  e  gravi  costumi.  Padre  Tommaso  ,  seb- 
bene di  età  giovanile  anzi  che  provetta  ,  menava  così  santa  vi- 
ta ,  e  così  rinomato  era  per  lo  ingegno  ,  che  non  si  andava 
oltre  ;  ed  in  quello  che  il  reame  stava  tutto  con  lo  interdet- 
to ,  correva  voce  eh'  ei  solo  avesse  avuto  dal  santo  padre 
la  permissione  di  celebrare  colà  i  divini  uflicii  ;  per  la  qua! 
cosa  ,  non  ostante  la  distanza  di  un  miglio  da  la  città,  quella 
chiesetta  era  frequentatissima  da'  fedeli. 

Nondimeno  Ulrica  avrebbe  voluto  dissuadere  a  Gisa  lo  andare  in 
quel  luogo  lontano  ,  con  il  buio  della  notte  ,  senza  compagnia  ; 
e  la  esortava  d'  aspettar  la  dimane ,  e  poneva  mille  dubbii 
in  mezzo  ;  se  non  che  la  fanciulla  era  pertinace  (  che  quando 
il  fumo  le  dava  a  la  testa  aveste  veduto  suo  padre  )  e  risol- 
veva tutte  le  opposizioni  con  un  :  voglio  andare  —  e  chi  ci 
vede  a  quest'  ora  ?  —  e  che  è  la  prima  volta  ?  —  ed  altre  così  fatte 
ragioni.  Laonde  la  povera  donna,  dappoi  ch'ebbe  sprecato  ogni  suo 
potere,  pensando  pure  che  forse  l'uscire  di  là  con  la  luce  del  gio£- 
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no  sarebbe  peggio,  soprattutto  allora  che  ogni  passo  della  Gisa  VC-* 
ulva  spialo  e  rapportato  ;  e  mossa  ben  anco  da  le  religiose  idee  di 
quel  tempo  ,  da  ultimo  si  lasciò  inducere  a  farla  contenta.  E  bene 
avvoltolate  nelle  loro  mantelline  di  lana,  e  imbacuccatesi  il  ca- 
po, il  viso  e  mezza  la  persona  ,  discesero  giù  non  senza  trepi- 
dazione di  animo ,  fra  le  tante  guardie  di  su  la  porta  del  ca- 
stello. Tuttavia  fermate  e  interrogate ,  la  Ulrica  dovette  dar- 
si a  conoscere  ,  e  asserire  di  recarsi  con  la  sua  fante  a  casa 
una  cara  amica  sua  ;  e  così,  senz'  altro  impedimento  ,  per  al- 
lora se  la  passarono. 

Ma  una  volta  fuori,  Gisa  conobbe  a  quanto  si  avventurava.  A 
quei  tempi  usavano  pochi  bazzicar  di  notte  per  le  vie  ;  ed  i 
pochi  erano  persone  sospette  ,  soldatacci  o  ribaldi  ,  tavernieri 
o  ubbriachi ,  in  somma  più  mala  che  buona  gente.  Di  fanali 
non  s'  era  ancora  udito  a  parlare  ;  e  uno  s'  aveva  da  aiuta- 
re con  la  pratica  del  luogo  ,  e  con  il  soccorso  incerto  d'  un 
po'  di  luna  ,  quando  ce  n'  era  ,  o  di  qualche  raggio  di  luce 
che  scappava  tratto  tratto  da  qualche  fenditura  d' uscio.  La 
strada  che  avevano  a  battere  era  lunga,  silenziosa  e  scura  ;  sic- 
ché al  primo  vederla  ,  le  due  donne  s'  ebbero  uno  scoraggia- 
mento a  darvi  dentro  ,  e  si  guardarono  attorno  come  per 
cercar  altro  cammino.  Ma  avvenne  che  Ulrica  fermandosi  a  un 
botto  e  punzecchiando  Gisa  con  il  gomito  ,  accennò  a  un  uo- 
mo ammantellato  che  facea  capolino  da  un  canto  della  contrada , 
guardando  su  i  veroni  del  castello  ;  e  lor  parve  eh'  ei  mi- 
rasse proprio  a  le  finestre  loro  ,  dove  avean  lasciato  lume  a 
posta  per  non  dar  sentore  che  non  vi  fossero.  E  già  fra  lo 
stupore  e  la  paura  eran  per  tornare  indietro,  quando  udirono  un 
rumore  di  passi  a  le  spalle  ,  certo  di  qualcuno  che  usciva  da 
la  porta  del  castello  ;  laonde  allora,  stando  come  si  dice  fra  due 
fuochi  ,  Gisa  fece  buon  cuore  ,  e  tirando  Ulrica  per  la  mano, 
poco  men  che  correndo  ,  precipitosamente  si  mise  nella  via. 
Però  a  cagione  di  quella  fretta  ,  e  dello  scalpiccio  ,  s'  era- 
no   fatte  scorgere  da  l'uomo  in  sentinella,    e  ben  se  n'erano 
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avvedute  ;  sicché  temendo  d'  essere  seguitate  corsero  un  bel 
tratto  ,  e  quando  fermarono  per  ripigliar  lena  ,  il  gran  si- 
lenzio d'  intorno  le  rassicurò  in  guisa  che  si  riposero  con  me- 
no di  celerità  in  cammino.  Pure  si  voltavano  indietro  a  quan- 
do a  quando,  tutte  sospettose  ;  e  se  imbattevansi  in  alcuno,  ra- 
sentavano la  muraglia,  chete  chete  ,  tenendosi  anche  il  fiato  ;  e 
quando  poi  lo  sentivano  allontanare  venivano  guadagnando  a  ma- 
no a  mano  una  confortazione  ,  un  riposo  al  cuore. 

Una  volta  a  lo  sbocco  di  una  strada  a  croce  ,  per  Io  bar- 
lume che  usciva  da  una  casa  ,  videro  ,  o  almen  si  credettero 
di  vedere  uno  che  la  veniva  codiando;  e  pareva  avesse  un  man- 
telletto  addosso,  simile  a  quello  di  colui  che  le  avea  spaurite  in 
su  T  uscir  del  castello  ;  perlocchè  sostarono  subito  ,  e  si  ran- 
nicchiarono sotto  F  arco  d'  un  portello  ,  aspettando  eh'  ei  pas- 
sasse ;  poi  ,  non  essendo  comparsa  anima  viva  ,  ripresero  il 
sentiero  con  minore  allarme.  Più  innanzi  udirono  una  briga- 
taccia  di  uomini  avvinazzali,  i  quali  imprecando  e  sbevazzando 
si  avvicinavano  ;  sicché  trovato  per  grazia  un  chiassuolo 
a  mancina  ,  vi  si  tennero  ascose  ,  fino  a  che  lor  passò  da 
le  orecchie  quel  bagordo.  Così  tra  queste  continue  paure , 
ansiose  di  sentir  voce  di  uomo,  e  indi  timorose  d'incontrarne, 
pur  si  cacciavano  innanzi,  e  mettevano  la  via  dietro  le  spalle. 

Quando  ultimamente  uscirono  da  la  città  ,  in  aperta  campa- 
gna respirarono  più  libere,  i  quali  per  le  stelle  del  cielo  era  l'a- 
ria più  chiara;  perciò  scacciando  ogni  trepidazione  da  la  fanta- 
sia ,  per  la  strada  di  chlaia  ,  (  allora  un  po'  di  valle  stretta  e 
bistorta  )  ,  vennero  giù  a  quell'  amena  riviera ,  la  quale  anche 
di  notte  è  a  mirare  uno  de'  più  bei  paesi  della  terra. 

Elleno  affrante  da  la  stanchezza ,  siedono  sur  un  banco  di 
vecchia  fabbrica  ,  avanzo  forse  di  case  romane  ,  cui  il  tempo 
ed  il  mare  han  dato  V  ultimo  crollo.  Se  Gisa  guarda  intorno, 
mira  una  svariata  contrada  che  ha  ceduto  a  1'  ombre  nottur- 
ne i  suoi  più  belli  colori,  tutta  nel  silenzio  ,  solo  a  qual- 
che fiata  interrotto  dal  garrir  sinistro  della  civetta  5  e  dal  soa- 
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ve  susurro  della  marina  che  infrange  le  sue  onde  su  V  arena 
poche  braccia  discosto  da  lei.  Su  la  sinistra  il  colle  d'Echia  (Pizzo- 
falcone)  coronato  di  pini  secolari  ;  più  in  là  il  castello  S.  Sal- 
vatore (  oggi  detto  dell'  uovo  )  di  favoleggiata  origine  ,  il  quale 
si  leva  come  una  bruna  larva  di  mezzo  a  le  acque  ;  poi  lon- 
tano lontano  i  monti  che  fanno  ala  sino  a  V  isola  di  Capri,  di 
nefanda  Tiberiana  rimembranza  ;  e  da  ultimo  il  promontorio 
di  posillipo  su  la  dritta  serra  a  maniera  di  cerchio  quasi  tutto  il 
paese;  se  non  se  quei  due  tratti  di  mare  che  sono  fra  i  due  capi  e 
P  isola  lasciano  piccoli  varchi,  dove  l'occhio  s'affatica  indarno  a 
scernere  il  confine  del  cielo  e  delle  acque.  A  questa  veduta  tran- 
quilla dà  movenza  e  vita  il  Vesuvio  con  poca  vampa  che  trat- 
to tratto  lancia  da  la  vetta;  allora  il  golfo  ne  riflette  rovesciata  la 
immagine  ,  una  dipintura  di  fuoco  ondeggia  su  i  flutti  gorgo- 
glianti ,  e  gli  spaldi  estremi  del  castello  balenano  di  rossiccia 
e  torbida  luce. 

La  bellezza  del  creato  quando  adorna  una  solitudine  desta 
malinconia.  Però  Gisa  nel  suo  allassamento  ,  poggiato  il  capo 
sopra  la  spalla  di  Ulrica,  contempla  con  una  mestizia  suave  il 
vulcano  e  la  marina  ,  e  riposa  alfine  lo  sguardo  sopra  la  bar- 
ca d' un  pescatore  che  con  la  fiaccola  su  la  prora  ,  va  lenta 
lenta  lungo  la  costa  ;  mentre  che  il  batter  grave  del  remo  su 
F  onda  arriva  sino  a  lei  ,  e  si  spazia  intorno  per  manifestare 
fra  tanto  silenzio  una  creatura  che  vive.  Ed  anche  la  notte  con 
le  dovizie  sue  par  eh'  abbia  sentimento  misterioso  e  melanco- 
nico ;  che  se  non  fosse  ,  perchè  quella  lagrima  che  viene  al 
ciglio  ,  e  quel  sospirar  dell'animo  ,  e  quella  speranza  indefi- 
nita che  v'  agita  tutto  ,  e  vi  confonde  ,  e  v'  inebbria  ?  Così  la 
donzella  ,  assorta  in  una  veglia  immaginosa  ,  dimentica  gli  af- 
fanni suoi  ,  e  prova  in  fondo  al  cuore  un  desiderio ,  che 
si  accomuna  con  la  felicità  vagheggiata ,  e  si  indonna  di 
tutte  le  potenze  dell'  anima...  Or  s'  è  qualche  uncinila  in- 
namorata in  fra  le  nostre  leggitrici,  ella  intenderà  ciò  che  vor- 
remmo e  non    a  piamo  dire  ;    ma  fra  tante  che  oggidì    fanno 
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a  F  amore  ,    v'  ha  nuova  forse  di  alcuna  che  sia  innamorata  ? 

«  Gi sa  !  »  levossi  una  voce  che  fé*  trasalire  le  donne.  E  gi- 
ratesi entrambe  da  la  parte  onde  veniva ,  videro  Corrado  Ca- 
pecc  ,  ritto  in  piedi ,  con  il  gomito  su  la  vecchia  muriccia  e 
il  mento  nella  mano.  Impcrtanto  non  si  mossero  ,  e  poi  che  -il 
primo  stupore  fu  passato  ,  la  giovinetta  abbassando  gli  occhi 
esclamò  : 

ce  Voi ,  messcr  Corrado  !  non  ha  guarì  vi  ho  lasciato  pres* 
ce  so  a  la  reina...  » 

«  Maraviglia  che  venga  fuor  di  città  ,  a  notte  tarda  ,  chi  usas- 
se to  a*  pericoli  sa  disfidare  ben  altro  che  il  freddo  dell'  in- 
ce  verno  ?  Ma  voi  ,  Gisa  ,  così  avventurarvi!...  non  eh'  io  vo- 
ce glia  investigare  i  segreti  vostri  ;  ma  vi  sapevo  malata  ,  e 
«  vi  trovo  qui...  »  Ei  ciò  diceva  con  una  circospezione  donde 
trapelava  tanto  patetico  affetto  ,  che  la  donzella  ebbe  a  china- 
re il  capo  in  atto  verecondo  ;  di  modo  che  il  Capecc  s*  inter- 
ruppe ,  ripigliando  in  diversa  guisa  :  ce  Forse  che  vi  dispiac- 
ce  ciò,.,  o  volete  che  mi  allontani?  » 

ce  Oh  si  ,  messere  !  »  ella  rispose  ,  con  tale  ingenuo  moto , 
eh'  ei  ne  fu  trafitto  neìl'  anima  ;  sicché  correndogli  per  la 
mente  un  pensiero  spiacevole:  ce  Che  vuol  ella  fare,.,  qui... 
ce  su  la  spiaggia..?  ohimè  !  che  avesse  a  partire?*-  »  diceva 
seco  medesimo. 

Ed  Ulrica ,  quasi  gV  indovinasse  il  pensiero  ,  soggiunse  - 
ce  Ella  si  è  messo  in  testa  di  andare  a  san  Leonardo  ,  per  pa- 
ce drc  Tommaso  , . .  quei  santo  uomo  che  dicono  possa  dire  la 
ce  messa  senza  sacrilegio  ,  in  questo  misero  tempo  dell'  inter- 
c<  detto..,  E  la  povera  figliuola  ha  pianto  ,...  e  vuol  piangere 
ce  là  ,  innanzi  a  V  altare  consacrato...   » 

Allora  il  cavaliere  ,  guardando  teneramente  V  amata  ,  pro- 
ruppe :  ce  Voi  siete  infelice  ,  Gisa  !  » 

ce  Molto  infelice!.*.  »  ella  rispose  ,  e  non  andò  innanzi. 
«  Dite  ;  voi  potete  parlare  con  me  ;  non  vi  sono  io  da  gran 
ce  tempo  congiunto  con  i  nodi-,  dell'amicizia?  Su  ,  che  mai  vi 
IL  '  3 
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«  fanno  ?  v'  è  qualcuno  che  vi  dà  tormento  ?  dite  :  ogni  lagri- 
«  ma  vostra  gli  deve  costar  sangue.  » 

«  Non  Iio  nimici  io  ;  è  il  destino  che  mi  percuote:.,  il  mio 
«  nascimento  ,  una  vita  di  traversie,.,  il  padre  fuoruscito...» 
«  Oh  Gì  sa  !  queste  traversie  vi  rendono  amata  e  cara  sopra 
a  tutte  le  donne    che  han  vita  ;    che  la  madre  di  Dio  è  forse 
«  meno  bella  ne'  suoi  dolori  che  nel  trionfo?...  Oh  Gisa,  Gi- 
«  sa  !  e  v'  ha  un  uomo  ,  uno  cui  basterebbe  F  animo  di  farvi 
«  felicissima  ;  e  pur  dentro  a  una  capanna  ,  sopra  a  uno  scoglio 
«  ignorato;...  ma  voi..,  gli  vorreste  essere  sposa,  voi?  »  Così 
dicendo,  il  cavaliero  preso  da  una  passione  in  fra  la  speranza  e  lo 
sconforto  ,  pendea  con  lo  sguardo  da  le  labbra  della  fanciulla. 
«  Sposa  !  »  ella  ripetè  ,  quasi  udito  avesse  questa   sola  pa- 
iola :  «..  Lo  so  che  mi  sono  promessa...  » 

«  E  perche  mai  lo  rammentate  ?..  »  sclamò  il  Capccc. 
«  No  ,  F  Aquino  non  ha  più  diritti  sopra  voi ,  oggi  che  messe - 
«  re  il  re  vi  fa  libera  e  padrona....  E  I'  uomo  cui  vi  piacerà 
«  di  concedere  gli  affetti  vostri  voi  lo  potete  nominare  adesso.  » 
«  Io  !..  »  rispose  F  orfanella  ,  con  una  voce  di  umilissimo 
rammarico-  ;  «  io  nata  d'  una  misera  saracina  ,  figlia  d'  uno 
a  avverso  e  nimico  del  re  nostro  ,  io  scegliere!...  Per  me  il 
a  figliuolo  del  gran  contestabile  è  già  troppo  parentado...  » 

«  Ora    vorreste    farmi  F  elogio   di  lui?.,   ma  che  v'ho  fat- 
te to  per    darmi  tanto    strazio  ?    Udite  ,    Gisa  :  Ero    fanciullo 
c(  che  pugnavo  contro  a'  nemici  di  Manfredi  ;  per  essi  m'eb- 
<(  bi  confische  ,  esigli  ,  ferite  , . .   né  li  ho  odiali  ;  per  essi  su- 
«  dai  sotto    F  arme  ,    disfidai  le  fortune  di  mare ,    e  ìe  gole 
«  ed  i  gioghi  dei  monti  ;  ho  pur  versato  il  sangue  loro,  spen- 
«  to  le  loro  vite  ;...   e  mai  ,  mai  non  li  ho   odiati...  Mi  ora 
«  che  vJ  è  su  la  terra  chi  ardisce  rapire  le  mie  care  speranza 
a  e  intraversare  F  affetto  potente  di  quest'  anima  ,  ora  che  un 
«  uomo  ha  osato  dimandarvi  per  isposa;..  Gisa.,  io  lo  abbono 
a  quest'  uomo  ,  e  il  veleno  dell'  odio  mi  scuote  le  fibre.  » 
«  Ah  !  mi  fate  paura,  !  »  disse  Giga  con  fioca  yoce  ;  «  dev'  es« 
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ce  sere  assai  truce  il  viso  de'  guerrieri  nelle  mischie  ,  se  Io  scie- 
«  geo  tramuta  voi  così...  E  a  pensare  che  cotesto  odio  può  ca- 
«  dcre  sopra  di  qualcheduno  ,  provo   uno  spavento  ,   un  gran- 

«  de  spavento...  » 

«  Ella  teme  per  lui!  »  sclamò  Corrado  fuori  di  se;  «  e  io 
«  ama,  perchè  ella  teme  per  lui  !  »  E  comprimendo  l'affanno  eoa 
uno  sforzo  manifesto  ,  spinse  la  mano  su  la  fronte  ;  e  quasi  va- 
cillando della  persona  appoggiò  il  dosso  a  la  muraglia.  Ma 
quelle  parole  ,  qucll'  atto  ,  avevano  aperto  a  Gisa  tulio  quan- 
to era  1-  amore  eh'  ella  inspirasse  ;  laonde  gioiosa  della  gioia 
impareggiabile  del  sapersi  riamata  ,  non  istette  salda  ;  e  sospinta 
da  F  amorosa  gratitudine  ,  si  avvicinò  al  cavaliero  ,  gli  presa 
la  destra  ,  e  con  il  sorriso  ingenuo  dell'  innocenza  ,  domandò  : 
«  Questa  mano  illustre  non  isdegna  di  stringere  quella  di 
c(  Gisa?  » 

Ora  trovatela  voi  una  immagine  che  manifesti  il  cangiamen- 
to comparso  sul  volto  del  nostro  eroe.  Bensì  Gisa  non  avea 
detto  proprio  di  amarlo  ;  ma  la  voce  ,  il  sorriso  ,  la  solleci- 
tudine ,  e  quel!'  investigabile  soavità  che  la  passione  dà  a 
gli  accenti  ,  avevano  detto  ogni  cosa»  Come  unJ  anima  beata 
ei  rimase  assorto  in  una  estasi ,  assaporando  una  contentezza 
nuova,  una  inenarrabile  pace  ;  e  :  ce  Gisa...  »  proruppe  ,  appena 
la  passione  gli  disciolse  la  favella  :  «  Che  !..  sogno  forse  ?...  voi 
<c  eh'  io  veggo  sieie  Gisa  ?  è  vostra  la  mano  eh'  io  serro  fra 
«  le  mie,.,  e  mi  amate?  oh  !  questo  amore  mi  apre  una  vita 
«  novella,  mi  fa  meglio  che  uomo  mortale  ,.,.  sono  più  chiari  f 
ce  più  da  pregiare  i  miei  giorni  ,..   sono  cari  a   Gisa  !  » 

«  Si  ,  mi  sono  cari...  »  ripetè  la  fanciulla,  <c  e  il  Signo- 
4  re  benedice  l'amor  nostro.  » 

«  L'amor  nostro!.,  ha  detto  l'amor  nostro!.,  questo  cielo , 
ce  quelle  stelle  sono  più  scintillanti  "adesso  ,  la  marina  sorri- 
de de ,  è  più  puro  P  aere  ,  il  mondo  ,  Gisa  ,  il  mondo  si  è 
ce  fatto  più  maraviglioso  per  me  ,  che  non  è  più  quello  di  pri- 
«  ma  :   voi  mi  amate  adesso.  » 
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«  È  vero =  » 

«  Dite  ,  di  (e  ,  la  notte  non  i  svolge  intorno  di  noi  una  de- 
ce lizia  religiosa?  quel  tempio  vicino  ,  quest'ora  tranquilla,.. 
«  non  è  Dio  stesso  che  ha   voluto  il  nostro  incontro?..  » 

a  E  vere...  » 

«  Adunque  andiamo  là  innanzi  a  V  altare  di  Dio,  per  unire 
ce  le  nostre  destre  con  indissolubile  sacramento.  »  Così  par- 
lando ,  invitava  la  donna   a  seguitarlo. 

«  E...   Corradetto  di  Aquino..?  »  ella  balbettò  ,  titubando. 

«  Non  1'  odio  più  ,  eh'  egli  è  da  commiserare  adesso  ,  pcr- 
£(  che  amarvi  e  non  avere  il  vostro  amore,  è  tremendo  vive- 
te re...  Venite,  venite..*  »  e  si  voltava  a  dritta  accennando  al 
cammino, 

«  Ascoltate,  ser  Corrado...  »  diss'  ella,  ritraendo  con  bella  ma- 
niera la  destra.  «  Saria  bene  a  fidanzarmi  in  tal  momento,  senza 
«  che  il  sappia  il  mio  benefattore  ?  certo  mi  avreste  a  diman- 
«  dar  prima  a  re  Manfredi.  » 

«  Allora  avremmo  ad  aspettare  ;  e...  i  casi  delle  guerre...» 

ce  Però  questo  cuore  sarà  con  voi,  anche  lontano,  fra  le  bat- 
c<  taglie,  fra  le  morti,  dovunque  sarà  con  voi.  Mi  prostrerò  a 
ce  pie  della  santa  immagine  della  madonna,  pregherò  tanto,  pian- 
te gerò  tanto  ,  e  la  madonna  mi  concederà  di  rivedervi  salvo...  >* 

ce  Oh  1  le  vostre  preghiere  valeranno  a  farmi  vincere...  Ma... 
ce  se  non  vi  trovassi  al  mio  ritorno?.,  in  cotale  pensiero  v'  è 
«  affanno  così  tremendo  che  ucciderebbe  in  me  pur  P  anima  im- 
«  mortale.  Voi  non  lo  sapete  ,  Gisa,..  »  e  abbassava  la  voce; 
ce  voi  non  avete  sospetto  ,  ma  io  so...  so  che  qualche  nemico 
«  vi  fa  insidie...  » 

«  La  principessa  Iolanda?  ma  ella  è  presa  di  voi,  e...  » 

<c  Mi  sono  avveduto  questa  sera  ch'ella  vi  odia  a  morte.,.  » 
interruppe  il  cavaliero  ;  a  ma  più  reo  nimico  avete  a  temere  : 
ce  ser  Manfredi  Maletta...  » 

ce  Lo  zio  di  messere  il  re  T.  il  mio  tutore  !..  ma  che  gli  ho 
<[<  fatto  io  che  m'  odia  ?  » 
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®  Colui  abbandonò-  nelle  avversila  il'  suo  nipote  e  signore  , 
a  mutò  sempre  di  parte  a  seconda  delia  buona  fortuna,  egli  è  un 
«  vigliacco  ;  e  in  cuore  de*  vigliacchi  non  cape  affetto  che  non 
<*  sia  malvagio.  Ci  abbiamo  a  guardare  di  lui,  Gisa;  e  però-  di- 
ti sposiamoci  adesso  innanzi  al  sacro  altare.  Di  già  il  re  vi  Ila 
«  fatto  donna  di  voi  stessa  ,  e  non  avete  mestieri  di  novello 
«  suo  piacimento  ;  sposa  che  mi  sarete  j  non  v'  ha  altro  tufo- 
ce  re  e  difensore  che  me  ,  e  le  mie  torri  di  Atripalda  vi  fa- 
ce ranno  scudo  sicurissimo  durante  £a  lontananza...  Ahimè  ì 
ce  come  potrei  patire  4i  lasciarvi  cosi,  senza  difesa  l...  e  che  ini 
te  avanzerebbe  ?  » 

<e  La  speranza  ,  sor  Corrado  ;  che  v'  e  pur  di  qualche  godi- 
le mento  a  sperare;  e  noi  lutto  abbiamo  ad  aspettare  dal  tempo, 
ce  niente  dai  presente.  Oh  !  Io  giuro  che  ninna  potenza  della 
«  terra  potrà  farmi  àr  altrui  che  di  voi  ;  nondimeno  lo  sapete 
«  che  sono...  figlia,  figlia  d'uno  eh' è  bandito,  ribelle  ,  e 
et  nimico  ,.,  ma  che  pure  ha  diritto  intiero  sopra  di  me.  Voi 
«  non  vorrete  ch'io  sconosca  il  padre  mio  ;  che  non  potreste 
«  avere  estimazione  voi  ,  così  nobilissimo  cavaliere  ,  di  me 
^  macchiata  di  filiale  dissubbidienza.  »  E  come  il  Capece  in 
preda  a  la  grande  mozione  dell'  animo  si'  taceva  i  ella  dopo 
alquanto  silenzio ,  ripigliò  il  parlare  :  et  Nò  poi  questi  tempi 
«  di  calamitose  guerre  ci  possono  dare  nuziali  felicità,  quando 
«e  eh' è  la  patria  nostra  in  pericolo...  Sicché  addio  ,  ser  Corrado; 
ce  né  per  lontananza  ne  per  tempo  si  muterà  il  cuore  di  Gì- 
«  sa...  Bensì  ubbidiamo  ora  ai  doveri  che  in  cotanta  tribola- 
ci zionc  ,  abbiamo  da  compiere  ;  ed  io  con  le  preghiere  al  Si- 
te gnore  dell'universo,  e  voi  con  la  fortissima  spada,  adoperia- 
te mo  entrambi  le  persone  e  gli  affetti  a  difésa  del  re  e  della 
te  patria...  » 

ce  Sublime  fanciulla  !  »  proruppe  il  cavaliere  ,  con  ammi- 
se razione  grandissima:  Ed  io...  io  dovea  sentirmi  a  raramen- 
te tare  la  patria  dal  labbro  di  lei!.,,  oh!  si  ,  che  in  questi 
&  momenti  la  vita  non  mi  appartiene  a  me  ;  ed  ella, . . .  ella  ine 
«*  lo  ricorda  !.»»  » 
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c<  Addio...  E    quando    lo  straniero    avrà  varcato    il    confine 
«  del  reame  di  Puglia  ,  il  pensiero    di  Gisa  v'  addoppi  la  va- 
«  lentia  del  braccio...    »    E  gli  porgeva    la    sua    debole    ma- 
no ,  ed  ei  se    la  poneva  su   la  bocca  ,    e  succedeva  un    silen- 
zio... il  silenzio  della  passione  che  dice  più  della  parola. 

<c  Addio  »  replicò  il  Capece  con  la  voce  soffocata  dal  duolo 
che  gli  si  rigonfiava  in  petto.  «  Altri  tre  giorni  rimango  in 
«  Napoli  ,  per  vegliare  sopra  di  voi...  Ma  se  in  questi  tre  dì 
«  avete  a  temere  di  nulla  ,  se  qualche  pericolo  vi  minaccia  ? 
c<  promettetemi  ,  Gisa ,  di  darmene  un  segno  ;  mettete  di 
&  sera  una  candela  sopra  il  davanzale  del  vostro  verone  ;  la 
«  sua  luce  significherà  che  verrete  a  san  Leonardo  ,  dove  io 
«  vi  precederò  ;  e  quanto  può  braccio  di  uomo  o  ardenza  di 
«  anima  leale,  tanto  vi  avrete  da  me...  Io  stesso  guarderò  per 
«  tre  notti  a  le  vetriere  delle  camere  vostre;...  poi ,  dopo  que* 
«  sto  tempo  sarò  lungi,.,  combattendo  a  fianco  di  Manfredi  ;. . 
«  e  allora  Iddio  vi  proteggerà.  Promettete  di  farlo  ,    Gisa  ?  » 

«  Ve  lo  prometto  »  rispose  la  donzella  ,  senz'  altro  pensiero. 

Ed  ei  si  mise  sul  petto  la  mano  di  lei ,  su  v*  impresse  le 
labbra  ,  e  non  potendo  proferire  accento  per  lo  sforzo  che  gli 
costava  quell'incresciosa  divisione,  rapidamente  si  allontanò. 

Quando  i  passi  del  guerriero  si  .perdettero  nella  lontananza 9 
le  due  donne  ripigliarono  il  cammino  verso  la  chiesa  ,  di  cui 
la  cupoletta  si  levava  fra  V  aere  scuro  ,  un  po'  di  sopra  a  gli 
alberi  che  ingombravano  ìa  spiaggia» 


. 


Ahimè  ,  Comun  ,  come  conciai'  ti  veggio 
Sia  dagli  oltramontan  ,  sia  da'  vicini  9 
E  maggiormente  da'  tuoi  cittadini  , 
Che  ti  dovrien  tenere  in  alto  seggio  ì 

Chi  più  ti  dee  onorar  ,  quel  ti  fa  peggio  ; 
Legge  non  v'  ha  che  per  te  si  declini  : 
Co'  raffi  ,  con  la  sega ,  e  con  gli  uncini 
Ognun  s' ingegna  di  levarne  scheggio. 
Antonio  Pucci* 

I  nastri  leggitori  vorranno  fare  qui  una  interrogazione  o  due  5, 
cui  non  molto  acconciamente  ci  veniva  lì  rispondere  ;  che  noi 
raccontiamo  questa  istoria  a  la  buona  ,  come  va  la  scguenza 
de'  fatti  ;  di  maniera  che  ne  sappiamo  poco  più  de'  nostri  per- 
sonaggi ,  e  poco  potremmo  aggiungere  del  nostro  a  quello 
che  le  loro  azioni  ed  i  loro  discorsi  ne  fan  manifesto.  E 
questa  volta  non  eravamo  ben  persuasi  come  fosse  ita  la 
faccenda  dell'  incontro  di  Corrado  Capcce  con  V  amata  sua, 
Ch'  egli  avesse  avuto  qualche  sentore  della  notturna  passeggia- 
ta di  Gisa  ,  o  che  il  mero  caso  1'  abbia  condotto  appresso  di 
lei  ?  Anche  Ulrica  ,  la  buona  Ulrica  >  quando  si  vide  il  cava- 
liero  dinanzi ,  sospettò  vi  fosse  stata  V  intesa  ;  e  con  tutto  che 
co  teste  balie  sono  con  gl'innamorati  più  presto  compiacenti 
che  ritrose  ,  dobbiamo  dire  ad  onor  suo  eh'  ella  issofatto  ne 
pigliò  il  grugno.  Ma  poi  che  pose  mente  a  la  sorpresa  di  Gi= 
sa  vedendo  il  giovane  ,  e  a  le  parole  seguite  fra  ài  loro  ,  mi- 
se giù  ogni  dubitazione  ,  benché  non  si  sapesse  condurre  a  cre- 
dere aver   la  sola  sorte  acconciato   così  bene  i  passi   loro  da 
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servirli  a  quel  modo  puntuale.  Per  la  quaì  cosa  ,  ripigliando 
3a  via  con  la  fanciulla  ,  intavolò  subito  questo  discorso  ,  ma 
niente  no  cavò  ;  e  dopo  molta  discussione  tenuta  insieme  ,  ora 
ricordando  1'  uomo  del  mantello  ,  ora  le  paure  avute  nel  tra- 
gitto ,  non  però  giunsero  a  trovarne  il  bandolo.  E  noi  pure 
."vedevamo  l' impaccio  del  trarne  le  mani  ;  se  non  che  abbiamo 
mutato  pensiero  quando  ci  è  corsa  a  gli  occhi  la  semplicità 
ìlei  fatto  ;  il  quale  vi  vogliamo  narrare  in  due  parole  : 

L'uscita  delle  donne  dal  castello  avea  dato  da  dire  a  quei  sol- 
cati della  guardia;  e  sopraggiunto  il  Capece,  e  udita  la  cosa,  ma- 
la vigliossi  a  ragione  che  Ulrica  uscisse  a  queir  ora  ;  sicché  fan- 
tasticandovi sopra  venne  fuori  in  punto  che  le  donne  ,  fuggen- 
do al  rumore  de'  suoi  passi,  avean  preso  a  correre,  come  v'ave- 
te a  ricordare,  Ei  se  ne  avvide  ,  ed  anche  dell'  uomo  amman- 
tellato ;  ma  di  questo  non  fece  caso,  che  una  gran  curiosità  lo 
prese  per  la  Ulrica  ,  e  su  quello  che  potesse  andar  facendo 
per  quella  strada  ;  laonde  via  via  un  segreto  sentimento  ,  una 
vaga  speranza  che  l'altra  donna  fosse  la  Gisa  sua,  ed  anche  un'i- 
dea eh'  elleno  potessero  recarsi  a  san  Leonardo  da  padre  Tomma- 
so ,  dove  sapeva  che  di  tanto  in  tanto  solevano  andare  (  che 
gì'  innamorati  hanno  cent'  occhi  e  sanno  ogni  cosa  )  ;  per  tutte 
queste  cagioni  ei  Corse  appresso  a  le  fuggitive.  Cosicché  un  pò* 
1'  ardimento  ,  un  po'  la  previdenza  ,  e  molto  più  il  caso  ,  co- 
me avviene  sovente  nel  mondo  ,  gli  guadagnarono  una  occasio- 
ne eh'  ei  pagata  avrebbe  con  dieci  anni  di  vita. 

Quando  ebbe  lasciata  la  donna  sua  con  Ulrica ,  contur- 
bato in  fra  la  gioia  del  sapersi  amato  e  V  amaritudine  della 
crudele  divisione  ,  ei  camminò  un  tratto  ,  sinché  gli  parve  di 
esser  fuori  della  loro  vista  ;  e  allora  mutando  il  cammino  , 
d'albero  in  albero,  senza  che  sei  sospettassero,  lor  tenne  compagnia 
sino  a  la  chiesa.  Bove  quando  le  vide  entrate  ,  ei  fece  un'  ag- 
girata intorno  ;  e  veduto  il  mondo  quieto  ,  sedè  da  ultimo  sur 
una  muriccia  ,  aspettando  eli'  elleno  uscissero  dal  tempio. 
ì.    Molti  de'  nostri  vecchi  si  ricordano  di  san  Leonardo  quan- 
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tY  era  in  piedi.  Fu  una  chiesetta  famosa  nella  storia  del  rea- 
me ,  per  la  ben  condotta  fuga  di  Mondclla  Gaetani  ,  a' tem- 
pi di  re  Ferrante  I.  di  Aragona.  La  quale  essendo  moglie  del 
principe  di  Risignano  ,  allora  bandito  ,  si  trovava  prigioniera 
e  molto  guardata  in  Napoli  insieme  con  i  figli  ;  però  fingendosi 
divota  del  santo  ,  chiese  ed  ebbe  licenza  d'  andarvi  a  pregare 
quando  volesse  ;  e  seppe  cosi  ben  fare  ,  che  un  dì ,  su  velo- 
cissima 'nave  ,  e  lei  e  i  figliuoli  menò  salvi  in  Roma  al  ma- 
rito. Siamo  assicurati  che  queir  edifizio  a  tempo  antico  fosse 
isola,  unita  a  la  spiaggia  con  una  foggia  d'  istmo  fatto  a  posta, 
su  per  lo  quale  si  giungeva  a  la  porta  d'  ingresso  voltata  a  tra- 
montana. Era  una  navata  non  mollo  grande  ,  con  Y  altare  mag- 
giore in  fondo  ,  ed  altri  duo  altari  un  per  lato.  Le  fine- 
stre gotiche,  con  vetri  picciolissimi  e  colorati,  davano  appena 
entrata  a  !a  luce  del  giorno  ;  sicché  una  lampada  di  ottone 
accesa  notte  e  dì  scoccava  sola  un  poco  di  chiarore  su  la  effìgie 
miracolosa  del  santo  e  su  le  scranne  e  su  i  confessionali ,  die- 
tro de'  quali  1'  ombre  battevano  gigantescamente  sopra  le  ru- 
stiche  e  nude  pareti   del  sacro  luogo. 

Il  rispetto  per  la  roba  de'  santi ,  e  fors'  anche  la  mancan- 
za di  suppellettili  preziose  mettevano  quella  chiesicciuola  a 
salvamano  da  le  ruberie  ;  tanto  che  eli'  era  sempre  aperta  notte  e 
giorno.  Le  nostre  donne  la  trovarono  vuota  affatto  di  gente  ,  salvo 
del  sagrestano,  assai  vecchio,  ginocchioni  a  un  cantuccio,  con  in 
mano  la  corona  ;  e  seppero  da  lui  come  per  quella  sera  non 
era  da  far  disegno  sopra  padre  Tommaso  ,  ito  non  sapeva  pres- 
so chi  moribondo.  Adunque  smessa  ogni  speranza  di  vederlo , 
pur  s'  adagiarono  su  la  prima  di  quelle  panche,  e  presero  a  dire 
le  orazioni  de'  devoti. 

Gisa  con  V  animo  più  tranquillo  e  confortato  ,  volgeva  il  pen- 
siero al  Signore  ben  diversamente  che  due  ore  prima  ,  quando 
per  troppa  angoscia  s'  era  gettata  a  pie  della  Madonna.  Reci- 
tava ora  la  preghiera  con  un  fervore,  con  una  riconoscenza  che 
mai  V  uguale  ;  e  sentendo  una  gran  confidanza  in  Dio  pregava  per 
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il  re  ,  per  la  reina  ,  ed  anche  per  la  Iolanda  ,  cui  perdonava 
ora  tutto  il  male  che  ne  aveva  ;  poi  per  la  patria  minacciata 
pregava  ,  e  per  i  giorni  de'  suoi  difensori  ,  e  di  Corrado  suo? 
e  per  quelli  del  padre  fuoruscito...  Ma  allora  tornava  da  capa 
con  le  solite  paure. 

in  quello  stante  un  improvviso  soprassalto  di  Ulrica  la  scos- 
se ;  ond'  ella  alzò  gli  occhi  ,  e  fu  sorpresa  lei  pure  della  pre- 
senza di  un  uomo  che  stando  in  piedi  dietro  Y  ombra  del  con- 
fessionale a  manca  ,  fisamente  le  guardava.  Si  racconta  d'  un 
serpente  che  con  gli  occhi  ammalia  P  uccello  di  maniera  cli'ci 
senza  stare  a  fuggire  ,  gli  cade  in  bocca  :  e  così  restarono  le 
due  paurose  donne  quando  raffigurando  in  colui  quello  del  ta- 
barro ,  furono  da  tanto  spavento  prese ,  che  non  pensarono-  a 
far  atto  che  sia  ,  ma  si  raggruzzarono  Tuna  vicino  vicino  a 
V  altra  ,  seguendo  con  gli  occhi  tutti  i  movimenti  di  quell'uà- 
mo.  La  poca  luce  del  luogo  ,  la  niuna  speranza  di  soccorso  , 
e  il  gran  silenzio  ,  rotto  solamente  dal  lugubre  mormoracchia- 
re del  sagrestano  che  diceva  il  rosario  ,  facevano  quei  momenti 
simili  a  quelli  ambasciosi  che  talvolta  ci  travagliano  in  sogno. 
E  più  s*  ebbero  a  spaventare  quando  lo  sconosciuto  cacciate  le 
braccia  dal  ferraiuolo  cominciò  a  camminare  in  verso  di  loro? 
sinché  la  luce  della  lampada  gli  battè  sul  viso. 

«  Santissima  Vergine  !  »  sclamò  Ulrica  raccapricciando  e  le- 
vandosi in  piedi  ,  mentre  che  Gisa  le  si*  serrava  a  la  vita.  Per 
lo  qual  grido  quegli  si  fermò  ,  e  stette  come  incerto  di  ciò 
che  gli  convenisse  di  fare  ;  ma  un  momento  dappoi  le  donne 
non  lo  videro  più.  ,  nò  avrebbero  potuto  dire  per  dove  ei  di- 
sparisse ,  tanto  erano  sabalordite  ;  se  non  che  si  sentirono  ruz- 
zolare fra  i  piedi  un  corpo  rotondo. 

«  Fuggiamo  »  disse  Gisa  con  rotto  anelito. 

«  Santissima  Vergine  !  »  ripeto  Ulrica  ,  tutta  presa  di  una 
idea  soprannaturale.  «  Era  poi  morto  uscito  dal  cimitero  ,  o 
«  persona  vivente  ?  M'  avevano  detto  sempre  eh'  ei  fosse  stato 
(*  morto  t  » 
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«  Ma  chi  mai  ,  mamma  ?  » 

«  Non  lo  hai  ravvisalo  ?  oh  !  si  ,  eri  troppo  bimba  per 
«  serbar  ricordo  di  lui  ...  » 

«  In  nome  della  Madonna  ,  chi  è  mai  ?  » 

((  II  manigoldo  !  che  fosse  proprio  lui ,  anima  e  corpo  ?  » 
e  abbassando  la  voce  ,  come  chi  tema  d'  evocar  la  fantasima, 
soggiunse  :  «  quel  bandito  fuor  della  legge  ,  ...  quello  che 
«  si  vantò  d'  aver  gettalo  a  fiume  la  tua  misera  mamma;  . . , 
«  si  faceva  addimandare  il  Magagna  !  .  .  .  » 

«  Fuggiamo  ,  fuggiamo  ...»  riprese  più  spaurita  che  pri- 
ma la  giovanetta  ;  che  rammentavasi  d'  averne  sentito  a  parla- 
re come  d'  un  tristo  uomo  ;  e  la  tirava  per  la  veste. 

«  E  ha  scagliato  non  so  che  roba  per  terra  »  osservò  tJlriJ 
ca  ,  chinatasi  a  raccorla.  «  Oh  ve',  una  pergamena  !  » 

«  Oh  ,  andiamo  ,  mamma  !..  »  Ed  ivi  a  poco  il  sagrestano, 
che  era  quasi  cieco  per  la  vecchiaia  ,  e  non  avea  veduto  nul- 
la ,  ripigliò  la  cantilena  del  rosario  interrotto  da  Y  improvvi- 
so gridìo  ;  e  la  sua  monotona  voce  seguitò  a  risuonare  sotto  la 
volta  della  chiesa  allora  affatto  deserta. 

E  anche  noi  lasciamo  andare  per  la  loro  via  le  nostre  don- 
ne ,  perchè  sappiamo  non  avranno  pericoli  ,  a  cagione  del  Ca- 
pece  ,  il  quale  certo  lor  terrà  dietro  iscortandole  sin  den- 
tro al  castello  ;  e  facciamoci  in  iscambio  a  vedere  che  succede 
nel  palazzo  del  gran  camerario  ,  dove  a  notte  tarda  fu  udito 
un  picchio  leggiero  su  l'uscio  di  strada. 

Uno  sgherro  ,  affacciandosi  a  lo  sportello ,  domandò  :  «  Che 
(e  tempo  corre  ?  » 

«  Buono  a  razzolare  »  disse  quello  di  fuori  i  e  senz'  altre  pa- 
role fu  messo  dentro  ,  che  vi  sarete  avveduti  quel  gergo  es- 
sere segnai  convenuto. 

«  È  desso  !  »  borbottò  un  altro  scherano  ,  squadrandolo  con 
un  lanternino  da  ladri,  e  :  «  menalo  su  ,  che  messere  sta- 
va impaziente  »  disse  a  un  suo  compagno.  Sicché  il  nuovo  ar- 
rivato ,  sbarazzatosi  del  mantello  e  delle  arme  (  che  sapeva 
V  usanza  )  montò  subito  le  scale  dietro  al  suo  conduttore, 
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Dentro  una  camera  il  cui  mobile  non  si  discostava  da  la 
semplicità  del  costume  italiano  di  quel  secolo  ,  ser  Manfredi 
Malctta  stava  seduto  in  un  seggiolone  enorme  di  noce  massic- 
cio ,  incontro  a  un  bel  fuoco  cho  ardeva  dentro  il  cammino. 
Aveva  a  distesa  di  braccio  una  tavola  ingombra  di  libri  e  per- 
gamene ,  fra  le  quali  non  ultimo  posto  pigliava  una  boccia  di 
terra  cotta",  stata  piena  di  limpido  vino  greco  del  colore  del- 
l' oro  ,  corno  no  appariva  un  poco  rimasto  in  fondo  al  bicchie- 
re di  vetro  cho  le  facea  compagnia  ;  e  da  V  altra  banda  di  lui, 
eioò  da  la  sua  mano  sinistra  ,  sur  una  sedia  senza  spalliera  , 
faceva  bel  vedere  un  grosso  pasticcio  di  cacciagione  fatto  a 
forma  di  castelletto ,  di  cui  un  bastione  appariva  malmenato 
assai  dal  guerriero  coltello  del  gran  camerario  ;  il  quale  mo- 
strava d'  aver  ben  lavorato  con  i  denti  e  con  la  mano  duran- 
te la  noia  dell'  aspettare.  Impertanto  visto  comparire  il  nostro 
uomo  non  si  potè  tenero  una  sclamazione  d^  impazienza  : 
c<  Sei  tornato  a  la  per  fine  !  »  e  come  l'accompagnatore  fu  an- 
dato via  ,  ripigliò  :  «  Sei  pur  venuto  ì  e  siamo  a  la  seconda 
«  veglia...  Cho  si,  cho  ti  sei  intrattenuto  sa  qualche  bisca.  » 

«  No  ,  messere  »  rispose  laconicameate  colui. 

«  Sarai  stato  da  lo  Spadella  tuo  compare  ,  che  t'  aiuta  a 
«  barattare  gli  agostari  con  il  vino  di  Somma.  » 

c<  No  messere  ;...  da  che  mi  suonano  gli  agostari  in  tasca, 
ce  sono  dell'  avviso  di  vostra  signoria  ,  che  vi  piace  più  il  greco. .  »» 

«  Te  un  bicchiere  ,    gaglioffo...  »  e  glielo  porse. 

ìk  È  proprio  di  Maddaloni  ;  e  ,  con  questo  freddo  che  fa  , 
«  ci  ti  ripone  V  anima  in  corpo  »  rispose  il  taverniere  ,  poi 
eh'  ebbe  tracannato  il  vino  ;  ìndi  con  un  sospiro  di  sodisfazio- 
ne  ,  aggiunse  :  ce  Bla  già  vostra  signoria  sapete  dove  provve- 
«  dere  la  cantina.  » 

«  In  somma  perchè  hai  sprecato  tanto  tempo?  » 

«  Che  è  stato  poi  molto  ?  » 

«  Con  meno  avrei  fatto  impiccare  un  centinaio  ài  tuoi 
ot  pari.  » 
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c<  Allora  mi  sarci  venduto  più  caro  io..»  »  risposo  il  birbo- 
ne senza  scomporsi  nel  volto  ;  a  più  caro  ,  perchè  la  razza 
a  de'  pari  miei  saria  scemata  di  numero.   » 

E  questa  osservazione  parve  sì  giusta  a  ser  Manfredi  ,  che 
non  sapendo  che  ci  rispondere  ,  mandò  giù  anch'  esso  un  bic- 
chierino ;  e  :  «  Di' ,  com'  è  ita  la  faccenda  ?  »  ridomandò. 

«  Benone.  » 

«  Le  hai  ricapitata  la  lettera  come  t'  avevo  insegnato  ?  » 

«  Madonna  Gisa  non  era  in  castello.  » 

«  Che  baie  mi  conti  !  »  disse  il  Maletta  aprendo  due  occhi 
pieni  di  stupore.  «  Se  V  ho  lasciata  malata  in  camera  !  » 

«  Ella  sarà  malata  come  lo  sono  io.  Per  san  Gennaro  !  con 
«  questo  freddo  ,  m'  ha  fatto  sudare  per  tenerle  dietro  sino  a 
«  san  Leonardo...  » 

«  A  san  Leonardo  1  »  e  ser  Manfredi  saltò  in  piedi  come 
se  lo  avessero  morsicato,  ce  A  san  Leonardo,  hai  detto  ?...  so- 
«c  la?...  qualchcduno  dovea  farle  compagnia;...  e  che  c'è 
«  ita  a  fare  ?  »  queste  domande  affastellava  con  tanta  furia  che 
non  dava  tempo  a  rispondere.  «  Su  f  che  ti  sei  imbalordito 
«  mo  ?  penseresti  d'  accoccarmela  ,  ser  Magagna  ?  » 

«  Mi  chiamo  Nello  da  Salerno  »  ei  rispose  secco  secco. 

«  Magagna,  Nello...  è  tutt' uno.  In  casa  Sanseverino  eri  il 
c<  Magagna  ,  qui  poi  sei  Nello  ;  ma  ,  bada  ,  non  servono  ma- 
«  gagne  qui  ;  o  ti  faccio  visitare  la  luna  del  pozzo.  » 

ce  Vostra  signoria  lo  potete  fare  ,  e  senza  una  ragione  Fal 
«  mondo  ;  ma  quando  poi  ser  Ruggiero  Sanseverino  mio  pa- 
ce drone  venisse  a  dimandare  di  me  ,  non  si  contenterebbe 
«  mica  di  pescarmi  in  fondo  al  pozzo  ;  e  vostra  signoria  lo  sa- 
«  pete  come  subito  ha  da  venire  ser  Ruggiero....  » 

«  Taci  »  gli  ordinò  il  Maletta  con  bassa  e  imperiosa  voce, 
«  Taci  ;  a  parlare  di  questo  è  per  te  come  a  dare  1'  ultimo 
«.  crollo  su  la  fune  ;  e  il  tuo  padrone  non  valerebbe  a  farti 
«  risciuscitare.  » 

«  Ma  ne  farebbe  una  gran  vendetta  ,  messere;  e  questa  non 
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«  vi  torna  conto  a  voi ,  che  vi  piace  tanto  1'  amicizia  sua.  Che 
«  se  no  ,  vi  sareste  scomodato  a  mandar  me  ,  e  a  trovarmi 
«  sin  anco  la  barca  per  passare  il  mare,  e  intavolare  con  esso 
«  lui  il  trattato  ?  Poi  egli  è  de'  primi  accanto  a  re  Carlo  d'Àn- 
«  gioia  ,  cui  vostra  signoria  avete  già  fatto  F  ubbidienza....  » 
«  Taci  ,  questo  non  serve  a  ridire...  »  lo  interruppe  novel- 
lamente il  gran  Camerario  ,  con  tanto  gran  fremito  di  timore 
e  di  furore  che  il  Magagna  ,  sebbene  birbante  per  mestiere  , 
s'  ebbe  a  sbalordire  la  sua  volta.  E  questo  è  il  malanno  derri- 
sti ,  che  si  spaurano  1'  un  F  altro  ,  e  si  odiano  ,  e  si  hanno  da 
sopportare ,  perchè  in  faccia  a  la  colpa  spariscono  le  differenze 
di  condizione  e  di  potenza  ;  e  il  vestito  d'  oro  si  accomuna  con 
il  cencio  ,  e  il  signore  e  lo  sgherro  si  danno  la  mano,  e  sono 
a  paro.  In  co  tal  maniera  rimasero  entrambi  in  silenzio  ,  e  iti 
sospetto  vicendevole  ,  pensando  ciascuno  di  loro  al  modo  da 
scampare  in  caso  di  tradimento  ;  perciocché  i  traditori  addi- 
mandano  tradimenti  e  peggio  le  diffalte  de'  loro  complici,  quasi 
che  la  malvagità  avesse  più  dritti  a  la  virtù  degli  altri  che  la 
virtù  stessa. 

Frattanto  ser  Manfredi  ,  avuto  F  agio  d'  avvedersi  che  le  mi- 
nacce non  erano  il  proposito  suo  ,  dovette  smettere  e  star  che- 
to ;  laonde  mutando  vezzo  ,  cavò  di  tasca  una  manata  di  pez- 
zi d'  oro  ,  e  li  porse  al  ribaldo  con  tali  parole  :  «  Questi  al- 
ce manco  ti  faranno  fedele  ?  » 

«  Non  ce  n'  era  F  occorrenza  »  ei  rispose  intascando  i  danari  ; 

che  non  vedeva  Fora  di  giungere  a  questo.  «  Faccio  il  debito  mio 

«  in  servendovi  ,  siccome  è  il  comandamento  del  mio  padrone.  » 

«  Però  te  ne  devi  ricordare  ,  e  pigliar  tosto  lo  incarico  delle 

«  cose  sue...   » 

((  Mi  vi  adopero  ogni  dì  ,  e  gli  faccio  pervenire  sino  in  Ro~ 
«  ma  le  nuove  di  re  Manfredi ,  con  le  intenzioni  della  Ba- 
«  ronia  del  reame  ,  secondo  quello  che  vostra  signoria  mi  an- 
te date  dicendo...    » 

«  Non  dicevo  questo...  La  bisogna  della  lettera  te  l'hai  gel- 
re   tata  a  le  spalle  ? 
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«  La  mi  sta  a  cuore  come  il  rimanente  ;  perchè  ser  Ruga- 
ti: giero  montò  sa  le  furie  udendo  di  sua  figlia  clic  si  pigliava 
«  per  marito  Gorradetto  d'  Aquino  ;  e  bestemmiò  come  un 
«  dannato  ,  e  disse  :  sposarla  al  diavolo  più  presto  clic  a  lui  , 
«  il  figlio  del    nemico   più  esoso  eh'  io  m'  abbia  !  » 

«  Nò  a  Ini ,  né  a  un  altro  ,..  capisci  ?  al  tuo  padrone  pre- 
ce me  assai  che  la  figliuola  non  cada  in  mano  d*  uno  di  parie 
«  Sveva  ;...  e  preme  a  me  pure.  » 

«  Già  !  » 

«  Ed  ella  deve  portare  le  sue  baronie  in  mano  d'  uno  dei 
«  nostri  ,...   Guelfo  di  santa  chiesa...  » 

«  Di  questo  poi  non  vi  date  pensiero  ;  che  ser  Ruggiero  se 
«  le  saprà  ripigliar  lui  le  baronie.  »  E  benché  la  risposta  an- 
dasse poco  a  sangue  al  Maletta ,  ei  dovendo  ingozzarla ,  passò 
innanzi. 

«  Intanto  lo  andare  della  Gisa  a  san  Leonardo  mi  pone  in 
«  sospetto  di  un  qualche  innamoramento.  Yero  è  che  vi  tiene? 
«  il  suo  padre  confessore  ;..  ma  malata  coni'  era  ,..  proprio 
«  a  quella  chiesa  ;..  una  benedizione  ci  vuol  molto  ad  aver- 
te la!..  E  una  rolla  maritata  perderei  ,...  voglio  dire  il  tuo 
ce  padrone  perderebbe   le  speranze...  » 

&  Già!  » 

<c  Bensì  la  lettera  del  padre  potrebbe  rattenerla  ,..  capisci?» 

ce  Ho  capito  !  ma  la  lettera  parla  del  figlio  del  Caserta  ;  ed 
ce  oggi  v'  avete  a  guardare  d'un  altro  eh'  è  più  sicuro  del  fat- 
«  to  suo.   » 

<(  Che  nuovo  garbuglio  ?»  E  come  ei  s'  era  tornato  a  sede- 
re ,  il  Magagna  gli  si  accostò  piegando  la  persona  e  favellan- 
do sommesso  ,  a  la  maniera  di  chi  racconta  fatti  di  gran  rilievo. 

ce  Secondo  che  vostra  signoria  m'  avete  comandato  ,    me    ne 
«  stavo  attorno  caste!  capuano    per  pigliare  il  destro    di  scoc 
«  car  la  lettera  nella  finestra  di  madonna  Gisa  ;  perciò  me  Pa- 
ce vevo  ravvolta  sur  uno  stecco  pesante,  aspettando  che  aprissero 
«  le  vetriere  ;  e  mi  tenero  ascoso  in  una  cantonata;  sì  bene  che 
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«  la  gente  passava  senza  badarmi  ne  molto  nò  poco...  Quando 
ce  sono  esche  dal  castello  due  donne  :..  erano  desse...  » 

«  Gisa  !  e  V  altra  ?  » 

«  Monna  Ulrica  ,  la  sapete  ?  Si  sono  avvedute  di  me  ,  non 
«  vi  so  dir  come  ;  nò  avrei  saputo  indovinare  chi  elleno  si 
ce  fossero  ,  se  non  per  caso  cadeva  un  po'  indietro  la  mantel- 
«  lina  della  Gisa  ,  il  cui  volto  io  m'  avevo  fermato  ben  bene 
«  nella  mente  il  dì  del  torneo.  Poi  è  sopraggiunto  un  altro:.. 
«  scr  Corrado  Gapcce...  » 

ce  Ser  Corrado  ?  1'  hai  ravvisato  bene  ?  » 

ce    Lui  ,  a  giocarci   il  capo  !   » 

«  Ella  dunque  lo  aspettava  »  osservò  il  buon  tutore,  mor- 
dendosi le  labbra.    ce  E...  andarono  insieme  ?  » 

ce  Se  lo  aspettasse  non  vorrei  asseverarlo  con  giuramento  » 
disse  l'onesto  scherano;  ce  ma  ha  da  essere  così  ,  perchè  ei 
«  l' ha  seguitata  sino  a  la  riviera  ,  dove  poi  han  tenuto  un' 
«  ora   o   due  di   discorso.  » 

ce  E  non  t'  è  venuto  fatto  d'  ascoltar  nulla,  eh  ?»  e  aspettava 
la  risposta  tutto  orecchi. 

ce  Lo  dite  a  me  ,  messere  !  a  me  che  sono  cacciatore  si  può 
«  dire  da  che  stavo  nel  corpo  di  mia  madre  !  Ho  corso  die- 
«  tro  a  la  lepre  io  ,  proprio  sin  dentro  del  suo  covo  ;  e  quan- 
ce  ella  digrignava  il  muso  ,  e  appuntava  gli  orecchi  tutta  so» 
ce  spettosa  ,  io  senza  che  si  fosse  addata  di  niente  ,  le  stavo 
ce  lungi  men  che  un  trarre  di  mano...  Lo  dite  a  me  !  Siri- 
ce sciandomi  per  l' erba  a  mo'  di  serpe  ,  mi  sono  accostato  a 
c<  loro  ;  e  un  vecchio  muricciuolo  sembrava  rimasto  lì  a  posta 
ce  per  tenermi   ascoso  ;  e...   non  ho  perduto  sillaba.  » 

ce  Ma...   che  mai   si   potevano  dire?..  » 

ce  Motti  sdolcinati,  fantasticaggini  ,  roba  da  innamorati ,  eh'  io 
ce  non  ne  saprei  ridire  un  ette  ;  nientedimeno  il  costrutto  di 
ce  quella  tiritera  fu...  »  e  si  accostava  più  ce  fu  che  diman 
ce  l' altro  a  la  medesima  ora  3'  hanno  a  ritrovare  colà  nel  sito 
ce  stesso,  per  andare.,.  » 
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<c  Per  andar  dove  ?...  »  ripetè  ansiosamente  il  Maletta. 

«  A  san  Leonardo  ,  per  farsi  sposi  ,  e  poi  dritto  ad  Atri- 
«  palda.   )> 

Ser  Manfredi  come  avesse  udito  cadere  il  tuono,  rimase  mu- 
tolo ,  facendosi  del  colore  della  morte  ;  e  chinò  la  testa  sopra 
il  petto  ,  mentre  lo  sgherro  lo  guatava  traverso  con  un  sog- 
ghignar bieco  e  sinistro  ;  di  che  egli  avvedutosi  :  «  Che  tu  mi 
«  avessi  ad  ingannare  ?  »  gli  disse  ,  scrutandolo  con  gli  occhi. 

«  Che  prò  me  ne  verrebbe  ?  »  rispose  colui  con  l'umile  atto 
di  chi  a  torto  si  veda  preso  in  sospetto.  «  Quello  che  dico  è 
«  vero  come  il  Santo  eh'  è  oggi  ;  e.  d'altronde  la  faccenda  è 
«  bella  e  verificata  :..  recatevi  posdomani  la  sera  a  san  Leo- 
«  nardo  ,  e  vostra  signoria  vi  vedrete  la  cerimonia  con  gli  oc- 
«  chi  vostri.   » 

«  Questi  sponsali  si  hanno  da  frastornare  »  ei  balbettò  con 
una  certa  trepidazione  di  voce  ,  come  chi  mediti  qualche  ope- 
ra rischiosa. 

ce  Ci  stavo  pensando  anch'io,  ma  vostra  signoria  le  sapete  me- 
«  glio  di  me  coteste  bisogne  ;  e  stimo  eh'  ei  non  ci  voglia  gran 
«  fatto  a  mettere  una  mezza  paura  addosso  a  la  fanciulla:  una 
«  toccatina  di  polso,  qualche  minaccia  in  aria,  e...  m'intendete?» 

Il  Maletta  lo  guatò  con  un  viso  di  diffidenza ,  e  :  «  Hai  udi- 
«  to  bene  diman  l' altro  ?  »  gli  domandò  ;  e  poi  che  lo  sche- 
rano ponendosi  la  mano  sul  petto  gliel'  ebbe  confermato  ,  ei  ri- 
mase cogitabondo  e  serioso  ;  indi  come  se  un  pensiero  improv- 
viso gli  avesse  schiarata  la  mente ,  si  levò  da  sedere  j  girò  a 
caso  per  la  camera  ,  mosse  con  una  sbadataggine  tre  o  quattro 
seggiole  di  posto,  e  accommiatò  Nello  ,  dicendo  d'  aver  sonno  e 
stanchezza.  Nondimeno  il  volto  acceso  e  la  manifesta  concita- 
zione accusavano  altro  che  sonno. 

«  Messere...  »  riprese  colui,  fermandosi  tra  la  soglia  § 
r  uscio  socchiuso. 

«  Di'  pure.  » 

«  Vostra  signoria,.,  so  che  le  volete  un  gran  bene  a  la  fan* 
II  4 
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«  ciulla,...  non  pertanto  vi  vorrei  avvisare  che...  un  poco  di 
«  paura,...  una  lavata  di  capo,.,  va  bene,  ma  che  aveste!.  , 
«  già  mi  capite;  perocché  ser  Ruggiero  non  le  vorrebbe  trovar 
«  torto  un  capello...  Mi  avete  a  comandare  di  altro?  » 

«  No.   »  E  lo  scherano  se  ne  andò  per  la  via  sua. 

Ora  ,  perchè  mai  cotesto  birbone  del  Magagna  ,  che  si  vanta 
tF  avere  ascoltato  fii  per  filo  il  colloquio  de'  due  giovani  y  ha 
dato  per  cosa  certa  che  si  avessero  da  sposare  il  posdomani  ? 
11  Capece  aveva  detto  :  Se  in  questi  tre  dì  avete  a  temere  di 
nulla  ,  se  qualche  pericolo  vi  minaccia  ,  promettetemi  ,  Gisa  ,  di 
darmene  un  segno;  mettete  'di  sera  una  candela  sopra  il  davanzale 
del  vostro  verone;  la  sua  luce  significherà  dm  verrete  a  san  Leonardo, 
dove  io  vi  precederò,.,  E  quel  furbaccio  perche  ha  esagerata  la 
cosa  e  mentito  a  quel  modo?  un  fine  particolare  lo  deve  avere; 
chi  sa  che  sta  mulinando  nella  sua  testa.  E  benché  noi  non 
sappiamo  ora  che  possa  essere  ,  stimiamo  che  un  giorno  o  F  al- 
tro poi  s'  avrà  a  sapere ,  perchè  la  verità  sta.  sopra  a  la  bugia 
come  il  sole  su  la  terra. 

Il  gran  Camerario  serrò  tosto  F  uscio  per  di  dentro  ,  stette 
fermo  ad  oregiiare  sinché  sentì  il  suo  complice  esser  lontano  , 
ed  allora  ,  preso  un  candelliero  ,  cavò  di  tasca  un  grimaldel- 
lo ,  e  andò  ad  una  porticciuola  nascosta  in  un  angolo,  dietro 
ad  una  impannata.  La  quale  ei  sollevò  ,  girandosi  attorno  so- 
spettoso ,  come  un  avaro  che  s'  accinga  a  visitare  il  tesoro  ; 
dipoi  ficcò  quell'  istrumento  nella  toppa  ,  vi  dette  una  girata  , 
una  spinta  ,  e  la  porta  si  ajferse.  Ed  ei  vi  entrò  adagio  ada- 
gio ,  senza  richiuderla  ,  per  tema  che  non  facesse  rumore. 

Sicché  senza  andargli  appresso  per  quei  corridoi  e  scalette  , 
conduciamoci  a  dirittura  su,  in  una  cameretta  quadrata  e  bassa 
a  maniera  di  colombaia  ,  dove  una  persona  di  nostra  conoscen- 
za ,  la  Saracina  ,  quella  cui  avevano  aggiustalo  il  nome  di  stre- 
ga ,  stava  ,  tale  che  ve  F  abbiamo  innanzi  descritta  ,  seduta  pres- 
so a  una  tavolacela  di  quercia,  zeppa  d' istrumenti  fisici ,  di  li- 
bri e  d'  astrolabio  Ed  era ,  o  pareva,  si  fattamente  assorta  con 
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i  pensieri  nello  studio  di  certe  vecchie  pergamene  ,  che  quan- 
tunque il  Maletta,  salendo  su  halzeìloni ,  si  annunziasse  con  i 
passi  e  con  1'  ansare  ,  ella  niente  di  lui  si  addiede.  Non  levò 
né  pure  gli  occhi  di  su  la  tavola;  e  ve  l'avremmo  paragonata 
ad  Archimede  s'  ella  non  fosse  una  donna  ,  e  se  il  soldato  ro- 
mano avesse  potuto  degnamente  essere  rappresentato  da  quel 
gran  Camerario. 

«  Elmach  !  »  ei  la  chiamò  ,  poi  eh'  ebbe  aspettato  un  pezzo 
eh'  ella  gli  badasse.  «  Elmach  ,  ponete  mo  da  Y  un  canto  quei 
<c  libracci,  che  abbiamo  a  favellare  insieme...  »  E  come  la  Sa- 
racina  avea  levato  il  capo  a  guardarlo  ,  proseguì  :  «  Datemi 
ce  ascolto;  vengo  a  bello  studio  per  visitarvi...  Ma  che,  non 
ce  mi  ravvisate  bene?  io  sono...   » 

ce  Lo  zio  del  re  »  interruppe  colei  freddamente.  «  Mi  a  ve- 
ce vate  fatta  richiedere  perche  re  Manfredi  voleva  interrogarmi 
ce  della  mia  scienza  ;  e  già  due  volte  è  tornata  la  sera  che  mi 
ce  sto  qui.   » 

«  Tanto  vi  abbisognava  per  interrogare  le  costellazioni  so- 
«  pra  quello  che  il  mio  real  nipote  per  bocca  mia  ha  doman- 
te dato  di  sapere  ;  perchè  egli  fida  in  cotali   predizioni.   » 

«  Meglio  aver  fidanza  nelle  stelle  che  negli  uomini...  Ma  ei 
ce  si  riposa  troppo  ne'  suoi  fedeli,  e  se  diffidasse  avrebbe  miglio- 
ce  re  influsso  di  stelle.  » 

ce  Questo  mo  chi  lo  dice  ?  »  dimandò  il  gran  Camerario  , 
scontento. 

ce  La  mia  scienza,  che  in  tali  due  notti  mi  ha  favellato...» 
rispose  la  donna  ,  usandogli  in  volto  gli  occhi  severi. 

ce  Baie  coleste  !  »  soggiunse  il  Maletta  isforzandosi  di  sor- 
ridere, ce  E  però  sta  sera  ho  per  conto  mio  a  richiedervi 
ce  di  un'  altra  maniera  di  favore  ;  che  sono  venuto  per  questo.  » 
E  le  sedeva  di  rimpetto. 

ce  Un  favore...  da  me!  » 

ce  Un  servigio  da  nulla,  che  vi  costa  poco  a  voi,  ma  che  vale- 
ce  rebbe  ad  obbligarmi  assai,..  Mi   abbisogna,  e  subito,    per 
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ce  posdomani  al  più  tardi,.,  mi  abbisogna  una  bibita  di  elisi- 
ci re  ,  ma  in  senso  rovescio  ,  cioè  che  non  sia  corroborativo;. . 
un  liquorclto  che  ,  bevuto,  desse  anzi  uno  scapito  nella  per- 


« 


ce  sona  ,   tale  da  tor  via  la    voglia  d'  andar    vagolando    per  il 


« 


mondo  ,  e...  mi  sono  spiegato  ?  In  somma  a  voi  non  man- 
ce cano  di  tali  occorrenze.  » 

Non  ostante  che  su  le  guance  abbrunite  della  donna  cor- 
resse una  impercettibile  vampa  ,  ella  si  sforzò  di  comporsi  a 
sorriso:  ce  E  quale...  qual'  è  la  persona  ^ui  farete  presente  di 
ce  cotal  bevanda  ?  o  che  serve  per  voi?  » 

ce  Per  me!...  oh!...  »  scappò  a  quel  tristo  una  sclamazione 
di  ripugnanza,  ce  Forse  è  necessario   a  sapere  la  persona?  » 

ce  Necessario  per  la  dose  da  fare  ;  perciocché  quello  che 
ce  a  voi  desse  leggiera  perturbazione  di  sangue  ,  potrebbe  far 
ce  cader  morto  qualchedun  altro  ,  come  un  fanciullo ,  una  gio- 
ce  vanctta.».  »  E  fermava  la  voce  su  questa  parola. 

ce  Farebbe  cader  morto  ,  dite  ?. . .  Voi  fate  grossa  la  dose  ,  e 
ce  non  ve  ne  date  altro  pensiero.  » 

Coni'  ei  disse  ciò  ,  la  Saraci  na  salì  a  un  tratto  in  tanto  racca- 
priccio ,  le  venne  in  volto  tanto  pallore  ,  e  tal  fremito  la  pre- 
se ,  che  pareva  un  corpo  morto  che  tremasse  ;  per  contrario 
gli  occhi  spalancati  sembrava  le  volessero  sguizzare  da  la  fronte 
per  piombare  come  saette  nel  cuore  del  Camerario.  Subito  sbalzò 
in  piedi  rovesciando  la  scranna  dove  sedeva  ;  e  tese  le  braccia, 
e  stretti  i  pugni  ,  dette  con  un  tremito  convulsivo  qualche 
passo  innanzi  ,  piantandosi  in  faccia  a  lui  minacciosamente. 

ce  Traditore  del  suo  sangue »  proruppe,  ce  traditore  del 

ce  tuo  re  ?  traditore  del  tuo  paese  ,  cristiano  ipocrita  ,  abbietto 
ce  omicida,  vilissimo  de' vermi,.,  tu!.,  osi  distruggere  la  crea- 
ce  tura  di  Dio  con  fatica  minore  che  Dio  stesso  non  n'  ebbe  per 
ce  la  creazione  de'  mondi  ?  In  te  si  è  fatta  così  natura  la  per- 
ce  versità  ,  che  con  il  sorriso  in  bocca  domandi  veleni  per 
ce  deboli  e  innocenti  vittime...  Si,  deboli  e  innocenti  ,  perchè 
ce  tu  ,  codardo  ,  potresti...  di'  ,  potresti  sopportare  lo  sguardo 
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$  de'forìri,,.  tu?...  »  Non  faceva  passo;  ma  il -furore  sover- 
ohrante  e  la  indomabile  passione  la  spingevano  avanti  lentamen- 
te ,  senza  determinato  animo.  E  ser  Manfredi  sopraffatto  da 
quelle  parole  ,  da  quel  fare  precipitoso  ,  rinculò  addietro  lui  a 
La  seggiola  ;  indi  messa  la  mano  su,  lo,  stiletto  ,  balbettò: 

«  Elmach  ,...  siete  pazza?  » 

«  Si  ,  pazza  sono  »  ripetè  colei*  «  Gran  tempo  volge  che 
«  gli  uomini  mi  chiamano  pazza  ,  perchè  li  sfuggo  ,  perchè  lo 
«  mie  follie  non  sono  le  loro  ,  perchè  stanca  di  loro  logoro  la 
«  vita  in  fondo  a  buie  caverne,  in?  fra  neri  boschi  ,  &  studiare  in 
ce  mezzo  a  le  fiere  gli  arcani  dèll^ universo...  Sono  pazza  !  ma 
«  non  è  malvagia  brama  in  me;  ma  non  insidio  i  giorni  di 
«  niuno  io  ;  ma  non  vendo  la  patria  io...  per  avarizia,  per 
<c  viltà...  Oh!  la  stoltezza  che  a  me  frutta  la  luce  della  scien- 
«  za  ,  non  patisce  confronto  con  la  saviezza  che  mer\a  te  a  tali 
«   esecrande  opere...   ». 

Uno  che  per  incantesimo  diventasse  orribile  mostro  e  s' im- 
battesse in  uno  specchio,,,  ei  non  avrebbe  la  metà  della  paura 
e  dell'ira  che  presero,  al  Maletta  ,  sentendosi  a  rinfacciare  in- 
famità così  spiattellate  e  vere.  E  questo  era  il  peggio,  ch'erano 
vere;  perocché  T  uomo  è  cosi  fatto  che  può  ridere  di  mille  ac=> 
cuse  bugiarde  ,  ma  va  nelle  furie. per  un  neo  che  gli  rimarcate 
sul  viso.  Ve' poi  che  belli  nei  la  saracina  cavava  di  viso  a  quel 
tristo.  Cosicché  fatto  prode  da  la  stizza ,,  levossi  da  sedere ,  con 
lo  stile  nella  mano  ,  guatandosi  attorno  come  chi  mediti  il 
misfatto.  Ma  la  sibilla ,  senaa  dargli  tempo  si  gettò  sul  fedele 
suo  bastone;  e  squassandolo  a  cerchio  con  vigorosa  rapidità,, 
tennesi  distante  1'  abbietto  nemico. 

«  Questo  legno  m'ha  difeso  da'  lupi  ,  e  può  schiacciare  una 
«  volpe...  »  sclamava.  «  Va  ,  ipocrita  ,  avvelenatore  ,..  non 
«ti  uccido  io,  perchè  il  demonio  avrebbe  mestieri  di  un' al- 
«e  tra  anima  per  tribolare  i  cristiani...  Ora  chiama  gli  scherani 
<c  tuoi;.,  che  mi  fanno  a  me?  Una  potenza  arcana  è  nella 
«k  mia  vose:...  ai  mio  comando  fremono  gli  aquiloni?  la  teiv 
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«  ra  sprofonda  ,  le  mura  crollano  ,  e  lo  inferno  si  spalanca  e 
«  inghiotte  il  reo  designato  da  me...  Adunque  propina  tu  ve- 
ce leni,  aguzza  pugnali,  se  l'osi  ora...  La  fanciulla  è  salva  , 
«  la  difendo  io  ;  udisti  ?..  io  la  difendo.  »  E  così  detto  in 
furibonda  guisa  ,  uscì  di  là  ,  lasciando  colui  confuso  ,  sover- 
chiato e  spumante  da  la  rabbia. 

«  A  la  strega  !  a  la  maliarda  !..  pigliatela...  »  ei  gridava  con 
grandissima  voce ,  affacciandosi  al  finestrino  della  camera  che 
appunto  metteva  sopra  il  cortile,  ce  Lesto  ,  gaglioffi  ,  che  non 
«  v'  esca  da  le  mani  :  su  ,  su  ,  la  maliarda  !  che  non  se  la 
ce  batti!..  »  E  più  di  otto  o  dicci  si  levarono  al  rumore  ,  e 
accorsero  in  mezzo  a  la  corte  con  fiaccole  eri  armature ,  lance  > 
daghe  ,  stocchi ,  secondo  era  lor  venuto  acconcio  ;  e  quasi  nello 
istante  medesimo  comparve  la  Elmach  sul  capo  della  scala.  Ai 
raggi  di  tanti  lumi  che  le  davano  sul  volto,  ella  con  i  capelli 
sconvolti  ,  con  le  vesti  strane  ,  con  il  contegno  d'  un  imperio 
soprannaturale  ,  fulminava  gli  occhi  su  gli  accorrenti  sgherri , 
e  alzava  la  mano  in  atto  di  minaccia  o  di  maledizione  ;  e  sì 
fattamente  con  la  presenza  li  sopraffece,  che  nessuno  osò  muo- 
versi d'un  passo  innanzi  di  lei.  Pertanto  ella  mossasi  lenta  e 
maestosa  come  un'  eroina  da  teatro  ,  trascorse  fra  mezzo  a  lo- 
ro ;  e  quando  fu  giunta  a  lo  sportello,  si  volse  indietro,  rialzò 
la  destra  ,  e  li  rimaledisse.  Poi  disparve  nel  buio  della  strada. 

Pochi  momenti  dappoi  ,  rinvenuti  da  la  sorpresa  ,  incitali 
dal  tempestar  del  padrone  che  non  restava  dal  taroccare  ,  e 
vergognosi  del  patito  scoraggiamento  ,  tutti  quei  bravi  si  cac- 
ciarono fuori  ,  imbaldanziti  ,  imprecando  e  bestemmiando,  a  la 
cerca  della  stregona.  E  così  avviene  sempre  che  le  smargias- 
serie  e  le  minacce  fanno  rumore  quando,  non  è  più  tempo 
d'  operare. 

Nientedimeno  quel  tardo  braveggiare  non  fu  inutile  affatto  ; 
perciocché  s'  udì  poco  stante  un  confuso  schiamazzìo  di  trion 
fo  ;  e  subito  dopo  comparvero  quattro  o  cinque  de'  loro  ,  stra- 
scinando entro  al  cortile  ,  con  gran  contentezza  ,    quel  tapino 
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e  misero  storpio  di  Tommaso  il  diavolo  ;  il  quale  vedendosi 
strazialo  e  spinto  di  qua  e  di  là  ,  non  sapeva  in  che  mondo 
fosse.  Però  quando  al  lame  delle  candele  ei  lor  venne  veduto 
cotanto,  bruttissimo,  quei  soldatacci  retrocessero  addietro,  e  lo 
lasciarono  libero  in  mezzo  ,  che  li  guardava  lutti  con  una  fac- 
cia da  imbecille. 

Aveste  mai  per  caso  udito  a  contare  la  novella^  che  si  dice  a 
bambini,  d'un  tale  che  aveva  avuto  sentore  di  un  tesoro  guardalo 
da'demoni?  Costui,  messosi  a  l'opera  con  ie  debite  precauzioni,  riu- 
scì a  scender  giù  nelle  segrete  di  non  so  qual  castello  abbandonato, 
dove  gli  dettero  nella  vista  tanti  bei  mucchi  di  ducali  d*  oro  , 
lucidi  e  sfavili  dilli  eh'  era  un  morir  di  piacere  a  mirarli  ;  ma 
appena  tutto  desideroso  vi  pose  le  mani  su  ,  quei  denari  gli 
diventarono  tanti  gusci  d'  uovi  fradici.  E  credete  che  non  al- 
trimenti di  costui  rimasero  attoniti  e  mortificali  gli  uomini  del 
gran  camerario  ,  quando  pensandosi  di  tener  nel!'  unghie  la  fa- 
mosa fattucchiera  ,  si  trovarono  aver  per  le  mani  quel  bel  cen- 
cio di  Tommaso;  dal  quale  ,  per  soprappi ù,  non  potettero  cavar 
due  parole  per  quanto  lo  punzecchiassero,  nò  fargliene  inten- 
dere una  per  quanto  gli  martellassero  dentro  a  gli  orecchi, 


■ws»» 


<B&lMra<DIM>  M< 


Così  dunque  va  il  mondo  ,  o  fere  stelle  ? 
Così  giustizia  il  ciel  governa  e  regge  ? 
Questo  è  il  decreto  de  l' immota  legge  ? 
Queste  son  F  influenze  eterne  e  belle  ? 

L'  anime  che  a  virtù  son  più  rubelle 
Fortuna  esalta  ognor  fra  le  sue  gregge  , 
E  quelle  per  che  il  vizio  si  corregge  , 
Suggette  espone  a  venti  ed  a  procelle. 

Sannazzaro. 


Al  mattino  il  gran  Camerario,  che  con  quai  pensieri  avesse 
trascorsa  la  nottata  non  accade  narrare  ,  il  primo  che  doman- 
dò fu  il  Magagna  ;  e  mandò  a  posta  per  lui  da  l'ostiero  Maso 
Spadella  dove  quel  beone  soleva  imbriacarsi  la  sera.  E  vera- 
mente lo  trovarono  che  russava  ancora  con  tutte  le  sue  como- 
dità sur  una  soffice  panca  di  quercia  del  nobile  albergo  ;  e  f ra- 
tei le  volmente  accanto  a  Y  altro  nostro  conoscente  il  Buonamano; 
il  quale  in  quei  giorni  avea  stretto  con  esso  familiarità  e  compa- 
gnia. Costui ,  che  aveva  buona  memoria  ,  ricordandosi  avere 
udito  dal  finto  borghese  coni'  egli  usasse  quella  taverna  dello 
Spadella  ,  subito  vi  si  piantò  come  dire  di  casa  ;  e  tanto  vi 
slette  che  F  altro  dì  ve  lo  vide  capitare  tutto  gioioso  e  dana- 
roso ,  a  spendere  e  a  spandere  e  a  fare  il  messere.  Nò  la  pre- 
sentazione fu  difficoltosa  a  fare  ;  perciocché  colui  appena  lo  vi» 
de  ,  per  isbeffarlo  delle  cose  passate  ,  prese  a  proverbiarlo  ,  e 
a  dargli  la  berta  ,  e  ad  invitarlo  a  bere  ;  cosicché  l'altro,  che 
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non  bramava  di  meglio,  si  acconciò  subito  a  far  eia  compagnone 
a  quello  sguazzatore.  Questa  notte  Favean  passata  più  che  mezza 
insieme  sbevazzando,  e  s' erano  addormentati  quasi  con  le  bocce 
in  mano  ;  di  maniera  che  ,  quando  comparvero  al  mattioo  i 
messi  del  gran  Camerario  a  domandare  di  Nello  da  Salerno  , 
i  compari  si  risvegliarono  che  pensavano  andassero  ancora  le  stelle 
per  cielo.  Il  primo  che  levò  il  capo  di  sul  desco  dove  avea  dor- 
mito ,  fu  il  Buonamano  ;  e  subito  vel  ripose  ,  fingendo  di  son- 
nacchiare ,  mentre  che  ninno  si  dava  pensiero  di  lui.  Ma  il 
Magagna  che  avea  pur  digerito  la  lagrima  di  Somma  ,  come 
apri  gli  occhi ,  non  si  fé' ripetere  1'  imbasciata  due  volte  ,  mi- 
se le  gambe  in  terra,  e  senza  torre  commiato  da  nessuno  andò 
via  con  quelli* 

E  ser  Manfredi,  poi  che  fu  giunto  lo  sgherro,  principiò  a  par- 
lamentare con  esso  lui,  per  trovar  la  maniera  di  raddrizzare  le 
pratiche  loro  ,  oramai  in  pericolo  per  cagione  della  sbracimi  ; 
la  quale  sapendone  troppo,  e  non  celando  le  nimichevoli  inten- 
zioni ,  li  metteva  a  duro  partito.  Ei  si  ricordava  con  ramma- 
rico di  non  aver  tenuta  colei  chiusa  a  chiave  lassù  nel  labo- 
ratorio ,  e  di  non  aver  né  pure  pensato  a  questo  la  sera  ,  quan? 
do  ebbe  con  il  Magagna  tanto  discorso  ,  cui  certo  era  stato  udi- 
to fìl  per  filo  da  colei  ,  scesa  giù  forse  ad  oregliare  a  F  uscio, 
Il  rimedio  F  avevano  a  trovare  ;  il  segreto  lo  avevano  a  pone 
in  salvo  ;  perciò  entrambi  convennero  subito  sul  proposito  di 
levar  la  strega  dal  mondo  ;  che  sintanto  che  si  stava  a  la  di- 
screzione di  una  donna  ,  e  di  tal  donna  ,  niuno  di  loro  s'esti- 
mava salda  la  testa  sopra  il  collo.  Nondimeno  a  trovarla  subito 
quella  vagabonda  ,  lì  stava  il  punto. 

L'  altra  difficoltà  era  nel  cercar  modo  da  impedire  a  la  Gì- 
sa  di  recarsi  a  san  Leonardo  ,  secondo  eh'  era  data  la  posta 
con  lo  sposo.  Metter  soldati  colà  o  lungo  la  via  sarebbe  stato 
il  meglio  ,  ma  lo  scherano  dimostrava  essere  indarno  ,  che  mol- 
le vie  ci  erano  ,  e  la  fanciulla  poteva  sfuggire ,  o  trovar  di- 
fese dal  Capece  ,  che  non   sarebbe  certo   venuto  con   le  mani 
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penzoloni  ;  darle  una  medicina  da  farla  dormire  ,  non  voleva  ft 
Magagna  ,  che  il  padre  se  Y  avrebbe  preso  a  male  ;  denunziarla 
a  la  regina  non  si  poteva,  che  il  Capece  avrebbe  cominciato  a 
sclamar  lui,  e  avendo  il  re  acconsentito  che  la  fanciulla  si  sce- 
gliesse  da  se  il  marito  ,  gli  sponsali  si  sarebbero  affrettati.  Laon- 
de non  restava  altro  partito  (  e  su  questo  insisteva  sempre  il 
Magagna  )  che  spaurire  fortemente  la  ragazza  ,  perchè  non  si 
risicasse  a  uscir  di  casa. 

In  queste  deliberazioni  il  gran  Camerario  si  rammentò  di  Tom- 
maso Io  storpio,  che  la  sua  gente  avea  portato  da  la  via  ;  e 
perchè  alcuno  gli  avea  detto  essere  costui  della  famiglia  del  con- 
te casertano  ,  ci  si  proponeva  di  mandarlo  a  Corradetto  ;  non 
pertanto  come  ne  fé'  moti©  al  suo  complice  ,  questi  ,  salendo 
in  subita  speranza  ,  disse  ,  Io  storpio  esser  tutto  della  saraci- 
na  ,  e  poter  servir  da  vincolo  per  trovar  lei.  Però  lo  fecero 
venir  su  incontanente  ;  e  se  ci  fosse  per  noi  men  da  fare  vi 
dipingeremmo  volentieri  1'  interrogatorio  che  gli  fecero  ,  e  la 
commedia  di  quei  due  ribaldi  ,  contorcendosi  e  travaglian- 
dosi intorno  a  quel  tapi  nello  ,  che  duro  e  sordo  come  un  ma- 
cigno non  si  scrollava  punto  ,  e  parea  fosse  men  brutto  di 
corpo  che  non  essi  di  animo.  Davano  in  grandi  furie  ,  in  be- 
stemmie da  dannati  ,  e  si  trovavano  come  chi  avendosi  nelle 
mani  un  foglio  nunziatore  di  morte  ©  di  vita  ,  si  miri  poi 
al  buio  da  non  poterne  diciferare  un  ette;  sicché  perla  rab- 
bia eran  quasi  per  isbrigarsi  con  il  ferro  di  quel  mobile  inu- 
tile ;  quando  il  Magagna  venne  in  un  altro  pensiero.  E  fu 
di  porre  quel  bruttisimo  paggio  attorno  a  la  Gisa.  Dicera  : 
mutolo  e  sordo  come  lui  non  potere  ne  udircene  ridir  niente: 
essere  legato  con  la  saraci  na,  costei  doverlo  forse  cercare  e  dar 
nella  ragna  ,  ed  essere  spacciata  ;  ad  ogni  maniera  la  fan- 
ciulla dovere  aver  paura  grandissima  di  così  spaventoso  guar- 
diano ,  e  non  risicarsi  a  uscir  di  camera.  Al  Maletta  non  di- 
spiacque la  proposta  ;  e  cV  altra  parte  pensava  ,  quel  piccina- 
colo    nullo   e  balordo  non  poter  essere  di  niun  giovamento 
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a  la  giovinetta  ,  se  ella  a  fuggire  si  risolvesse  ,  anzi  po- 
ter esser  gravato  di  qualsivoglia  colpa  che  piacesse  a  lui 
di  apporgli  :  egli  risoluto  di  venire  al  duro  con  lei  ,  con- 
dottosi anche  a  darle  veleno  ,  pensato  pure  a  procacciarsene  , 
avea  sempre  mestieri  di  qualcuno  per  farglielo  ministrare  ;  quel- 
P  innocente  paggio  essere  acconcio  ,  non  si  sarebbe  avvisa- 
to di  niente  ,  e  caso  che  si ,  non  avrebbe  potuto  né  favellare, 
né  aver  chi  gli  credesse.  Pensato  tutto  questo  in  un  lampo  , 
senza  indugiare  accettò  il  partito. 

Fermati  adunque  questi  due  capi ,  cioè  di  levarsi  da  torno  la 
fattucchiera  con  una  coltellata  ,  e  di  porre  Tommaso  in  came- 
ra V  orfanella ,  il  gran  Camerario  tolse  1'  assunto  d'  accudire  a 
ciò  ,  e  lo  scherano  quello  di  fare  il  tiro  a  la  maliarda.  Per 
ìo  effetto  ,  poi  che  ebbero  confabulato  un  altro  poco  d'  ora  per 
ben  confermare  e  discutere  il  da  fare ,  si  separarono. 

Intanto  che  il  Magagna  correva  a  cercar  altri  complici  e  com- 
pagni suoi  per  preparar  le  fila  da  compiere  questo  e  chi  sa  qual 
altro  suo  disegno  ,  il  Maletta  non  se  ne  stava.  Non  che  sospet- 
tasse di  lui,  che  non  sospettava  punto  ,  ma  pensava  d'accoccar- 
gliela, con  il  dare  a  la  Gisa  tale  bevanda  da  farla  mal  capitare, 
o  almanco  stare  un  mezzo  anno  in  letto  ,  che  che  ne  dicesse 
poi  ser  Ruggiero.  E  risolveva  di  far  presto  ,  perchè  se  la  vo- 
leva battere  in  Paglia  ,  per  non  istare  a  gli  eventi  ,  laddove 
mal  gliene  cogliesse,  o  che  la  trista  fattucchiera  V'accusasse. 
La  guerra  poi  non  credeva  potersi  diffinirc  in  un  giorno  ;  egli 
aver  quattromila  Pugliesi  per  se  ;  quando  che  perdesse  Manfredi , 
re  Carlo  aver  più  bisogno  di  lui  che  del  Sanseverino  ,  perciò 
non  fargli  paura  costui.  Nondimeno  volle  mettersi  nella  cer- 
tezza delV  amicizia  e  protezione  del  duce  provenzale  ,  e  ne 
pensò  un'  altra.  Da  moltissimi  anni  ei  teneva  a  serbo  un  do- 
cumento di  grandissimo  momento  che  ,  palesato  ,  poteva  parto- 
rire di  gravi  mutazioni  nel  reame  ;  a  mostrarlo  allora,  sarcb 
he  giovato  a  la  causa  del  re  Manfredi;  laonde  immaginò  d' in- 
viarlo a  V  Angioino  in  prova  e  segno  della  sua  devozione  a  la 
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parie  di  lui.  Bensì  altri  non  avea  che  il  Magagna  per  impe- 
dirlo, ma  questi  avrebbe  ricapitate  le  lettere  senza  pensarvi 
malizia  ,  non  essendo  fatto  suo  cotesto.  E  così  fermò  di  fare. 

Fortificatosi  da  cotal  banda  ,  affinò;  l' ingegno  per  trovare  al- 
leati da  P  altra.  La  Principessa  Iolanda  mezzanamente  innamo- 
rata del  Capece  ,  poco  verace  amica  della  G'isa.  (  e  Se  aveva 
avuta  una  prova  la  sera  precedente  )  la  Principessa  Iolanda  ave-^ 
va  a  far*  causa  comune  con  lui  contro  P  orfanella.  Detto  fatto 
corse  a  farle  visitale  cominciata  una  lunga  diceria,  quando 
venne  sul  far  motto  di  Corrado,  subito  la  donna  s'incarnali 
orgogliosamente  della  persona  ,  non  sopportando  che  altri  la 
credesse  presa  di  amore  ;  ma  nou  ostante  la  nativa  fierezza  , 
come  niente  niente  udì  proposito, di  nozze  e  di  fuga,  diven- 
tò una  bragia  ;  e  di  ogni  diffingimento  spogliandosi  com- 
parve tale  cìl  è  la  donna  gelosa  ,  vale  a  dire  più  esacerbata. 
(V  una  furia  dell'inferno.  L'aveste  veduta  quella  fisonomià  ila- 
re ,  quel  contegno  gaio  ri  mutarsi  a  un  subito  ,  e  sfolgorar  la, 
veemenza  della  passione  oltraggiata.  E  il  gran  Camerario  tac- 
que ,  che  n'  ebbe  quasi  paura. 

«  Proseguite,.,  ser  Manfredi  »  balbettò  la  offesa  donna  «  vor- 
«  reste  vi  pregassi  ora?..  Per  quando  sono  fermate...  coleste 
«  nozze  ?  » 

«  Per  dimane  a  sera ,  madonna.  »  ci  fu  lesto  a  rispondere, 

«No!  )>  gridò  la  principessa  «  non  se  ne  farà  niente,  ve 
ce  lo  promette  Iolanda  di  Tessaglia.   » 

ÀlMaletta  ridevano  gli  occhi,  «  Ma  come  opporsi?..»  soggiunse. 

«  Voi  mi  domandate  del  come  ?  che  forse  non  vi  leggo  una 
«  feroce  premeditazione  in  viso?  in  me  non  iscorgete  nulla, 
«  voi  ,  voi  usato  ad  ogni  rea  pratica  ?  », 

«  Non  so,...  non  comprendo  quali  mezzi,..  » 

«  Tutti,  intendete?  tutti:  forza,  ferro,  veleno...  ve  ne  ave- 
te  le  a  intendere  voi ,  e  da  me...  da  me  volete  saperli?  » 

Certi  movimenti  dell'  animo  trasformano  anche  la  bellezza 
di'  è  immagine  di  Dio*  Una  donzella  di  eminente  grado  >  belli,; 
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felice  ,  al  primo  pungolo  del  dolore  ,  si  arrovella  ;  non  avvez- 
za ad  esso,  gli  vorrebbe  comandare  a  una  girata  d'occhi,  co- 
me a'  cortegiani  ;  ma  perchè  le  passioni  han  costume  d'  ubbidir 
meno  a'  grandi  che  ai  piccoli  ;  così  la  passione  comanda  a  lei, 
e  a  desiderii  e  a  motti  atroci  la  strascina.  Però  quando  pensieri 
smaglianti  vengono  per  la  prima  volta ,  danno  uno  scuotimeli» 
to  tale  che  traspariscono  dal  sembiante  orribilmente.  In  iscam- 
bio  il  gran  Camerario  stavasi  calmo  e  cheto  come  un  santo  che 
mediti  un'  opera  di  carità.  Per  la  quale  apparenza  la  Iolanda 
ebbe  motivo  di  supporre  eh'  ei  ripugnasse  dal  delitto;  e,  mal- 
vagio sapendolo  ,  ne  stupiva  e  si  mordeva  le  labbra  ;  ma  vol- 
gendosi per  caso  nella  parete  opposta  dov'era  uno  specchio  di 
metallo  ,  scontrossi  nella  sua  immagine  ,  e  fu  spaventata  del 
bruttissimo  mutamento  del  proprio  volto  ;  laonde  assalita  da  la 
donnesca  vanità  dimenticò  o  compresse  dentro  di  se  il  pri- 
mo furore,  isforzandosi  di  richiamare  la  consueta  leggiadria  sul 
sembiante.  E  sia  perchè  vi  riuscisse,  e  sia  che  dar  volesse  in  altra 
guisa  uno  sfogo  a  la  passione  ,  ella  conchiuse  con  tal  sonoro  e 
grosso  riso  che  il  Maletta  ,  che  altro  si  aspettava  ,  levò  il  ca- 
po guatandola  come  avrebbe  fatto  con  una  pazza  frenetica. 

ce  Ma...  cotanta  gioia...  »  balbettò. 

«  Avrà  simiglianza  con  la  tranquillità  vostra ,  ser  Manfredi, 
«  o  con  i  pietosi  pensieri  che  vi  vanno  per  il  capo.  » 

ce  Io  pensavo  come  farvi  contenta,  madonna...   » 

«  Contenta  me  !...  che  sono  pupilla  vostra  anch'io?  o  che 
«  stimavate  una  principessa  di  Tessaglia  si  fattamente  impazzata 
«  di  amore  da  morir  da  la  pena  udendo  che  il  suo  vago  aspi- 
«  ra  a  più  eccelsa  mano  !  oh  !  la  figlia  degl'  imperatori  ,  la 
«  sorella  de'  re  ,  avea  mestieri  di  brigar  con  i  delitti  di  giun- 
«  gere  a  sì  eminenti  sponsali  !  » 

Il  gran  Camerario  non  sapeva  in  che  mondo  fosse  :  con  i 
rigiri  suoi  era  uscito  netto  da  altri  spinai  che  questo;  la  sua 
vita  era  stata  un  perenne  infingimento  ;  e  nondimeno  ora  che 
si  trovava  a  battagliar  di  finzioni  con  una  donna ,  vedovasi  in 
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impaccio,  con  poca  speranza  di  superarla.  Non  però  si  dava 
vinto  ,  che  aveva  una  grand'  arma  a  le  mani  :  la  gelosia.  Si 
levò  da  sedere  come  per  accommiatarsi  ,  e  disse  con  umilissi- 
mo parlare  :  ce  Vostra  signoria  avete  preso  il  rovescio  del  mio 
ce  pensiero.  Non  già  che  osassi  dubitare,...  non  volevo...  Vo- 
ce levo  anzi  pregarvi  per  1'  amicizia  e  per  lo  amore  che  por- 
«  tate  a  la  povera  traviata  della  Gisa  ,  di  cercar  la  maniera 
ce  da  non  farla  dare  in  quel  passo  ruinoso ,  che  sarà  cagione  di 
ce  molto  scompiglio  in  corte...  Ma...  e  che  monta?  se  ne  fug- 
cc  ga  pure  ,  si  disposi  con  il  Capece  ,...  già  si  amano  tan- 
te to  !...  »  e  si  volgeva  in  verso  l'uscio. 

La  donna  non  ebbe  la  forza  d'  animo  di  lasciarlo  andare ,  e 
benché  grandissima  indifferenza  mostrasse ,  pur  si  affrettò  a  di- 
re :  ce  Se...  valgo  a  distogliere  ,..  se  vi  pare  che  cotesto  fallo 
«  si  possa  impedire...  » 

ce  Sicuro  ,  impedire  un  fallo  grave  ;  e  voi,.,  madonna,  voi 
a  la  potreste  persuadere...  So  bene  che  la  Gisa  è  determinata, 
ce  è  strascinata  da  la  gran  passione,...  e  non  istarebbe  a  udi- 
ce  re  nessuno...  Meglio  sarebbe  a  far  che  non  possa  uscir  fuori 
ce  dal  castello.  »  E  si  fermava  sul  non  possa, 

ce  Faremo  dare  gli  ordini  opportuni.   » 

<c  Sicuramente  :...  ma  ciò  farebbe  peggio  rumore  ;  ser  Cor- 
ee rado  subito  leverebbe  la  voce ,  e  quell'  altro  dell'  Aquino  se 
ce  l'avrebbe  a  male  ,  e  vedreste  un  rovinìo...  » 

ce  Ma  quale  altro  mezzo?...  » 

ce  Ella  è   malata...  » 

ce  Malata  !  »  ripetè  la  Iolanda  affissandolo  in  volto  ce  avete 
ee  detto  eh'  è  ita  ieri  sera  fuor  di  casa?...  » 

ce  Tutti  sanno  eh'  è  ammalata...  »  ei  rispose  esitando;  «.  se 
ee  però  fosse  daddovero  ,  non  potrebbe  uscir  di  letto  domani.  » 

ee  Io...  non  intendo...  »  ma  aveva  inteso  benissimo. 

ee  Quando  vogliate  darmi  una  mano,...  ma  per  lo  bene  della 
ee  fanciulla  ve'  ,  quando  vogliate,  le  faremo  bere  una  medici - 
ee  na,..  che  le  desse  un  poco  di  stanchezza  ;  una  voglianza  di 
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((  sonni  forare  ;..  non  altro  danno  che  questo.  Poi  ,  addormen- 
«  tata  lei  ,  il  Capece  avrà  beli'  aspettare  ,  e  passala  la  sera  dì 
«  domani  ,  ei  se  ne  va  a  la  guerra  con  la  squadra  sua  ,  e . . . 
«  buon  viaggio.   » 

Lasciamo  stare  questo  tenore  di  conversazione  ,  dove  la  mi- 
sera principessa  ,  straziata  fra  la  gelosia  ,  lo  sdegno  e  la  ven- 
detta ,  e  pure  cercando  di  nascondere  V  animo  ;  vergognosa  dì 
tramar  di  simili  pratiche  con  colui  ,  e  non  avendo  forza  di 
troncarle  ;  spaventala  de'  truci  divisamene  che  udiva  ,  e  non 
magnanima  tanto  da  sdegnarli  ;  come  stesse  di  dentro  nessuno 
lo  potrebbe  significare.  E  ser  Manfredi  con  una  fina  crudeltà , 
con  ambigue  e  rotte  parole  ,  le  andava  mettendo  innanzi  a  gli 
occhi  ogni  motto  o  sospetto  da  meglio  inacerbirla  ;  e  ciò  faceva 
non  solo  perchè  la  voleva  compagna  a  V  opera ,  ma  anche  per- 
chè invigiliasse  da  se  sola,  dappoi  eh'  ei  fosse  ito  in  Puglia  ;  la 
qual  partenza  voleva  prestissimo  effettuare  ,  per  le  cagioni  che 
sapete.  In  somma  vennero  nella  conclusione  di  spiar  da  presso 
la  Gisa  ;  mettere  gente  d'  arme  a  la  posta  per  sostenerla  ,  caso 
che  s'  attentasse  di  uscire  ;  da  ultimo  darle  uh  grazioso  liquore 
per...  farle  ricuperar  la  salute  il  diman  V  altro.  Questo  liquo- 
re T  aveva  a  trovare  il  Maletta  ,  lui  ! 

In  quello  che  tanti  nugoli  si  addensavano  su  la  povera  or- 
fanella  ,  eli'  era  combattuta  fieramente  dentro  dell'  animo  suo  ; 
che  le  commozioni  sostenute  la  sera  ,  e  le  paure  ed  i  pensieri 
che  ne  seguitavano  V  avean  tutta  notte  travagliata.  Già  sapete 
che  la  pergamena  ricapitatale  in  quella  strana  guisa  entro  la 
chiesicciuola  ,  erano  quattro  righe  di  suo  padre  ,  che  le  proi- 
bivano di  pigliar  per  marito  Corradetto  di  Aquino  ;  e,  ancora 
che  niente  di  costui  ella  fosse  presa  ,  e  quel  foglio  niun'  altra 
proibizione  contenesse  ,  pure  il  misterioso  modo  onde  la  lettera 
V  era  pervenuta  ,  le  moveva  in  seno  una  paura  superstiziosa . 
Soprattutto  quel  Magagna  ,  il  carnefice  della  madre  sua  ,  con 
quel  ceffo  ,  che  bruttissimo  era  ,  le  cagionava  un  brusco  so- 
prassalto sempre  che  vi  pensava  su  ;  la  volontà  prepotente  del 


64  CORRADO    CAPECE 

genitore  ,  trasmessa  per  lo  ministerio  di  colui ,  le  pareva  pia 
imperiosa  ;  ed  ella  la  ingrandiva  ,  la  estendeva  anche  oltre 
d^U'  Aquino  ,  anche  in  riguardo  al  Capece  ;...  e  quasi  già  di- 
subbidita l'avesse,  tremava  tutta,  quasi  stesse  innanzi  al  Sanse- 
verino  proprio. 

Questo  medesimo  giorno  ,  dopo  V  ora  del  vespro  ,  Gisa  con 
una  fiera  malinconia  stavasene  seduta  accanto  al  letto  con  la 
testa  sur  un  piumaccio  ,  e  Ulrica  attorno  con  novelle  e  stram- 
Lotti  per  racconsolarla  ;  quando  improvvisamente  fu  picchiato 
a  F  uscio  della  seconda  camera.  Allorché  si  ha  1'  animo  oppres- 
S3  ogni  cosa  ci  dà  uno  scuotimento  sinistro  ;  però  Gisa  ebbe 
un  istinto  di  dolore  prima  ancora  che  non  comparisse  il  gran 
Camerario  ,  venuto  a  farle  visita.  Mai  non  lo  avea  visto  con 
gran  piacere  ;  ora  poi  sapendolo  nimico  ,  immaginate;  ma  che 
vi  diremo  quando  scoperse  ,  dietro  la  gran  mole  di  lui,  Tom- 
maso il  diavolo  ?  Non  V  era  occorsa  mai  a  la  vista  una  per- 
sona più  brutta  ,  laonde  piena  com'  era  di  superstiziose  fanta- 
sie s' immaginò  fosse  veramente  un  demonio  che  menasse  a  lei 
il  suo  persecutore  ;  e  strinse  timorosa  la  mano  di  Ulrica. 

ce  Perchè  mai  cotesta  paura  ,  fanciulla  mia  ?  »  cominciò  il 
Maletta  con  bel  garbo ,  «  paura  d'  un  tapinello  che  non  vi  fa 
«  ombra  di  male?  » 

«  Proprio  persona  viva  ?  »  sclamò  la  Ulrica. 

«  Un  garzone  storpio  da  le  fasce  ,  che  non  sente  ne  parla; 
«  e  nientedimeno  vai  meglio  di  qualsivoglia  altro  ,  perchè  è 
a  fedele  e  segreto  del  doppio. 

«  Oh  !  »  rispose  la  Gisa  «  ei  mi  move  a  compassione ,  ma 
((  non  lo  vorrei  tener  vicino.  » 

ce  Dite  così  per  la  prima  volta  ;  domani  poi  vi  spiacerà 
c<  meno.  » 

«  Ma  lo  volete  rimanere  qua  ,  messere  ?  »  dimandò  Ul- 
r'ea. 

«  L'  ho  menato  per  questo ,  perchè  Gisa  è  malata  ,  ha 
«  mestieri  di  gente  attorno  ,    e  niuno    al  mondo   è  meglio  di 
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«  lui  il  caso  d'  una  fanciulla  presso  a  nozze  ;  eh'  egli  è  tal 
«  paggio  da  non  farci  capire  gelosia.  » 

Questo  proposito  delle  sue  nozze  Gisa  non  lo  poteva  sentire  a 
toccare  e  non  ritornare  ne'  soliti  affanni  ,  laonde  per  divertere 
il  pensiero  si  volse  sbadatamente  a  guardar  Tommaso;  il  quale 
con  una  giubba  nuova  messagli  addosso  da  la  famiglia  del  Ma- 
letta,  se  non  compariva  più  bello,  certo  era  in  migliore  assetto 
che  prima.  Aggiungete  eh'  ei  vedendosi  a  mirare  da  lei,  lasciò 
ad  un  tratto  quella  stupida  impassibilità  consueta  del  volto  suo  ; 
sicché  pareva  un'  altra  persona  ,  si  movea  con  un  insolito  gi- 
ramento d'  occhi  ,  gli  tremolavano  le  labbra  ;  ed  il  passionato 
arrossire  delle  guance  lo  faceva  parer  commosso  da  un  senti- 
mento inesplicabile.  Nulladimeno  ciò  più  spauriva  che  rassicu- 
rava la  Gisa  ;  siccome  le  dimostrazioni  carezzevoli  di  un  cane 
danno  timore  a'  fanciulli. 

Prima  che  fosse  ripreso  il  discorso  ,  un  confuso  mormorio 
annunziò  qualche  novità  occorsa  nel  castello  ;  e  poco  stante 
comparve  un  armigero  con  la  visiera  dell'  elmo  sopra  il  viso , 
che  fecesi  a  dire  qualcosa  a  1'  orecchio  del  Maletta.  Questi 
subito  levandosi  in  piedi  ,  con  una  spiacevole  e  sgraziata  sol- 
lecitudine sul  sembiante,  si  accommiatò,  promettendo  o  meglio 
minacciando  di  tornare  la  dimane. 

Come  furono  fuori  ,  ser  Manfredi  fermato  1'  uomo  d'  arme 
gli  domandò  :  «  Mi  dai  per  certo  eh'  ella  non  gli  ha  parlato?  » 

«  Non  gli  ha  parlato  ,  né  gli  parlerà  per  oggi,  mi  penso  ; 
«  perciocché  messere  il  re  è  venuto  ora ,  per  pochi  momenti,  a 
«  quanto  ha  detto  ;  e  ha  vista  la  maliarda  su  la  porta  del  ca- 
«  stello  ,  dove  ha  comandato  a  un  Saracino  che  la  menasse  a 
«  non  so  che  laboratorio.   » 

«  Ei  non  mancherà  d'  andare  a  interrogarla  ;  e  quella  tri- 
«  staccia  farà  cantare  le  stelle....!  Ma  tu  ,  mio  ser  Magagna 
«  spaccamonti,  come  non  sei  stato  buono  a  serrarle  la  bocca?  » 

«  Sapete  ch'io  non  la  conosco  di  viso;  e  pure  son  ito  cercan- 
te dola  ,  ma  il  diavolo  lo  sa  dove  si  sarà  cacciata  sta  notte  » 
II  5 
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rispose  lo  scherano;  «  ma  lasciatemi  fare,  che  ora  eh' è  qua, 
«  mi  sia  a  portala  di  hraccio  ,  e  la  macchia  ha  da  venire  al 
«  hucato....  Quanto  a  messere  il  re  non  vi  state  a  sbigottì- 
«  re  ,  perchè  riparte  subito  vi  dico  io;  e  già  gli  altri  cavalli 
«  sono  pronti  ,  che  da  queir  altana  li  potete  vedere  laggiù  nel 
ce  cortile  belli  e  hardanientati.  » 

Il  gran  Camerario  non  si  rassicurava  però,  e  mandò  tosto  a 
casa  sua  un  uomo  de'suoi  fidati,  con  ordine  che  prestamente  gii 
sellasero    il  più  veloce  puledro    della    sua    stalla  ,    e  si  tenes- 
sero   pronti  quattro  armigeri  in  buon  punto    di  armatura  per 
seguitarlo.    E    così  assicurate   le  spalle  ,    si  volse  frettoloso  in 
verso  il  quartiere  del  suo  re  e  signore  ,  per  non  dargli  tempo 
di  andare  a  richiedere  la   tremenda  astrologia    della  Saracina  ; 
che  se  poi  non  gli  venisse  fatto  d7  impedire  il  colloquio  temu- 
to, già  faceva  in  fra  di  se  i  conti  su  le  miglia  che  poteva  bat- 
tere prima  che  niuno  pensato  avesse  di  mandargli  dietro  il  bar- 
gello. «  Una  volta  che  sono  in  Puglia  ,  fra  le  mie  quattro  mi- 
te gliaia  di  lance...  »  ei  mulinava  «  una  volta  che  me  le  vedo 
«  attorno  ,  il  mio  real  nipote  avrà  altro  per  le  mani  che  rive- 
■«  dermi    le    bucce...  »    E    andava    seguitando    in    tal    guisa: 
«  S' ei  non  parla  con  quella  indemoniata,  allora  niente  paura... 
«  Subito  subito  mi  spaccio  della  Gisa,  pongo  in  sicuro  lo  stato 
ce  sanseverinesco  ,  corro  in  terra  di  Bari  ,  e  mi  sto  a  vedere!... 
c<  Ser  Ruggiero  verrà  poi  a  dimandar  le  baronie?  eh!...   con 
ce  lui  ce  la  vedremo  ;  che  il  re  Angioino  non  si  giuoca  la  testa 
ce  per  il  cuore  ;  e  porterà  i  debiti  riguardi  ad  uno  par  mio  , 
«  anzi  che  dar  retta  a'  lamenti  d'  un  fuoruscito  strutio  e  scus- 
cc  so,  senza  un  danaro  in  tasca...    Poi  ,   eh'  è  certo  forse  che 
ce  Carlo  abbia  a  vincere?...  Manfredi  vorrà  riuscirgli  un  osso 
ce  duro  ;  ben  si  pigleranno  a  la  vita  ,   e  salute  a  chi  rimane, 
ce  Basta  ,   con  i  miei  quattromila  Pugliesi  ,    mi  starò  fuor    di 
ce  tiro  io  ,  mi  starò  a  vedere,  e...  chi   sa?  forse    che  il  tro- 
«  no  ha  la  sedia    di  spini    eh'  io  non  mi  debba  provare  di  sa- 
«  lirvi  a  un  lancio?  chi  sa  ?.  =  .  se  n' è  veduti  altri  !..  »  E  tra 
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i  baldanzosi  sogni  dell'  ambizione ,  fecesi  al  cospetto  del  re  po- 
tentissimo ,  il  quale  con  un  solo  cenno  poteva  rovesciare  a  ter- 
ra quei  sogni  insieme  con  il  capo  dell'  abbietto  autore. 

Intanto  ch'ei  riusciva  a  distoglier  Manfredi  dal  parlare  per  al- 
lora a  la  Saracina ,  e  si  rassicurava  in  vedendolo  ripartire,  la  no- 
stra misera  Gisa,  prima  vittima  da  lui  designata ,  ben  era  presaga 
de'  suoi  perigli.  Gh'ei  fosse  un  tristo  lo  sapeva,  che  le  fosse  nemico 
sospettavalo;  ma  l'avvertimento  del  Capecela  sera  innanzi,  la  vi- 
sita del  Maletta  insolita,  la  minaccia  del  domani,  tutte  eran  cose  da 
fermarla  nel  sospetto.  E  quel  rumore  udito  nel  castello  che  poteva 
essere  ?  Tuttavia  in  fra  le  tante  trepidazioni  si  confortava  con  un 
segreto  pensiero  :  Corrado  Capece  l'amava,  1'  era  vicino,  vegliava 
sopra  di  lei  ;  con  tanto  braccio  chi  temere  ?  ma  questa  sicurezza 
essere  sino  al  dimane,  ch'ei  poi  sarebbe  ito  a  la  guerra  ,  a  una 
ferocissima  guerra.  Oh  !  il  cuore  le  si  serrava  allora  :  rivederlo 
un'altra  volta  almeno  ora  che  lo  poteva,  il  segnale  era  conve- 
nuto ,  una  determinazione  animosa  ,  e  la  sicurtà  ,  la  pace  ,  la 
felicità...  Ma  ,  e  la  corte?  ed  il  re?  ed  il  padre?... 

Era  in  questi  travagli  da  qualche  ora  ,  quando  Ulrica  con 
una  grande  maraviglia,  «  Gisa  »  disse  ce  leggi  che  sta  scritto...  » 

«  Che  foglio  è  ?  » 

«  L'  ho  trovato  su  quel  trespolo  ,  appuntato  con  uno  spil- 
«  lo;  e  prima  non  vi  era;  le  seggiole  le  ho  spazzate  io  aduna 
«  ad  una.   » 

Gisa  svolse  la  carta  con  irresoluto  atto;  e  vi  lesse  in  rozzi 
caratteri  :  «Fuggile,  i  vostri  giorni  sono  minacciati.  » 

Se  prima  le  donne  temevano,  ora  diventavano  timorosissime: 
l'avviso  strano,  il  confuso  mistero,  il  rischio  vicino,  ignoto, 
ogni  cosa  le  spaventava  ;  di  maniera  che  Ulrica  in  su  quel  pri- 
mo spaurimento  era  per  correre  con  la  candela  al  verone  , 
per  dare  al  Capece  il  noto  segnale  di  fuga,  Ma  V  orfanella  , 
cui  tornavano  in  subuglio  nella  mente  tutte  le  prime  dubita- 
zioni ,  la  ratteneva  ;  pensava  essere  vane  e  precipitose  quelle 
paure  ;   la  corte  in  castello  ,  esse  in  camera  sicure,  ogni  cosa 
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tranquilla;  per  contrario  le  strade  deserte,  la  notte  buia,  l'ag- 
gressione più  facile  ;  tutto  bilanciato  ,  esser  meglio  aspettare 
la  dimane  ,  dormirvi  sopra ,  risolvere  in  più  risicalo  mo- 
mento. Ma  quello  scritto  a  qual  fine?  chi  lo  ha  recato?  Vera- 
mente tre  sole  persone  erano  entrate  là  dentro  ,  cioè  il  Ma- 
letta  ,  un  armigero  con  F  elmo  chiuso,  e  Tommaso  lo  storpio. 
Il  primo  non  avea  potuto  essere  ;  chi  dunque  di  questi  due, 
entrambi  seguaci  del  suo  nemico  ?  adunque  v'  era  fra  i  se- 
guaci di  lui  ,  qualcheduno  che  manovcrava  contro  a  lui  e  a 
difesa  dell'  innocenza  ?  E  da  questo  pensiero  venendo  in  un 
altro  ,  la  donzella  si  risovviene  di  quella  movenza  d'occhi  nello 
storpio  ,  che  testé  V  avea  spaurita  ;  conclude  che  quel  commo- 
vimento dovesse  significare  qualche  cosa  :  fa  di  mestieri  chia- 
marlo colui,  interrogarlo...  Ahimè  !  egli  è  muto  e  sordo  ! 

Ulrica  n'esce  subito  in  traccia,  e  lo  trova  nella  stanza  con- 
tigua, accosciato  sopra  una  stuoia  di  giunchi  ;  donde,  poi  che 
V  ebbe  scosso  più  fiate  ,  il  trasse  per  il  braccio  innanzi  a  Gi- 
sa.  Ma  ei  non  è  più  quello  di  prima  :  gli  occhi  senza  sguar- 
do ,  come  se  abbacinati  fossero  ,  non  dicono  nulla  ,  quel  viso 
scialbo  ,  quelle  labbra  penzoloni  ,  niuna  cosa  in  quel  tapinello 
disvela  F  anima  pensante  ;  però  Gisa  lo  considera  ,  lo  interro- 
ga ,  gli  fa  cento  segni ,  gì'  indica  il  trespolo  ,  il  foglio  ,  Io 
spillo  :..  niente  ;  ei  la  riguarda  senza  un  sentimento  ,  senza 
un  affetto  ,  è  proprio  stolido.  Da  ultimo  lo  lasciarono  tornare 
al  suo  giaciglio  ;  e  restarono  sole  ,  con  i  loro  pensieri  e  con 
i  loro  terrori  tutta  la  lunghissima  notte. 

Poi  che  giunse  V  alba  tanto  desiderata  ,  su  le  stanche  pal- 
pebre della  fanciulla  aggravossi  alfine  una  sonnolenza,  e  a  poco 
e  poco  un  tardo  sonno  ,  ma  scompigliato,  rotto,  con  frequenti 
soprassalti  ,  oramai  più  gravi  della  lunga  veglia  sostenuta.  E 
ora  sognava  felicità  e  contentezze  ,  ed  ora  disavventure  e  tri- 
bolazioni. Cominciava  dal  vedere  una  landa  amenissima  su  la 
riviera  del  mare  ,  con  un  cielo  tutto  bellezza  e  pace  ;  ed 
ivi    senti  vasi  trasportata  dolcemente    come  su  le  molli  braccia 
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d'  un  vento  lieve  e  carezzevole  ;  e  trovavasi  accanto  a  1!  ama- 
to suo  ,  favellando  di  religiosi  discorsi  e  di  cavalleresche 
imprese  ,  con  il  soave  garrire  degli  uccelli,  con  il  susurro  del- 
le onde  marine,  con  la  fresca  movenza  delle  aure  matutine... 
Poi  tutto  a  un  Lotto  una  repentina  caligine  involge  ogni  cosa 
creata  :  battagliano  le  acque  del  mare  ,  s'  innalzano  a'  cieli , 
e  minacciano  d'  inghiottirli  entrambi  ;  però  si  pongono  a  fug- 
gire ,,  ma  i  passi  hanno  gravi  ,  non  fanno  gran  cammino  ,  si 
veggono  inevitabile  morte  sopra  le  spalle.  Se  non  che  il  terre- 
no si  fende  fra  mezzo  a  loro  ,  n'  esce  una  forma  lurida,  mi- 
nacciosa ,  che  dischiude  le  braccia  per  abbrancar  lei  ;  ond'  ella 
retrocede  ,  ma  già  non  isfugge  a  quegli  occhi  scintillanti,  a  quel 
riso  diabolico  ,  a  la  ria  vista  d'  una  cicatrice  che  dà  al  sozzo 
ceffo  grandissima  simiglianza  con  il  Magagna*  Presto  ei  diven- 
ta meno  alto  ,  gli  si  fanno  più  late  ,.  più  grosse  le  spalle  ,  il 
ventre  gli,  si  gonfia  ,  ed  ei  tutto  quanto  assume  un'  attitudine 
goffa  ,  malvagia  ,  ma  non  meno  esosa  :  è  ser  Manfredi  Male!*» 
ta...  Dappoi  la  fantasima  rigetta  quelle  sconce  sembianze  ;  i 
capelli  gli  diventano  un  superbo  cimiero  ,  le  membra  si  vesto- 
no di  acciaro  ,  lo  scudo  ha  la  fascia  vermiglia  in  campo  di  ar- 
gento ,  ed  il  mento  di  colui  si  allunga  e  piglia  il  contegno 
severo,  imponente...  di  Ruggiero  Sanseverino Ahimè!  in- 
nanzi a  la  temuta  persona  del  padre  suo,  la  meschinclla  crede  dì 
cadere  in  ginocchio,  trema  tutta,  pare  che  s'aspetti  la  sua  dannazio- 
ne ,  e  vorrebbe  piangere  ,  iscusara  ;  ma  le  mancano  i  sin- 
ghiozzi,  gli  aneliti  ,  la  voce»  Ed  ecco  si  sente  a  un  tratto  af^ 
ferare  a  la  vita  da  un  personaggio  deforme  ,  come  Tommaso 
il  mutolo  ,  che  la  piglia  su  le  braccia  e  la  pone  in  salvo  ; 
e  subito  ogni  oggetto  si  cangia  ,  torna  la  pristina  tranquil- 
lità al  paese  ,  e  riappare  Corrado  Capece,  Allora  la  gioia 
non  le  cape  in  petto  >  prorompe  in  una  esclamazione  ,  e  la- 
desta. 

E   pure  desta  ella  si   vede  abbracciata  da  una  persona  ;  ma 
in  lei   scorge  la  fida  e  cara  Ulrica  ,  che  vedutala  in  tanto  tra- 
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vaglio  di  sonno  se  1'  avea  stretta  al  seno  ;  onde  la  fanciulla  se 
le  getta  al  collo  amorosamente  e  dà  in  uno  scoppio  di  pian- 
to tutto  passione  e  gratitudine.  Non  pertanto  al  volto  acce- 
so ,  al  battito  irregolare  de'  polsi ,  la  buona  donna  s'  avvede 
che  a  Gisa  è  pigliata  la  febbre;  e  incontanente  manda  per  un  me- 
dico, le  cui  ordinazioni  esegue  a  un  puntino  ,  tutto  quel  giorno. 

Ma  non  appena  che  l' aria  fu  buia  ,  ricomparve  il  gran  Ca- 
merario ,  sospettoso ,  brutto  come  il  tradimento.  Bisognò  soppor- 
tare la  sua  presenza  ,  rispondere  a  cento  interrogazioni  su  la 
salute  ,  udire  in  pace  le  mille  raccomandazioni  su  lo  starsi 
guardata  ,  sul  non  uscire  di  casa  ;  e  come  ei  non  restava  dal 
martellare  sopra  questo  chiodo ,  ben  si  avvide  Gisa  eh'  e- 
gli  era  in  chiaro  della  sua  passeggiata  dell'  altra  sera  ,  e  fu 
presa  da  temenza  maggiore.  Perciò  impallidiva  ad  ogni  meno- 
mo atto  ,  ad  ogni  motto  di  lui  ;  lo  vedeva  di  quando  in  quan- 
do a  guardarsi  attorno  ,  a  voltarsi  sovente  in  verso  V  uscio  , 
quasi  aspettasse  qualcheduno  ,  e  fare  tante  sbadataggini,  ch'ella 
in  una  grandissima  trepidazione  si  teneva  stretta  al  braccio  di 
Ulrica  come  ad  una  salvaguardia.  E  intanto  annottava,  né  pa- 
reva eh'  ei  pensasse  d'  andar  via. 

Ultimamente  giunse  la  principessa  Iolanda  ;  e  a  la  ciera  so- 
disfatta di  ser  Manfredi  si  capiva  che  1' aspettata  fosse  lei.  Ed 
ella  con  il  sorriso  in  bocca  ,  e  coprendo  con  la  disinvoltura 
della  persona  la  grande  perturbazione  dell'animo,  si  fece  ac- 
canto a  l' odiata  rivale  ;  e  con  una  commiserazione  le  disse  : 
<(  Poverina!.,  perchè  vi  state  fuor  di  letto?.,  il  riposo  vi  vor- 
«  rebbe  far  bene  ;  poi  è  una  scura  notte  ,  sapete  ?  invoglia 
«  poco  a  uscire...  »  Per  le  quali  parole  Gisa  comprese  che 
anch'  ella  sapeva  il  tutto  ;  e  «  La  Madonna  mi  aiuti  !  »  pensò. 

«  Certo  che  un  po'  di  letto  le  giova  ,   glielo  stavo  dicendo 
«  io...   »  aggiunse  il  gran  Camerario.  E  così  or  1'  uno  or  l'al- 
tra seguitando  su  Io  stesso  tenore ,  ad  ogni  parola  trafiggeva 
no   la  fanciulla,    che   da   cotanta' unione  de' suoi  due   nemici 
si  presagiva  il  peggio  del   mondo.    In  quella  entrò  Tommaso 
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con  appresso  1'  uomo  d'  arme  del  giorno  innanzi.  Il  quale  detto 
s  T  orecchio  del  Maletta  non  so  che  parole  ,  si  accommiatò  ; 
ma  quando  fu  vicino  a  V  uscio  si  rivolse  un  istante  a  fissar 
Gisa  ;  e  scopertosi  il  volto  ,  che  che  ne  fosse  l' intenzione  ,  la 
guardò  a  bello  studio  così  trucemente  ,  eh'  ella  ,  ravvisato  in 
liti  il  Magagna  ,  ne  fu  sbalordita  da  perdere  quasi  il  senti- 
mento. 

«  Il  vostro  polso  è  ghiacciato  ,  amica  mia...  »  disse  Iolanda. 

«  Ahimè!  ella  basisce  r  trema  tutta  quanta...  »  sclamò  Ul- 
riea  ,  che  non  s'  era  avveduta  del  Magagna.  «  Di'  su  ,  Gisa  \ 
«  eh*  è  stato..?.,   ah  !   non   risponde  ,    non  risponde...   » 

«  Via  ,  qualche  cosa  da  bere  »  saltò  in  mezzo  ser  Manfre- 
di ,  correndo  presso  a  la  tavola  ov'  era  1'  occorrente.  Nondime- 
no lo  storpio  lo  prevenne ,  che  si  prese  luì  in  mano  il  bicchie- 
re con  entro  un  poco  d'  acqua.  Ma  il  Maletta  ,  ancora  che  si 
rimanesse  da  prima  alquanto  in  dubitazione  ,  presto  si  risolse; 
e  fermato  il  braccio  al  meschinello  ,  e  facendo  le  lustre  di  me- 
scere nell'  acqua  il  liquore  lasciato  dal  medico  ,  posevi  invece 
certa  polvere  che  si  trasse  di  seno.  Come  Tommaso  ebbe  ve- 
duto questo  ,  non  si  mosse  di  posto  ;  e  si  rimase  lì ,  stringen- 
do il  bicchiere  con  una  forza  \  con  una  volontà  che  non  gli 
avreste  creduta. 

«  Date  qua  l'acqua..»  »  diceva  Ulrica  niente  immaginando- 
si ;  mentre  la  principessa  diveniva  pallida. 

«  Lo  scimunito  non  si  vuol  movere  »  rispose  il  Maletta. 
«  Che  mi  guardi  con  quegli  occhi  strabuzzati,  imbecille?  su, 
«  innanzi...  »  E  lo  spingeva. 

ce  Ma...  pare  che  Gisa  non  abbisogni  dì  nulla...  »  balbettò 
la  Iolanda  in  un  grande  combattimento  d'  animo,  «.  Sembra-che 
«  vada  meglio...  » 

«  Non  ostante  quel  liquore  le  fa  bene...  »  ripeteva  la  igna- 
ra Ulrica.  E  intanto  Tommaso,  sospinto  dal  gran  Camerario  , 
era  giunto  in  faccia  a  Y  ammalata  ;  la  quale  incontrandosi  ne- 
gli occhi  suoi  ,  vi  scorse  la    medesima    maravigliosa    movenza 
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del  giorno  prima  ,  e  subito  distese  il  braccio  per  bere...  Al- 
lora lo  storpio  si  lasciò  scappare  il  calice  da  le  mani  sul  mat- 
tonato. La  rabbia  di  ser  Manfredi ,  la  subita  tranquillità  tor- 
nata in  volto  a  Tommaso  ,  la  sorpresa  di  Gisa  e  di  Ulrica  che 
cominciavano  a  comprendere  qualche  cosa  ,  e  ,  per  dire  il  ve- 
ro ,  anche  una  soddisfazione  manifesta  della  principessa  ,  pos- 
sono dare  più  presto  faccende  al  pennello  che  a  la  penna. 

«  Andiamo  ,  messere  »  disse  Iolanda  levandosi  in  piedi.  «  Ora 
«  Gisa  sta  meglio  di  prima,...  vorrà  rimaner  sola....  »  E  pi- 
gliando il  braccio  del  gran  Camerario  ,  cui  sembrava  interdet- 
to ogni  consiglio  ,  seco  Io  trascinò  fuori  di  camera. 

Passato  quel  primo  istante  fra  lo  sbalordimento  per  un  pe- 
rìcolo arcano  ,  e  la  gioia  d'  una  subita  sicurezza,  Tommaso  il 
diavolo  ,  stato  in  sino  allora  inetto  ed  immobile  ,  parve  in  un 
botto  compreso  di  fortissima  energia.  Guatossi  attorno  ,  corse 
a  chiudere  le  porte  ,  si  cavò  da  la  tasca  un  foglio  piegato  ,  e 
presentollo  a  le  sorprese  donne  ;  indi  spalancate  prestamente  le 
imposte  e  le  vetriere  del  verone  ,  cacciò  fuori  un  torchietto  ac- 
ceso ,  e  vel  tenne  un  pezzo  ,  levando  gli  occhi  al  cielo  con  tan- 
ta bella  passione  ,  che  in  quel  momento  V  anima  interna  isfor- 
zandogli  il.  sembiante  ad  una  estasi  angelica  quasi  gì'  involava 
la  laidezza  della  persona.  La  pergamena  ,  la  strana  mozione 
dello  storpio  ,  quel  lume  ,  quel  segnale  diedero  tanti  assalti  al 
cuore  di  Gisa.  Adunque  è  noto  il  segreto  suo  ?  quel  tapintllo 
la  vuole  strappare  a'  perigli,  la  vuole  riunire  con  Corrado  Ca- 
pece.  Ed  ei,  rinserrato  il  verone,  e  vista  la  giovine  irresoluta, 
tolse  la  mantellina  eh'  ella  era  solita  di  portare  addosso,  e,  pie- 
gando a  terra  un  ginocchio  ,  gliela  porse. 

«  E  che  vorresti...  ch'io  mi  facessi?  »  gli  domandò  la  fan- 
ciulla ,  dimentica  eh'  egli  era  sordo  e  muto.  E  non  ostante 
eh'  era  sordo  ,  ei  parve  la  comprendesse  ,  imperocché  fece  un 
gesto  d' impazienza  ,  e  le  indicò  la  carta  ,  supplicandola  con  le 
inani  giunte  che  leggesse. 

«  In  nome  della  santissima  madre  di  Dio  !  »  proruppe    Ul- 
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rica;  «  elio  mai  c'è  scritto  sopra  quella  pergamena,  e...   che 
«  dimanda  costui?...  » 

<(  Questi  caratteri  sono...  »  principiò  Gisa ,  poi  che  v'ebbe 
gettato  gli  occhi,  «  sono  di  lui  ....  di  ser  Corrado  Gapece....  e 
«  dice  che  qui  mi  vogliono  morta,  di  ferro  o  di  veleno;... 
«  che  mi  fuggissi  a  san  Leonardo  dov'  ei,..  mi  comprendi?  » 
E  arrossava  tutta. 

«  Andiamo  subito,  figlia  mia...  Adesso  o  mai  più,  che  do- 
te mani  ser  Corrado  va  a  la  guerra...  Ma  tu  lo  potrai  sop- 
«  portare  questo  cammino  lungo?...  con  la  febbre  addosso?..  » 

«  La  febbre  non  mi  da  noia  , . .  le  forze  me  le  sento  ;  ma 
«  non  ardisco...  non  ardisco  andare  dove  lui.   » 

«  In  frattanto  egli  sta  aspettando  ,  che   il  segnale  è  corso.   » 

«  Oh  morire,  morire  piuttosto!...  »  Ma  fu  interrotta  da  un 
picchio  dato  a  1'  uscio  ,  seguitato  da  la  malaugurosa  voce  del 
Maletta  che  domandava  itera tamente  che  si  aprisse.  Laonde  non 
ci  faremo  a  descrivere  lo  scompiglio  ed  il  terrore  delle  donne; 
bensì  Tommaso  ,  niente  perdendosi  d'  animo,  fa  loro  segno  di 
tacere  ,  corre  nella  camera  contigua  ,  e  con  una  spinta  spa- 
lanca certa  porticciuola  che  metteva  ad  una  scaletta  segreta  ; 
cava  poscia  da  la  borsa  un  lanternino,  Y  accende  in  un  subito  , 
e  si  ferma  su  la  soglia ,  affrettando  le  due  spaurite  a  seguitarlo. 

«  Egli  è  soccorso  di  Dio  »  mormorò  Ulrica  ,  tirandosi  die- 
tro la  giovinetta  perplessa  ed  ansante.  Allora  lo  storpio  tornò 
indietro  ,  spense  i  lumi  delle  camere  ,  richiuse  il  meglio  che 
seppe  la  porticciuola,  e,  salendo  innanzi  ad  esse,  lor  mostrava 
e  schiarava  il  cammino  ,  mentre  lo  scalpitare  e  il  battere  del 
Camerario  si  facevano  più  rumorosi. 

Montarono  su,  non  so  quanti  e  quanti  gradini,  sino  ad  un 
angusto  corridoio  ,  oltre  del  quale  percorsero  un  andirivieni 
di  sale  e  passaggi  ed  anditi,  tutti  deserti  ;  e  così,  sempre  ap- 
presso a  lo  strano  loro  conduttore  che  se  ne  addimostrava 
pratico  abbastanza  ,  pervennero  a  la  sommità  d'  una  scaletta  a 
chiocciola  ;  giù  per  la  quale  discendendo  breve  tratto  7  si  tro- 
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varono  in  una  camera  rotonda  ,  fornita  intorno  intorno  di  scaf- 
fali pieni  di  libri ,  pergamene  e  strumenti  fisici ,  come  stor- 
te ,  ampolle  e  che  so  altro.  Era  in  conclusione  un  laboratorio 
d'  alchimia  compiuto  ,  e  e'  era  di  fatto  in  un  cantuccio  il  for- 
nello munito  dell'  occorrente  ;  ma  si  vedeva  acconciato  ancora 
per  istudio  d'  astrologia  ;  che  sur  una  tavolacela  poco  discosta 
stavano  a  la  rinfusa  di  gran  carte  e  tavolette  con  segni  astro- 
nomici e  geroglifici  scritti  in  rosso  ,  con  altre  leggende  in 
lingue  arcane   e  misteriose. 

Tommaso  girò  gli  occhi  intorno,  e  non  vedendo  qualche  perso- 
na cui  sembrava  andasse  cercando,  rimase  sopra  di  se,  come  in- 
deciso di  quello  che  avesse  a  fare  ;  per  la  quale  fermata  le 
donne  si  gettarono  un  poco  su  le  sedie  per  riprender  lena  ; 
ed  intanto  ei  si  fece  al  balcone  che  dava  sur  un'  altana ,  e  Io 
aperse.  Improvvisamente  comparve  una  sublime  e  terribile  pro- 
spettiva. Il  Vesuvio,  in  una  delle  sue  più  pompose  eruzioni, 
schiarava  foscamente  la  notte,  d'  altronde  nerissima  e  annuvo- 
lata ;  il  gorgoglio  del  mare  fluttuante  e  il  buffo  turbinoso  del 
vento  erano  silenzio  in  confronto  del  fragore  del  vulcano,  che 
con  cento  saette  in  fra  vortici  immensi  di  fuoco  ,  rimbomba- 
va a   tempo  a  tempo   per   P  aere  vastissimo. 

Alcuni  fenomeni  della  natura  ne  levano  P  animo  a  tanta 
religiosa  maraviglia  ,  ne  investono  di  così  stupendo  terrore , 
che  ne  svelgono  da' bassi  travagli  delle  terrene  amarezze,  per 
trasportarci  di  là  da  le  sfere  ,  innanzi  al  concepimento  della 
creazione.  Gisa  non  si  aspettando  quello  spettacolo,  rimane  tutta 
assorta  a  mirarlo  ,  e  dimentica  le  pene  e  le  paure  che  P  han 
quivi  condotta.  Ma  lo  storpio,  poi  ch'ebbe  di  su  l'altana  guar - 
dato  alquanto  giù  nel  fosso  delle  mura  ,  rientrò  dentro,  chiuse 
novellamente  le  imposte  ,  e  ridonò  le  due  misere  donne  a  le 
trepidazioni  della  loro  fuga.  Bisognò  seguirlo  ;  e  facendo  ei  sol- 
lecitamente la  strada  innanzi  giù  per  la  scala  ,  sceseso  scesero 
sinché  furono  avanti  ad  una  porta  assai  stretta  ma  grossissima, 
che  secondo  l'apparenza  cloyea  dar  fuori   del  castello» 
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Giuntovi   presso  ,    Tommaso  distese  la  mano  sinistra  per  a- 
prirla  ;    ma   non  gli  cedendo  sotto  ,  conobbe  patentemente  es- 
sere chiusa  per  di  fuori.  Questo  contrattempo  ei  non  se  Y  a- 
veva  immaginato  ,   onde  rimase  sbalordito  e  immobile  come  di 
sasso;   poi  si  provò  di  schiavar  l'uscio  ,  e  vi  si  avventò  più 
fiate   con  isforzi  portentosi  ;  ma   esso  né  pure  si  smoveva,  che 
avrebbe  resistito  a  la  forza    riunita  di   venti  braccia  robuste. 
Allora  il  passionato  storpio   cacciossi  tanto  furiosamente  le  ma- 
ni  ne'  capelli  ,  e   si  ebbe  tale  tremito  d' ira  addosso  ,   che  le 
mal  salvate   donne   più  di   quella  disperazione  che  del  proprio 
danno  trepidavano.  Ed    ecco    ad  addoppiare  1'  angoscia    viene 
un  rumore  da  Y  alto   di  uomini  che  discendono.  Elleno   adun- 
que sono  seguitate  ;   hanno  i  perseguitatori  a   le   spalle  ;    po- 
chi altri  momenti  ed   eccole    prese  ;    sicché  vanno   numerando 
questi  momenti  con  il  batticuore  di  chi  stesse  sopra  il  palco 
di  morte.  Durando   questa  disperata  sospensione  d'  animi,  en- 
tra per   di  fuori  una  chiave  nella    toppa  ,   cigola  il  serrarne, 
1'  uscio  cede  ,  si  apre  ;   e  i  tre  fuggitivi  si  scagliano  fuori,  con 
quella   ansietà  d' istinto  eh'  è  ne'  naufraghi  che  toccano  a   sal- 
vamento la  riva. 

La  porta  fu  incontanente  richiusa  dietro  di  loro;  e  a  le  scam- 
pate donne  pur  venne  fatto  di  scorgere,  in  mezzo  a  la  incerta 
tenebrìa  ,  una  figura  bruna  che  rasentava  la  scarpa  esterna  del 
castello  di  capuana. 
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Quanto  è  meschin  colui  che  cangia  voglia 
Per  donna  ,  o  mai  per  lei  s'  allegra  ,  o  dole  ! 
E  qual  per  lei  di  libertà  si  spoglia  , 
O  crede  a  suoi  sembianti  o  a  sue  parole  ! 
Che  sempre  è  più  leggier  che  al  vento  foglia 
E  mille  volte  il  di  vuole  e  disvuole  : 
Segue  chi  fugge ,  a  chi  la  vuol  s' asconde  , 
E  vanne  e  vien,  come  a  la  riva  l'onde. 

Angelo  Poliziano. 


Se  a  questo  mondo  non  fosse  tanta  dovizia  di  uomini  cattivi 
la  storia  non  potrebbe  muovere  generosamente  i  cuori  per  la 
pietà  de'  magnanimi  che  sopportarono  le  loro  male  opere  ;  e  né 
anche  avrebbe  forse  a  tramandare  quella  lunga  serie  di  av- 
venimenti che  sono  poi  subbietti  di  arti  belle  per  pittori  e  poe- 
ti. E  perchè  il  giusto  Iddio  sarà  per  compartire  nel  dì  nuo- 
vissimo le  pene  ed  i  premii  ,  ninno  questi  si  potrebbe  meri- 
tare senza  aver  validamente  a  le  tribolazioni  resistito  ;  cosic- 
ché devesi  convenire  che  utile  grande  ne  venga  a  la  umana 
famiglia  da  la  presenza  de'  tristi.  Che  se  ciò  non  fosse  vero  , 
standoci  a  guardare  solamente  i  malanni  che  costoro  procac- 
ciano al  prossimo  ,  ci  avremmo  da  maravigliare  piuttosto  che 
sdegnare  della  grande  pazienza  del  Signore  che  li  sopporta  sì  a 
lungo  vivi  e  vigorosi  e  potenti ,  in  iscapito  di  tante  sue  creature, 

Ora  a  la  più  parte  degli  uomini  dà  negli  occhi  la  soverchia 
prosperità  de'  ribaldi  :  quelle  terre  ,  quelle  onoranze  ,  quei  pa= 
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lagi  male  acquistati ,  lor  sono  un  continuo  rangolo  e  struggi- 
mento ;  laonde  in  cento  maniere  ciascuno  si  studia  di  fare 
altrettanto  ,  per  giungere  a  pari  altezza  di  vituperio.  Per  que- 
sto la  terra  ci  pare  simile  ad  un'  arena  ingombra  di  voraci  lu- 
pi ,  addentantisi  fra  di  loro  ,  per  ergere  un  seggio  al  più  fa- 
melico e  zannuto  di  loro. 

Quindi  conseguita  la  molta  rarità  degli  uomini  da  bene  ,  e 
la  rarissima  nazione  di  quelli  che  s'ingegnano  con  arti  utili 
di  meritare  la  considerazione  altrui  ;  la  quale  sol  dopo  morte 
puossi  sperare  ,  perchè  questo  mondo  si  cala  più  volentieri  a 
laudare  le  virtù  de'  trapassati  che  a  riconoscere  quelle  de'  vi- 
venti. Quindi  la  moltitudine  di  chi  domanda  e  la  scarsezza  di 
chi  merita  ;  quindi  i  grandi  guiderdoni  a'  delitti  grandi  ,  quin- 
di la  emulazione  del  vizio  ,  la  potenza  de'  malvagi ,  e  la  niu- 
na  speranza  per  la  vera  virtù.  Che  se  una  volta  si  potesse  con 
fatti  mostrare  che  ad  essere  buoni  si  guadagna  invece  di  per- 
dere, voi  vedreste  rimutate  le  parti,  e  far  buoni  i  tristi ,  e  ca- 
dere sopra  la  ignoranza  e  la  colpa  quei  scappellotti  che  cado- 
no sempre  mai  su  i  virtuosi.  Che  se  non  si  desse  mai  nulla  a 
chi  domanda  ,  e  si  desse  tutto  a  chi  tace  e  merita  ;  che  se  lo 
intrigo  si  vedesse  riuscire  a  vuoto  ;  che  se  la  calunnia  avesse 
la  berlina  ;  che  se...  Ma  la  vorrebbe  esser  bella  che  un  novel- 
latore si  sognasse  di  riformare  il  mondo. 

A'  tempi  della  nostra  storia  la  virtù  avea  forse  qualche  ar- 
ma più  efficace  che  non  oggidì  per  farsi  portar  rispetto.  Quelli 
erano  tempi  grossi ,  la  giustizia  ciascuno  se  la  faceva  con  le 
sue  mani  ,  e  le  mani  le  hanno  così  i  birbanti  che  i  buoni  , 
sicché  v'  era  meno  da  far  cabale  ed  intrighi  ;  e  siccome  i  bir- 
banti sono  per  lo  più  anche  vigliacchi  ,  non  era  poi  strano 
sentir  diffinita  la  quistione  a  favore  della  buona  causa.  Questa 
era  una  gran  compensazione  a' malanni  di  quei  miseri  tempi» 
Oggidì  uno  come  ser  Manfredi  Maletta  ,  niente  niente  che  ha 
fortuna  ,  sale  a  le  stelle  con  minore  fatica  ;  e  veramente  ei  la 
fatica  non  la  risparmiava  }  e  quando  non  era  discorso  di  scen- 
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dere  in  isleccato  a  combattere  ,  niuno  al  mondo  avea  più  per- 
linacia  di  lui  per  giungere  a  la  sua  meta.  Nondimeno  non  gli 
veniva  tutto  un  oro;  talvolta  ingozzava  bocconi  amari ,  dove- 
va smettere  e  rodere  il  freno  i  e  così  avete  veduto  essergli  in- 
travenuto  con  Gisa  e  la  principessa  Iolanda. 

Per  questo  non  si  perdette  di  animo  ;  che  subito  tornò  in- 
dietro e  non  si  vedendo  aprire  ,  fece  sbatacchiar  Y  uscio  del- 
le camere  ;  e  trovatele  vuote,  aperse  pur  l'altra  porticciuola  ; 
e  con  quattro  scherani  appresso  si  lanciò  dentro  a  queir  an- 
dirivieni di  scale  e  corridoi  ,  sino  al  laboratorio  ,  non  mai 
prima  da  lui  veduto.  Gli  dissero  eh'  era  la  stanza  della  Sa- 
racena ricettata  dal  re  ;  ond'  ci  subito  capì  che  da  lei  gli  era 
involata  la  giovine,  siccome  già  minacciato  gli  aveva;  e  avendo 
ei  messo  il  Magagna  con  buona  mano  di  gente  a  la  porta  del 
castello  ,  concluse  eh'  elleno  dovessero  ancora  trovarsi  dentro  , 
e  montò  in  isperanza  di  pigliarle  entrambe.  Non  andò  a  pen- 
sare a  l'altro  adito  segreto.  Quella  scala  a  chiocciola  gli  mise 
il  sospetto  che  ivi  si  fossero  ascose  ,  e  prese  a  scenderla  con 
i  suoi  bravacci  ;  sicché  stette  a  un  filo  di  trovarvele  da  vero  ; 
che  arrivò  appunto  quando  il  catenaccio  s'  inchiavava  per  di 
fuori.  Allora  che  fu  certo  della  fuga,  si  provò  da  furibondo  a 
sfondar  la  porta  ;  ma  ci  voleva  altro. 

Quel  corpaccione  ,  che  finche  la  foga  del  perseguitare  lo  in- 
citava pareva  non  sentisse  la  propria  mole  ,  venuta  manco 
quella  pressa ,  rimase  a  un  tratto  infiacchito  e  gramo  ;  e  ri- 
salendo su  con  le  pive  nel  sacco  ,  soffermossi  forse  venti  vol- 
te prima  d'  arrivare  novellamente  a  le  stanze  delle  fuggite  don- 
ne. Ivi  si  gettò  ansante  sur  una  seggiola  ,  mettendo  la  fronte 
nelle  mani.  Indi  a  poco  mandò  per  il  Magagna  ;  e  come  niu- 
no lo  potè  trovare  ,  salito  in  maggiori  sospetti ,  ei  fece  una 
subita  risoluzione  ,  s' alzò  di  colpo  ,  e  corse  difilato  a  cercare 
la  Iolanda  ,   che  trovò  presso  a  la  reina. 

La  principessa  come  se  lo  vide  comparire  gli  lesse  in  viso 
1' accaduto  ;   e...  il  cuore  umano  chi  lo  indovina?  Poco  d'ora 
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innanzi  ella  s'  era  impietosita  della  sofferente  sua  rivale  ,  ave- 
va avuto  orrore  del   misfatto  ;  al  vedere  caduto  a  terra  il  ve- 
leno s' era  sentita  sollevala  ,   avea    generosamente    strappato  il 
Maletta  da    canto  a  la  sua    vittima;.,  ma    ora  che  sa    la  Gisa 
fuggita,  e  salva,  e  in  braccio  dell'amato  ,   ella  non  è  più.  la 
femina  medesima;  impallidisce,  trema,  arrossa,  gli  occhi  sem- 
brano schizzarle  fuori  ,  e  in  tutta  la  persona    addimostra  pa- 
tente lo  sforzo  impossibile  del  volersi  contenere.  Per  contrario 
la  regina  non    fece  gran  caso  di  quella  fuga  ;   anzi   manifestò 
come  il  Capece  il  giorno  prima  avea  dimandato  ed  ottenuto  il 
consenso  reale  per  isposare  la  giovine.  E  questo  scrollò  affatto 
la  infelice  Iolanda.  Corrado  con  tale  richiesta  avea  fatto  chiaro 
di  non  amarla;  ónd'ella,  dopo  tanti  bei  vanti,  era  al  cospetto 
del  re  e  della  corte  avvilita  con  un  tacito  rifiuto;  e  l'orgoglio 
della  donna  ,  della  Greca  ,  della  principessa  ,  veniva  tocco  da 
ferita  mortale.  Adesso  non  più  V  amore  ,  il  puntiglio    la  met- 
teva su  ;  lui  pentito  e  genuflesso  avrebbe  forse    conceduto   ge- 
nerosamente a  la  rivale  ,  ma  lui   dispregiatore  voleva  gastigo. 
Però,  giurando  vendetta,  fece  un  proponimento  a  la  sua  volta; 
risolvette  di  far  sola,  da  se;  e  colto  il  dèstro  uscì  di  camera, 
voltando  bruscamente  le  schiene  a  ser  Manfredi. 

Veramente  il  giorno  prima  Corrado  Capece  aveva  impetrato 
dal  re  di  sposare  la  Sanseverino  ,  ov'  ella  di  buon  grado  ac- 
consentisse. Perciò  egli  uscendo  tutto  gioioso  da  la  regia  stan- 
za nel  punto  che  vi  entrava  il  Maletta  (  e  sapete  pure  il  per- 
chè )  in  mentre  traversava  un  portico  vide  entro  un  usciuolo 
buio  la  saracina  Elmach  ,  la  quale  gli  fé'  cenno  di  segui- 
tarla. Costei  il  menò  al  suo  laboratorio  ,  dove  poco  prima 
1'  avevano  allocata  per  ordine  di  Manfredi  ,  perchè  la  notte  vi 
scrutasse  da  l'altana  il  roteare  delle  costellazioni  che  dovevano 
avere  influsso  sopra  i  destini  della  casa  di  Svevia.  In  quel  luogo 
tennero  breve  colloquio;  e  Corrado  udendo  da  lei  che  rischi  si 
preparassero  a  la  sua  donna ,  seppe  pure  con  sua  grande  mara- 
viglia ch'era  noto  a  quella  strana  femina  tutto  il  discorso  seguito 
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fra  di  loro,  con  il  secreto  dell'  intesa  data  e  dello  sposare  a 
san  Leonardo  ;  sicché  vedendo  niuna  cosa  esserle  nascosta , 
venne  a  domandarle  in  tal  forma  : 

«  In  somma  ,  voi  mi  fate  sperare  oppur  no  che  Gisa  metta  il 
«  segnale  ?  » 

«  Quale  segnale  ?  »  ella  ripetè  ,  sorpresa  a  la  volta  sua. 

«  Come  !  non  sapete  che  mi  ha  promesso  di  cacciare  una 
«  candela  fuori  il  verone  della  sua  camera  ,  che  vorrà  dire 
«  ch'io  debbo  precederla  a  san  Leonardo?  »  E  come  la  donna 
celando  i  moti  dell'  animo,  si  stava  fisa  a  guardarlo,  ei  segui- 
tò :  «  Fu  fermato  così  fra  di  noi  senza  pensarvi  molto  su  , 
«  che  non  badai  al  suo  pericolo  in  traversar  tanta  via;  ma  so* 
«  no  risoluto  di  non  mi  fidare  al  caso,  e  la  voglio  aspettare  a 
«.  la  porta  di  questo  castello,  ed  iscortarla  io  medesimo, . /Ma 
«  voi  credete  eh'  ella  vorrà  mettere  il  segnale  ?  » 

La  Saracina  intanto  faceva  diverso  pensiero:  In  casa  Maletta  a- 
veva  udito  il  racconto  del  Magagna,  tutto  fil  per  filo,  ma  non  v'era 
stato  motto  di  segnale  o  di  non  segnale;  questa  cosa  di  tanto  mo- 
mento ei  1'  aveva  taciuta  per  dimenticanza  o  per  insidia  ?  piut- 
tosto insidia.  Adunque  uno  di  quei  birbanti  la  voleva  fare  a 
l'altro;  adunque  un  ignoto  pericolo  stava  sopra  a  la  fanciulla; 
adunque  era  mestieri  di  strapparla  di  mezzo  a  tante  macchi- 
nazioni ,  confidarla  al  giovine  amato  ,  e  porla  in  salvo.  Per- 
tanto si  risovveniva  che  1'  uscita  comune  del  castello  non  era 
sicura  ;  che  il  Maletta  vi  avrebbe  messo  gente  sua  ;  che  forse 
il  Magagna  ,  che  aver  doveva  un  altro  fine  diverso  ,  prepa- 
rava da  quella  banda  un  qualche  agguato  ;  pensava  che  il  Ca- 
pece  solo  non  poteva  far  testa  a  tutti  ;  era  meglio  tentar  vie 
ignote  ,  non  prevedute  da  niuno.  E  subito  ideato  il  da  fare  , 
al  Capece  che  aspettava  silenzioso  da  un  pezzo  la  risposta  , 
disse  con  ferma  voce:  «  II  segnale  vi  sarà...  Ma  voi  aspettate 
«  a  san  Leonardo,  né  vi  molesti  niuna  dubitazione.  »  Indi  fattasi 
scrivere  dal  Capece  una  lettera  per  Gisa  del  tenore  che  sa- 
pete ,  accommiatò  lo  innamorato  giovane  ,  suscitandogli  mille 
speranze  in  petto. 
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Costei  era  di  quelle  donne  cui  non  è  possibile  in  tempi  igno- 
ranti che  non  sia  apposto  V  epiteto  di  maga  ;  ma  senza  stare 
ad  affermar  nulla,  certo  ch'ella  aveva  un  potere  grandissimo, 
soprattutto  nella  nazione  de'  Saracini;  dove  bastava  la  voce  di 
un  suo  comando  o  1'  imperio  d'  un  suo  sguardo  per  levarsi 
tutti  ad  ubbidirla  come  al  destino.  Però  accadeva  che  avesse 
uomini  fidati  da  ogni  banda  ,  i  quali  ogni  cosa  sollecitamente 
le  rapportavano  ;  ond'ella  che  d'ingegno  e  di  dottrina  era  lar- 
gamente fornita  ,  da  gli  avvenuti  casi  i  futuri  prevedendo  , 
compariva  in  faccia  al  volgo  irraggiata  da  profetica  luce. 

Dal  Saracino  che  V  aveva  condotta   quel  giorno  sul  labora- 
torio ,  e  che  era  uno  de'  custodi  del  luogo  ,  ella  aveva  saputo 
come  il  Maletta  avesse  posto  lo  storpio    Tommaso    in    camera 
dell'orfanella,  e  come  il  Capece  fossesi  recato  nell'  appartamento 
reale;  perciò,  bramosa  di  parlare  prima  a  costui,  s'era  messa 
ad  aspettarlo  come  avete  veduto  ;  e  poi  che  fu  partito  ,  richia- 
mando a  se  il  Saracino  fecesi  dare  la  chiave  della  postierla  che 
metteva  ne'  fossi  ,  e  poi  durante  la    notte    indicare  ogni   pas- 
saggio ed  andito  di  quel  castello.  In  tal  maniera  venne  ad  en- 
trare anche  nella  camera  dov'  era  Tommaso,  contigua  a  quella  di 
Gisa,  iscansado  la  porta  grande,  intorno  a  la  quale  ben  s'  era  av- 
veduta che  uno  sgherro  (il  Magagna)  le  faceva  la  posta. Ma  di  que- 
sto spregevolissimo  nemico  dandosi  pochissimo  pensiero  ,  a  non 
altro  aspirando  che  a  la  salvazione  della  sua  protetta,  ella  chia- 
mò a  se   Tommaso  ;  e  seco    menandolo  ,  di  quello    che    aveva 
divisato  di    fare    e  di    quello  eh'  ei  far  dovesse  lo  venne    am- 
maestrando. Come  poi  fosse  giunta  a  farsi  comprendere  da  Ini 
così  stolido  e  sordo ,  non  abbiamo  per  anco  potuto  indovinare. 
Ma  bene  abbiamo  veduto  come  ei  vi  desse  esecuzione,  e  come 
aperta  che  fu  la  postierla  da  lei ,  che  non  voleva  farsi  scorgere ,  ei 
le  donne  conducesse  fuor  del  fossato,  e  per  insolite  vie,  lungo  la 
spiaggia  in  verso  san  Leonardo  le  menasse.  Sofiermavasi  tratto 
tratto  per  dar  loro  il  tempo  di  raggiungerlo  ;  eh'  esse  veniva- 
no più  tarde  fra  le  tante  imprentine  e  rottami  che  loro  impaccia- 
li. 6 
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vano  le  gonne;  ond'ei  sovente  scostava  da  canto  i  rami  de  cespugli, 
le  canne  e  le  spine;  e  con  gli  sguardi  ed  i  gesti  le  incuorava  e 
le  sollecitava.  Schiarava  la  via  il  Vesuvio  con  il  riverbero  del- 
le sboccanti  lave,  che  davano  il  colore  del  fuoco  a  tutto  il  pae- 
se. Il  quale  spettacolo  coniem piato  dal  castello  era  parso  emi- 
nentc  a  gli  occhi  di  Gisa  ,  ma  veduto  da  mezzo  a  la  campa- 
gna era  una  indescrivibile  e  tremenda  scena  ,  di  cui  nò  pure 
la  poesia  con  i  voli  suoi  dar  potrebbe  una  immagine  ;  per- 
chè ninna  dipintura  agguaglia  quella  maestà  suprema  del  crea- 
to eh'  è  a'  mortali  un  saggio  della  onnipotenza.  Il  monte  lan- 
ciava in  alto  cenere  ,  bitume  ,  folgori  e  macigni  sterminati  , 
che  cadenti  da  ogni  banda  avvallavansi  in  tre  o  quattro  lave 
precipitantisi  in  verso  al  mare  ,  quasi  corressero  a  conqui- 
starlo ;  e  il  mare  ,  mal  sopportando  la  nimistà  ,  si  concitava, 
alzava  cavalloni  spumosi  e  rosseggienti ,  irrompeva  su  le  spon- 
de ,  e  provava  a  rifarsi  su  la  terra  de'  danni  del  fuoco.  Da 
ultimo  la  terra  stessa  per  gì'  interni  smovimenti  ondolava  e  pa- 
reva scrollarsi  ,  in  mentre  1'  aere  ,  sdegnoso  di  star  solo  testi- 
mone di  tanta  guerra  ,  sbuffava  ,  incalzava  nugoli  ,  faceva 
turbinio  ,  e  malmenava  fuoco  ,  terra  e  mare. 

E  pure  gli  elementi  in  guerra  sono  meno  funesti  che  le  uma- 
ne passioni;  però  Gisa  fuggiva  da  gli  uomini  per  cercar  ri- 
fugio fra  mezzo  al  furiare  degli  elementi»  Debole  ,  malata, 
stanca  più  dal  travaglio  che  dal  cammino,  mal  sostenuta  da  la 
pur  sofferente  Ulrica  ,  si  spingeva  non  ostante  innanzi  ,  con 
V  ale  dei  timore  ,  e  con  l' incitamento  dell'  amore  ,  che  a  le 
più  rischievoli  prove  ne  mena  confidenti  e  giulivi.  Essere  lungi 
da  la  presenza  di  Iolanda  e  del  Maiella  ,  andare  a  Corrado 
Capece,  essergli  sposa,  riposarsi  una  volta  su  quel  braccio  ga- 
gliardo;., ciò  le  dava  una  vigoria,  un'  ardenza  volonterosa. 

Ma  per  iscansarc  le  solite  vie,  aveva  a  correre  tutto  il  giro 
del  1  illorale ,  ed  era  mestieri  usar  prestezza  per  iscamparc 
da'  perseguitatori  ;  che  già  di  essere  seguitate  si  aspettavano. 
Non  pertanto  erano  rat  tenute  da  mille  intoppi  :  qua  il  mare  inni- 
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(rato  addentro  avca  fallo  un  seno  ;  là  qualclic  macèrie  ,  qual- 
che albero  cadulo  le  obbligava  a  dure  giravolte  ;  più  in  là  la 
terra  melmosa  intratteneva  i  passi  ;  sicché  a  mal  grado  della 
gran  voglia  di  correre  poca  via  facevano.  A  quel  tempo  tutta 
la  spiaggia  non  avea  né  case  nò  strade.  Al  posto  del  castello 
nuovo,  edificato  dipoi  da  gli  Angioini,  v'  era  una  piccola  chiesa 
votata  a  la  Vergine  Maria;  e  più  in  mezzo  al  mare  sur  un'iso- 
letta  di  rincontro  al  luogo  dove  oggi  sta  la  darsena  ,  compa- 
riva un  piccolo  forte  delio  san  Vincenzo;  il  quale  con  tutta  l'isola 
fu  ingoiato  da'  flutti  a'  tempi  della  regina  Giovanna;  ed  era  poco 
distante  da  l'altro  di  san  Salvatore.  E  là  a  vista  delle  due  iso- 
lette, in  una  specie  di  via  scalpellata  nel  tufo  da  l'epoca  di  Lù> 
cullo  ,  proprio  là  con  a  destra  il  monte  e  a  manca  il  mare  , 
dove  non  era  agio  di  nascondersi,  tutti  e  tre  vennero  sorpresi 
ed  accerchiati  da  una  mano  di  gente  a  cavallo.  Allibirono;  ma 
Gisa,  ravvisando  la  principessa  Iolanda,  si  tenne  morta. 

<c  Così  menate  segrete  le  faccende  vostre  ,  altaica  mia  ?  »  pre- 
se a  dire  la  Iolanda.  «  Una  passeggiata  di  questa  fatta  ,  an- 
te dar  girone  con  un  paggio  così  vezzoso  !..  e  non  farcene  mot- 
te to  ?  Viva  Dio  !  ve  l'abbiamo  accoccata  noi ,  e  vi  vogliamo  far 
«  compagnia  ,  per  godere  di  cotesta  eruzione  maravigliosa  del 
t<  vulcano...  Ma,  com'è,  Gisa,  che  voltavate  le  spalle  al  Vesu- 
«  vio..?Oh,  che  sono  smemorata!  mi  dimenticavo  del  cavalie- 
tt  ro...  »  E  qui  una  risatona.  «  Andiamo,  che  noi  pure  sia- 
te mo  in  traccia  d'  un  cavaliero  ;  non  è  vero  ,  Roberta  ?»  E 
si  voltava  ad  una  damigella  che  le  faceva  compagnia  ;  la  qua- 
le fé'  cenno  d'  affermare. 

Ulrica  e  Gisa  furono  fatte  salire  su  due  cavalli  degli  uo- 
mini d'  arme  ;  e  ,  abbandonato  Tommaso  in  mezzo  della  via  , 
tutti  lanciaronsi  di  galoppo  in  verso  Ghiaia. 

Ivi  Corrado  Capece  ,  fidato  nelle  promesse  della  Saracina  , 
dappoi  che  scorto  aveva  il  lume  fuor  del  verone  ,  era  corso 
combattuto  da  cento  contrarie  passioni  ,  e  per  lo  infuriar  del 
tempo  in  gran  tumore  e  sospetto.  Non  sapendo  che  strada  el- 
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la  pigliasse  ,  ei  si  mise  ad  aspettare  la  sua  fidanzata  sposa 
presso  a  la  vecchia  fabbrica  ,  dove  le  due  vie  principali  met- 
tevan  capo  :  era  il  muricciuolo  istesso  testimone  delle  sue 
gioie  tre  sere  prima  ,  e  allora,  coperto  da'  fluiti  che  vi  percuo- 
tevano sopra  furentemente ,  non  compariva  che  solo  per  il 
gorgo  delle  spume.  Laonde  si  fermò  non  molto  discosto  ,  sur 
un  poco  di  rialto  ;  e  girava  e  appuntava  gli  occhi  or  qua 
or  là  ,  verso  le  due  bande  ond'  ella  poteva  venire  ;  ma  per 
quanto  ei  s'ingegnasse,  nulla  per  lunga  pezza  gli  veniva 
veduto;  né,  fra  lo  stormire  delle  foglie  e  lo  scricchiolare  degli 
alberi  squassati  da  la  tempesta,  udiva  altro  rumore  ;  cosicché 
con  una  grandissima  ansietà,  numerava  gl'istanti,  e  gl'istanti 
gli  sembravano  ore.  A  la  per  line  gli  pare  di  sentire  non  so 
che  rimescolamento  da  la  sua  banda  dritta  ;  si  distingue  uno 
scalpitar  di  cavalli ,  si  avvicina  ,  .  .  ed  ecco  gliene  viene  ad- 
dosso una  frotta,  e  lo  accerchia.  Per  lo  quale  improvviso  im- 
peto niente  smarrendosi  di  animo  ,  ei  pone  mano  a  la  spada 
in  atto  di  difesa. 

<c  Arrendetevi...  »  gli  gridò  una  voce  eh' ei  tosto  conobbe. 
«  Arrendetevi  al  nostro  valore  ,  messer  cavaliero  errante...  Ab- 
*s  biamo  già  in  balia  la  dama  de'  vostri  pensieri  ,..  strappata 
«  con  la  potenza  del  nostro  braccio  da  le  branche  d'  un  brut- 
te tissimo  mostro  che  se  l'era  rapita.   » 

Corrado  guardava  stupefatto  ora  la  principessa  ora  Gisa  , 
non  comprendendo  bene  come  stessero  insieme  ,  pure  qualche 
cosa  indovinando  da  la  baldanza  dell'  una  e  da  1'  angoscia  del- 
l' altra. 

«  Giù  quella  spada!  »  riprese  la  Iolanda;  «  ubbidite  a  noi 
a  che  siamo  la  reina  delle  bellezze  e  degli  amori ,  e  che  se  ha 
«  pochi  dì  vi  concedemmo  premio  ,  ora  siamo  per  darvi  ga- 
te stigo...  Nondimeno  voi  né  foste  lieto  allora  ,  né  siete  tre- 
«  mante  adesso  ;  ciò  che  vuol  dire  che  siete  un  bizzarro  ca- 
«  valiero...  »  In  tali  parole  scorgevasi  tanta  volubilità  -di' ac- 
centi e  di  suoni  che  non  sapevate  se  scherno  fossero  o  allegria, 
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Similmente  il  Capece  ,  mezzo  ossequioso  ,  mezzo  titubante  ,  le 
presentò  1'  acciaro  per  1'  elsa. 

«  Consegnatelo  al  nostro  scudiero.  Roberta  pigliate  voi  ,  ma 
«  con  due  mani ,  quello  spadone.  Su  ,  che  aveste  paura  ?  le 
«  arme  de'  Capeci  non  feriscono  le  donne».,  se  non  di  amore.  » 

«  Quando  è  così  »  disse  Roberta,  «  v'è  maggior  risico  per 
«  una  giovane  a  toccare  quel!'  acciara  ;  e  vostra  grazia  fareste 
«  meglio  a  farglielo  tenere  a  lui»  » 

«  Oh  !  non  e*  è  niun  pericolo-  per  noi  ,  mia  eara  ;  non  sa- 
«  pete  che  in  mezzo  a  noi  abbiamo  il  palladio  ?»  E  guarda- 
va Gisa  per  traverso.  «  Intanto  per  farvi  piacere  gli  voglia- 
«  mo  concedere  di  ritenere  il  ferro  ;  ma  con  un  patto...  » 

«  Vostra  signoria  mi  potete  comandare  della  vita.  .  .  »  co- 
minciò Corrado* 

«  Non  tante  profferte  -,  messere...  »  ripigliò  subito  la  prin- 
cipessa con  severo  atto  ;  ma  tosto  riassumendo  1*  usata  riera 
beffarda  ,  soggiunse  :  «  Ora  non  vi  voglio  dire  né  pure  il  pat- 
«  to  che  volevo;  che  già  avete  a  fare  per  forza  i  miei  cornali- 
«  damenti.  E  cominciate  del  dare  una  mano  a  madonna  Gisa  per- 
«  che  smonti  da  l'arcione...  Ella  è  rea  come  voi,  e  non  è  con- 
te veniente  che  sia  giudicata  altrimenti  che  su  Io  sgabello  dei 
«  rei  ;  però  ,  come  non  veggo  qui  niuno  sgabello  ,  udite  en- 
«  trambi  a  piedi  la  sentenza  che  vogliamo  dare.  »-■- 

Corrado  non  aspettò  gli  si  ripetesse  F  ordine;  che  gli 
parve  essere  meglio  atto  a  difendere  la  sua  donna  avendola 
accanto  ;  però  le  si  appressò  in  un  subito  ,  e  Gisa  trovossi  in 
piedi,  quasi  senza  saper  come,  fra  le  braccia  di  Ulrica  ,  smon- 
tata anch'  ella  di  volo.  Allora  la  Iolanda  stette  a  contemplarli 
un  momento  ;  e  '1  tremolare  delle  labbra  e  della  persona  si 
sarebbero  scambiate  per  un  sorriso  e  per  un  brivido  di  fred- 
do ,  se  gli  occhi  scintillanti  non  avessero  manifestato  che  fuo- 
co Fera  di  dentro. 

«  Messeri...  »  proruppe  da  ultimo,  volgendosi  a' suoi  che 
facevano  cerchio  intorno,  «  Messeri ,  cotesto  cayaliero  ha  ina- 
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«  maginato  un  atto  di  fellonia...  Voi  non  nV  interrompete  , 
ce  Corrado  Capece,..  lo  comando...  Un  atto  di  fellonia  e  ribel- 
«  lione  contro  di  noi  che  siamo  reina  degli  amori  ;  e  lo  ha 
«  perpetrato  pure  ,  involando  da'  nostri  felici  reami  una  fan- 
«  ciulla...  una  fanciulla  verso  la  quale  eravamo  larga  di  fa- 
ce vori...  »  qui  le  venne  uno  scoppio  di  tosse.  ce  Pertanto  un' 
«  azione  cotanto  criminale  devesi  definire  siccome  delitto  di  alto 
ce  tradimento  ,  e  così  impartire  la  pena  ;  e  dappoi  che  il  de- 
ce linquente  e  la  sua  complice,  la  mercè  di  Dio,  ci  son  cadu- 
«  ti  nelle  mani,  procediamo  subito  a  la  condanna.  » 

c<  Serenissima  principessa...  »  rispondeva  Corrado. 

ce  Dite  serenissima  madonna  reina  , . . .  messere  ;  che  quando 
ce  siamo  nell'  esercizio  della  nostra  sovranità  ,  non  vogliamo 
ce  essere  defraudata  de'  titoli  che  ci  spettano.  » 

ce  Madonna  reina  »  si  ripigliò  il  cavaliero ,  ce  questa  accu- 
ce  sa  me  la  fate  a  torto  ,  perciocché  la  mano  di  Gisa  Sanse- 
te  verino  m'  è  stata  conceduta  da  re  Manfredi...  » 

ce  Come!  »  l'interruppe  Iolanda  con  alterezza,  «  osate  dinegare 
«  i  nostri  diritti  ?  Bensì  Manfredi  comanda  a  le  braccia  degli 
ce  uomini;  ma  noi,  noi  abbiamo  impero  su'  cuori  delle  donne, 
ce  Ammutolite  adesso  ?  confessate  di  averci  offesa  ?  »  e  le  bale- 
narono gli  sguardi. 

«  Ignoravo...  ignoravo  che  vi  recassi  offesa...  » 

c<  Ignoranza  non  iscusa.  Sicché  senza  altre  parole,  udite  ora 
ce  la  condanna  che  vi  siete  meritata.  »  Indi  si  raddrizzò  "su  la 
sella  ,  voltò  gli  occhi  in  giro  ,  e  con  un  parlare  gonfio  e  sfor- 
zato incominciò  :  ce  Considerando  che  voi  ,  Corrado  Cape- 
ce ce  ,  avete  ardito  senza  il  beneplacito  nostro  di  amare  ma- 
ce  donna  Gisa  Sanseverino  ;  considerando  che  di  notte  tempo 
ce  T  avete  fatta  rapire  contro  ogni  dritta  ragione  ,  a  mal  gra- 
te do  di  noi  ;  considerando  che  questo  è  delitto  di  lesa  mae- 
ce  stade  ,  però  gravissimo  per  legge  umana  e  divina  ;  per  quo- 
te sii  motivi  noi ,  Iolanda  di  Tessaglia  ,  per  la  sentenza  della 
«  corte  di  amore  e  per  la    grazia  di  Dio  reina  dello    bellezze 
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((  e  degl'innamoramenti,  condanniamo  voi  e  la  vostra  compii- 
«  ce...  voi  e  la  vostra  complice  condanniamo  a  uscire  human- 
a  Unente  da' nostri  felici  reami  per  non  tornarvi  giammai.-— 
«  E  perchè  colui  che  va  a  nozze  esce  di  fatto  da'  reami  del- 
«  F  amore  ,  così  vogliamo  e  comandiamo  che  in  poco  d'  ora 
«  vi  rechiate  a  san  Leonardo  ,  e  vi  sposiate  innanzi  a  F  alta- 
ne re.  Incarichiamo  intanto  monna  Ulrica,  vecchia  faccendieri 
«  e  decana  de' nostri  dominii  ,  di  vegliare  a  la  esecuzione  di 
«  questo  nostro  decreto»  »  Poi  eh'  ebbe  ciò  detto  fece  fischia- 
re per  aria  lo  scudiscio  ;  il  generoso  palafrano  andò  come 
vento  ,  traendosi  dietro  tutta  la  comitiva  ;  e  Corrado  e  Gisa 
restarono  con  Ulrica  ,  guardandosi  in  viso  maravigliati  della 
conclusione  del  comico  giudizio .,  dove  così  stranamente  ave- 
vano sostenute  le  parti  de'  rei. 

La  Greca  orgogliosa  seppe  con  bella  disinvoltura  palliare 
la  interna  sua  passione  ;  né  altro  di  meglio  avrebbe  potuto 
operare.  Quel  far  virtù  della  necessità  è  certo  un  acconciamento 
buono  per  salvare  le  apparenze  ;  perchè  uno  in  punto  di  ri- 
manere in  uno  smacco . ,  se  n'esce  di  mezzo  con  qualche  ma- 
niera di  decoro  ,  facendo  le  viste  di  non  battagliare.  Ed  ella 
seguitò  la  commedia  poi  che  fu  tornata  al  castello;  dove  entrò 
baldanzosa  e  pettoruta,  menando  gran  paroloni  su  la  paura  mes- 
sa addosso  a'  due  spasimanti  (  che  si  compiaceva  di  chiamarli 
così  )  ;  e  dimostrando  una  gran  contentezza  di  quello  che  ave- 
va fatto  ,  e  portandolo  a  cielo  ,  e  sbellicandosi  da  le  risa  ,  s' in- 
gegnava di  tor  via  da  le  menti  ogni  sospetto  del  fatto  suo.  Ma 
dava  nel  troppo  ;  sicché  ciascuno  sogghignava  ìi\  segreto  ;  e 
mirandola  folleggiare  in  quella  sbardellata  guisa  ,  non  pure  il 
Malelta  solo,  ma  tutti  ne  cavarono  la  moralità  che  il  Poliziano 
due  secoli  dappoi  mise  in  versi ,  cantando  della  donna  : 

Che  sempre  è  più  leggier  che  al  vento  foglia  ,. 
E  mille  volte,  il  dì  vuole  e  disvuole.. 
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(SÌ1OT(DÌW)  Wì< 


....  E  per  me  nulla  t' impose? 
Disse  almen  la  crudel  di  dirmi  addio  ? 
Passò  T  onda  villana  ,  e  non  rispose, 
Carlo  Maria  Maggi. 


Da  indugio  nasce  periglio  :  questo  proverbio  lo  sapeva  il  gran 
Camerario;  però  vedendo  che  gli  venivan  manco  tutti  i  suoi  prov- 
vedimenti ,  non  istette  ad  indugiare  ,  corse  deviato  a  casa  Cor- 
radetto  <T  Aquino  ,  e  tutta  la  vicenda  e  della  fuga  e  dell'  in- 
namoramento della  Gisa  a  punto  a  punto  gli  raccontò.  Il  po- 
vero giovine  ,  che  bene  s'  era  ristabilito  di  corpo  ,  ma  che  di 
animo  peggio  che  prima  si  ammartellava  ,  non  badò  a  udire 
altro  ;  montò  su  la  schiena  al  primo  cavallo  che  trovò  a  ma- 
nesco nel  cortile  del  suo  palazzo  ,  e  corse  a  precipizio  ,  dritto 
a  san  Leonardo  ,  sospinto  da  la  furibonda  gelosia  ,  e  con  de- 
terminata volontà  di  morire  prima  che  darla  vinta  al  suo  ri- 
vale. E  giunse  nel  momento  che...  Ma  prima  dobbiamo  favel- 
lare del  Capece  ,  il  quale  s' era  volto  anch'  esso  ,  e  di  lui 
meglio  accompagnato  ,  al  medesimo  luogo. 

Già  con  Gisa  erano  le  paure  e  le  trepidazioni  che  non  la- 
sciano mai  di  far  compagnia  a  le  ardimentose  e  dubbie  vicen- 


CAPITOLO   VIGESIMOSECONDO  89 

de.  Ed  oltre  eh'  era  lassa  per  la  fatica  ,  mille  idee  spiacevoli 
le  tornavano  nel  pensiero,  che  mille  dubitazioni  le  suscitavano 
in  petto.  Il  muggito  del  mare  che  si  faceva  più  grosso  ,  le  da- 
va in  tanta  notturna  solitudine  uno  scuotimento,  un'  apprensio- 
ne sinistra,  perocché  due  sere  prima  quel  mare  era  stato  tranquil- 
lo ,  le  aveva  dolcemente  lambito  i  piedi  ,  era  stato  testimone 
della  sua  contentezza  ;  ed  oh  !  come  quella  suave  calma  era 
diversa  dal  fragore  malauguroso  che  ora  le  dava  spavento.  Ram- 
mentavasi  del  sogno  fatto  su  V  alba  ,  con  quelle  larve  ,  con 
quei  mutamenti  ,  con  quelle  tempeste  ;  tutto  le  pareva  si  av- 
verasse ,  talvolta  per  verso  ,  talvolta  a  rovescio  ;  e  il  Maletta 
e  il  Magagna  e  il  bruttissimo  storpio  ,  che  in  poco  d'  ora  in 
sì  rapida  vicenda  s'  avea  veduti  attorno  ,  la  confermavano  in 
una  illusione  così  che  non  sapeva  se  quel  suo  viaggio  fosse  per 
anco  sogno  o  realtà.  Non  pertanto,  appoggiata  sopra  il  braccio 
del  suo  diletto,  sentivasi  involare  a  se  stessa  e  a  le  sue  paure  ; 
sicché  moveva  rapida  i  passi  ,  e  lanciandosi  innanzi  con  lui 
sembrava  che  disfidar  potesse  il  destino. 

Trovarono  la  chiesa  deserta  come  V  altra  volta  ;  ogni  cosa 
al  medesimo  posto  ,  pure  il  vecchio  sagrestano  genuflesso  al 
solito  cantuccio  ,  che  mormorava  fra  i  labbri  le  sacre  preci. 
Corrado  affidò  la  sua  sposa  ad  Ulrica  ,  e  corse  in  sagrestia 
per  padre  Tommaso. 

Questo  religioso  del  quale  facemmo  brevissimo  cenno  ,  era 
di  quelli  uomini  che  vengono  rari  su  la  terra  per  manifestare 
la  potenza  della  mente  umana  ,  quando  in  uno  si  trovano  con- 
giunti altissimo  ingegno ,  cuore  sublime  ed  evangelica  pietà.  Né 
staremo  a  dirvene  a  parte  a  parte  le  virtù;  ma  ei  chiamato  al 
divino  ministerio  da  la  voce  del  Signore,  non  ostante  la  contra- 
rietà paterna  ,  menò  i  primi  anni  giovanili  nel  famoso  mona- 
stero di  Montecasino ,  già  asilo  di  grandi  personaggi  ;  poi  ve- 
stito 1'  abito  di  san  Domenico  insegnò ,  giovanissimo  ancora  , 
teologia  in  Napoli  ;  ed  ultimamente  ,  in  fra  tanto  litigio  d'im- 
perio e  di  sacerdozio  ,  s'  era  ritratto  in  quella  ehiesiceiuola  di 
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san  Leonardo.  Ma  perdio  correva  la  voce  ch'ei  per  concessione  dei 
Pontefice  celebrasse  colà  i  divini  utlìcii  non  ostante  V  interdetto  , 
ei  non  vi  trovò  la  solitudine  bramata;  e  tuttodì  rcndevasi  con- 
fortatore e  sollievo  non  solo  de'  poveri  pescatori  della  spiaggia , 
ma  anche  di  ogni  altra  nazione  di  gente  ?  clic  da  tutte  parti 
correvano  a  lui  per  penitenza. 

Però  Gisa,  come  quella  che  v'era  più  assidua  che  altri,  prò- 
.vava  allora  una  soddisfazione  interna  pensando  che  tra  pochi  mo- 
menti sarebbe  unita  per  sempre  al  suo  prediletto,  per  lo  mini- 
sierio  di  così  santo  uomo  ,  cui  già  più  volle  avea  contati  i 
suoi  travagli.  Per  la  qual  ragione  ei  fu  più  maravigliato  del 
Y  ora  e  del  modo  che  della  domanda  che  gli  fece  il  Capece  di 
sposarli  subito.  E  poi  che  attentamente  udì  le  gravi  cagioni 
della  sollecita  richiesta  ,  ripose  sul  leggìo  il  libro  che  avea 
fra  mano  ;  e  levandosi  in  piedi  ,  precedette  il  cavaliero  nella 
chiesa  ;  dove  parecchie  interrogazioni  volse  a  la  fanciulla  sul 
come  fossesi  condotta  a  quella  subita  risoluzione.  E  quantun- 
que delle  risposte  e  delle  dubbiezze  di  lei  poco  si  soddisfa- 
cesse ,  nondimeno  ,  non  trovando  un  buon  motivo  per  negare 
la  nuziale  benedizione  in  tanto  imperio  di  circostanze,  fé'  pre- 
parare l'occorrente;  e  rientrò  per  porro  le  vesti  sacerdotali. 

Dicono  le  persone  maritate  che  ne'  momenti  che  precedono 
a  cotcsta  sacra  cerimonia  ,  gli  sposi  sentono  un  batticuore  che 
non  si  può  significare.  Forse  la  pompa  del  rito  ,  V  idea  del- 
l' indissolubile  legame  ,  o  il  sentimento  istesso  d'  un  amore  ap- 
pagato ,  o  forse  altre  ragioni  che  noi  non  sappiamo  ,  ne  ren- 
dono così  trepidi  innanzi  a  quel  punto  solenne  di  un  fatto 
grandissimo  che  decide  di  tutta  la  vita.  Per  Gisa  erano  anche 
altre  cagioni  ,  altri  timori.  La  fuga  ,  la  maniera  quasi  clan- 
destina ,  la  mancanza  del  paterno  volere  ;  poi  quella  soli- 
tudine ,  quel  tenebrore  mal  rotto  da'  pochi  ceri  che  il  chie- 
rico andava  accendendo  ;  poi  il  frastuono  del  mal  tempo  ,  e 
il  sonito  grave  e  monotono  de'  marosi  che  sbattevano  su  le  pa- 
reti esterne  dell'  edilìzio ,  e  tante  altre  cose  insieme  le  faceva- 
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no  come  martelli  dentro  al  petto.  Però  quando  fu  tornato  padre 
Tommaso  e  salito  a  V  altare ,  ella  ebbe  mestieri  del  braccio 
di  Corrado  per  recarglisi  innanzi  e  inginocchiarsi. 

Incominciava  la  cerimonia  ,  quando  ecco  un  rumore  nuovo , 
che  non  è  vento  né  ondata  di  mare,  s'  ode  prima  distante ,  poi 
vicino  ,  vicinissimo  ,  innanzi  a  la  porta.  E  lo  scalpitamene 
d'  un  cavallo  che  s*  arresta  a  un  tratto ,  e  subito  qualcheduno 
smonta  d'  arcione  e  si  precipita  nella  chiesa.  Quindi  la  fanciulla, 
presaga  di  tristi  casi,  si  volta  a  guardare,  il  Capece  balza  in  piedi. 

L'  incontro  de' due  giovani  rivali  in  quel  luogo  ,  in  quell'at- 
to ,  fu  un  brutto  momento.  Corradetto  era  senza  armatura  , 
con  solo  al  fianco  lo  spadone  pendente  da  una  tracolla  ,  che 
piegata  e  avvolta  qua  e  là  mostrava  d'  essergli  ita  addosso  in 
gran  fretta  ;  avea  un  berettone  di  panno  scuro  sopra  il  capo  , 
d'  onde  uscivano  le  chiome  sconvolte  e  arruffate  ;  e  un  man- 
tello annodato  a  la  larga  con  un  grosso  laccio  di  seta  gli 
pendeva  già  per  le  spalle  quasi  strascicando  per  terra.  Ansan- 
te ,  con  la  mano  su  V  elsa  ,  ei  si  fermò  minacciosamente  in- 
nanzi a  gli  sposi  ,  lanciando  gli  sguardi  su  V  uno   e  su  l'altra. 

Egli  accade  sovente  che  un  uomo  grandemente  appassionato 
concentri  in  se  tanta  inesplicabile  potenza,  ch'ei  sembra  si  levi 
sopra  a  ogni  umano  riguardo  ,  e  imponga  rispetto  a  le  perso- 
ne più  imperterrite  di  cuore  ;  così  Corradetto  sopraffece  per 
un  istante  il  suo  rivale  ,  benché  questi  per  età  ,  per  dignità  e 
fatti  egregi ,  fosse  molto  da  più  che  lui.  Nientedimeno  durò 
poco  il  silenzio  ;  che  il  Capece  subito  gli  si  volse  così  : 

«  Qui  voi  siete  di  soverchio...  Andate,  sino  a  che  si  corn- 
ee pia  la  cerimonia...   » 

«  La  cerimonia  !  »  ripete  il  giovine  balbettando  per  furore» 
«  Prima  è  mestieri  che  uno  di  noi  muoia...  Andate  ,  dite  voi?.., 
«  io  dico  andiamo.  »  E  come  l'altro  per  la  grande  trepidazione 
di  Gisa  non  si  risolveva  ,  ei  soggiunse  :  «  Ah  !  v'  era  più  fa- 
ce cile  a  fuggire  con  lei  che  a  guadagnarla  con  il  filo  della 
<c  spada  1  . . .  » 
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«  Messere,...  sempre  che  vi  accomoda...  » 

«  Dunque  adesso...   »  E  accennava  a  1'  uscita. 

«  Voi  siete  senza  armatura  »  osservò  Corrado  ;  «  e  così  av- 
«  vantaggiato  di  arme  non  mi  posso  affrontare  con  voi  senza 
«  mancare  a  le  leggi  della  cavalleria.  » 

«  Mentite  !..  Ho  core,  ho  hraccia,  ho  l'odio  che  mi  si  addop- 
«  pia  ad  ogni  parola  ,...  e  dite  che  sto  senza  armatura  ?.  .  . 
«  Su  ,  seguitatemi  ,  o  che  mi  conduco  a  profanare  la  casa  di 
«  Dio  !  »  E  gli  sfolgorava  la  minaccia  da  gli  occhi. 

«  Per  pietà!..   »  gridò  Gisa  con  grandissimo   spavento. 

E  il  Capece,  non  si  potendo  più  tenere,  disse:  «  Un  istan- 
«  te,  Gisa,..  aspettate  qua  un  istante  con  padre  Tommaso;.... 
<c  ed  io  ritorno  in  un  subito  ,  per  farvi  mia...  »  Indi  stretta 
la  mano  del  rivale  ,  uscì  velocemente  con  esso. 

La  misera  Gisa  ,  non  si  sentendo  la  forza  di  gridare  ,  li 
guardò  appresso  sino  a  che  travarcarouo  la  soglia  ;  poi  quan- 
do non  ne  udì  più  i  passi ,  si  voltò  con  ultima  speranza 
al  religioso  ,  in  atto  pietoso  e  desolato  come  avrebbe  fatto  a 
piò  della  croce.  E  ginocchione  e  protese  le  braccia  favel- 
lava ,  e  il  piangere  le  troncava  la  favella.  Se  non  che  il 
santo  ministro  ,  cui  il  sentimento  del  proprio  dovere  impera- 
va altamente  in  cuore,  alzata  ch'ebbe  la  giovanetta  nelle  brac- 
cia di  Ulrica  :  «  Racconsolatela  voi  »  disse;  «  Dio  mi  darà 
«  nelle  parole  la  forza  d'  impedire  questa  rea  tenzone.  »  E  sen- 
za aggiungere  altro  scagliossi  dietro  a'  forsennati  cavalieri. 

Allora  Gisa  sorretta  da  Ulrica  perdette  quasi  ogni  conoscen- 
za dell'  avvenimento  ;  ma  presto  ritornata  a  1'  ambascia  ,  tra- 
scinossi  a  la  pila  dell'  acqua  benedetta  ,  fecesi  con  essa  il  segno 
della  croce  ,  e  si  prostrò  innanzi  a  la  immagine  di  san  Leo- 
nardo. Indi  a  poco  uno  scalpiccio  di  passi  a  le  spalle  le  diede 
uno  schianto  novello  ;  perlocchè  voltatasi  indietro  9  trovossi  al 
cospetto  d'  una  persona  temuta  e  riverita  ,  cui  meno  che  altri 
si  aspettava  di  vedere  in  quel  luogo  ,  in  quel  momento. 

Padre  Tommaso  rinvenne  poco  discosto  9  dietro  a  certe  fratte 
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e  buscioni  ,  i  duo  giovani  con  le  spade  nude  a  darsi  furibon- 
di ;  e  animosamente  cacciandosi  in  mezzo  a  loro  li  costrinse  a 
sostare,  benché  per  rispetto  di  lui  mettessero  giù  i  ferri,  non 
F  animo  ostile. 

«  L' unico  dritto  sta  nella  forza ,  la  sete  del  sangue  è  la  ra- 
ce gione  sola  che  vi  move?  »  ei  prese  a  dire,  affissandoli  grave- 
mente. «O  che  la  difesa  dell' orfanello  e  dell'innocenza,  o  forse 
«  un  oltraggio  a  V  onore  della  patria  vostra  ,  ovvero  un  so- 
ft pruso  contro  la  cattolica  fede  vi  mette  nelle  mani  coteste 
«  spade  ?  In  voi  è  la  stessa  favella  ,  la  stessa  legge  di  Cristo  ; 
«  e  pure  vi  scagliate  l'uno  contro  dell'  altro  ;  e  la  vita  ,  dono 
ce  del  Signore  ,  isprecate  per  isfogo  di  rabbia,  come  se  fosse ( 
ce  una  foglia  che  il  buffo  del  vento  disperde  !  » 

ce  Un'offesa...  un'offesa  grandissima...  »  incominciava  l'A- 
quino ,  travolgendo  gli  sguardi. 

«  E  per  questo  volete  uccidere  ?  »  ripigliò  il  santo  uomo  ; 
«  uccidere  per  una  offesa  !  e  non  è  meglio  perdonare  che  pro- 
cc  seguire  a  vendetta  ?  » 

ce  Ma  ei  mi  vuol  rapire  la  donna  mia...  »  rispose  il  giovi- 
ne balbettando  per  la  grande  passione,  «  ...la  donna  che  mi  fu 
ce  danzata  da  messere  il  re  ;  ed  egli  offende  me  e  il  mio  ca- 
cc  sato  ,  sicché  deve  uccidermi  prima  ,  o  morire  per  le  mani 
«  mie  ;...  o  che  mi  restituisca  Gisa...  » 

ce  È  gran  tempo  eh'  io  l'amavo  quella  fanciulla...   »  lo  in- 
terruppe Corrado, 
ce  Giuro  a  Dio  !...  » 

«  Non  giurate  per  cose  di  sangne  ,  fratello  ;  che  Dio  non 
«  ascolta  le  voci  dell'omicida.  Bensì  ascoltate  voi  la  voce  del 
«  suo  servo  ,  il  quale  non  comanda  ,  ma  con  le  lagrime  a  gli 
c<  occhi  vi  prega  a  entrambi  di  ringuainare  quelle  spade  ,  di 
«  porre  giù  quel!'  ire,  quei  divisamene  atroci;  perciocché  ov'an- 
«  co  uno  di  voi  uccidesse  a  l'altro,  qual  prò  ?  avrebb'  egli  l'ar- 
ce dimento  d'appresentarsi  dipoi  innanzi  a  1'  altare  del  Signore, 
a  e  stendere  la  destra  lorda  del  delitto  a  la  intemerata  fanciul- 
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((  la?..  Certo  eh' è  meglio  a  patire  la  separazione  eterna  da  la 
«  persona  amata  ,  che  a  rendersene  indegno.  » 

E  il  Capccc  :  «  Io  non  ho  ninna  nimicizia  con  Carradelto  ; 
«  è  lui  che  mi  assale ,  e  mi  sforza  malgrado  di  me  a  rispon- 
«  dcre  e  ad  infierire  con  il  ferro  contro  al  figliuolo  di  Riccar- 
«  do  d' Aquino  ,  cui  mi  unisce  da  gran  tempo  una  fratellevo- 
«  le  amicizia.  Così  quel  dì  del  torneamento...  » 

A  questo  motto  del  torneamento  Corradetto  non  stette  su 
le  mosse  ,  e  con  gran  voce  gridò  :  «  Ora  mi  vuol  rammen- 
«  tare  il  mio  scorno  !  ora  cotesta  novella  pietà  è  più  amara  di 
«  qualsivoglia  altra  offesa...  Su  ,  mano  a'  ferri;  la  notte  che 
«  volge  uno  di  noi  non  V  ha  da  vedere  finita...  »  E  già  in- 
crocicchiavano le  spade. 

«  No  »  proruppe  il  religioso  con  un  entusiasmo  pieno  di  di- 
gnità, e  subitamente  gettandosi  fra  di  loro  :  ce  No  ,  finché  l'ani- 
ce mo  mi  basta  per  lanciare  la  maledizione  di  Dio  sopra  il  capo 
<(  dell'iracondo;  finche  la  voce  è  in  me  di  comandare  la  pace, 
ce  e  d' invocare  la  potenza  de'  cieli  a  sterminio  dell'  assassino  ; 
«  finché  su  questa  terra  v  è  un  rifugio  per  l'innocenza,  dov' io 
ce  porrò  la  Gisa ,  non  ostante  quei  brandi ,  non  ostante  quei  fu- 
«  rori  ;  perchè  chi  a  petto  dell'  onnipotente  ?  » 

I  giovani  guerrieri  con  gii  occhi  giù  ,  stavansi  perplessi  e 
conquisi  da  1'  imperio  di  queste  parole  ,  quando  un  uomo  d'ar- 
me ,  sbucando  improvvisamente  da  la  parte  della  marina ,  fccesi 
a  loro  con  cenni  misteriosi  ed  ansante. 

«  Pieraccio  !  tu  qui  !  »  dissero  i  due  cavalieri  ,  ravvi- 
sandolo. 

«  Attenti,  attenti,  nobili  messeri...  »  ei  cominciò  a  parlare 
con  voce  sommessa  e  arrantolata  per  lo  correre  e  per  la  troppa 
voglia  di  dire...  ce  Colà  c'è  gente  a  la  posta,.,  e  certo  non  si 
«  stava  appiattata  per  commettere  una  buona  azione;.,  vuol  es- 
ce sere  un  imbroglio...  » 

ce  Come  lo  sai  tu  ?  »  domandò  Corrado  Capecc  ,  trasalendo, 
e  in  una  grande  apprensione. 


CAPITOLO   VIGESIMOSECONDO  95    - 

«  Li  ho  coniali  uno  per  uno,.,  dieci  barbute,..,  e  l'altro  fa 
«  undici,  quel  ribaldone  di  Nello.,.  Già  a  lui  gli  tenevo 
«  rocchio  sopra  io:.,  sta  notte  il  Buonamano  mi  ha  avvisato, 
«  e  gli  siamo  iti  appresso  sin  qui...  » 

«  In  somma  chi  è  costui?  dove  sono  le  barbute?...  » 
«  Questo  vi  dicevo...  che  quel  briccone  ,  non  si  avvisando 
«  punto  di  noi  ,  se  ne  è  venuto  qui  difilato  a  parlamentare 
«  con  certi  visacci  che  stavano  laggiù  quatti  quatti  dietro  la 
«  muriccia  eh' è  di  rincontro  a  la  chiesetta,.,  dove  poi  sono 
«  entrati  ,  e...  Ih  !  fermate,.,  dove  andate  a  correre  ;...  noi  sia- 
te ino  tre,.,  ci  accopperanno...  Sentite...  »  Ma  ci  voleva  altro 
che  le  sclamazioni  di  Pieraccio  per  trattenere  i  due  giovani  ; 
i  quali,  benché  poco  lui  comprendessero,  erano  entrati  in  so- 
spetto per  Gisa  ;  e  come  sentirono  mentovare  la  chiesa,  vi  si 
erano  volti  così  rapidamente  e  furibondi  che  vi  giunsero  den- 
tro prima  eh' ei  finisse  di  chiamarli.  «  Ho  fatto  peggio  »  ei  pen- 
sò. «  Cotesti  signori  sono  così  fatti;  quando  tengono  un  palmo 
«  di  ferro  nella  mano  dritta,  si  sentono  un  pizzicore  ,  che  a 
«  farsi  ammazzare  sembra  a  loro  una  dilettazione.  » 

«  Gisa  !  Gisa  !  »  gridavano  ansanti  i  giovani  cavalieri ,  en- 
trando con  le  spade  in  pugno  nella  chiesa  ,  e  gettando  gli  oc- 
chi dentro  con  una  inesprimibile  brama:  «  Gisa  !..  dove  state, 
«  Gisa?  deh  rispondete!..  »  Ma  nessuna  delle  due  donne  era 
più,  né  su  l'altare  dove  1'  avean  lasciate ,  nò  in  altra  parte. 
Si  gettarono  da  canto  scranne  e  seggiole,  furono  smossi  i  con- 
fessionali ,  frugati  il  piccolo  coro  ,  la  sagrestia ,  la  cameret- 
ta superiore  ,  il  campanile  ;  niuno  si  trovò.  Dove  mai  pote- 
vano essere  nascoste  ?  erano  forse  fuggite  ?  si  cran  fatte  ra- 
pire ?  ma  come  in  sì  poco  d'  ora ,  senza  uno  strepito  ,  senza 
un  grido  ? 

Discesi  giù  voltarono  ogni  speranza  al  vecchio  sagrestano  , 
cui  nel  primo  disordine  aveano  appena  posto  mente  ;  e  subi- 
to gli  furono  addosso  con  minacce  e  con  dimande  sopra  di- 
mande.  E  il  povero  vecchio  quasi  cieco  pochissimo  sapeva  :  pa- 
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rocchi  uomini  coperti  di  ferro  aveano  ingombrato  la  porta  ,  tino 
solo  s'era  fatto  innanzi  ;  e  prendendo  per  mano  la  sposa  senza 
né  pure  proferire  parola  aveala  tratta  con  se  ;  la  qual  cosa  la 
fanciulla  aveva  eseguito  tacitamente,  e  Ulrica  appresso:  s'elle- 
no poi  conoscessero  quel  signore  ,  e  se  liete  o  scontente  fos- 
sero del  vederlo,  ei  non  sapeva  dire.  D'  uscir  fuori  della  chic- 
sa  e  guardar  loro  appresso  non  s'era  sentita  né  la  forza  uè  il 
desiderio. 

Poi  eh'  ebbero  udito  questo  a  spizzico  e  a  bocconi  ,  i  due 
rivali  si  guardarono  in  viso  ,  e  un  medesimo  sospetto  li  pre- 
se. Adunque  la  donna  era  partita  di  per  se  ?  niuno  averle  usa- 
to forza  ,  che  sarebbesi  udito  almanco  un  lamento  ;  non  aver 
ella  fatto  niego  di  sorta  ,  volontaria  seguitare  colui... 

In  questa  amaritudine,  in  questa  disperazione,  saltarono  fuori. 
La  spiaggia  era  deserta  ,  il  mare  in  burrasca  ,  più  che  prima 
il  fiotto  grossissimo  ,  non  compariva  persona  del  mondo  ;  ma 
1*  amore  e  la  gelosia  hanno  occhi  sì  fini  che  vedrebbero  sotter- 
ra ;  sicché  ,  aguzzando  la  vista  ,  scorsero  di  lontano  una  bar- 
ca remigata  da  molte  nerburute  braccia  ,  la  quale  si  allonta- 
nava da  la  terra  con  rapidità  maravigliosa  in  tanta  fortuna 
di  mare.  Ora  appariva  su  qualche  maroso  sbalzata  in  alto,  ora 
sprofondavasi  affatto  e  si  ascondeva  negli  abissi  del  mare.  Le 
grida  affannose  ,  le  disperate  minacce ,  le  imprecazioni  de' due 
giovani  infelici  se  le  portava  il  vento.  Nondimeno  saliti  sur 
uno  scoglio  de'  più  elevati ,  agitavano  le  braccia  e  le  spade  a 
1'  aria  ,  battevano  le  palme  ,  chiamavano  ;  e  come  P  Olimpia 
dell'  Ariosto  che  da  la  deserta  balza  richiamava  le  vele  del  ma- 
rito traditore  ,  eglino  ,  veduto  tutto  indarno  ,  avrebbero  volu- 
to lanciarsi  a  morire  in  quell'  elemento  tiranno  che  loro  invo- 
lava assai  più  che  la  la  vita.  Ma  ahimè  !  più  non  distingue- 
navo  altro  ;  che  la  barca  era  scomparsa  da  gli  occhi  loro  ,  se 
per  lontananza  o  per  naufragio  ignoravano.  Allora  ogni  cosa 
per  essi  diventò  muta  e  deserta  ;  e  senza  conforto  ,  senza  spe- 
ranza ,  incerti  della  sorte  dell'amata  donna,  perla  quale  erato 
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pocanzi  per  isvenarsi  1'  un  l'altro,  vedevansi  allora  soli,  cloro- 
li  Iti  del  pari  ,  e  sbalorditi.  Oh  !  la  sventura  è  anche  maestra 
di  pace  :  così  dimenticarono  entrambi  le  rivalità  e  gli  odii 
loro ,  e  piansero  !'  uno  nelle  braccia  dell'  altro.  Si  raccorda- 
rono così. 

Di  poi  quando  sostarono  da  quel  primo  rammaricarsi  e  gli 
occhi  levarono  intorno,  fisandoli  a  caso  a  la  cima  di  una  torric- 
ciuola  diroccata  ch'era  alquanto  discosta,  vi  scorsero  con  maravi- 
glia una  donna  ritta  e  immobile,  che  anch'ella  guatava  tristamen- 
te ver  la  banda  ov'  era  scomparsa  la  nave  fuggitiva.  Bensì  le 
braccia  teneva  conserte  al  petto  ,  né  faceva  atto  che  sia  ;  ma 
il  vento  che  aveva  in  balia  le  vesti  e  i  capelli  di  lei  ,  smo- 
vendoli per  ogni  verso  ,  dava  a  divedere  eh'  ella  non  era  una 
statua.  Subito  Corrado  Capece  la  ravvisò  ;  e  commosso  ,  non 
diremo  da  speranza  ,  ma  da  un  interno  sentimento  che  a  in- 
certa luce  lo  menava  ,  ratto  s'  avviò  dove  lei. 

«  Disgraziata  !  »  incominciò  a  dire  giuntole  appresso  :  «  Siete 
«  qui  per  godere  dell'  affanno  mio  ,  o  per  darmi  ancora  vane 
«  speranze  ?  Voi  sapete  che  fu  di  Gisa  ?  » 

E  la  donna  guardandolo  con  mestissimo  sembiante,  alzò  la  ma- 
no ,  accennando  al  mare. 

«  Non  servono  atti  misteriosi  adesso  »  ripigliò  il  cavaliero: 
«  Parlate  senza  velami  ,  che  vi  ascolta  chi  non  ha  paura  di 
«  demoni...   » 

Ella  con  un  gesto  lo  interruppe  ,  e  stette  alquanto  con  il 
mento  alto  ad  oregliare  ;  indi  scendendo  rapida  giù  per  le  ma- 
cerie della  torricciuola  ,  volse  i  passi  a  la  volta  di  certi  ceppi 
d'  alberi  su  la  mancina  ,  seguitata  dal  Capece  che  non  voleva 
perderla  di  vista. 

Ma  gli  avvenimenti  di  quella  notte  s' intrecciavano  ,  e  pre- 
paravano insieme  le  peripezie  che  saranno  appresso  per  invol- 
gere tutti  i  nostri  personaggi.  Pieraccio  anch'  esso  ebbe  una 
dura  faccenda  per  le  mani.  Ei ,  benché  si  sentisse  il  cuore  in 
petto  ,  non  avea  pertanto  gran  voglia  di  barattar  la  pelle  ;  per- 
ii. 7 
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cbè  ,  non  essendo  innamorato  eome  i  due  cavalieri ,  avea  tanto 
di  discernimento  da  non  fare  quella  pazzia  manifesta  di  gettarsi 
a  fiaccacollo  addosso  a  una  frotta  d'uomini  per  farsi  certo  sbu- 
dellare. E  poi  che  vide  accorrere  anche  padre  Tommaso  so- 
pra il  luogo  del  pericolo,  ritrovandosi  solo,  pensò  di  andare  da 
quel  compagnone  del  Buonamano  ,  eh'  ei  lasciato  aveva  poco 
lungi  a  la  vedetta;  e  concertare  con  esso  la  maniera  da  porsi 
in  imboscata  ,  e  trarre  delle  loro  braccia  quel  profitto  che  si 
poteva  meglio  e  con  risico  minore  ,  in  quella  disproporzione 
di  forze. 

Allora  avvenne  che  dati  appena  dieci  passi  iscontrossi  faccia 
a  faccia  con  il  Magagna  e  con  un  altro  eh'  ei  subito  s' imma- 
ginò fosse  uno  delia  masnada.  Costoro  se  ne  venivano  entram- 
bi allegri ,  soprattutto  il  primo  ;  il  quale  si  dava  vanti  infini- 
ti per  aver  trappolati  tutti ,  e  per  lo  avere  indotta  la  Gisa 
a  venire  con  i  piedi  suoi  là  dove  poi  il  tiro  era  così  ben  riu- 
scito. Pareva  non  capisse  ne'  panni,  e  si  andava  gloriando  così  : 

«  To'  questo  per  adesso  ,  messer  volpone  di  Manfredi  Maletta, 
«  che  mi  pagavi  per  dare  una  mano  a  le  pratiche  tue  ,  e  ti  pen- 
te savi  d'accoccarmela!  ero  più  mascagno  di  te  io;.. e  in  iscambio 
«  ti  ho  fatto  lavorar  te  per  i  disegni  miei... To'  questo,  messer 
te  Corrado  Capece,  che  correvi  a  nozze,  e  non  sapevi  che  quel- 
te  la  fanciulla  te  la  facevo  spaurire  io  ,  con  i  miei  consigli  , 
«  perchè  si  risolvesse  a  fuggire  ;  non  sapevi  che  perciò  con  le 
«  mie  mani  posi  sur  una  seggiola  1'  avviso  misterioso  ;  e 
«  non  sapevi  che  quel  candelliero  fuori  al  verone  fu  Veduto 
te  da  altri  ancora  ,  eh'  ebbe  migliori  gambe  ,  e  ti  venne  con 
te  bravi  compagni  ad  aspettar  qui...  Però  ringrazia  monna  la 
«  fortuna  che  non  t'  ha  fatto  esser  dentro  la  chiesetta  quando 
«  vi  siamo  entrati  ;  se  no  t'avremmo  concio  a  dovere...  E  to' 
a  questo  ,  a  te  pure  ,  messer  Pieraccio  armigero  del  gran  con- 
te testabile  ,  che  mi  fai  la  ronda  attorno  da  parecchi  dì  ;  e  pre- 
te ga  al  diavolo  che  non  ti  mandi  più  fra  i  miei  piedi  ora  , 
<e  che  ti  faccio  la  festa    ora...  »  E  come  se  il    diavolo  lo  vo- 
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lesse  proprio  esaudire  ,  glielo  cacciò  allora  innanzi  ,  muso  a 
muso  ;  laonde  lo  sgherro  clic  si  trovava  di  vena  ,  non  aprena 
l' ebbe  ravvisato,  fece  l'occhiolino  al  compagno;  e  tutti  e 
due ,  senza  né  manco  dire  Dio  t'  aiuti  ,  gli  dettero  sopra. 

«  A  la  croce  di  Dio  !  »  gridò  V  assalito  ,  balzando  da  canto 
come  un  capriuolo  ,  e  cavando  a  un  tesipo  con  le  due  ma- 
ni la  spada  e  lo  stiletto.  «  Si  ammazza  così  i  cristiani  !  due 
«  contro  a  uno  !  vigliacconi ,  traditori ,  nemici  di  Dio  !  »  E 
strillando  cosi ,  s'  avvoltolava  in  mezzo  a  loro  con  una  lestezza, 
con  una  valentia  che  quei  ribaldi ,  per  quanto  si  adoperasse- 
ro ,  non  1'  arrivavano  a  stringere.  Nulladimeno  ei  cominciava 
ad  ansare  ,  e  il  tempo  si  faceva  brutto  Per  lui»  quando  un  si- 
bilìo di  un  corpo  pesante  che  fende  Y  aria  ,  gli  passa  per  l'orec- 
chio; e  subito  un  ciottolo  di  mare,  lanciato  di  non  so  donde, 
colpisce  con  l' aggiustatezza  di  un  dardo  giusto  nella  fronte  il 
compagno  del  Magagna.  Per  lo  qual  colpo  ,  colui ,  non  ostante 
la  barbuta  di  ferro  ,  rimase  così  stordito  e  intronato  che  cad- 
de rovescione  come  un  sacco  di  farina;  e  non  si  rilevò. 

«  Bravo  Buonamano  !  »  sclamò  Pieraccio  ;  e  con  più  voglia 
e  con  più  speranza  si  volse  tutto  al  superstite  nemico. 

«  Per  san  Gennaro  che  te  1*  ho  morto  !  »  rispose  il  Buona- 
mano ,  sbucando  da  una  siepe  con  le  braccia  nude  e  con  il 
grembiale  colmo  di  ciottoloni  ,  senz'  altra  armatura.  Poi  corse 
addosso  al  caduto  ,  gli  tolse  ogni  arme  coni'  è  il  dritto  della 
vittoria  ,  e  visto  che  non  si  sarebbe  mosso  per  allora  ,  si  mi- 
se a  sedere  sopra  un  fascio  di  legna  ,  e  soggiunse  :  «  Ora  fa 
<(  tu  ,  Pieraccio  ;  che  con  quest'  altro  ho  mangiato  a  un  ta- 
ce gliere  ,  e  in  coscienza  non  gli  posso  far  male...  Sicché  fa 
ce  tu,.,  e  non  ti  dar  pensiero  di  nulla  ;  che  se  viene  qual- 
cc  chedun  altro,  tengo  in  serbo  come  farli  serviti  tutti  quanti.  » 

Incominciò  un  vero  duello  con  spada  e  pugnale  ,  a  la 
maniera  napolitana  ;  perchè  il  Magagna  non  era  schermidore 
novizio  ;  e  subito  che  si  vide  costretto  a  far  solo  quello  che 
gli  era  paruto  più   comodo   di  fare  in  due  ,    cavò    anch'  esso 


100  CORRADO    CAPECE 

10  stiletto,  c  si  mise  in  parata.  Gli  avversarii  pigliarono  pri- 
ma un  poco  di  fiato  guatandosi  in  faccia  ;  poi  ripresero  le 
guardie  come  voleva  !'  arte  ,  cioè  con  il  braccio  sinistro  ar- 
mato dello  stile  tutto  disteso  innanzi  ,  e  con  la  destra  poggia- 
ta al  fianco  dritto  ,  e  la  spada  impugnata  ;  con  la  quale  co- 
minciarono a  dar  colpi  dritti ,  e  far  finte  e  cavazioni  e  car- 
tocci ,  sbracciandosi  con  tutta  la  persona  ,  e  rientrando  solle- 
citi nella  guardia,  e  incalzando  e  retrocedendo,  a  tempo  ,  se- 
condo le  buone  regole  ;  e  parando  in  mille  guise  ,  con  la  mo- 
venza del  corpo,  e  più  sovente  con  la  lama  del  pugnale.  E  in- 
tanto ah  !  ah  !  e  cento  simili  sclamazioni  per  avvertire  ,  per 
ispaurire  ,  ovvero  per  distrarre  l'avversario  ;  di  sorte  che  buo- 
na pezza  affaticaronsi  entrambi ,  sino  a  che  toccò  a  Pie- 
raccio  una  ferita  al  lato  manco  ,  dove  ebbe  stracciata  la  pelle 
di  su  la  costola.  Questi  allora  sentendosi  vivo  per  miracolo  , 
bramoso  di  finirla  ,  mosse  a  fare  un'  azione    avventata    assai. 

11  suo  pugnale  avea  ,  com'  era  V  uso,  sotto  al  manico  due  cor- 
netti di  ferro  ;  sicché  venendogli  fatto  d'  inforcar  con  quelli 
nettamente  la  spada  contraria  ,  così  la  storse  che  fecesi  il  pet- 
to sicuro  ;  e  allora  pigliando  il  tempo  ,  lanciassi  dentro  misu- 
ra tanto  subitamente  ,  che  prima  che  il  Magagna  avesse  pen- 
sato a  trarsi  indietro  ,  ei  già  gli  avea  cacciato  lo  [spadone 
nella  pancia.  E  «  To'  questo...  »    disse  ,    rovesciandolo  a  terra. 

Passato  con  il  combattimento  ogni  pristino  rancore  ,  Y  uomo 
si  lasciò  cadere  di  mano  1'  arme  omicide  ,  e  rimase  un  istante 
stupefatto  a  guardare  il  suo  nemico ,  che  rotolavasi  per  mezzo 
a  1'  erba  in  preda  a  le  convulsioni  della  morte  ;  indi  con  l'aiu- 
to del  Buonamano  levollo  di  peso  e  s'incamminò  a  la  volta  di 
una  capanna  di  pescatore  ,  che  sapeva  essere  poco  lontana.  E 
benché  la  trovassero  senza  nessuno  ,  pure  acceso  un  lumicino 
che  vi  si  rinvenne,  menarono  là  dentro  il  ferito,  adagiandolo  sur 
un  giaciglio  di  erbe  secche  che  v'  era  in  fondo.  Dippoi  Pierac- 
cio  ,  tocco  da  un  pensiero  religioso  ,  lasciò  colà  il  Buonama- 
no ,  e  tutto  sollecito  uscì  fuori;  dove  incontrò  la  strega ,  e  ap- 
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presso  il  Capece;  al  quale  subito  domandò:  «  Dov'  è  padre  Tom- 
ex  maso  ,  messere  ?  » 
«  Là  nella  chiesa  ,  ma  tu  perchè  quella  faccia  stravolta  ?  » 
«  Messere,.,  un  povero  diavolo  che  si  muore...  » 
ce  Chi  è  che  muore  ?  »  sclamò  Corrado. 
«  Quel  Nello  di  cui  vi  parlavo  ,  e  che    ha  condotta    laggiù 
«  quella  masnada,.,  ma  questa  volta  ha  mangiato  il  cacio  nel- 
a  trappola.   » 

«  E  che  faccende  avevi  tu  con  questa  uomo  T  » 
«  Una  faccenda  di  ferro..»  E  vostra  signoria  lo  potete  ve* 
i<  dere  là  dentro  com'  è  concio  ,  poveraccio  !. ..  ma  ve',  a  giù- 
«  sta  tenzone  ,  spada  e  pugnale. ».  Però-  lasciatemi  andare  per 
«  quell'uomo  di  Dio  ;..»  che  non  voglio  taccole  su  la  coscien- 
te ^a  ?  chi  sa  costui  si  dannasse  per  mancanza  dell'  assoluzio* 
a  ne...-  »  E  si  lasciò  di  corsa» 

Corrado  fu  testimone  di  uno  strano  spettacolo  dentro  a  quella 
easipula, JLa  Saracino,  ch'era  entrata  prima  di  lui ,  stava  ritta 
innanzi  al  ferito  ,  affissandolo  con  un  piglio  inesprimibile  di 
sorpresa  e  raccapriccio  ,  mentre  con  raccapriccio  quattro  volte 
maggiore  il  ferito  affissava  lei  ;  talché  a  le  prese  con  la  morte 
ei  pareva  temesse  meno  i'  ultima  ora  che  il  sembiante  di  quella 
donna.  Appuntando  le  palme  delle  mani  su  la  forcatella  di  fieno 
che  gli  era  letto  ,  levava  su  mezza  la  persona;  e,  rizzandogli 
par  lo  spavento  i  capelli  della  fronte  ,  e  spalancando  e  travol- 
gendo gii  occhi  ,  sembrava  che  un  rimordimento  interno  o  che 
una  orribile  rimembranza  lo  straziasse  in  quei  momenti  ulti- 
mi. «  Allontanatevi...  »  ei  gridava  con  rotta  e  rantolosa  voce: 
«  perchè  siete  tornata  a  questo  mondo?.,  che  dimandate  da 
«.  me?.,  non  sono  stato  io-,  non  vi  ho  uccisa  io  ,..  fu. lui  che 
c(  mi  die' il  comando,  lui...  Ya  ,  fuggi,  spirito  maledetto;.,  che 
ce  t'ho  conosciuto  adesso;.. ell'era  un  angiolo-,.,  e  tu  sei  demo- 
<c  nio  tu:.,  mi  vuoi  pigliar  l'anima?..  Deh!.,  santa  vergine 
«  immaculata,.,  scaccia  quel  ceffo  lontano  da  me;.,  pietà,.,  non 
«  l'ho   annegata  io...  »E  in  frattanto  la  implacabile  donna  si 
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era  gettati  meglio  indietro  i  capelli  ,  si  avea  nudato  più  che 
prima  il  sembiante  ;  e  non  movendo  gli  sguardi  di  dosso  a  co- 
lui ,  più  sempre  gli  si  faceva  vicino  con  tal  tremendo  cipiglio 
che  ei  non  ne  potendo  più  sopportare  la  vista  ,  cadde  indietro 
gemendo  ,  in  preda  a  queir  agonia  eh'  è  foriera  della  morte. 
Ella  stette  ancora  qualche  istante  sopra  di  se  ,  poi  si  chinò  per 
dargli  soccorso  ;  e  slacciatogli  il  corsaletto  osservò  la  ferita  , 
la  quale  era  corsa  addentro  assai ,  né  lasciava  speranza  niuna 
di  guarigione.  Ma  in  queir  atto  le  cadde  fra  mano  un  fascio 
di  pergamene  eh' ei  teneva  custodito  in  petto  ;  onde  si  accostò 
piena  di  speranza  al  lume  della  candela,  e  diede  una  rapida  scorsa 
a  quei  fogli.  Allora  parve  che  una  grande  fiducia  le  ritornasse 
sul  viso  ,  e  movendo  verso  V  uscio  della  capanna  :  «  Addio  » 
disse  «  addio,  messer  Corrado;  recatevi  presso  del  re  vostro  ; 
«  e...  Gisa  l'avrete  da  me.  » 

a  Quando  ?  »  dimandò  il  cavaliero. 

«  Quando  saranno  compiuti  i  destini  ;  quando  i  ferri  di  qua 
«  e  di  là  da  1'  Alpe  si  saranno  scontrati.  » 

«  E  dove  chiederò  di  voi  ?  » 
.-  «  A  Benevento  ,  sotto  al  noce  ,  la  sera  del   sabato...  » 

«  Smettete  cotali  paroloni  »  la  interruppe  Corrado  con  im- 
pazienza ;  «  parlate  netto  e  chiaro;  che  voglio  sapere  ov'  è  Gi- 
«   sa  ,  o  eh'  io...  » 

(e  Inconsiderato  !  »  ella  riprese.  «  Me  non  si  minaccia  ; 
«  né  mai  si  è  veduto  me  venir  manco  di  una  promessa...  An- 
ce date  per  la  vostra  via  ,  che  già  sino  al  giorno  memorando 
«  non  udrete  una  parola  sola  da  me.  »  E  voltando  le  reni  di- 
sparve per  entro  al  folto  degli  alberi. 

Corrado  conobbe  che  a  seguitarla  e  a  indurla  a  dir  altro 
non  era  consiglio  buono  ;  però  uscì  da  quella  trista  capanna  , 
e  prese  a  ricalcare  la  via  di  Napoli  ,  mesto  e  taciturno  ,  e  con 
ben  altri  pensieri  che  non  quando  era  venuto.  Lo  stesso  aveva 
già  fatto  il  giovine  suo  rivale.  E  Pieraccio  menò  subito  padre 
Tommaso  accanto  al  moribondo  ;    e  mentre  il  santo  uomo  di- 
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ceva  1'  ultima  requie,  ci  pregava  anch' esso  fervorosamente  per 
V  anima  di  quel  disgraziato  ;  né  si  mosse  di  là  sino  a  quando 
non  Io  vide  spirare  ;  anzi  è  fama  che  insieme  al  Buonamano 
gli  rendesse  gli  estremi  uffici,  e  lo  sotterrasse  nella  terra  santa 
di  san  Leonardo.  Così  morì  il  Magagna. 

E  hcn  ti  sta,  birbante,  e  meglio  ti  sarebbe  stato  il  finire  per 
man  del  boia,  dirà  il  nostro  leggitore.  Ma  noi  che  prevediamo 
quello  che  ne  dovrà  accadere  ,  avremmo  voluto  farlo  campare 
almeno  un  altro  mese  ;  che  non  sarebbe  avvenuto  quello  che 
avvenne.  E  quanto  a  lui  non  gli  saria  mancata  poi  una  mor- 
ie onorata  quanto  i  meriti  suoi;  e  fors'  anco  sarebbesi  guada- 
gnata una  buona  bastonatura  ,  un  tratto  di  ruota  ,  un  pezzo 
di  fune  al  collo  ,  e  via  discorrendo.  Però  lasciamo  stare  que- 
sto elogio  funebre. 
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Sotto  caliginose  ombre  profonde 
Di  luce  inaccessibile  sepolti 
Tra  nembi  di  silenzio  oscuri  e  folti 
L'eterna  mente  i  suoi  segreti  asconde. 

E  s'altri  spia  per  queste  nebbie  immonde 
I  suoi  giudizi  in  nero  velo  avvolti , 
Gli  umani  ingegni  temerari  e  stolti 
Col  lampo  abbaglia,  e  col  siio  tuon  confonde. 

O  invisibile  sol ,  eh'  a  noi  ti  celi 
Dentro  l'abisso  luminoso  e  fosco, 
E  de'  tuoi  propri  rai  te  stesso  veli  ; 

Argo  mi  fai  ,  dov'  io  son  cieco  e  losco  : 
Ne  la  mia  notte  il  tuo  splendor  riveli  : 
Quanto  t'intendo  men ,  più  ti  conosco. 

Giovan-Battista  Marini. 


Ritorniamo  ora  ad  alcuni  altri  personaggi  di  questa  istoria 
de'  quali  da  un  pezzo  non  facevamo  parola  ,  ma  che  di  qua  in- 
nanzi ci  daranno  da  fare  ;  e  vediamo  un  po'  che  mai  va  bro- 
gliando nel  castello  casertano  monna  fortuna  ;  la  quale  gavaz- 
za tra  le  umane  passioni  ,  e  le  adopera  per  far  voltolare  quella 
ruota,  cui  stanno  impigliate  attorno  le  traversie  di  questo  mondo. 

Mettono  la  rocca  in  istato  da  far  difesa  \  slargano  fossi ,  al- 
zano bastie  ,  rifanno  spaldi  e  torri  ;  e  questo  abbiate  per  fer«< 
mo  che  tiene  occupato  ogni  signorotto  possessore  di  quattro 
muraglioni  con  un  ponte  a  levatoio.  Ciascuno  si  fortifica  den- 
tro la  casa  sua  ,  non  certo  per  far  guerra  ,  ma  per  mettersi 
in  sicuro  da  qualche  aggressione  improvvisa  di  quelle  torme 
spicciolate  che  in  tempi  di  guerra  vanno  scorrazzando  a  ruba 
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su'  lati  degli  eserciti  ,  per  far  bottino  e  sperpero  ,  e  più  so- 
vente devastazioni  e  man  bassa. 

Il  Conte  ,  fatto  eseguire  1'  occorrente  ,  prese  commiato  da  la 
moglie  per  recarsi  a'eonfini  del  reame;  ove,  per  P  ordine  del  re, 
aveva  a  capitanare  di  se  le  soldatesche  nostre  ,  e  con  esse  far 
contrasto  in  sul  Garigliano  a  l'entrata  dell' esercito  di  Francia, 
Ed  ei  ,  quantunque  per  temperamento  poca  mostra  facesse  d'af- 
fettuosi modi ,  pure  questa  volta  non  si  seppe  tenere  da  V  ab- 
bracciare i  figli  suoi  con  una  insolita  mozione  d'  affetto  :  egli 
partiva  duce  rinomato  ,  carico  di  onoranze  e  di  terrene  dovi- 
zie ,  di  più  non  poteva  avere  ;  ma  era  poi  sicuro  di  ritornare 
del  pari  ?  Altronde  per  quella  continua  fluttuazione  di  sospetti 
ond'  era  travagliato  ,  ei  non  sapeva  bene  ancora  se  di  cotante 
munificenze  reali  s'  avesse  più  a  rallegrare  che  a  dolere  ;  e  più 
sentivasi  addoppiare  le  dubbiezze  e  la  passione  ,  in  mirando 
Manfredina  ,  già  tanto  amata  ,  ora  amatissima  ,  però  d'  ogni 
affanno  suo  ignorava  se  innocente  o  rea  cagione.  Si  stringeva 
al  seno  la  Giovanna  ,  sola  femina  ed  ultima  de  figli  suoi,  verso 
la  quale  una  tenera  predilezione  lo  tirava  ;  la  baciava  in  fron- 
te ,  sentiva  le  lagrime  a  gli  occhi ,  sicché  per  nasconderle  si 
fece  più  brusco  il  doppio  ;  e  poco  a  gli  addii  delia  consorte 
rispondendo  ,  montò  a  cavallo  ,  e  via. 

Ma  la  consorte  che  ,  in  tanto  elasso  di  anni  ,  mai  non  avea 
potuto  scoprire  la  vera  cagione  di  quei  travagli  arcani  ,  esti- 
mandoli effetti  della  indole  malinconica  anzi  che  di  pensiero  ge- 
loso ,  tanto  vi  si  era  adusata  ,  che  non  fé'  di  quei  modi  gran 
caso  ;  bensì  angosciandosi  del  motivo  della  partenza  ,  e  della 
incertezza  del  ritorno  e  della  fortuna  ,  non  sapeva  scacciare  dal 
seno  un  funesto  presentimento.  Affacciata  al  verone  ,  stette  a 
guardare  il  marito  che  scendeva  la  montagna  da  la  parte  di 
tramontana  ;  lo  vide  con  la  sua  brigata  per  quel  sentiero  tor- 
tuoso che  abbiamo  descritto  nelle  prime  pagine  del  nostro  rac- 
conto ,  poi  nella  valle  ,  ove  Pieraccio  fu  scavalcato  da  incogni- 
ta mano  ,  indi  lasciare  1'  albereto  ,  pigliare  il  tragetto  di  rin- 
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contro  ,  e  così  via  via  sino  a  1'  ultima  falda  del  monte  ,  là  do- 
ve le  uscì  da  la  vista.  Allora  levò  mestamente  gli  sguardi  al 
ciclo  in  beli'  atto  di  rassegnazione.  Speranze  e  timori  ,  trionfi 
e  disfatte  ,  onori  e  vituperi  ,  pendevano  da'  destini  di  quel 
drappello  ,  anzi  di  qucll'  uomo  solo. 

Stata  buona  pezza  ne' suoi  penosi  pensieri ,  la  contessa  si  ri- 
trasse dentro  ,  chiamata  da  la  Giovanna.  Il  giorno  andava  giù; 
e  Rachele  della  quale  il  lettore  ha  già  conoscenza  ,  correva 
avanti  e  indietro,  per  ammannire  la  merenda;  che  a  quei  tem- 
pi si  usava  di  farla  in  su  F  imbrunire. 

«  Non  voglio  merenda  sta  sera  ...»  diceva  la  fanciulla  che 
aveva  allora  presso  a  tredici  anni. 

«  E  perchè  ,  Giovanna?  »  domandò  la  madre. 

«  Perchè  il  papà  è  ito  a  la  guerra,.,  e  Corradetto  pure;.*. 
«  poi...  quando  torna  Leonello?  » 

a  Non  tornerà  tanto  presto  »  rispose  Manfredina  sospirando, 
«  che  il  padre  suo  sor  Corrado  Capece  non  lo  vorrà  rimandar 
«  qui  ?  dopo  quello  che  è  avvenuto  al  torneamento...  » 

a  Così  è  tristo  quel  ser  Corrado  ?  conciare  a  quella  manie- 
te  ra  il  mio  fratellino!.,  e  che  gli  aveva  fatto  di  male  egli  ?» 

«  Nulla  ,...  ma  sono  le  prove  della  cavalleria...  E  a  te  che 
a  V  importa  di  Leonello  ?  » 

«  Che  me  ne  importa  ì  »  replicò  Giovanna  ,  guardando  la 
madre  con  una  ingenua  maraviglia,  «.  Gli  è  che  sono  rimasta 
«  sola  sola...  Chi  mi  conduce  più  la  sera  sopra  a  la  grande 
«  torre  per  vedere  a  tromontare  il  sole  ,  e  il  mattino  a  dar  la 
«  vena  a' colombi,  e  il  mezzodì  a  scoprire  il  melarancio?.. Niu- 
h  no  piglia  più  per  il  morso  quella  caparbia  dell'asina  quando 
a  me  le  siedo  su  la  schiena  ;  e  le  fragole  ,  e  le  more  delle 
«  siepi  ,  e  gli  uccelli  impaniati  ni  uno  più  me  le  reca...  Sicché 
«  non  ho  nessuno  adesso ,  né  pure  con  chi  cantare  la  bella 
«  serventese  composta  da  messere  il  re  !  » 

«  Le  può  fare  Landulfo  coteste  cose.  »  Landulfo  era  altro 
tiglio  del  conte. 
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«  Ei  non  ha  garbo ,  e  tiene  altro  per  il  capo  da  che  sta 
«  sempre  attorno  a  quel  giullare...  » 

ce  Ma  non  ci  vai  tu  pure  a  sentire  le  canzoni  del  giullare?  » 
osservò  la  contessa. 

«  Oh  !  non  le  voglio  udire  più.  » 

«  E  perchè  ? 

«  Il  papà  ha  detto  a  Sciarra  che  gli  tenesse  l'occhio  sopra, 
«  eh' ei  può  essere  una  cosa,...  una  certa  cosa!  ...  una  spia  , 
«  ha  detto.  » 

In  mentre  si  faceva  questo  discorso  fu  annunziato  esser- 
si veduto  Manfredi  con  un  piccolo  seguito  di  gente  d'  arme 
ascendere  la  montagna  a  la  volta  del  castello  ;  laonde  in  un 
subito  vedeste  ogni  cosa  in  moto  ,  per  fare  quelle  dimostra- 
zioni di  buona  accoglienza  che  si  potevano  le  maggiori.  Sciar- 
ra si  vestì  d'  un  robone  nuovo,  e  corse  attorno  a'  falchi ,  a'eani 
e  a'cavalli  per  vedere  se  cotesti  personaggi  alati  e  quadrupedi, 
de'  quali  Manfredi  assai  si  dilettava  ,  fossero  bene  in  assetto  ; 
e  il  medesimo  fece  il  resto  della  famiglia  ,  che  ciascuno  pigliò 
1'  assisa  del  dì  delle  feste  ;  e  la  Rachele  soprattutto  andò  di 
nascoso  a  squadrarsi  un  po'  entro  a  una  lastra  di  metallo  per 
acconciarsi  a  dovere  ;  perciocché  sapeva  il  re  essere  buono 
estimatore  di  bellezze.  E  veramente  egli  usava  talvolta  nel 
castello  di  Caserta  per  ricrearsi  da  le  cure  dello  stato  ;  ma 
ora  aveva  ben  altro  per  il  capo  che  falchi  e  cacce  e  galan- 
terie. Veniva  da  Benevento  ,  dove  era  radunato  il  grosso  del 
suo  esercito  ,  e  si  recava  a  san  Germano  per  vedere  con  gli 
occhi  suoi  come  vi  avessero  eseguite  le  fortificazioni  ;  però 
essendo  Caserta  su  la  via  ,  avea  fermato  di  dimorar  quivi  la 
notte.  In  tale  determinazione  confermossi ,  quando  ,  passando 
avanti  a  la  grotta  della  Saracina  Elmach  (  là  dove  la  trovò  il 
Capece  )  ,  costei  se  gli  fece  innanzi  ,  annunziandogli  d'  avere 
scrutalo  le  costellazioni  rispetto  a  la  richiesta  eh'  ei  gli  aveva 
fatta  altra  volta  ;  per  le  quali  parole  ci  ,  che  sapete  quanto 
fidasse  nell'  astrologia  giudiziaria  ,  subito  tolse  lei  con  se  ,  ri- 
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nerbandosi  d'  interrogarla  con  agio  e  più  opportunamente  colà 
su  la  torre  dei  castello.  Pertanto  pieno  di  speranza  in  quella 
scienza  che  faceva  impazzare  i  più  dotti  uomini  della  età  ,  ei 
faceva  la  salita  girandolando  in  fra  cento  pensieri  ,  mentre  le 
ombre  della  sera  venivano  grosse  ,  e  scacciavano  a  mano  a  ma- 
no i  raggi  del  sole,  che  obbliquamente  indoravano  i  merli  più 
alti  della  rocca. 

Non  vi  staremo-  a  dire  come  la  Manfredina  accogliesse  il  suo 
nobile  cugino  ,  con  il  quale  avea  trascorsi  i  primi  anni  della 
vita  ,  ne  con  quanta  cavalleresca  cortesia  ed  affettuosa  marne- 
rà ci  la  retribuisse  ;  però  facciamoci  a  tenere  compagnia  a  la 
Saracina  che  piglia  possesso  dell'  ultimo  piano  della  torre  e  del 
lastrico  superiore  ,  condottavi  à&  la  Rachele  sua  vecchia  cono- 
scenza. Costei  era  forse  l' unica  persona  -,  in  quella  fami- 
glia di  gente  armigera  ed  armata ,  che  di  buona  voglia  favel- 
lasse con  la  maliarda  ;  della  quale  tutti  tremavano  a  segno  che 
avrebbero  fallo  cento  volte  a  coltellate  anzi  che  rischiare  a 
guardarla  in  viso,  Sicché  quando  furono  sul  pianerolto  dove 
per  solilo  s'alimentava  tutta  notte  un.  poca  di  fuoco ,  Eknach 
non  ebbe  a  parlare  per  mandar  via  1'  uomo  di  sentinella ,  che 
al  primo  vederla  ei  se  ne  andà  facendo  croeioni  ;  e  così  le  don- 
ne rimaste  sole  cominciarono  a  favellare  in  quello  stesso  dia- 
letto saracinesco  che  diede  tanta  curiosità  al  nostro  -eroe  (  ve 
ne  ricorda  ?  ).  E  quantunque  elleno  avessero  più  comodo  e  libertà 
che  non  allora  ,  nondimeno  forse  perchè  poco  la  Rachele  que- 
sta volta  avea  da  dire  che  quella  già  non  sapesse  ,  non  la  du- 
rarono molto  ;  e  presto  la  strologa  sì  rimase  sola  a  contem- 
plare il  firmamento. 

Se  uno  di  noi  salisse  una  sera  su  quegli  spaldi  eminenti,  si 
sentirebbe  come  allargare  il  cuore  ,  e  porrebbe  da  banda  le 
minute  amaritudini  della  nostra  giornata,  che  sono  le  grandi 
avversità  di  questo  secolo  piccolo  ;  e  forse  forse ,  perchè  ci 
dilettiamo  di  storie  ,  uno  di  noi  andrebbe  con  il  pensiero  a  le 
vicende  delle  trascorse  età.   Nò  altro  avrebbe  a    fare;   percioc- 
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cliè  questo  vivere  presente  si  può  chiamare  vivere  ,  in  quanto 
che  ha  le  rimembranze  ,  come  il  vecchio  vicino  al  sepolcro. 
Ma  allora  quando  la  nostra  beata  civiltà  cominciava  a  levare 
il  capo;  quando  la  novella  italica  famiglia,  uscita  appena  di  culla, 
metteva  nelP  età  dell'adolescenza ,  età  in  che  le  passioni  stanno 
sempre  in  subuglio  ;  per  quelli  uomini  di  allora  la  vita  èra 
speranza,  era  una  foga  di  affetti,  una  seguenza  di  sentimenti 
forti  e  di  ciechi  desiderii  ;  e  piuttosto  che  rammentar  fasti  e 
peripezie  passate  ,  eglino  compiacevansi  nello  sfidare  i  destini 
futuri  ,  ed  affrettarli  ,  e  travolgerli. 

Elinach  la  strologa  ,  la  fattucchiera  ,  lo  spavento  della  con- 
trada ,  ora  eh'  è  sola  sembra  anch'  ella  in  balia  di  quelle  vee- 
menti agitazioni  di  animo  che  il  volgo  stimava  dover  la  vista 
di  lei  destare  negli  altri.  Molie  sventure  certamente  l'avranno 
straziata  da  la  prima  età;  che  benché  non  s'  avesse  più  di  qua- 
rant'  anni  ,  i  patimenti  le  hanno  già  scolpito  su  la  fronte  le 
rughe  della  vecchiezza.  Imper tanto,  concitata  nel  pensiero  delle 
sue  traversie  e  de' sovrastanti  fatti,  eli' era  rimasta  seduta  con 
gli  occhi  su  i  tanti  e  svariati  gruppi  di  stelle,  ma  senza  affis- 
sarli f  ma  senza  distinguerli  ;  indi  scossa  di  per  se  levossi  re- 
pente, e  fece  interrotto  ed  a  sbalzi  il  giro  del  lastrico,  gettando 
sbadatamente  gli  sguardi  per  le  montagne  e  le  pianure  vi- 
cine. Poi  senza  volontà  determinata  si  accostò  al  fuoco  ,  gli 
die'  nuovo  alimento  ,  e  statasi  ritta  a  mirarlo  ,  prorompendo 
in  un  sospiro  ,  in  un  gemito  d'ira  o  di  dolore,  si  volse  novel- 
lamente al  cielo,  eh' è  conforto  di  tutti  gli  sventurati.  La  luce 
saltellante  della  fiamma  le  schiarava  il  viso:  esso  non  era  spia- 
cente ;  aveva  una  espressione  ineffabile  di  angoscia  e  di  pietà; 
ed  una  lagrima  che  le  cadde  su  la  guancia  brillava  ,  e  addi- 
mostrava una  grande  dolcezza  di  passione.  Sicché  la  donna 
temuta  e  imprecala  s'appoggiò  con  il  gomito  sul  parapetto,  e  die- 
de in  singhiozzi;  allora... chi  sa  non  si  sentisse  meno  infelice? 
«  Elmach  ,  voi  piangete  ?  »  le  domandò  Manfredi ,  testé  giun- 
to lassù  senza  eh'  ella  se  ne  avvedesse  :  «  Piangete  voi ,  cui  la 
c<  scienza  degli  astri  disvela  gli  eventi  della  terra  ?  » 
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AI  suono  di  queste  parole  ella  si  volse  indietro  ,  contenne  in 
un  botto  la  mozione  degli  affetti  ,  e  rispose  ,  ^cangiando  la  via 
de' suoi  pensieri:  «  Piango,  perchè  la  vita  dà  solo  amaritudini 
«  a  la  famiglia  umana.   » 

«  Che  forse  le  costellazioni  si  appalesano  contrarie  ?  » 

«  Le  stelle  stanno  messe  ne' cicli  da  quella  mano  che  le  trasse 
«  dal  caos,  ed  esse  ubbidiscono  al  moto  eh' Ella  si  piacque  di 
«  loro  imporre.  Ch'  è  mai  la  terra  al  paragone  dell'  immensa 
«  creazione?  che  sono  gli  oceani  ,  e  le  alpi  ,  e  1'  uomo  ?...  e 
«  l'uomo  oserà  porre  lo  sguardo  negli  astri,  e  crederli  fatti  per 
«  lui ,  e  interrogarli  ne'  loro  viaggi ,  ed  incolparli  delle  basse 
«  traversie  ove  le  sue  passioni  lo  immergono  !   » 

«  Voi  dunque  non  credete  nella  potenza  della  scienza  ?  » 
disse  Manfredi ,  scompigliato  da  quel  discorso  :  «  Mi  avevano 
«  detto  grandi  cose  della  vostra  dottrina  ;...  sicché  mi  accorgo 
«  d' essere  in  errore,  quando  che  voi  vi  accusate  ignorante...» 

«  Sono  ignorante  io,  si;.,  ma  Ghi  fra  i  viventi  asserisce  di 
«  sapere  ?  Stolti  !  il  libro  del  firmamento  è  muto  per  noi  ;  esso 
«  narra  soltanto  le  glorie  di  Dio  !  » 

a.  Ma  se  nulla  de'  nostri  destini  voi  leggete  in  quel  libro  , 
ce  non  ho  che  farmi  di  voi.  » 

La  saracina  che,  per  un  incitamento  dell'animo  leale ,  avea  di- 
menticato per  poco  le  convenienze  del  suo  stato ,  fu  da  le  ultime 
parole  del  re  tratta  a  la  realtà  del  proponimento  suo  ;  eh'  era 
quello  d'  aprire  gli  occhi  al  monarca  intorno  a'  tradimenti  che 
il  Malctta  con  i  principali  baroni  gli  preparavano.  Nondimeno 
s'avvide  che  dirla  così  netta  e  a  la  svelata,  era  piuttosto  impru- 
denza che  consiglio  con  un  sovrano  come  Manfredi  geloso  della 
sua  maestà  ,  e  disdegnoso  d'  udir  consigli  non  richiesti  ;  tanto 
più  che  i  detti  di  lei  si  sarebbero  risoluti  in  mere  assertive  , 
posto  che  prove  non  aveva  a  le  mani ,  e  d'  altro  testimone 
mancava,  e  la  sola  voce  sua  montava  a  nulla  contro  un  signo- 
rone della  portata  del  Malctta.  Quindi  comprese  in  un  attimo 
che  la  sua  voce  assai  valuta  sarebbe  ,  ove  1'  avesse  fatta  inter- 
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pelre  degl'  influssi  degli  astri  anzi  che  delle  terrene  malvagità; 
quindi  comprese  che  bastanti  sospetti  contro  a'  traditori  avreb- 
be messo  in  quell'  animo,  favellando  di  congiunzioni  contrarie 
di  pianeti  ;  quindi  cominciò  destramente  a  sfolgorare  le  astro- 
logiche dottrine.  E  con  tali  accorti    velami  tanto  bene  si  com- 
portò ,  che  il  re  ,  alquanto  in   cotesta  scienza   iniziato  ,  stimò 
di  non   aver  mai  udito    di    meglio  ;  e  si  compiacque    di  tener 
con  la  donna  un  lungo  discorso.  Il  quale  volendovi  noi  rispar- 
miare ,  diciamo  solo  che  la  sostanza   fu  eh'  ella  non  isprecò  al 
vento    le  parole  ;  cosicché  Manfredi  ,  il  cui  animo  generoso  non 
pativa  quel  disinganno  su  le  persone  de'suoi  cari,  voltò  brusca- 
mente gli  occhi  da  le  avverse  costellazioni,  e  scontento,  e  con 
il  capo  sul  petto,  prese  a  misurare  a  gran  passi    il   pianerotlo 
della  torre. 

In  questo  momento  fu  udito  un  suonare  di  liuto  da  pie  del- 
le mura  ;  onde  il  re  soffermandosi  domandò  :  ce  Chi  si  dà  bei 
«  tempo  a  quest'  ora  ?  » 

«.  È  un  giullare  eh'  è  qui  da  parecchi  giorni  »  rispose  El mach. 
«  Adunque  ser  Riccardo  s'  è  riconciliato  con  la  scienza  gaja?» 
«  Egli  ha  veduto  colui  di  mal'  occhio  ;  nondimeno  madonna  la 
«  contessa  lo  trattiene  in  castello  con  amorevolezze  e  con  doni.  » 
«  Ma  chi  è  questo  giullare  ?  ha  detto  il  nome  suo  ?  » 
«.  Non  lo  ha  detto,.,  ma  io  so  ch'egli  è  Percivalle  d'Oria, 
«  trovatore  genovese.   » 

«  Ho  sentilo  a  parlare  di  lui ,  mi  pare...  Ei  fece  non  ha  gua- 
«  ri  un  serventese  su  la  storia  del  cavaliero  Ildovaldo?» 

«.  Dove  a  bello  studio  pone  in  bocca  al  moribondo  cavalic- 
«  re  quella  famosa  profezia  contro  a  la  casa  di  S  ve  via.  » 

Questa  osservazione  ,  non  ita  a  caso  dopo  le  male  congiun- 
zioni de'  pianeti  ,  mise  Manfredi  in  un  gran  sospetto  ;  percioc- 
ché quell'uomo  che  a  quei  tempi  era  in  fama  di  forte  Guelfo 
e  di  gran  romanzatore  ,  non  doveva  essere  entrato  nel  reame  , 
tacendo  patria  e  nome  ,  senza  una  buona  ragione.  Imperlante 
ei  volle  altri  schiarimenti  da  la  donna  ,    cui  sembrava    ninna 
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cosa  essere  ignota.  E  venne  a  sapere  che  su'  primi  giorni  del- 
l' anno  colui  s'  era  appresentalo  al  castello  ,  e  intratlcnutovisi 
pochi  dì  con  grandissimo  diletto  della  famiglia,  s'  era  poi  volto  a 
la  via  di  Puglia  ,  promettendo  di  tornare  ,  come  di  fatto  avea 
mantenuta  la  parola.  Per  questa  relazione  ,  il  re  entrando  in 
sospetto  maggiore  ,  era  per  farlo  chiamare  a  se  ,  quando  udì 
la  voce  della  Rachele  che  domandava  del  giullare  in  nome  della 
sua  padrona  ;  e  allora  ,  divisando  di  recarsi  in  camera  della  con- 
tessa ,  s'accommiatava  da  la  strologa. 

«  Sire...  »  ella  disse,  richiamandolo  rispettosamente,  e  con 
alquanta  dubitazione:  «  Sire  ,...  ho  meco  una  pergamena... 
«  che  vorrei  leggeste.  »  Il  contegno  severo  e  pur  tranquillo 
di  Elmach  mise  Manfredi  in  curiosità  ,  tanto  eh'  ei  tornò  in- 
dietro per  vedere  lo  scritto  ;  ma  ella  ritraendolo  ,  ripigliò  a 
dire  :  «  Non  prima  di  ieri  m'  è  venuto  nelle  mani  cotesto  do- 
te cumento  ,  per  via  così  strana  ed  inesplicabile  che  sembra 
«  volontà  di  Dio  eh*  esso  venga  a  luce  in  questi  dì ,  dopo 
«  tanti  anni  eh'  è  rimasto  ignorato...  Ecco  io  ve  lo  dono;... 
ce  ma  prima  ,  messere  il  re  ,...  prima  avete  a  rispondere  ad 
«  una  interrogazione.  » 

Sorpreso  dell'  ardimentosa  inchiesta ,  ei  disse  che  non  era 
suo  costume  di  venire  a  patti. 

«  E  questo  patto  è  necessario  »  ella  replicò. 

«  Donna!...  niuno  fu  scontento  mai  della  magnanimità  di 
«  Manfredi  ;  onde  porgete  a  me  quella  pergamena  cui  potrebbe 
«  forse  strapparvi  un  comando.  » 

«  Ma  se  ne  avrebbe  la  cenere  »  proruppe  la  Saracina  sovrap- 
ponendo lo  scritto  a  la  vampa  del  fuoco:  «  ...  Ne  avreste  la 
«  cenere  ,  e  il  segreto  rimarrebbe  per  sempre  nella  eternità... 
«  Che  se  acconsento  a  palesarlo  gli  è  che  un  dovere  mi  vi  in- 
«  duce  ;  ma  questo  dovere  medesimo  m' impone  1'  altro  di  far- 
ce mi  prima  sicura  se  è  bene  o  male  a  disvelare  un  fatto  arca- 
te no,  utile  forse,  fors' anco  fatale...  Sicché  vi  piace,  serenis- 
«  simo  signore,  di  rispondere  con  la  lealtà»  de' re  a  la  mia  in- 
«  terrosa  zionc  ?  » 
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Per  quella  nuova  foggia  di  domandare  ,  Manfredi  più  atto- 
nito che  innanzi  ,  né  sapendo  colei  a  che  volesse  riuscire  , 
disse  che  risponderebbe.  Ed  ella  statasi  alquanto  perplessa  prin- 
cipiò :  «  Di  che  amore...  di  che  amore...  amate  voi  la  moglie 
«  di  Riccardo  d' Aquino  ?  » 

Il  leggitore  può  di  per  se  immaginare  che  scompiglio  aves- 
se a  produrre  in  un  uomo  simile  a  Manfredi  questa  inchiesta; 
che  di  fatto  si  poteva  reputare  gravissimo  insulto  a  qualsivo- 
glia uomo  onesto  ,  non  che  ad  un  principe  ;  pronunziata  poi 
da  una  miserrima  donna  ,  denominata  strega  ,  fattucchiera  e 
peggio ,  cui  già  furentemente  dannava  la  opinione  del  volgo  ; 
pronunziata  dicevamo  ad  un  re,  signore  di  potenti  reami  ,  cui 
niuno  de'  suoi  grandi  Baroni  osato  avrebbe  volgere  la  metà  di 
quella  domanda  speciosa  ,  della  quale  fors'  anco  né  pure  nello 
interno  di  se  s'  era  egli  stesso  attentato  di  farsi  richiamo.  E 
con  tutto  questo  ,  la  maravigliosa  donna  insisteva  con  il  seve- 
ro aspetto  ,  con  il  muto  atteggiamento  ,  con  gli  sguardi  fìtti 
nel  volto  di  lui;  e  sembrava  indagargli  in  petto  il  vero,  pri- 
ma ancora  eh'  ei  pensasse  a  formar  sillaba. 

«  A  questa  interrogazione  non  risponde  Manfredi...  »  ei 
proruppe  alfine ,  ripigliando  la  consueta  energica  dignità  di  mo- 
narca ,  e  correndogli  il  rossore  dell'indignazione  su  le  guance: 
a  Chi  osa  tacciar  noi  d'inonesti  affetti,  di  sturbati  talami,  di 
«  tradita  amistà...?  Chi  si  conduce  a  stimar  capaci  di  nefande 
«  colpe  noi  che  siamo  usi  a  punirle  implacabilmente  in  altrui?... 
«  Oh!  così  basso  è  il  nome  nostro  ,  così  obbliato  ogni  nostro 
«  fatto  ,  che  nella  stessa  nostra  terra  siam  sospetti  d'impudico 
«  noi  che  già  un  tempo  a  la  presenza  di  tutto  un  esercito  vo- 
«  lemmo  anzi  far  forza  al  potente  barone  di  Sanseverino,  che 
«  dinega      giustizia  ad  una  donna  del  popolo!  » 

A  tali   parole  Elmach    dette    un  sospiro    acuto  ,  come  fosse 

tocca  da  la  punta  di  uno  stile  nascosto  ;  e  ,  con  appena  tanto 

di  forza  da  porgere  al  re  la  pergamena  ,  appoggiassi    ad  uno 

spaldo  in  atto  così  costernato,  che  Manfredi  si  mise  a  mirarla 

li.  8 
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con  una  maraviglia  ,  con  una  reminiscenza  vaga  ,  eh'  eì  non 
comprendeva  che  fosse.  Più  guardava  lei  in  viso  e  più  si  risov- 
veniva d'una  qualche  sembianza  simile  a  quella  ,  veduta  altro- 
ve, in  allro  tempo;  più  quell'operare  sembrava  fuor  della  ma- 
niera comune,  e  meglio  ei  s'induceva  in  certi  dubbii  suoi;  quel 
sospiro  non  gli  pareva  sentirlo  per  la  prima  volta,  altrove  V  a- 
vea  pur  sentilo;...  forse  quelle  voci  flebili  che  già  udì  nella 
camera  verde  del  bosco  di  S.  Agapito?... Ma  ei  non  andò  innanzi 
con  il  pensiero  ;  che  prese  tosto  a  leggere  la  pergamena  al 
chiarore  del  fuoco. 

Era  una  scritta  in  caratteri  longobardici,  come  usavano  al- 
lora ,  e  si  usò  anche  dappoi  in  queste  contrade  sino  al  deci- 
moquarto secolo  ,  ancora  che  V  illustre  Scipione  Maffei  neghi 
1'  esistenza  d'  ogni  carattere  gotico  ,  sassone  ,  longobardico 
o  francogallico.  Certo  non  si  può  asseverare  che  tali  popoli 
abbiano  saputo  scrivere  prima  d' invadere  V  impero  romano  ; 
ma  ,  sia  confusione  di  caratteri  barbari  e  romani ,  sia  soltan- 
to corruzione  di  questi  ,  non  però  la  loro  scrittura  lascia  di 
esser  vera  ;  che  ne  vediamo  gli  scaffali  pieni  a  Montecasino  e  a 
la  Cava  ,  e  su  per  le  vecchie  mura  e  intorno  a'  sepolcri  se  ne 
contano  tuttodì  le  migliaia.  Con  buona  pace  adunque  del  gran- 
de scrittore  ,  la  pergamena  che  leggeva  Manfredi  era  in  buon 
carattere  longobardico;  e  diciamo  buono,  non  perchè  fosse  stato 
chiaro  per  noi  ,  che  anzi  era  tutto  cifre  e  abbreviature  ,  ma 
perchè  allora  era  chiaro  ,  ben  inteso  per  quei  pochissimi  che 
sapevano  di  leggere. 

Manfredi  scorrendo  quella  pagina  fece  un  maraviglio  mu- 
tamento nella  fisonomia  ;  incolorì  le  guance  ,  le  pupille  degli 
occhi  gli  brillarono  come  diamanti,  ed  un  sorriso  di  piacere  pic- 
gogli  dolcemente  le  labbra.  Pertanto  la  Saracina  ,  rinvenuta 
dal  suo  breve  smarrimento  ,  guardava  fisamente  il  re  ,  e  scor- 
gendo in  lui  quella  contentezza  non  dissimulata  ,  n'  ebbe  uno 
sgravamento  di  pena  dal  cuore  r  come  se  fessesi  assicurata  so- 
pra a  un  gran  sospetto  che  la  teneva  inquieta4.  Sicché  quando  ei 
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tutto  incbbriato  di  gioia  senz'  altro  dire  uscì  rapidamente  dal 
terrazzo  con  il  foglio  nelle  mani  ,  la  donna  volse  gli  occhi  al 
cielo  ;  e  piena  di  gratitudine  per  F  eterno ,  cadde  ginocchione  , 
in  atto  di  adorare  i  decreti  della  provvidenza. 

L'  amorevolezza  che  Manfredi  avea  mostra  in  ogni  congiun- 
tura  a  la  contessa  di  Caserta  ,  si  era  ,  secondo  il  consueto  di 
questo  mondo  tristo  ,  presa  in  mala  parte  da  taluno  ;  tanto  che 
qualche  motto  n'  era  pur  ventilato  a  V  orecchio  del  sospettoso 
marito.  La  Saracina  che  sapeva  coleste  voci,  avea  buona  pezza 
seco  medesima  considerato  se  dovesse  oppur  no  manifestare  quel 
suo  documento  ,  che  era  di  natura  da  produrre  uno  scandalo 
grande  (caso  che  le  malcdicenze  si  apponessero  sul  fatto  di  quel- 
1'  amorazzo  )  ;  perciò  con  tanta  insistenza  avea  domandato  ella 
stessa  la  verità  al  re  ,  risoluta  di  dar  lo  scritto  a  le  fiamme 
laddove  avesse  avuta  la  certezza  della  colpa.  Però  veggendo  da 
le  parole  e  da  gli  atti  di  Manfredi  la  innocenza  dell'  animo  di 
lui  ,  se  fosse  paga  non  è  da  dire  ;  e  immaginandosi  che  quei 
segreto  svelato  avesse  a  mutare  in  bene  i  soprastanti  pericoli  , 
s' era  intesa  a  sollevare  il  cuore  ,  aveva  gioito  ,  e  per  un 
istante  avea  dimenticate  le  proprie  avversità. 

Ma,  ahimè  !...  se  Iddio  a  tanti  doni  conceduti  a  Y  umana  fami- 
glia avesse  aggiunto  quello  del  farle  antivedere  il  futuro,  forse 
eh'  ella  non  avrebbe  assaporata  un'  ora  di  bene  su  la  terra.  Così 
la  nostra  Saracina  non  avrebbe  esultato  se  avesse  saputo  dove 
andava  a  parare  quello  che  le  dava  tanta  contentezza;  non  avrebbe 
stimato  un  gran  che  l'  aver  rinvenuto  quel  foglio  addosso  ai 
Magagna  moribondo  ;  e  meno  poi  si  sarebbe  consigliata  di  farlo 
palese;  perocché  l'evento  fu  il  rovescio  delle  sue  speranze... 
Oh  le  speranze  umane  !... 

Così  pure  il  Maiella  :  anch'  esso  s'  era  dato  a  credere  che 
quel  foglio  disvelato  potesse  arrecar  bene  a  qualcheduno;  quindi 
lo  avea  custodito  e  nascosto  con  gelosia  tanti  anni  ;  quindi  ve» 
nuto  in  pratica  con  altri  tristi  pari  suoi,  avea  pensato  di  mandarlo 
a  loro?  come  una  guarentigia  della  sua  pertinacia  al  mal  oprare, 
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della  sua  fedeltà  al  loro  partito;  però  lo  avea  consegnato  al  Ma- 
gagna, tenendo  per  fermo  che  non  sarebbe  tornato  mai  a  luce. 
Ed  ecco  il  caso  che  gli  fa  nulli  i  provvedimenti  ;  quello  scrit- 
to viene  a  conoscenza  di  Manfredi  ;  sicché  sembra  che  i  disegni 
del  traditore  abbiano  a  cadere  ;  e  pure  succede  il  contrario  , 
ed  un  fatai  momento  muta  il  bene  in  male  ,  afforza  il  so- 
spetto con  la  certezza,  ed  è  cagione  di  guai  maggiori.  Per  le 
quali  considerazioni  vogliamo  dire  che  le  speranze  nostre  e  i 
consigli  nostri  sono  larve  e  fantasie;  e  che  quando  pure  hanno 
compimento  non  restano  dal  recarci  novelli  disinganni  ;  percui 
meglio  farebbesi  a  lasciar  fare  a  la  provvidenza  senza  incapric- 
cirsi  in  nulla ,  e  andarsi  rammentando  quel  detto  del   poeta  : 

E  fra  la  sorte 

O  misera  o  serena 

Sai  tu  ben  qual'  è  premio  e  quale  è  pena? 

Avete  veduto  che  il  giullare  avea  fatto  nel  castello  casertano 
più  lunga  dimora  ch'ei  non  si  pensava  ;  né  ciò  solo  per  piacer 
suo,  ma  anche  per  le  gentili  accoglienze  di  Manfredina,  che  ne 
udiva  con  maraviglioso  diletto  le  canzoni ,  cui  talvolta  piglia- 
va a  far  1'  accompagnatura  con  la  sua  giga.  L'  ora  del  diporto 
suoleva  essere  dopo  1*  avemaria;  ma  questa  sera,  a  cagione  della 
visita  del  re  tardando  il  consueto  invito,  il  giullare  non  si  ve- 
dendo chiamar  su ,  s'  era  messo  a  pie  della  torre  a  far  quella 
fioccata  sul  liuto  per  divagamento  dell'  animo  suo.  Allora  fu  av- 
vertito da  la  Rachele  che  salisse  ;  e  molto  non  si  fece  pregare  , 
che  sapete  cotesta  fanciulla  quanto  fosse  geniale.  Ond'  ei  presto 
raggiuntala,  intavolava  con  essa  uno  di  quei  leggiadri  discorsi  che 
sogliono  intravenire  tra  uomo  e  donna  ;  né  ella  era  scontenta 
affatto  delle  garbate  parole  e  delle  lodi  graziose  che  le  volgeva 
il  gaio  ospite,  il  quale  era  un  beli'  uomo  e  d'  avvantaggio  poeta 
e  lusinghiero  ;  cosicché  ancora  che  si  fossero  incamminati  verso 
le  stanze  della  contessa  ,  pure  non  si  davano  pensiero  d'  arri- 
var presto  ,    e  facevano  un  passo    innanzi  e  due    di  sosta.  La 
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contessa  intanto  aspettava  ;  e  non  diversamente  avviene  anche 
oggidì  a  le  nostre  dame  che  hanno  cameriere  di  appariscente  e 
giovanile  persona» 

Or  mentre  il  giullare  s' intratteneva  così  ,  Manf redina  vide 
entrare  il  re  dentro  la  sua  stanza  i  e  con  una  inesprimibile 
contentezza  darle  a  leggere  una  pergamena.  Ma  noi  non  sap- 
piamo altri  particolari  del  colloquio  seguito  fra  di  loro  ,  se 
non  che  fu  passionato  assai  r  e  che  durò  poco  ,  a  cagione 
del  giullare  che  bruscamente  venne  a  turbarlo.  E  sappiamo 
ancora  che  costui  messosi  dentro  la  camera  improvvisamente  , 
scorse  non  senza  sua  grandissima  sorpresa  la  Manfredina,  tutta 
risolta  in  lagrime  di  tenerezza  e  di  gioia  ,  a  divincolarsi  dol- 
cemente da  le  braccia  di  Manfredi  ;  di  sorte  che  ,  confuso  e 
non  sapendo  che  avesse  a  fare  ,  egli  era  per  ritrarsi  indietro. 

«  Rimanete  »  gli  disse  il  re  ricomponendosi  a  maestà  ,  e 
niente  avvedendosi  de'  sinistri  concetti  di  lui  ,  siccome  quello  cui 
ben  altro  irreprensibile  affetto  movea  Y  animo.  E  poi  che  1'  eb- 
be mirato  alquanto  gli  addimandò  dell'arte  sua  e  del  suo  nome. 

u  Serenissimo  signore...  »  ei  prese  a  dire:  «  sono  menestrello, 
«  e  posso  in  sul  momento  , . . .  sia  in  Provenzale  e  sia  nel  nostro 
<(  volgare  italico,.,  trovare  il  motto  ed  il  tuono.  Vi  aggrada 
a  un  serventese  ,  una  ballata  ,  una  canzona?...  » 

«  In  prima  vi  avevo  fatta  inchiesta  del  nome  vostro.  » 

«  Mi  addimandò  Percivalle  da  Saiuzzo...  »  ei  rispose  con  una 
dubitazione  interna. 

«  Percivalle  d'.Oria  da  Genova,  volete  dire  »  aggiunse  Manfredi. 

E  quegli  rimase  sorpreso  assai,  eh'  era  stato  conosciuto  senza 
che  sei  sapesse;  però  aggiunse:  «  Ho  detto  da  Saluzzo,  per  la 
«  mia  patria  eh'  è  terra  del  Genovesato.  » 

ce  Mi  ricordo  aver  sentito  a  parlare  di  certo  Percivalle  ne- 
«  mico  nostro;  e  lo  dicevano  pure  da  Genova,  e  di  casa  d'O- 
&  ria;...  sicché  siete  voi?  » 

A  questa  interrogazione  diretta  e  severa  ei  non  si  sbalordì, 
ma  levando  la  persona  a  tutta  la  italica  dignità,  così  rispose  ; 
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((  Io  sono  quello  ,  messere.  La  mia  patria  si  regge  da  parte 
«  guelfa  ,  guelfo  era  il  padre  mio  ,  io  pure  debbo  essere  Guel- 
«  fo;..  o  che  le  ossa  degli  avoli  si  leverebbero  dal  cimitero  per 
te  maledirmi.  » 

ce  Se  gli  avi  si  levassero  da  le  tombe  »  sclamò  Manfredi  : 
te  griderebbero  :  pace  pace  ;  che  chi  è  al  cospetto  di  Dio  mira 
te  con  pietà  le  abbiette  gare  di  questo  mondo.  E  pace  avreb- 
te  bero  a  gridare  anche  i  poeti  ;  perche  lo  intelletto  si  fa 
te  esecranda  cosa  quando  serve  a  l' odio  e  a  F  esterminio  fra  i 
a  fratelli...  »  E  dopo  un  istante  di  silenzio  ,  riprese:  «  Non- 
te  dimeno  ,  siate  amico  o  nimico  ,  la  scienza  gaia  vi  fa  sacro 
te  a  gli  occhi  nostri  ;  tanto  che  vi  vogliamo  pregare  di  cantar- 
le ne  la  storia  del  cavaliere  lldovaldo  che  morì  pugnando  con- 
te tro  a  gl'Infedeli,  accanto  al  nostro  bisavolo  Barbarossa.  Sap- 
«  piamo  che  ne  avete  fatto  un  serventese.  » 

ce  Ne  vorrei  far  di  manco  ,  grazioso  signore...  »  disse  il  me- 
nestrello, ce  eh'  ei  non  è  bene  ripeterlo  qui  a  distesa  ,  come  sta 
te  scritto.  » 

te  Che  che  sia  ,..  non  vogliamo  un  niego  a  la  nostra  inchiesta.» 

Non  avendo  altro  a  ridire,  Percivalle  si  mise  a  petto  il  liu- 
to che  portava  sospeso  a  F  omero  ,  ne  trasse  concenti  prima 
gravi  e  guerreschi ,  indi  flebili  e  pietosi  ;  poi  sostando  a  un 
punto  ,  stettesi  nell'  atteggiamento  di  chi  voglia  riandar  nel 
pensiero  quello  eh*  ha  da  dire  ,  ma  fu  per  pensar  meglio  a 
quello  che  andava  a  fare.  E  veramente  ei  non  aveva  dovizia 
di  buoni  partiti  ;  diniegarsi  non  poteva,  e  ubbidire  era  di  pe- 
ricolo ;  non  pertanto  perchè  animoso  era,  prese  con  brava  ri- 
soluzione a  cantare.  Ed  una  volta  ch'ebbe  principiato,  dimenti- 
cando ogni  dubbio,  con  tutta  l'ardenza  e  La  forza  del  poeta  pro- 
segui poi  sino  a  la  fine  ,  come  se  fosse  stato  innanzi  al  Papa, 
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Tal  mi  son  io  ehe  già  per  lungo  errore3 
Solco  un  vasto  ocean  ,  e  veggio  o  panni 
Non  lungi  il  porto  ,  e  canto  inni  d'  amore, 

Non  canto  no  per  glorioso  farmi 
Ma  vo  passando  il  mar,  passando  l'ore  , 
ui  canto  i  miei  carmi 
Giambattista  Zappi» 


lì  serventese  ài  Perei  valle  d'Oria  ve  lo  volevamo  risparmia- 
re ;  sì  perchè  ci  pare  che  la  brevità  sia  la  più  bella  virtù  del 
narratore,  quanto  perchè,  raffazzonata  da  noi  a  la  meglio  che 
abbiamo  saputo  quella  tanta  poca  bellezza  che  ha  ,  non  ci  pa- 
reva degno  di  comparire  stampato,  oggidì  soprattutto  che  sappia- 
mo quasi  a  mente  quel  tanto  bellissimo  del  Grossi.  Tuttavia 
avendo  considerato  eh'  esso  è  proprio  necessario  a  sapere  per 
Io  svolgimento  del  racconto  ,  abbiamo  fatto  cuore  ;  e  messa  da 
V  un  canto  la  trepidazione  dell'  animo  ,  ci  siamo  condotti  a  por- 
velo  innanzi  qual'  è  ;  sicuri  che  se  non  sarete  per  lodarlo  co- 
me fece  re  Manfredi  r  in  quel  tempo  quando  V  arte  di  far  versi 
©ra  tanto  misera  ,  vorrete  almanco  chiudere  un  occhio  sopra 
i  suoi  difetti  ,  e  mettere  a  paro  con  il  valore  di  tutto  il  li- 
bro questo  magro  serventese. 

Adunque  il  trovatore  ,  ripigliando  le  melodie  e  le  flebili 
taccate  sopra  il  liuto  ,  poi  che  vide  il  re  e  la  contessa   seduti 
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e  intenti  ad  ascoltarlo,  cominciò  con  una  voce  acconcia  al  sen- 
so affettuoso  del  suo  componimento  : 

Addio ,  Magalda ,  io  vo  nella  Soria 

Con  Barbarossa  imperator  romano, 

Per  torre  da  le  mani  del  Sultano 

Il  sepolcro  del  figlio  di  Maria  : 

Magalda  io  parto  ;  e  se  la  sorte  ria 

Mi  vorrà  spento  là  da  te  lontano, 

Deh!  tu  non  farti  vincere  al  dolore 

Ch'io  ti  precorro  in  grembo  del  Signore» 
Sì  disse  il  cavaliere  ;  e  franco  e  baldo , 

Ergendo  la  persona  su  la  sella, 

Porse  la  man  di  ferro  a  la  donzella 

Che  protendea  le  braccia  da  lo  spaldo  : 

E  va,  rispose  anch' ella;  or  va  ,  Ildovaldo, 

Ma  se  frattanto  Iddio  lassù  mi  appella 

Nò  tu  dei  farti  vincere  al  dolore , 

Ch'  io  per  te  prego  in  grembo  del  Signore- 
É  questa  bianca  ciarpa  in  fili  d'oro 

Da  me  tessuta ,  or  tu  poni  sul  petto. 

Ed  ei  soggiunse  :  ecco ,  sul  cor  la  metto , 

Ne  m'abbandona  più  se  pria  non  moro... 

E  in  ricambio  del  tuo  vago  lavoro 

Questo  anello  ti  lascia  il  tuo  diletto  : 

Ponilo  al  dito ,  e  quando  che  lo  miri  r 

Rammenta  chi  sospira  a' tuoi  sospiri. 
Ve'  come  splendono  le  azzurre  gemme  ? 

Esse  han  virtù  miracolosa  e  arcana  ; 

Che  le  temprò  una  femina  pagana 

Con  lento  foco  ed  acqua  di  maremme  : 

Se  fìa  che  vinta  avrem  Gerusalemme 

Brilleranno  di  luce  sovrumana  ; 

Ma  se  faransi  pallide  un  istante 
Segno  è  eh' è  spento  il  tuo  fedele  amante.  — 
Sì  disse  il  cavaliero  ;  e  franco  e  baldo , 

Ergendo  la  persona  su  la  sella , 

Ilidiè  la  man  di  ferro  a  la  donzella 

Che  protendea  le  braccia  da  lo  spaldo: 
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E  addio,  Magalda;  — addio,  vanne,  Ildovaldo  ; 
Che  se  intanto  l'Eterno  a  se  ci  appella 
Avrà  termine  allora  ogni  dolore ... 
Ci  rivedremo  in  grembo  del  Signore. 

Federigo  Barbarossa 
Percussor  di  santa  chiesa  , 
Volta  l'arme  ed  ogni  possa 
Dell'Imperio  a  santa  impresa  ; 
Di  Si'onne  al  gran  conquisto 
Menali  popolo  di  Cristo. 

Già  viaggia ,  e  V  accompagna 
Su  le  inospite  contrade 
Tutto  il  fior  dell' Alemagna, 
Con  il  fior  di  nostre  spade, 
E  fra  gl'Itairprimiero 
Ildovaldo  cavaliero. 

Giungon ,  vincon ,  son  padroni 
Della  terra  di  Soria  ; 
Sono  invitti  in  cento  agoni , 
Son  terror  di  Pagania, 
Sin  dell'Indo  su  la  foce 
Col  vessillo  della  croce. 

E  sul  campo  della  gloria 
Sempre  accanto  al  suo  signore, 
Tra  la  strage  e  la  vittoria 
Fa  prodigi  di  valore 
Quel  fra  gl'Itali  primiero  l 

Ildovaldo  cavaliero; 

Che  nel  cuor  della  battaglia  , 
Quando  ornai  la  Iena  manca , 
Ei  la  destra  su  la  maglia 
Pone ,  ov'è  la  ciarpa  bianca  ; 
E  raddoppia  al  petto  forte 
Il  disprezzo  della  morte.  — « 

In  frattanto  la  sua  bella 
Da  l' italico  paese 
Lui  sospira ,  lui  rappella , 
Lui  figura  in  alte  imprese... 
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E  se  teme  di  periglio 
Ha  Fanello  per  consiglio. 

Come  a  gli  occhi  a  prima  vista 
Le  sfavillano  le  gemme, 
Tiene  già  che  si  racquista 
Poi  Signor  Gerusalemme  , 
Che  già  riedano  le  vele 
Crociate,  e  '1  suo  fedele... 

E  mirando  ognor  l'anello 
Poi  le  brame  e  il  tempo  inganna  : 
Or  le  par  che  sia  men  bello , 
'  Ora  un  alito  lo  appanna:  ... 
Sì  fra  '1  gaudio  e  lo  spavento 
Va  durando  il  viver  lento- 

Là  d' Iconio  sul  muro  gagliardo 
Il  Sultan  fa  l'estrema  sua  possa  ; 
Federigo  col  sacro  stendardo 
Tutta  l'oste  d'incontro  gli  ha  mossa: 
Quindi  e  quinci  si  pugna;  ad  un  guardo 
Colma  è  d' uomini  uccisi  la  fossa  : 
Grida ,  pianti ,  minacce  e  lamenti 
Vanno  alterni  su  l'ale  de' venti* 

Ed  il  sangue  de  morti  fratelli 
Più  i  fratelli  concita  a  furore  ; 
De'  morenti  son  sordi  a  gli  appelli  t 
Più  non  odon  che  il  grido  d'onore; 
Già  si  lanciano  a  spessi  drappelli. 
Già  soverchian  la  torre  migliore, 
Già  conficcan  sul  muro  gagliardo 
L'asta  invitta  del  sacro  stendardo» 

ìldovaldo  primier  la  possente 

Spada  intorno  in  gran  cerchi  roteggia , 
Ogni  prode  a  lui  cede  ;  eminente 
Ei  su'  domi  nemici  torreggia... 
Ma  che  fu  che  barcolla?  si  sente 
Dentro  al  petto  uno  strai  che  si  scheggia» 
Ei  trabocca!  già  l' invida  sorte 
Fama  intiera  rapisce  a  l'uom  forte» 
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Per  le  piagge  de'nembi  l'altera 

Delle  aligere  schiere  reina 

Maestosa  sul  far  della  sera 

Or  su'  vanni  si  estolle ,  or  dechina  ; 

Se  le  arriva  improvvisa,  leggiera 

La  saetta  che  giù  la  ruina, 

Mentre  spira  sul  suolo  caduta 
.  Volta  gli  occhi  a  l'altezza  perduta  ; 
Tal  l'italico  duce  rimira 

La  bandiera  che  invan  per  lui  brilla', 

Ode  indarno ,  ed  indarno  sospira 

Della  bellica  tromba  la  squilla  , 

E  '1  conflitto,  e  '1  trionfo,  e  la  dira 

Strage  ultrice  che  in  sen  gli  sfavilla.., 

Tale  ei  manca ,  e  sul  vinto  bastione 

Ogni  speme  di  vita  depone. 

In  frattanto  la  sua  bella 
Da  l' italico  paese 
Lui  sospira,  lui  rappella , 
Lui  figura  in  alte  imprese.... 
Ma  paventa  di  periglio, 
E  a  l'anello  dà  di  piglio. 

Come  al  guardo  a  prima  vista 
Ei  non  dà  la  luce  usata , 
Tutta  quanta  si  contrista 
La  relitta  fidanzata, 
E  per  subito  timore 
Quasi  il  sangue  in  sen  le  more. 

Poi  rimira  il  tristo  anello, 
Che  di  furti  teme  e  inganni  ; 
E  le  par  non  sia  più  quello , 
O  che  l' alito  lo  appanni , 
O  che  il  duolo  le  trabocchi 
Le  vertigini  su  gli  occhi. 

Ma  siccome  ad  ora  ad  ora 
Più  smorir  le  gemme  vede, 
Più  co' lai  non  si  martora, 
Più  non  parla  e  più  non  chiede, 
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Non  dà  sfogo  al  gran  tormento  , 
Non  dà  grido ,  nò  lamento. 

Né  consiglio ,  né  preghiera 
La  rattien  su'patrii  lidi  ; 
Ecco  s'arma  una  galera  , 
Su  vi  montano  i  suoi  fidi  % 
Ecco  move,  s'allontana 
Da  la  spiaggia  amalfitana... 

Lungo  è  il  mar ,  ma  in  pace  il  vento 
L'  onda  ha  placida  e  tranquilla , 
Sicché  va  senza  spavento 
Sopra  i  vortici  di  Scilla , 
E  senz'  ombra  di  sospetto 
Dà  le  spalle  a  l'atro  stretto. 

Poscia  il  Jonio  mar  solcando 
Lascia  a  manca  il  suol  pugliese , 
Sin  che  il  vede,  lagrimando 
Dà  i  saluti  al  bel  paese  ; 
Poi  l'estremo  addio  vi  lassa  , 
Volta  gli  occhi ,  e  via  trapassa. 

Via  trapassa ,  e  la  famosa 
Terra  greca  invanla  chiama; 
Voga  innante,  e  non  si  posa 
Che  ben  altra  in  petto  ha  brama  : 
Chiede  ognor  per  l' ampio  mare 
Se  Soria  da  lungi  appare. 

La  Soria!  dà  la  voce 
Un  mattin  la  sentinella  : 
La  Soria!  ad  una  voce 
Ripetea  la  ciurma  ,  è  quella! 
Voga ,  voga ,  andiamo  innante 
La  Soria  ci  sta  davante... 

No  ,  risponde  il  timoniero , 
Giù  le  vele  ad  una  ad  una  ; 
Mal  ci  coglie  ,  il  tempo  è  fiero,       ,  ] 
Gi  minaccia  una  fortuna  : 
Pigliar  1'  alto  è  il  mio  consiglio, 
O  che  infrangesi  il  naviglio. 

Mugghia  il  tuon ,  fremono  i  venti  > 
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Il  mar  s'  agita  e  s  innalza , 
Si  fan  guerra  gli  elementi , 
L' onda  a  V  onda  preme  e  incalza  : 
Il  terror  va  palpitando , 
Va  la  morte  svolazzando  : 

La  galera  in  tal  battaglia  f  J 

Non  ha  remi  e  non  timone  ; 
Ora  il  flutto  al  ciel  la  scaglia , 
Or  l' avvalla  e  la  scompone ,  y 

Sin  che  al  lido  alfìn  Y  affissa , 
La  dirompe  e  l'inabissa. 

Della  domata  Iconio  entro  a  un  ostello 

Giace Ildovaldo,  ornai  vicino  a  morte; 

Barbarossa  gli  è  accanto ,  e  della  sorte 

Si  duol ,  che  fiede  un  sì  nobil  donzello. 

Ond'  ei  che  l'ode  sclama:  O  sir  mio  bello  , 

Non  ti  dolga  di  me ,  che  s'io  da  forte 

Pugnando  nell'esercito  di  Cristo 

Perdo  i  miei  giorni ,  io  fo  più  grande  acquisto. 
Tu , . .  se  non  sacri  de'  morenti  i  detti , 

Odimi ,  o  sir;  tu  pur  morrai  fra  poco, 

Trì'onfator  d' ogni  terreno  gioco  : 

Ma  i  tuoi  nepoti  per  contrarii  affetti 

Disperati  morranno  e  maledetti, 

Ne  avransi  onor  di  tomba  in  sacro  loco... 

Io  manco  : . . .  in  questo  la  sorte  m' è  ria 

Che  lungi  io  muoio  da  Magalda  mia. 
E  qui  una  donna  con  veste  dimessa 

Con  passi  stanchi  e  pallido  sembiante , 

Dal  mar  campata  appena1,  barcollante 

Al  morente  garzon  ratta  s'appressa: 

Ond'ei  la  riconosce  e  dice  :  è  dessa  ! 

E  le  man  tende  a  la  mal  salva  amante; 

Poi  d'un  desio  si  gettan  nelle  braccia , 

Core  a  cor,  petto  a  petto ,  e  faccia  a  faccia. 
Ildovaldo!..  Magalda!..  In  questo  amore, 
L'  anime  stanche  di  terrena  guerra 
Si  partono  congiunte  da  la  terra 
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Por  ricovrarsi  in  grembo  del  Signore.  — 
L'altro  dì,  pria  che  il  giorno  se  ne  muore  , 
Congiunti  i  frali  ancor  vanno  sotterra  : 
E  li  rannoda  nell'eterno  ostello 
Una  ciarpa  bianchissima  e  un  anello. 

Gli  sventurati  casi  de' due  innamorati  trassero  le  lagrime  da 
gli  occhi  della  tenera  Manfredina  ,  in  mentre  che  il  re  trasci- 
nato dal  medesimo  poetico  fuoco  del  trovatore  s'era  tutto  preso 
d' entusiasmo  udendo  le  strofe  guerresche  dell'assalto  d'Iconio; 
se  non  che  arrivato  al  punto  della  profezia  del  moribondo  ca- 
valiere ,  benché  preparato  vi  fosse,  ei  non  potè  contenere  così 
1'  esacerbazione  dell'  animo  suo  che  non  gli  sorgessero  in  mente 
pensieri  funesti  di  vendette  e  di  battaglie.  Ma  quando  fu  finito 
il  canto  ,  e  che  la  contessa  per  rispetto  di  lui  non  levava  voce 
d'applauso,  ei  prese  subito  la  parola,  rivolgendosi  al  giullare 
in  tal  guisa:  «  Questo  serventese  ne  prova  che  la  fama  di  ser 
«  Percivalle  d'  Oria  era  da  meno  che  il  suo  ingegno  non  me- 
te ritasse  ;  pertanto  vi  facciamo  sicuri  del  nostro  compiacimea- 
«  to  ,  e  vi  vogliamo  dimandare  della  bottega  di  quella  femmi- 
«  na  pagana  che  temperava  le  gemme  in  quella  miracolosa 
«  maniera.   » 

«  Mi  penso  che  se  ne  sia  perduta  la  notizia  »   rispose  sor- 
ridendo il  forestiero. 

ce  E  pure  noi  vorremmo  donare  la  metà  del  nostro  reame 
«  di  Sicilia  a  chi  ci  volesse  far  presente  d'una  gemma  ch'avesse 
a  virtù  di  scolorarsi  ,  posta  che  fosse  al  dito  di  qualsivoglia 
«  traditore.  »  E  perchè  colui  non  gli  rispondeva  ,  che  non  sa- 
peva dove  andasse  a  parare  quel  discorso  ,  ei  ripigliò  con  una 
patetica  sclamazione  :  «  Oh  !  felice  il  principe  che  abbia  modo 
«  da  scernere  i  nemici  che  gli  stanno  accanto  ,  che  tuttodì  , 
«  ad  ogni  punto  ,  gli  danno  consigli  traditori  ,  gli  travolge- 
te no  la  verità  ,  soffocano  i  pianti  de'  popoli  suoi ,  e  con  le 
«  stesse  adulazioni  gli  minano  le  fondamenta  del  trono  !  Oh 
«  la  preziosa  gemma  ,  in  un  tempo    che  il  viso    dell'  uomo  è 
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«  piuttosto  una  maschera  che  non  argomento  del  cuore!...  » 
«  Sei  si  potessero  avere  di  pietre  cotanto  virtuose,  mi  penso 
«  che  non  vi  saria  al  mondo  né  Guelfi  né  Ghibellini  »  aggiun- 
se la  contessa  ;  «  perchè  la  malvagità  disvelata  non  darebbe 
<;<  frutto  ;  e  ciascuno  si  studierebbe  ad  esser  buono  da  vero  ; 
«  e  non  vi  sarebbero  invidie ,  e  non  ambizioni ,  e  non  par- 
«  teggiamenti...  » 

«  Ora  vorremmo  fare  una  seconda  inchiesta  al  valente  me- 
«  nestrello  ,  e  sperando  eh'  ei  risponda  franco...  »  ripigliò  a 
dire  il  re  :  ce  Come  accade  che  il  trovatore  Guelfo  è  in  terra  di 
«  Ghibellini  ?  » 

«  L'amore  dell'arte...  »  ei  disse  incontanente,  «  il  desiderio 
«  di  trovare  avventure  nuove  mi  fa  vagare  di  paese  in  paese, 
«  ed  anche,...  non  lo  voglio  tacere,  anche  la  speranza  di  star 
«  presente  a  le  peripezie  che  sovrastano  a  queste  contrade  , 
«  per  dipingerle  poi  con  i  versi  a  la  gente  italiana.  » 

«  Queste  peripezie  »  esclamò  Manfredi   alzandosi  in  piedi  e 
spianando  la  mano  destra  sul  buffetto  che  avea  da  canto:  «  Que- 
«<  ste  peripezie  vogliono  essere  presiedute  da'  ferri  ,  e  non  dai 
«  carmi  ;  perchè   quando  v'  è  contesa  di  arme  e  di  forza  ,  al- 
te lora  si  fa  bello  il  furore  della  tigre  e  il  muggito  delle  tem- 
«  peste  ;  allora  la  morte  si  arma  d'  acciaio    la  bocca  ,    e  nella 
a  sua  cruenta  festa  si  pasce  delle  vite  degli    uomini  sino  a  che 
<c  durano  le  gare  de' rei..  »  E  rimasto  alquanto   silenzioso,  se- 
guitò con  meno  impeto  di  passione  :  «  Ei  non  è  mestieri  delle 
«  divine  arti  della  pace  per  incitare  le  infernali  potenze  della 
<(  guerra  ,  e  la  voce  de'  vati  abbisogna  di  suoni  più   dolci  del 
«  cozzare  delle  spade... Sicché  ritornate  nelle  terre  de' Guelfi,  e 
«  annunziate  che  Manfredi  sarà  l'italico  campione  sino  che  avrà 
«  vita  ,  e  che  il  dì  quando  i  vessilli  stranieri   si  vedranno    so- 
«  pra  castel-capuano    sarà  segno    che  il  figliuolo    di   Federigo 
<(  non  è  più.  » 

Qui  tacque  ,   e  volse    uno  sguardo    tenero  e  pietoso  a  Man- 
ire-dina  cui  cadevano   le  lagrime  da    gli  occhi  ;    e  intanto  Per- 
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rivalle  sopraffatto  da  quelle  parole,  accennava  a  volersi  ritrarre. 

«  Aspettale  »  ripigliò  il  re.  «  Nella  corte  di  Svevia  non  si 
«  ha  costume  di  rimandare  indietro  un  valente  romanzatore 
«  senza  fargli  di  qualche  presente.  »  E  dislaccando  dal  petto  di 
Manfredina  la  collana  d'  oro  con  il  medaglione  eh'  ella  suole- 
ya  sempre  portare  addosso  ,  la  porse  al  forestiero  ,  dicendo  : 
«  Questo  monile  ,  benché  sia  dono  di  re  ghibellino  ,  abbiatelo 
c<  per  memoria  ch'egli  aveva  in  pregio  grandissimo  le  glorie  del- 
cc  1'  ingegno  italiano.  » 

Niuno  faccia  le  maraviglie  vedendo  re  Manfredi  a  donare 
un  monile  d'  oro  non  suo  ;  perciocché  a  quei  tempi  i  grandi 
personaggi  avevano  questo  curioso  costume  di  torre  ,  in  qual- 
che imprevista  congiuntura  ,  quello  che  lor  venisse  fra  mano 
da'  più  vicini  circostanti  ;  e  questo  estimavasi  onore  doppio 
e  per  chi  riceveva  il  dono  e  per  chi  era  nel  caso  di  far  pia- 
cere della  roba  sua ,  che  d'  altronde  non  tardava  mai  ad  averne 
compensazione  maggiore.  Nulladimeno  sovente  accadeva  che 
taluno  si  vedesse  privato  contro  voglia  di  qualche  opera  pelle- 
grina o  di  qualche  memoria  cara  e  affettuosa  ;  come  fu  nel  rin- 
contro nostro  che  la  contessa  ci  pose  una  collana  che  l'  era  ol- 
tremisura gradita  ,  non  già  per  quello  che  potesse  valere  ,  ma 
perchè  era  stato  un  presente  del  marito  in  più  felici  tempi. 
Con  tutto  questo  eli'  era  in  tanto  tumulto  di  affetti  ,  che  poco 
ci  pose  mente  allora  ;  e  solo  il  giorno  di  poi ,  in  mentre  scri- 
veva al  conte  una  lunga  lettera  per  dargli  ragguaglio  del  docu- 
mento novello  portato  da  re  Manfredi,  rammentandosi  del  per- 
duto monile,  s'avvisò  di  fargli  anche  il  racconto  di  questo  fatto. 

Ma  poco  d'  ora  appresso  al  dialogo  avuto  con  il  trovatore  , 
il  re  fu  veduto  uscire  dal  castello  ,  solo  e  cogitabondo  ,  e  an- 
dare a  passi  interrotti ,  senza  determinazione  di  cammino.  Pie- 
no de'  sinistri  presagi  delle  stelle,  e  delle  minacciose  e  vatidiche 
parole  del  servenlese  ,  pure  ei  pensava  a'  provvedimenti  d' ar- 
me già  fatti  ,  ed  al  valore  de'  suoi ,  ed  a  la  fedeltà  del  conte 
di  Caserta  ,  e  a  tutta  in  somma  la  mole  degl'  inciampi  posti  per 


CAPITOLO   VIGESIMOQIJARTO  129 

via  al  nemico  baldanzoso  ;  cosicché  confidando  nella  vittoria  già 
sentiva  il  cozzare  degli  eserciti,  e  il  fragorio  delle  battaglie  cui 
da  fanciullo  era  avvezzo  ;  e  nell'  entusiasmo  delle  gloriose  spe- 
ranze dimenticava  i  presagi  funesti,  e  stringeva  gagliardamente 
l'elsa  della  spada,... di  quella  sua  spada  stata  sino  a  quel  punto  in- 
vincibile. Poi  a  poco  a  poco  ,  tornando  con  la  mente  al  segreto 
allora  allora  disvelatogli  ,  si  calmava  V  animo  con  lusinghiere 
blandizie  d'affetto;  e  ripensava  a  Manfredina,  e  a  gli  anni  della 
fanciullesca  innocenza  trascorsi  con  lei  ,  ed  al  tacito  e  arcano 
potere  della  natura  ;  di  sorte  che  fra  cotali  suavi  palpitazioni 
dell'  animo  ,  siccome  Saulle  a'  concenti  dell'  arpa  di  Davide  ,  ei 
sentiva  in  se  una  pacata  esultanza ,  una  tranquilla  incantatrice 
che  gV  involava  i  pensieri  tribolanti  dell'  incerto  suo  destino. 

Così  scendendo  il  monte  verso  la  sua  parte  occidentale,  s'era 
dilungato  da  la  città  parecchie    centinaia    di  passi  ,    e  trovossi 
senza  avvedersene  fra  mezzo  a  le  rovine  del  magnifico    tempio 
di  Giove  Tifatino,  edificato  già  nelle  età  remote  da'  popoli  cam- 
pani.  Sopra  di  quello  ,  a'  nostri  moderni  secoli ,  hanno  fabbri- 
cato una  chiesa  detta  S.  Pietro  ad  Montes  ;    ed    il  viaggiatore 
vi  ammira  anche  oggi  le  due  colonne  di  granito  orientale,  gran- 
diose per  mole  ,  oltre  otto  altre  colonne  interne  ,    e  architravi 
e  cornicioni  con  vaghi  intagli  e  fogliami.  Ed  una  prova  della 
vandalica  nostra    ignoranza  è  quella  tinta  di  calce    che    hanno 
dato  a  le  dette  colonne  per  farle  più  belle.  Ma  benché  a'  tempi 
del  nostro  racconto  già  la  furibonda   mano   de'  Barbari   avesse 
rovesciato  il  famoso  tempio  de'  Capuani ,    non    v'  era  per  anco 
surta  su  la  nuova  chiesa  ;  laonde  Manfredi  trovossi  di  repente 
fra  le  venerande  rovine  ,  cui  il  silenzio  e  V  ombra  della  notte 
faceva  più  maestose  ancora.  Sedette  sur    un  pezzo  di  capitello 
infranto;  e  appoggiato  con  il  dorso  ad  una  delle  due  grandi  co- 
lonne che  ora  sostengono  il  nuovo  atrio,  e  con  le  mani  conserte 
a  croce  sopra  il  petto,  girò  gli  occhi  su  per  i  marmi  abbattuti. 

Testimoni  di  una  passata  civiltà  ,  quelle  malmenate    sculture 

avevano   veduto  avvicendarsi  le  varie    età  sopra  di  loro,    e  le 
IL  9 
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rabbie  e  lo  pazzie  degli  uomini  infierire  e  spegnersi  ne!  nul- 
la ,  per  cedere  ad  altre  rabbie  e  pazzie  sempre  novelle  ,  ohe 
infieriranno  ancora  sino  a  che  uomini  vi  saranno  e  sventure» 
Itnpcrtanlo  1'  ultimo  re  di  stirpe  sveva  rimira  quelle  pietre  ve- 
tuste e  durevoli ,  come  volesse  interrogarle  ,  non  delle  andate 
vicende  ,  ma  di  quelle  che  verranno  ;  e  con  il  pensiero  sor- 
vola sopra  a'  secoli  ,  quando  il  nome  suo  sarà  retaggio  della 
storia  ,  come  volesse  leggervi  la  narrazione  degli  ultimi  suoi 
fatti.  Certo  ohe  quei  massi  avranno  udito  allora  molti  novelli 
rumori  di  arme  ,  e  gran  pianti  di  popoli  e  di  dominanti  ;  avran 
veduto  uccisioni  tremende  ,  e  sangue  di  fratelli  versato  da  fra- 
telli ,  e  peripezie  ed  ingiustizie  assai...  E  le  leggi  di  Federi- 
go j  dappoi  che  sarà  sotterra  la  sua  stirpe  ,  avranno  voce  an- 
cora su  queste  sue  predilette  contrade  ,  fatte  belle  da  Dio  e 
brutte  da  gli  uomini?  l'Italia  rammenterà  di  Manfredi?  avrà 
qualche  prode  di  animo  ?  se  non  di  braccio,  il  quale  darà  una 
lagrima  a  la  memoria  del  prode?  Ei  pensava  così,  si  vedeva  solo, 
i  bianchi  tronchi  delle  colonne  parevano  fra  la  oscurità  come 
larve  informi  che  si  levassero  per  rispondere  a'  suoi  pensieri... 
Ma  di  fatto  una  voce  più  somigliante  ad  urlo  di  lupo  che 
ad  articolazione  di  uomo  ,  uscì  di  mezzo  a'  rottami  ;  ed  il  re 
balzando  in  piedi  ,  udì  gridare  quei  versi  dei  trovatore  : 

...  i  tuoi  nepoti  per  contrarii  affetti 

Disperati  morranno  e  maledetti  , 

Kò  avransi  onor  di  tomba  in  sacro  loco... 

L'  ora  ,  il  luogo  ,  la  voce  straniera  ,  dissomigli  ante  da  ogni 
altra  umana,  e  più  forse  la  disposizione  dell'animo  suo,  die- 
dero a  Manfredi  un  soprassalto,  quasi  gli  fosse  sembrato  di  tro- 
varsi proprio  innanzi  a  1'  antico  nume  che  da  le  mine  del  suo 
tempio  gli  predicesse  V  estermino.  Gli  venne  a  un  tratto  nei  Sa 
memoria  quello  che  fu  narrato  di  ser  Riccardo  d'  Aquino  e  del 
demonio  che  gli  fé'  trovare  il  testamento  paterno  ;  onde  in 
quella  caldezza  di  fantasia  stimò  che  stesse  veramente  per  quei 
luoghi  uno  spirito  guardiano;  e  per  non  mostrarsi  meno  animoso 
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«lei  conle,  si  cacciò  subito  innanzi  con  la  spada  sguainata,  do- 
mandando chi  fosse  ,  con  voce  grossa  e  minacciosa.  Ninno  ri- 
spose ,  niente  vide.  Girò  attorno  a  le  colonne,  percosse  con  il 
ferro  su  le  macerie,  per  assicurarsi  che  non  contenevano  vuoto 
da  nascondere  nessuno,  spiò  da  per  tutto;  ma  nulla  occorren- 
dogli per  ispiegazione  di  quell'avventura  che  pareva  fuori  d'ogni 
naturale  evento  ,  esci  di  là  tutto  pieno  il  capo  di  fantasie  ma- 
ravigliose  e  terribili. 

Questa  medesima  notte  il  giullare  non  la  passò  tanto  liscia; 
e  per  quanto  si  voltolasse  per  entro  al  letto  invocando  un  poco 
di  sonno  tranquillo,  non  gli  venne  fatto  d' addormentarsi,  che 
mille  pensieri  gli  davan  molestia  e  noia;  e  la  conclusione  fu  che 
al  mattino  ,  risolutosi  di  mutar  paese,  salì  su  a  pigliar  com- 
miato, e  tolse  la  via  della  porta  del  castello.  Colà  il  nostro  Sciarra 
vedendolo  a  partire,  in  aria  di  non  pensar  per  allora  al  ritor- 
no ,  gli  strinse  cordialmente  la  mano,  e  non  si  potè  tenere  dal 
susurrargli  nell'orecchio:  «  Ve  lo  avevo  detto  che  la  profezia 
«   non  sarebbe  fallata?  e  si  va  avverando » 

«  Quale  profezia  ?  »  dimandò  il  giullare. 

ce  Quella  del  diavolo  che  aveva  da  parlare  ;  e  ha  parlato  sta 
«  notte...  Non  mi  fate  mo  le  boccacce;  vi  dico  che  ha  par- 
ie lato  ,  e  1'  hanno  sentito  queste  orecchie  mie...  Già  lo  dice- 
«  vano  tutti  che  quel  tristo  di  mutolo!...  ma  dopo  vent'anni,... 
a  e  far  versi  con  le  rime!...  » 

«  Che  mi  raccontate  ?  ha  favellato  quel  sordo  ,  quel  Tom- 
«  maso?...   » 

«  O  lui  o  il  demonio  per  bocca  sua;  e  dev'essere  cosi,  perchè 
«  quel  povero  balordo  quando  mai  ha  saputo  di  versi?  Vedete, 
«  era  non  molto  tardi  quando  messere  il  re  se  n'è  uscito  solo, 
«  tutto  cogitabondo,  ond'io  per  un  poco  di  curiosità,  me  gli 
«  son  messo  dietro  bel  bello  sino  a  che  l'ho  visto  entrare  lag- 
«  giù,  in  quelle  anticaglie,  dove  andavate  pur  voi... Ed  ecco,...  è 
«  stata  ve'  una  cosa  spaventosa!  s'  è  udita  una  voce... una  voce... 
«  che  non  era  di  cristiano,  era  un  urlare... Basta,  re  Manfredi 
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«  non  s'è  posto  mica  a  fuggire,  e  con  la  spada  in  mano  La  miar- 
x<  tellato  lutto  intorno,  sopra  a  quelle  pietre  diroccate,  strillando 
«  e  chiamando  il  diavolo... Ma  il  diavolo  non  si  è  fatto  vedere  a 
«  lui, ...io  solo  l'ho  visto  !..  »  e  spalancava  due  occhi  spiritati. 

«  Questo  ve  lo  avete  sognato  ,  compare  Scìarra?  »  disse  il 
forestiero  ,  dando  un  passo  per  andarsene. 

Ed  ei  pigliandolo  per  1'  orlo  del  mantelletto  ,  proruppe  :  «  Si 
<c  veramente,  ho  sognato  ch'ero  trovatore  anch'io,  messere  ;  e 
oc  sentite:  I  tuoi  nipoti  per  contrarli  affetti  —  Morranno  disperati 
«  e  maledetti... e  che  so  io...  «  Almanco  sognando  so  fare  io  pure 
e.  strambotti  come  i  vostri.» 

«  Che  1  »  sclamò  Percivalle  tutto  stupito  :  «  chi  vi  ha  insegnato 
«  cotali  parole  ?  » 

«  Parole  che  si  sono  sentite  fra  quelle  pietre  vecchie;  ma  voi 
«  dicevate  che  mi  sognavo...  » 

«  In  somma  chi  avete  veduto  ?...  questo  mi  preme  a  sapere.  » 

«  Dopo  che  il  re  se  n'è  tornato  in  castello,  io  non  avevo  pia- 
«  cere  di  restar  lì;  e  me  ne  andavo  pure,  quando  ho  visto  uscire 
«  da  le  macerie  queir  imbecille  di  Tommaso...  Ora  come  va  dhe 
«  il  re  spiando  ogni  pietra  non  lo  ha  potuto  vedere?  dunque  lo 
«  storpio  ha  il  demonio  in  corpo,  o  che  il  demonio  è  lui  ;  di 
«  qua  non  s'  esce.  Sicché  adesso  la  profezia  del  diavolo  muto 
«  s'  è  avverata  ;  e  il  mio  padrone  badi  a  quello  che  fa  ,  che 
«  qualche  gran  fatto  gli  sta  per  intravenire.  » 

Immaginate  se  Percivalle  facesse  le  maraviglie  udendo  in 
bocca  a  Sciarra  i  versi  eh'  ei  la  sera  innanzi  avea  cantati  a  la 
presenza  di  Manfredina  e  del  re  ,  senz'  altro  testimonio  ;  quindi 
gli  venne  un  sospetto,  tolse  di  tasca  il  taccuino,  e  riscontratovi 
dentro,  si  accorse  che  gli  mancava  proprio  quel  foglio  dove  erano 
scritti.  Si  morsele  labbra,  e  niente  rassicuralo  nell'animo;  paren- 
dogli che  non  fosse  faccenda  netta  ,  pensò  di  svignarsela  senza 
stare  a  investigare  altro  ;  e  poi  eh'  ebbe  stretta  sbadatamente  la 
mano  al  castellano,  segnatasi  la  croce  si  mise  per  la  via  di  Alife, 
il  più  dritto  cammino  per  arrivar  presto  al  confine  del  reame,? 
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^uel  che  tu  dici  in  camera? 
Non  dire  in  ogni  loca: 
A  piaga  metti  unguento  r 
Non  vi  mettere  il  foco. 

Non  si  può  mai  più  prendere 
Parola  ,  quale  é  gita  ; 
Né  mài  fama  ben  rendere 
Dopo  ch'ella  è  perita. 

Leggieri  è  lo  distruggere , 
Tardo  V  edificare  : 
Tosto  piaga  non  curasi 
Che  tosto  si  può  fare. 

Fra  Jacopone, 


Uà  pezzo  di  acciaro  urta  per  caso  in  una  pietra;  n'esce  una 
favilla  ,  che  il  vento  getta  sur  un  mucchio  di  polvere  da  fuoco 
sicché  saltano  a  l'aria  case  ed  edifizii  ;  e  andate  poi  a  inve- 
stigare che  pietra ,  che  ferro,  o  che  che  altro  è  stata  la  cagione 
di  tutto  quel  danno.  La  storia  ne  ammaestra  solo  con  la  nar- 
razione de' fatti,  piccoli  o  grandi  che  si  sieno,  e  sovente  è  co- 
stretta a  passarsela  su  l'  altro  assai  maggiore  ammaestramento 
delle  cagioni  che  li  hanno  partoriti.  Ma  se  pure  ella  venisse  bene 
a  capo  di  far  questo  ,  credete  voi  che  la  gente  ne  vorrebbe 
eavar  frutto  nessuno?  Ogni  faccenda  quaggiù  va  più  a  seconda 
del  caso  che  della  previdenza  umana  ;  però  non  sappiamo  chi 
sia  più  pazzo,  o  chi  crede  che  le  bisogne  del  mondo  vadano  a 
verso  di  lui,  o  chi  si  oppone  al  loro  naturale  avanzamento. 

Lo  Sciarra  era  di  una  terza  genia  di  pazzi  ,  fa  quale  si  pen- 
sa irremovibilmente    che   s'  abbiano    da  avverare   di  punto  in 
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panLo  tulle  le  generazioni  di  foie  e  fantasie  che  entrano  in  capo 
a  loro  insieme  con  il  latte  delle  mamme  ;  pertanto  aveva  as- 
severato: qualche  gran  fatto  sta  per  intravenire  al  mio  padrone; 
e  né  pure  un  angiolo  glielo  avrebbe  cavato  di  capo.  Laonde 
stava  le  cento  miglia  lontano  da  F  immaginarsi  che  la  sua  lin- 
gua più  che  altro,  per  troppo  parlare  al  bacchio  ,  era  il  vero 
diavolo  ,  non  muto  ma  loquace,  che  aveva  da  far  intravenire 
grandi  fatti  al  suo  padrone. 

Però  s'ei  non  avesse  cicalato  tanto  a  sproposito  con  il 
giullare  sin  da  la  prima  sera  che  lo  accolse  nel  castello,  que- 
sti non  sarebbe  entrato  in  tanti  sospetti  strani  ,  e  non  avreb- 
be (  siccome  sempre  avviene  )  credulo  di  trovare  la  certezza 
de'  sospetti  suoi  ;  e  forse  forse  il  fatto  del  conte  di  Caserta  sa- 
rebbe stato  ben  altro...  Percivalle  d'  Oria  non  era  una  spia 
de'  Guelfi  ,  ma  era  Guelfo  anima  e  corpo  ;  e  s*  era  trovato  a 
la  famosa  battaglia  di  Monteaperto  ,  in  quella  gran  cacciata 
di  Guelfi  da  Firenze  ;  ed  era  poi  -amicissimo  di  Guido  Guerra 
capo  de'  fuorusciti  Toscani  ;  sicché  molte  cagioni  avea  di  portare 
odio  a  i  Ghibellini,  e  soprattutto  a  Manfredi  che  n'era  il  propu- 
gnatore. Quindi  tratto  da  la  brama  di  conoscere  da  presso  que- 
sto re  ,  ed  anche  di  star  presente  a  le  imminenti  peripezie  e 
battaglie  che  stavano  per  accadere  nel  regno  ;  e  più  ancora  in- 
citato da  quella  indole  avventuriera  e  arrischiata  de'trovatori, 
s'era  messo  in  viaggio  con  la  compagnia  del  suo  liuto,  di  ca- 
stello in  castello  ,  sempre  guardando  e  dimandando  ;  di  maniera 
che  pochi  ebbero  sospetto  del  fatto  suo.  A  Caserta  fece  mag- 
gior dimora  ,  ma  se  n'  era  pure  assentato  siccome  sapete  ,  e 
avea  corsi  molti  altri  castelli  della  Puglia  ;  perlocchè  già  den- 
tro di  se  avea  della  fede  di  taluni  baroni  regnicoli  quel  con- 
cetto che  un  sagace  osservatore  doveva  avere.  Da  ultimo  per 
quello  che  gli  fu  raccontato  dell'indole  di  Riccardo  d'Aquino,  e  per 
quello  che  credeva  di  sapere  della  moglie  di  lui,  teneva  per  fermo 
che  non  bisognasse  più  che  tanto  per  far  volgere  il  capo  al  gran 
contestabile    del  reame  ;  il  cui  operare  in  questa  guerra    avea 


CAPITOLO   VlGESIfflOQCINTO  135 

da  essere  di  gran  momento  a  prò  della  parte  che  avrebbe  se- 
guila. Ed  egli  sapeva  d'  avere  in  mano  tanto  da  dare  ii  crollo 
a  1'  animo  del  conte  ,  caso:  che  gli  potesse  parlare  ;  e...  Ma  vi 
abbiamo  detto  che  Percivalle  non  era  un  birbante  per  mestie- 
re, onde  non  aveva  l'animo  capace  d'  andare  a  posta  a  trovare 
il  conte  per  questo;  nondimeno  era  Guelfo,  e  si  sentiva  rodere 
vedendosi  l'arbitro  de' fatti  avvenire-,  e  non  osando  mettersi  di 
proposito  per  avviarli..»  Sasta,  chi  sa?.» 

Ora  per  tutte  le  strane  vicende  che  succedevansi  nel  castel- 
lo casertano,  ei  volentieri  se  ne  allontanava  ;  e  faceva  di  buone 
miglia  a  cavallo  ad  un  sauro  ,  che  avea  comprato  ad  Alife  , 
avvicinandosi  a  le  sponde  del  Verde  ?  cioè  del  Liri  ,  che  ehia- 
mavasi  Verde  a  quel  tempo. 

Le  vie  erano  ingombre  di  carriaggi ,  dì  cavalli  e  d'  uomini 
armati,  che  accorrevano  in  verso  i  contini  ad  ingrossare  l'eser- 
cito ed  i  presidii  delle  città  da  trattenere  l' invasore.  Tali  città 
erano  ,  siccome  fu  da  noi  detto  ,  Rocca  d' Àree  e  San  Germa- 
no. La  prima  non  era  proprio  una  città  ,  ma  una  terra  mu- 
nita di  torri  e  bastioni  altissimi  ,  situata  in  capo  a  una  rupe 
scoscesa  ,  tanto  eh'  era  tenuta  per  inespugnabile  ;  e  Manfredi 
vi  aveva  messo  dentro  una  mano  d'  uomini  risoluti ,  con  uno 
denominato  Ubaldo  della  Tagliuola,  creato  del  conte  di  Caserta, 
e  però  reputato  fedelissimo  e  valente  soldato.  In  questa  terra  il 
re  poneva  molla  confidanza  della  sua  vittoria;  perchè  il  nemico 
o  non  avrebbe  osato  da  lasciarsi  a  le  spalle  quella  rocca ,  o  vi 
avrebbe  sprecato  intorno  molta  stagione,  e  uomini  e  riputazione, 
la  quale  più  che  altro  vale  nel  pensiero  de'popoli.  Tulio  ii  con- 
trario di  Rocca  d'Arce,  San  Germano  era  ed  è  ancora  una  ci  Ita 
edificata  sul  piano  a  pie  di  Monlecasino  ,  ed  a  le  sponde  del 
Rapido,  eh' è  l'antico  Vinio  -,  con  una  vasta  pianura  davanti; 
sì  non  che  questo  stare  fra  il  monte  eccelso  ed  il  fiume  ,  in 
una  vallèa  tagliuzzata  da  canali  ,  la  rende  alquanto  umida  e 
mal  sana.  Essa  a'  tempi  antichissimi  de'  Voisci  e  in  quelli  dei 
Romani  era   detta  Casino  9   ed  i  magnifici  avanzi  suoi    ìnanifc- 
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stoino  quella  che  fosse  stata;  ma  arsa  nei  sesto  secolo  da'Goti  fu 
abbandonata  affatto;  e  sarebbe  cosi  oggi  ancora  se  S.  Petronace 
abate  di  Montecasino  non  vi  avesse  fabbricato  un  monastero, 
intorno  al  quale  poi  sursero  con  il  tempo  e  case  e  muraglie.  Ap- 
presso ,  correndo  P  anno  866  ,  S.  Bertario  circondò  queste  case 
con  forti  bastioni  per  preservarle  da  le  continue  incursioni  dei 
Saraceni;  nondimeno  soltanto  nelP  undecimo  secolo,  sotto  l'aba- 
te Atenulfo  ,  ebbe  compimento  la  nuova  città.  La  quale  chia- 
mavano San  Salvatore  a  cagione  della  chiesa  annessa  al  mona- 
stero ;  ma  poi  1' una  e  l'altra  mutarono  il  nome  con  quello 
di  San  Germano  ;  perocché  un  dito  di  questo  santo  vescovo  di 
Capua  fu  donato  a  la  chiesa  anzidetta  da  Ludovico  li.  impe- 
ratore ,  quando  nel!'  anno  874  recava  il  corpo  di  esso  santo  in 
Francia  ,  dove  affermano  che  sia  ancora.  Ultimamente  Federi- 
co 11.  svevo  ,  vi  avea  fatto  gran  dimora  ;  e  molto  1'  avea  for- 
tificata e  abbellita,  a  cagione  della  famosa  assemblea  del  1230, 
dove  intervennero  sovrani  e  principi  e  prelati  europei  per  con- 
cludere la  pace  con  papa  Gregorio  IX  ,  ivi  poi  fermata  a  9  lu- 
glio dello  stesso  anno.  Quivi  pure  Manfredi  avea  posto  sei  mi- 
gliaia di  buoni  soldati ,  per  sicurezza  della  presente  guerra;  e 
gran  fondamento  vi  faceva  sopra. 

Percivalle  d'  Oria  ,  benché  poco  si  curasse  di  vedere  la  nuova 
città,  e  che  per  lo  gran  movimento  che  vi  sentiva  dentro  gliene 
avesse  a  passare  ogni  voglia  ,  pure  giuntovi  da  presso  non  si 
sentì  1'  animo  di  trascorrere  oltre  senza  dare  almanco  un'  oc- 
chiata in  fretta  a  le  circostanti  rovine  della  città  di  Casino  ; 
però  vi  fece  una  breve  traversata;  e  stette  cento  volte  a  risico 
che  in  quel  trambusto  di  guerra  parteggiata  ,  qualche  armi- 
gero non  P  avesse  accoppato,  appena  si  fosse  accorto  eh' ei  pu^ 
ti  va  forte  di  Guelfo.  L'  amore  dell'  arte  in  certi  uomini  artisti 
è  maggiore  dell'  istinto  della  vita  ;  ond'  ei  dimenticando  il  pe- 
ricolo della  persona  sua  ,  come  se  fosse  piena  pace  ,  se  ne  an- 
dò visitando  gli  avanzi  della  villa  dì  Varrone  con  i  bei  pavi- 
menti   a  musaico  ,  e  passato  il  fiume  ,    ed  ammirati  i  rottami 
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del  teatro  e  dell'  antiteatro  e  del  magnifico  tempio ,  s'  accostava 
bel  bello  a  la  cappella  del  crocifisso  ,  dove  perche  vedeva  es- 
servi gente  gli  conveniva  andar  con  riguardo.  Questa  cappella 
era  un  antico  sepolcro  della  città  di  Casino:  singolare  e  mara- 
vigliosa  fabbrica,  tutta  di  gran  massi  quadrati  senza  cemento; 
la  quale  ha  resistito  a  tante  età  e  mutazioni ,  e  sembra  sia  per 
cadere  a  la  fine  del  mondo  e  insieme  con  il  mondo. 

Colà  pochi  momenti  prima  era  giunto  il  valente  uomo  d'ar- 
me Pieraccio  ;  il  quale  ,  lasciato  in  Napoli  Corradetto  d'  Aqui- 
no assai  malcontento  del  fatto  suo  ,  galoppava  in  verso  Cepe- 
rano  ,  dove  era  sicuro  di  trovare  il  gran  contestabile  suo  si- 
gnore. Ei  s'era  fermato  per  via  di  tanto  in  tanto;  ma  giunto 
a  San  Germano ,  non  vi  volle  entrare  ,  che  pensava  ne  avreb- 
be avuto  troppo  ritardo  il  suo  viaggio;  ed  invece  fermossi  al- 
quanto a  quella  cappella  del  crocifisso  ,  eh'  è  a  un  quarto  di  mi- 
glio da  la  porta  di  Roma,  per  fare  orazione  e  per  dare  un  rin- 
frescamento  al  suo  cavallo.  Così  avvenne  che  s'imbattè  nel  tro- 
vatore genovese;  e  come  già  s'erano  veduti  a  Caserta,  subito  ven- 
nero a  le  cerimonie;  anzi  avendo  a  correre  entrambi  la  stessa  via* 
quando  furono  pronti  a  partire  si  accompagnarono  insieme. 

«  Ei  vi  riman  poco  a  fare  per  giungere  al  confine.  »  Così 
principiò  Pieraccio  il  discorso. 

ce  Ma...  »  rispose  il  forestiero,  «  prima  vorrei  recarmi  a  la 
ce  badia  di  Montecasino  ,  che  vedo  lassù  sopra  la  montagna.  E 
«  nella  regola  di  quei  monaci  la  bella  ospitalità  ,  e  ho  poi 
«meco  lettere  di  cardinali  di  santa  chiesa,  che  mi  farebbero^ 
«  aprire  le  porte  quand' anco  fossero  abbarrate  con  i  macigni.» 

«  Non  vi  vorrei  dare  il  consiglio  di  farlo...  Sintanto  che  ca- 
a.  valcate  vicino  a  me  potete  star  sicuro,  ch'io  non  comporto 
«  una  guardatura  che  vi  facessero  di  traverso  ;  ma  non  pro- 
«  vate  a  discostarvene!..  Guardate  un  po'  attorno;  ve' che  for- 
ce micolìo ,  ti  par  la  fine  del  mondo  ;  da  tutte  partì  accorrono 
«  baroni  con  i  contingenti  loro  ,  uomini  d'  arme  ,  saracini  , 
«  che  vanno  y  che  vengono  ,  tutta  gente  che  non  ha  imparata 
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«  nessun'  arte  ,  tranne  quella  di  uccidere  ;  ne  porta  mica  ri- 
«  spetto  a  la  scienza  gaia...  E  ,  diciamolo  a  quattr'occhi,  voi 
«  non  mi  date  aria  di  Ghibellino  ;...  sicché  questo  paese  non 
«  fa  per  voi;  e  per  l'amore  che  vi  porto,  anzi  che  tenervi  a 
«  mano  manca ,  avrei  più  caro  a  sapervi  sul  comignolo  di 
«  quel!'  altro  monte  che  scorgesi  là  di  sopra  a  le  nuvole  , 
«  dove  soltanto  gli  sparvieri  potrebbero  darvi  disturbo.  » 

«  M'  hanno  detto  che  si  chiami  il  cairo  »  osservò  Percivalle, 
infìngendosi  di  non  aver  badato  gran  fatto  al  resto  della  dice- 
ria. «  E  credete  che  sia  poi  tant'alto  quanto  dicono?  » 

«  Due  volte  quand'  ero  giovanotto  mi  ci  sono  inerpicato  su; 
«  e  vi  posso  far  fede  che  si  vedono  le  due  sponde  d'Italia  e  i 
«  due  mari  ,  il  leone  e  1'  adriatico  ,  che  a  dritta  e  a  sinistra 
«  ti  paiono  due  lucide  lastre  immense  di  cristallo...  Ma  vor- 
«  reste  sudar  molto  per  salirvi  ;  e  per  ora  non  avete  a  scom- 
«  pagnarvi  da  me  ,  che  a  me  dà  1'  animo  di  trarvi  d'ogni  im- 
«  paccio  sino  a  Ceperano...  » 

«  Lo  so  che  siete  un  uomo  di  core  ,  ma  dicono  che  siate 
«  più  manesco  che  consigliato.   » 

«  Chi  è  che  può  asseverar  questo?  »  dimandò  Pieraccio  mezzo 
adontato,  «  La  fallano  di  grosso;  perchè  a  me  non  ci  sta  da  ap- 
«  piccar  zane  a  me  I  » 

a  Via  su  ,...  non  mi  potete  dinegare  che  siete  corrivo  a  por 
«  mano  a' ferri.  Ma  che  mi  busco  mo  se  vi  dico  il  nome  del 
«  cavaliero  con  il  quale  rompeste  una  lancia  ,  una  notte  di 
a  questo  mese  passato  ,  poco  in  giù  dal  castello  di  Caserta  ?  » 

«  Volete  intendere  di  quell'uomo  nero  che  mi  cavò  di  sella?  » 
ei  rispose  arrossendo.  «  Se  me  lo  dite  vi  regalo  questo  mio  sti- 
«  letto  che  ,  vedete  ?  ha  mezzo  manico  d'  argento  ;  e  a  la  croce 
«  di  Dio!  volto  il  cavallo  e  vado  a  sfidar  colui  dove  si  trova...  » 

a  Lasciate  stare  dove  si  trovano  lo  stiletto  e  il  cavaliero  ; 
«  che  quanto  a  costui ,  tiene  altro  per  le  mani  a  questo  tem- 
«  pò.  »  E  ghignò  in  una  maniera  significativa. 

«  In  somma  mi  avete  da  dire  il  suo  nome.  » 
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«  11  suo  nome  è  Manfredi  ,  re  di  Puglia  e  di  Sicilia.   » 

Se  si  avesse  dovuto  dipingere  lo  stupore  ,  non  si  avrebbe  potu- 
to farlo  meglio  che  ritrattando  Pieraccio.  Questi  fermò  il  cavallo 
in  un  botto  ,  e  rimase  mutolo  un  pezzo  con  la  bocca  aperta  ? 
ripensando  fra  se  a  mille  cose  insieme  ,  nelle  quali  gli  pareva 
allora  di  trovar  la  chiave  di  parecchi  fatti  strani.  Riandava 
nella  mente  le  spesse  visite  del  re  nel  castello  ,  le  palesi  erano 
già  troppe  per  non  generar  sospetti,  allora  poi  le  segrete!., 
notava  quel  continuo  fremere  del  padrone  ,  quelle  regie  muni- 
ficenze, quelle  sollecitudini,  quei  messaggi!.,  il  povero  Pierac- 
cio vi  s' imbrogliava  dentro.  Ei  si  voleva  proprio  scacciar  dal 
capo  quel  rangolo  di  sospetto  ;  poiché  amava  il  padrone  di 
cuore,  e  per  la  padróna  sarebbe  corso  a  l'estremità  del  mondo; 
ma  a  suo  malgrado  quel  crudel  pensiero  non  lo  lasciava ,  che 
anzi  avvaloravasi  più  sempre  ;  ond'  egli  sforzandosi  di  trovarvi 
da  dubitare  ,  e  per  non  farsi  scorgere  più  dal  suo  compagno 
di  viaggio,  toccò  il  cavallo,  e,  fatto  il  viso  più  naturale  e  in- 
differente che  potesse,  dimandò  :  «Ma  siete  poi  sicuro...  sicu- 
«  rissimo  che  fosse  re  Manfredi  quello  ?  » 

«.  Non  avreste  a  essere  voi  a  negarlo  »  rispose  Percivalle; 
«  perchè  non  è  mica  una  vergogna  aver  corso  la  lancia  con  il 
fc  figlio  di  Federigo  imperatore  ,  ancora  che  il  caso  poi  ve  ne 
«  abbia  dato  la  peggio...  » 

«  Certo  che  non  mi  dispiace  cotesto.,.  »  sclamò  il  vanaglo- 
rioso armigero  ,  lisciandosi  i  peli  di  su  le  labbra  ;  «  e  1'  es- 
«  sere  stato  scavalcato  non  monta  ,  che  sempre  eli' è  una  for- 
«  tuna  grande  aver  combattuto  petto  a  petto  con  il  primo  già- 
«  stratore  d'  Europa...   » 

«  Ora  andate  troppo  innanzi...  Vi  voglio  concedere  che  lo 
«  diciate  secondo  ,  e  che  mettiate  anche  per  terzo  quel  vostro 
«  Gapece  ;  ma  il  primo  cavaliere  del  mondo  lo  sapete  che  è 
<(  Carlo  d'  Angiò...  » 

«  A  la  croce  di  Dio  !  sor  gueìGssimo  romanzatole  !  lordarsi  la 
«  lingua  a  mettere   quel  Cadetto  innanzi  a  Manfredi  di  Puglia  t 
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«  Ma  di  che  nazione  èìete  voi  ?  E  voi  andate  trovando  strambotti 
«  per  levare  a  cielo  quei  millantatori  d'oltremonti,  in  iscapito 
«  de'  veri  maestri  di  battaglia  del  vostro  paese  ?  Ma  già  la  ro- 
«  ba  che  abbiamo  in  casa  1'  abbiamo  a  vilipendere  ,  perchè 
«  siamo  ignoranti  ,  e  1'  orpello  forestiero  ci  pare  che  luccichi 
«  meglio  del  nostro  oro  puro.  » 

Ma  il  trovatore  che  non  si  aspettava  questa  intemerata  ,  nosi 
sapendo  che  rispondere  al  proposito  ,  voltò  a  modo  suo  il  di- 
scorso :  «  Ve  lo  dicevo  che  vi  rinfocolate  per  nulla  ;  però  sarà 
«  meglio  di  fare  in  silenzio  il  resto  della  via  ;  e  non  vi  dico 
«  più  di   così...  » 

«  Oh  !  non  la  pigliate  mo  tanto  per  il  sottile  >  messere  ;  che 
«  a  la  fine  delle  fini  la  verità  si  assottiglia  ma  non  si  rom- 
*  pe  j  e  siamo  tutti  e  due  di  ierra  italiana  ,  benché  voi  geuo- 
«  vese  ed  io  da  Napoli  ,  e  voi  sappiate  parlar  cortigianesco  ed 
«  io  a  la  maniera  della  gente  regnicola^  con  tanto  di  paroloni 
a  grossi  e  (ondi  come  il  core  di  dentro...  Ma  via,  non  mi 
ti  avete  risposto  ancora  su  1'  articolo  del  eavaliero  ,  uè  del  ca- 
«  me  sapete  eh' ei  fosse  Manfredi?  » 

«  Non  so  veramente  se  faccio  bene  a  dirvi  questo...  »  disse 
Percivalle  con  una  grande  bonarietà  di  tratto...  a  ma  lo  dico 
oc  per  mostrarvi  che  vi  voglio  essere  amico...  Quella  sera  io 
«  me  ne  stavo  attorno  al  castello  di  Caserta  ,  cercando  la  op- 
«  portunità  d'  entrarvi ,  e  vidi  come  vedeste  pur  voi  quel  si- 
li gnore  che  favellava  con  madonna  Manfredina.  Lui  non  lo 
«  conoscevo  di  persona  r  ma  ben  me  Io  fermai  nella  mente  , 
«  cosicché  quando  poi  ieri  la  sera  il  re  è  venuto  a  la  sve- 
«  lata  nel  castello  ,  1'  ho  ravvisato  ch>  era  lui  f  né  mi  sbaglio 
<(  punto.  » 

«  Che  mi  dite!  Manfredi  è  tornato  a  Caserta!.,,  e  lo  face- 
«  vano  tutti  a  Benevento  ,  e  messere  il  conte  non  ne  sa  nulla, 
«  e...  »  ma  non  seguitò  a  dire  ,  che  i  suoi  pensieri  pigliava- 
no una  via  troppo  spinosa  per  poterli  accompagnare  con  le  pa- 
role» Invece  andò  interrogando  tratto  tratto  il  forestiero  così  a 
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a  larga  ,  ingegnandosi  di  farsi  contare  qualcosa  meglio  parli- 
colarizzata.  E  ne  seppe  anche  di  troppo;  che  colui  sciorinava 
da  le  labbra  tutto  quello  che  sapeva  e  più  ancora;  talché  Pie- 
raccio  che  voleva  fare  il  malizioso  si  pensò  eh'  ei  fosse  un  vero 
baccello  ,  e  non  si  avvedeva  che  per  contrario  egli  si  metteva 
lui  in  tasca.  Il  poveraccio  non  sapeva  eh'  è  mestieri  di  molto 
intelletto  per  farsi  credere  uno  stolido.  A  questo  modo  favel- 
lando e  cavalcando  arrivarono  sul  far  della  sera  a  Ceperano ,  a 
vista  del  fiume,  su  la  cui  riva  sinistra  vedevausi  accampate  le 
squadre  manfredine. 

Erano  otto  o  dieci  migliaia  d'  uomini  fra  fantaccini  e  cava- 
lieri. 11  Garigliano  avea  da  questo  lato  del  regno  le  ripe  scoscese; 
e  non  era  da  guadare  altrimenti  che  su  per  lo  ponte  ,  al  quale 
i  nostri  avean  già  diroccato  un  arco  ,  e  alzato  una  forte  ba- 
stia sul  rimanente  ,  oltre  ad  altri  argini  lungo  la  ripa  ,  da 
tribolar  con  più  sicurezza  gli  assalitori.  Di  già  le  spie  aveva- 
no annunziato  la  vicina  comparsa  dell'  esercito  guelfo  ;  ma  la 
soldatesca  del  regno  ,  tutta  composta  d'  armigeri  di  baroni  fe- 
deli a  la  parte  sveva  ,  e  di  alquante  centinaia  di  Saraci  ni  di 
Puglia  ,  era  gente  animosa  ,  usa  a  menar  le  spade  per  nulla  , 
e  bramosa  di  fargliela  vedere  a  1'  oste  Francese  ,  la  cui  inso- 
lenza raccontata  già  da  la  fama  ,  addoppiava  in  loro  la  mar- 
ziale ardenza  ;  però  tutti  si  sentivano  come  a  pizzicar  le  ma- 
ni ,  non  vedendo  1'  ora  d'  adoperarle.  Chi  saliva  su  i  poggi  ele- 
vati ,  o  su  i  rami  più  alti  di  qualche  pioppo  ,  e  guardava  guar- 
dava in  verso  la  campagna  romana  ,  cercando  di  scoprire  il 
polverio  de'  primi  cavalli  nemici  ;  chi  intento  a  ripulir  co- 
razze e  ad  arruot'ire  spade  ,  le  provava  poi  per  giovanile  bal- 
danza sur  una  barra  posta  a  traverso  da  una  pietra  a  1'  al- 
tra ;  chi  a  raccontare  le  sue  braverie  fatte  neHe  zuffe  spiccio- 
late di  Puglia  ,  e  chi  a  rammemorare  la  guerra  dell'  anno 
passato  ,  quando  in  quello  stesso  luogo  di  Ceperano  aveano 
tenuto  pie  fermo  a  l'altra  oste  del  conte  di  Fiandra  ,  la  quale 
si   era   sband,  ta   innanzi  a  loro,  Cosi   ingannavano   il    tempo 
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e  la  fantasia,  e  confidando    nella  vittoria  più  facile  se  la  ren- 
devano. 

Mezzo  miglio  più  in  qua  Pieraccio  si  divise  dal  suo  com- 
pagno di  viaggio ,  avvisandolo  di  rimontare  il  fiume  su  la  drit- 
ta ,  dove  troverebbe  qualche  guado  ;  ma  caso  che  no  ,  si  te- 
nesse nascosto  ,  che  niente  gli  prognosticava  di  buono  se  ca- 
desse in  mani  ghibelline.  Al  quale  avvertimento  poco  il  giullare 
mostrò  di  badare  ;  e  dicendo  d'  aver  seco  un'  altra  specie  di  ta- 
lismano che  lo  avrebbe  salvato  in  ogni  caso  ,  salato  garbata- 
mente il  bravo  armigero,  voltò  a  dritta  il  palafreno,  e  via  per 
i  fatti  suoi. 

Il  conte  di  Caserta  e  Giordano  d'  Anglano  ,  comandanti  le 
squadre  regnicolo  sopra  quel  difficile  passo  ,  avevano  in  mano 
una  buona  occasione  da  cogliere  fama  immortale  con  la  nobile 
difesa  della  patria  ;  fama  tanto  più  bella  a  conseguire ,  in  quanto 
che ,  se  da  una  via  i  naturali  ostacoli  rafforzavano  le  loro  po- 
che soldatesche  ,  da  V  altra  V  inimico  troppo  sovrabbondante  , 
non  eseguendo  il  passaggio  del  fiume  ,  perdeva  tutto  il  van- 
taggio del  numero.  Né  questo  ignoravano  i  Duci;  anzi  l' An- 
glano già  si  teneva  in  pugno  1'  onorata  vittoria  ,  e  con  F  aspetto 
suo  franco  ed  aperto  girava  per  il  campo  incoraggiando  ed  in- 
citando i  già  baldi  armati  ;  ma  il  gran  contestabile  d'Aquino  cui 
spettava  il  primo  comando,  con  un  viso  impassibile,  senza  mo- 
strar né  baldanza  né  timore,  dava  gli  ordini  opportuni  con  l'u- 
sato contegno  mesto  e  severo. 

Su  F  ora  bassa  ,  a  calata  di  sole  ,  s'  udì  un  sordo  mormorio 
d'uomini,  d'arnesi  e  cavalli  ,  e  indi  a  poco  un  gridare  a  l'ar- 
me ,  un  suonar  di  trombe  e  tamburi ,  ed  altri  rumori  che  an- 
nunziavano il  comparir  del  nemico.  Subito  ogni  guerriero  dei 
nostri  corse  a  guarnir  F  argine  ,  stringendo  ogni  maniera  d'ar- 
me ,  e  rispondendo  con  un  grido  d' entusiasmo  a  la  venuta 
degli  assalitori  ;  cui  già  i  balestrieri  lanciavano  un  nugolo  di 
frecce  come  segnali  di  sfida  ,  e  come  annunzio  che  sarebbero 
ricevuti  ne!  regno   volentieri  a  colpi    di  ferro.  Però   la  furia 
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francese  non  pati  con  buona  pace  lo  insulto  ;  e  fanti  e  cava- 
lieri ,  senza  stare  a  veder  nulla  ,  spiccaronsi  in  un  botto  so- 
pra il  ponte,  pensandosi  di  superarlo  al  primo  tratto  ;  ma  giunti 
là  dov'  era  abbattuto  ,  caddero  tutti  nel  fiume  profondo,  in  fra 
i  colpi  delle  frecce  pugliesi  e  le  risa  e  gli  urli  de'  due  eserciti 
avversi.  Allora  i  superstiti  fecero  senno,  né  sopportando  il  dan- 
no, corsero  veloci  per  travi  e  tavole,  le  soprapposero  su  i  capi 
del  rotto  ponte  ,  e  su  vi  corsero  incontro  a'  nostri  :  sicché  fuv- 
vi  un  grosso  menar  di  mani  ,  e  un  parapiglia  là  dove  poco 
il  numero  e  la  foga ,  e  molto  le  barricate  e  1'  ostinazione  va- 
levano. Onde  dopo  una  uccisione  de'  male  arrivati  Provenzali  , 
i  cui  corpi  se  li  prese  la  corrente  del  fiume  ,  sopraggiunse  Carlo 
d'  Angiò  ;  il  quale  veduta  la  mala  guerra  ,  rattenne  la  stolta 
furia  ,  e  si  chiamò  attorno  a  consiglio  i  principali  capitani. 

Quell'esercito  di  sessanta  migliaia  d'uomini,  era  così  compo- 
sto che  la  parte  minima  era  la  francese.  Guelfi  italiani  a  schiere 
seguitavano  quelle  bandiere;  che  travolti  da  l'odio  di  parte,  e, 
coprendo  l'odio  con  la  religione,  bramosi  erano  d'inveire  con- 
tro a  lo    scomunicato    re.  Né  Guelfi    soltanto  ;  v'  era    pur    di 
molti  duci  stimati,  i  quali  per  politiche  ragioni  facevano  cor- 
teo a  l'Angioino.  V'era  Pietro  di  Vico,  prefetto  di  Roma,  già 
caldo  Ghibellino,  amico  di  Manfredi  nel  tempo  felice,  allora,  per 
il    tempo    avverso  ,    avverso    anch'  egli  ;   v'  era  Guido   Guerra 
da  Firenze  ,  cugino  di  Guido  Novello,   vicario  di  Manfredi  in 
Toscana  ,  e  menava  appresso  cinquecento  cavalieri  toscani  ;    e 
v'era  ,  per  finirla,  Riccardo  degli  Annibaldi  cardinale  di  Sant'An- 
gelo ,  il  quale  ,    benché  di    casa  ghibellina  ,    reputavasi  il  pia 
fiero  Guelfo  del   sagro    collegio.  A    questo  la  sorte    metteva  a 
fronte  nel  regno  il  suo  chiaro  nipote  Tebaldo  degli  Annibaldi, 
insigne  per  animo  e  per  virtù  ,  e  amico  sventurato  dello  sven- 
turato monarca  svevo.  il  fatto  di  coleste  due    coppie    di   cugi- 
ni Guidi   e  Annibaldi ,  è  un  altro  de'  tanti  esempli    della    ne- 
quizia delle  italiche  divisioni  che  infrangevano  i  sacri    legami 
del  sangue  e  della  patria.  Ma  anima  di  tanta  oste  erano  i  fuo- 
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rusciti  regnicoli  ;  i  quali  ,  perdio  signori  di  numerose  (erre  e 
castella  ,  e  pratichi  de'  luoghi  e  delle  persone  ,  moltissimo  cori 
le  rivollure  e  con  i  consigli  aitavano  l'impresa.  Yi  si  conta- 
vano tutti  i  haroni  di  casa  Marra  ,  il  più  di  quei  di  Gesual- 
do ,  i  Fasanella  tra  i  quali  Pandoìfo  ,  e  primo  fra  loro  per 
potenza  d' animo  e  di  stalo  Ruggiero  Sanseverino  ;  tutti  poi 
anelanti  di  vendette  e  di  uccisioni. 

I  baroni  francesi  più  rinomati  nelP  esercito  provenzale  era- 
no :  il  conte  di  Belluine  genero  di  Carlo  ,  Broccardo  conte  di 
Vendome  ,  Guido  di  Beaulieu  ,  Filippo  di  Monfort,  Guglielmo 
di  Beaumont,  Gii  Lebrun  contestabile  di  Francia,  il  maresciallo 
di  Mirepoix ,  Ugo  du  Balz  ,  e  Guglielmo  P  Etendart  ;  cavalieri 
e  signori  di  rinomanza,  de'quali  già  molti  avean  fatto,  siccome 
il  loro  condottiero  Carlo  d'Angiò,  buona  mostra  di  se  nelle  guerre 
di  Palestina. 

E  costoro  cui  pareva  che  il  mondo  dovesse  cadere  ad  un  loro 
soffio ,  non  volevano  differire  d'  un  momento  il  passaggio  del 
fiume  ,  e  con  gran  voce  domandavano  P  ordine  d'  investire  il 
ponte  ;  ma  di  opposta  sentenza  erano  i  capitani  d'  Italia  ,  so- 
prattutto il  Guerra  e  il  Sanseverino  ;  i  quali  così  bene  espo- 
sero le  ragioni  loro,  che  Carlo  entrando  nello  stesso  sentimento, 
raffrenò  l'inopportuno  valore  de' suoi ,  e  si  accampò  su  la  ri- 
va ,  inviando  frattanto  esploratori  su  per  Io  fiume ,  a  la  cerca 
di  più  comodo  guado  ,  o  men  contrastato. 

Ma  il  conte  di  Caserta  e  P  Anglano  non  avean  lasciate  le 
rive  sguernite  di  armati  ;  sicché  standosi  a  P  erta  sopra  ogni 
motivo  che  P  inimico  facesse  ,  e  fidando  nella  opportunità  del 
terreno  e  nella  valentia  delle  braccia  ,  ordinarono  che  il  pic- 
colo esercito  loro  dormisse  su  le  armi  ,  aspettando  P  aurora. 

Non  però  dormiva  Riccardo  d'  Aquino  ,  che  travagliato  in- 
cessantemente dal  suo  irrequieto  animo  ,  obbliava  Svevi  e  An- 
gioini ,  Ghibellini  e  Guelfi  ,  e  stavasi  fitto  con  il  pensiero  in 
quelle  angosce  che  da  anni  ben  molti  lo  avean  fatto  infelice. 
L' amicizia   di  Manfredi ,  le  stesse   onoranze  che  ne   ayea  ,  le 


CAPITOLO    V1GESIMOQUINTO  '  145 

affettuose  carezze  della  dorma  sua  ,  anzi  che  essergli  gioia  ,  gli 
diventavano  triboli  al  cuore  ,  e  gli  avvicendavano  in  seno  il 
timore  e  il  sospetto.  Sempre  queste  dubbiezze  crudeli  aveanlo 
strazialo  ,  e  sempre  con  diffidente  animo  aveva  egli  spiato  ogni 
passo  ,  mulinato  sopra  ogni  detto  ,  sopra  ogni  gesto  della  mo- 
glie e  del  re  ;  ma  la  gelosia  che  fa  d'  ogni  pietra  un  monte  , 
per  quanto  si  studia  d'investigar  la  verità,  più  la  vede  oscura 
e  nebulosa  ;  sicché  tra  il  trovar  in  tutte  cose  un  indizio  ,  e 
tra  il  non  poter  trovare  in  ninna  la  certezza  di  quello  che  te- 
meva ,  il  gran  contestabile  del  reame  di  Puglia  era  degli  uo- 
mini 1'  infelicissimo.  Più  presto  avrebbe  voluto  esser  sicuro  del 
suo  disonore  che  patire  ancora  quella  crudele  e  funesta  dubita- 
zione. Cosi  è  dannato  ad  essere  tratto  da  gli  eventi  ;  allora  li 
avrebbe  dominati  ,  avrebbe  agito  ,  uscito  sarebbe  da  quella  igna- 
via per  tentar  le  nuove  vie  della  vendetta.  E  a  questo  pen- 
siero della  vendetta  ei  si  rimutava  tutto  nel  sembiante  ,  e  fre- 
meva ,...  diremmo  quasi  di  contento  ,  se  di  contento  potesse 
essere  capace  V  uomo  iracondo. 

Mentre  eh'  era  solo  nella  sua  tenda  ,  in  preda  a  simiglia ntì 
pensieri ,  gli  si  appresentò  ser  Ubaldo  della  Pagliuola  ,  coman- 
dante di  Rocca  d'Arce,  e,  come  su  è  detto,  familiare  e  figo 
di  lui  ;  il  quale  venne  a  dimandargli  ordini  relativi  a  la  difesa 
di  quella  fortissima   terra. 

«  Ci  fate  già  vinti  ,  messer  Ubaldo  ?  »  rispose  Riccardo  r 
scosso  da  la  strana  inchiesta  ,  «  già  vi  aspettate  i  Franceschi 
«  a  pie  della  vostra  roccia  ?  o  che  v'  è  mestieri  d'  intendere 
«  la  mia  parola  per  fare  il  debito  vostro  ?  » 

«  11  mio  debito  è  d'  ubbidire  a  quello  che  mi  comanderete 
«  voi,  messer  conte...  »  ei  rispose;  «  voi  mi  avete  messo  a  que- 
«  sta  fazione  ;  sicché  non  conosco  che  voi  che  mi  possiate  co- 
te mandare  ,  sia  che  vogliate  far  difendere  la  terra  ,  sia  che  vi 
ce  piaccia  meglio  di  cederla  al  nimico...  »  E  inchinatosi,  an- 
dossene  via  senz'  altro  aggiungere  ;  eh'  era  uomo  più  da  opere 
che  da  parole. 

II.  10 
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((  Cedere  Arce  al  nimico!  »  restò  pensando  F  Aquino:  «  ce- 
«  dere  una  rocca  inespugnabile?...  Che  è  pazzo?  o  ch'egli 
«  intenda  l'orribile  affanno  che  mi  rode?  Ma...  lo  ha  detto 
«  per  dimostrarmi  l'ubbidienza  sua,  o  pure...  Io  temo...  te- 
«  mo  sempre  eh'  altri  mi  legga  su  la  fronte  il  mio  sospetto...  » 

In  tale  stato  di  animo  gli  arrivò  innanzi  Pieraccio  ,  che  ve- 
niva da  Napoli  ;  ond'  egli  comprimendo  lo  interno  spasimo  , 
levò  gli  occhi  a  F  usata  sua  maniera  sul  volto  dell'  armigero. 
Il  quale,  dopo  il  discorso  avuto  con  il  giullare,  non  capiva  dentro 
di  se  medesimo;  che  il  pensiero  d'aver  corso  una  lancia  con  re  Man- 
fredi non  poteva  stare  nella  sua  testa  sì  fattamente  che  non 
cercasse  d'  uscir  fuori  ;  laonde  ei  fecesi  al  cospetto  del  suo  pa- 
drone tutto  pettoruto  ,  rumoreggiando  nell'  arnese  ,  con  quel 
contegnoso  atto  d'  ogni  uomo  di  bassa  portata  ,  eh'  ha  da  recar 
novelle  per  lui  insolite  e  gravi.  Pertanto  il  signore  scorse  a 
prima  vista  quella  novità,  e  subito  immaginandosi  qualche  nu- 
be in  aria  ,  prese  ad  indagarlo  e  a  squadrarlo  da  capo  a  pie, 
e  «  Che  sei  venuto  a  far  qui  ?  »  gli  domandò  da  ultimo. 

«  Messere...  »  ei  prese  a  dire  ,  non  sapendo  dove  dar  prin- 
cipio: ce  Sono  venuto  per  un  caso;...  perchè  le  faccende  di  quag- 
«  giù...  non  vanno  sempre  a  verso  ,..  e  ne  succedono  di  fuor 
«  d'ogni  pensamento...   » 

<c  Parla  senza  far  prologhi...  »  disse  il  padrone.  «  Come  sta 
«  Corradetto?  » 

«  Benone  di  corpo,  messere;  ma  di  core?.,  se  io  non  ero, 
<(  ei  si  sarebbe  sbudellalo  con  il  Capcce...  » 

«  Ha  avuto  un  altro  scontro  con  esso  ?  » 

«  Se  ha  avuto  scontro  !  »  sclamò  Pieraccio,  disciogliendoglisi 
la  lingua  a  poco  a  poco  :  «  Vi  ho  detto  che  se  non  ero  io  !... 
«  Basta,  si  sono  fatti  amici  adesso,  perchè  la  fanciulla  ,  quel- 
«  la  madonna  Gisa  è  ita  non  si  sa  dove  ;  e  ci  ha  tenuto  ma- 
oc  no  cred'  io  quella  maledetta  stregona  eh'  è  vicina  nostra  , 
«  e  forse  di  concerto  con  un  altro  ,...  uno  che  si  faceva  no- 
ie minare  Nello   da  Salerno  ,    il  quale  ha   fatta  pure   qualche 
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«  passatina  attorno  a  Caserta  nostra...  Già  sin  da  quel  giorno 
«  del  torneo  gli  avevo  letto  in  viso  la  ribalderia  a  quel  ma- 
«  nigoldo  ,...  e  ha  obbligazione  a  queste  mani  che  gliel'hm 
«  cavata  di  corpo  ,  e  così  ho  risparmiata  la  fatica  al  boia  :** 
«  e  so  io  quel  che  mi  dico...  »  Ser  Riccardo  lo  guardava  senza 
ben  comprenderlo  ,  ed  ei  seguitava  con  più  voglia  :  «  Ora  co- 
«  stui,  questo  Nello,  questo  diavolo  ...  me  ne  avea  fatte  di  gros- 
«  se;  onde  m'ero  posto  nel  proposito  di  vederne  l'acqua  chia- 
«  ra  ;  però  lo  faceva  spiare  da  un  mio  compagnone  ,  il  quale 
«  per  un  poco  di  beveraggio,  s'intende,  mi  faceva  a  sapere  ogni 
«  passo  che  dava  quel  tristo...  E...  »  qui  abbassò  la  voce  «  vi 
<(  posso  asseverare  eh'  ei  teneva  pratica  con  i  baroni  fuorusciti 
«  nemici  del  re,  e  pure  con  gli  amici,... amici  che  ora  vedremo 
«  cosa  saranno...  In  somma  ei  viaggiava  in  barca  t  andava  e 
«  veniva  di  casa  il  Maletta  ,  spendeva  e  spandeva  come  un  prin- 
«.  cipe,  e...  menava  un  intrigo,  una  birbonata  certo.».  Ma  io 
«  te -l'ho  agguantato  a  tempo,  e  F  ho  concio...  che  non  farà 
«  altro  sino  a  la  fine  del  mondo.  Pertanto  sarà  mestieri  di 
«  farne  avvisato  messere  il  re,  perchè  provveda  a' fatti  suoi;  e 
«  per  questo  sono  venuto  prima  qua  a  dirvelo  a  vostra  signo- 
«  ria;  sicché,  se  me  lo  comandate,  rimonto  subito  a  cavallo, 
«  vado  a  Caserta  a  trovar  Manfredi,  e  gli  conto  il  netto;... 
«  che  so  ch'egli  sta  a  Caserta...  » 

«  Che?...  »  proruppe  con  gran  voce  il  conte  ,  il  quale  gli 
avea  bensì  menata  buona  quella  tiritera  ,  ma  che  udendo  pro- 
posito di  Caserta  e  di  Manfredi  balzò  in  piedi  ,  piantando- 
gli in  faccia  :  «  Che  garbuglio  affastelli  ?»  E  Pieraccio  che 
era  corso  innanzi  con  le  parole  ,  come  si  avvide  eh'  era  giun- 
to al  mal  punto  ,  incominciò  tutto  a  scontorcersi  e  a  imbro- 
gliarsi nelle  risposte  ;  onde  Riccardo  per  farlo  dire  si  compose 
ad  una  calma  apparente,  e  riprese  con  men  torbido  cipiglio  : 
«  Adunque  dove  hai  detto  che  sta...  Manfredi?  » 

«  Or  ora  l'ho  saputo  che  sta  a  Caserta...  »  e  l'Aquino 
si  fé'  livido  in  viso,  ce  Me  l'ha  dc'ta  quel  giullare  ch'ebbe  ricovero 
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ce  queste  settimane  addietro  entro  al  castello  ;  anzi  m'  ha  rac- 
«  contato  pure  il  gran  da  fare  che  e'  era  per  il  debito  rice- 
c(  vimento...  » 

a  Dov'è  costui?...  il  giullare?  » 

«  L'  ho  rimasto  un  miglio  lontano  di  qua  ;  e  a  quest'  ora  , 
«  se  m'  è  stato  a  sentire,  si  trova  da  l'  altra  banda  del  fiume; 
«  perchè  quel  gonzo  1'  ho  scoperto  Guelfo  sino  a  le  suole  delle 
«  scarpe.  » 

ce  Però  il  gonzo  sei  tu  ,  gaglioffo  !  »  gridò  il  conte.  ce  Do- 
«  vevi  menarmelo  legalo  qui ,  anzi  che  venirmi  a  contar  cian- 
ca ce  con  le  mani  in  mano.  » 

ce  Che  sono  uno  scherano  io  ?  »  scappò  a  rispondere  V  uomo 
d'  arme  ,  tutto  indignato  :  ce  Vostra  signoria  non  vorreste  che 
ce  mi  lordassi  le  mani  ;.-.  poi  a  colui  gli  avevo  dato  ospitalità  , 
ce  avevamo  mangiato  assieme  a  un  desco;  e... sarebbe  stato  un  tra- 
ce dimento  grande  !  Mi  getto  nel  fuoco  per  casa  Aquino  ,  e  l'ho 
ce  mostro  con  i  fatti,  nondimeno  quel  fare  il  birro!..  Quan- 
ce  do  è  mestieri  menar  le  mani  per  1'  onore  de'  miei  padro- 
c(  ni  ,...  lo  sanno  lutti  se  mi  risparmio  le  braccia  ;  chiudo  gli 
«  occhi,  e  non  bado  mica  a  la  pelle...  E  non  ha  molto,  a  pie 
ce  delle  mura  del  castello,  disfidai  la  stessa  persona  del  re  no- 
ce stro;e...  a  la  croce  di  Dio!  corsi  una  lancia  con  esso  lui... 
ce  Vero  è  che  non  lo  avevo  conosciuto  ,  perchè  ei  si  teneva 
c<  chiuso  dentro  al  morione ,  ed  io  lo  prendevo  per  peggio  che 
ce  un  vagabondo...  » 

ce  Per  lo  nome  di  Dio  !  »  proruppe  il  conte  che  non  si  poteva 
più  stare:  ce  sei  briaco  ?. .  di  che  sfida ,  di  che  castello  mi  vai 
u  tu  favellando  ?  » 
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Piacerai  il  sonno  e  più  l' esser  di  sasso 
Mentre  che  il  danno  e  la  vergogna  dura  ; 
Non  udir  ,  non  veder  mi  è  gran  ventura  : 
Però  non  mi  destar  ,  deh  !  parla  basso» 

MlCHELANGIOJLO   BUONARROTI. 


Fieraecio  incorso  in  fallo  la  seconda  volta  ,  si  trovava  come, 
a' tempi  nostri  gravi  di  balzelli,  troverebbesi  un  povero  villanzone 
con  la  farina  di  contrabbando  innanzi  al  doganiere.  Alquanta 
si  sbalordì  ,  ma  come  che  avea  l5  indole  prosontuosa  piuttosto 
che  prudente  ,  e  capace  di  strombazzare  ogni  poca  cosa  che 
facesse  ,  pensate  se  avesse  voluto  tenersi  in  corpo  1'  avventura 
del  re  ;  gli  sarebbe  paruta  ignominia  a  non  ispubblicarla  su- 
bito. «  Ei  lo  ha  da  sapere  una  volta...  »  pensò,  «  meglio  oggi 
«  che  dimane  ;  a  tacere  adesso  ,  mi  busco  altro  che  una  bnc*- 
«  na  sbarbazzata  ?  »  Così  dopo  breve  dubitazione  cominciò  a 
snodare  la  lingua  ;  e  di  punto  in  punto  ,  a  la  distesa  confer- 
mò la  cosa  al  padrone  ,  con  ogni  minuto  particolare  che 
sapeva  ;  cioè  della  venuta  segreta  del  re  al  castello  ,  e  del- 
lo scontro  seguito  nella  valle  ,  e  delle  parole  udite  e  degli 
atti  veduti  dal  giullare  V  ultima  sera  che  questi  era  stato  co* 
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là  ;  il  tutto  siccome  glielo  aveva  egli  medesimo  confidato,  che 
non  gli  aveva  taciuto  quasi  nulla.  E  perchè  Ruggiero  con  gli 
occhi  a  terra  e  con  il  mento  nelle  mani  nascondeva  affatto  lo 
interno  turbamento  ,  era  paruto  a  1'  uomo  d'  arme  che  il  suo 
racconto  non  gli  avesse  dato  quella  noia  eh'  ei  s'  era  da  prima 
immaginata  ;  per  la  qual  cosa  aggravò  senza  nessuna  carità  la 
narrazione  ;  e  tornava  sempre  al  ritornello  della  lancia  corsa  con 
Manfredi ,  e  faceva  vedere  la  corazza  sbrandellata  in  quel  rin- 
contro ,  e  contraffaceva  le  botte  ,  quasi  fossero  state  immagini 
da  dar  dilettazione  al  misero  conte.  Il  quale,  ancora  che  si  sen- 
tisse su  la  croce  ,  pur  lo  lasciava  dire  ;  ma  da  ultimo  ,  quan- 
do stimò  che  finito  avesse  ,  alzò  la  fronte  ed  il  volto  fatto  pal- 
lido e  bianco  come  una  pietra  sepolcrale  ,  e  amaramente  sor- 
ridendo domandò:  «  Sicché...  ti  pensi  eh' ei  sia  venuto  a  Ca- 
«   sorta  per...?  insomma  qual'è  la  interpetrazione  che  ci  dai  ?..  » 

Qui  Pieraccio  ,  da  questa  domanda  ,  da  la  maniera  mala- 
mente calma  com'  era  fatta  ,  cominciò  a  capire  che  doveva  scop- 
piare 1'  uragano  ,  che  sapeva  1'  umore  del  padrone  ;  e  si  restò 
il  più  impacciato  uomo  del  mondo. 

«  Manigoldo  !  »  proruppe  ser  Riccardo  nella  veemenza  del- 
l'ira  :  «  non  rispondi  mo  ?  Di',  vilissimo  verme,  che  reo  sospet- 
«  to  t' è  salito  a  la  testa,  che  ardisci  venire  a  me...  a  me!.. 
«  e  spiattellarmelo  sul  viso  ?  » 

«  Messere,.,  serenissimo  messere,.,  sono  uomo  io  da  sapere 
«  di  re  e  di  conti?.,  vi  posso  far  servito  della  vita  mia,  ma 
«  di  consiglio...  in  faccende  dilicate...  d'onore!...  » 

«  Esci  !..  »  lo  interruppe  il  conte  furibondo;  e  come  ch'ei  per 
lo  sbalordimento  non  vedeva  la  via  dell'uscio,  ve  lo  accompagnò 
con  il  braccio  ,  ordinandogli  di  non  muoversi  di  là  fuori  ,  e 
tenersi  pronto  ad  ogni  chiamata. 

In  questo  medesimo  momento  s'  udì  un  calpestare  di  pieJi 
con  istrepito  di  parlare  ;  e  comparve  avanti  a  V  impannata  della 
tenda  un  cavaliere  con  appresso  due  altri  uomini  d'arme,  te- 
nendosi in  mezzo  il  nostro  giullare  Perei  vai  le  d'  Oria. 
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«  M'esser  Riccardo  »  disse  il  cavaliero:  « JLa  nostra  gente  ch'era 
«  lungo  la  riviera  ha  sorpreso  eotcst'uomo  nell'  atto  che  ten- 
«  tava  il  guado  del  fiume  ;  e  parendo  che  non  risponda  a  do- 
a  vere  a  le  nostre  domande  ,  il  conte  Anglano  tiene  che  sia 
«  una  spia,  però  lo  manda  a  voi...  » 

«  Impiccatelo  »  rispose  freddamente  il  contestabile  ,  senza  né 
manco  guardare  in  viso  a  colui. 

«  Lo  avremmo  di  già  morto  ;  ma  ei  promette  di  risponde* 
«  re  a  voi  solo.  » 

Allora  Puccardo  ponendo  gli  occhi  addosso  al  prigioniero  ,. 
e  ravvisatolo  tosto  %  a  Che  nome  avete  »  disse. 

«  Percivalle  d'Oria  da  Genova  »  ei  rispose,  niente  sbalordito. 

«  Che  faccenda  vi  move  a  venire  nel    reame    di  Puglia  ?   » 

«  L'arte  mia  mi  conduce  di  paese  in  paese,  e  mi  dischiude 
«  le  porte  de  castelli  e  delle  città  ;  perciocché  sono  trovatore 
«  di  versi  e  menestrello.  Ho  visitato  la  Palestina  e  le  terre 
«  de' Mori,  Cordova  e  Granata  in  Ispagna,  Marsilia  di  Provcn- 
«  za  ,  in  Italia  il  paese  de' Lombardi  ,  e  venuto  giù  per  Roma 
<c  volli  entrare  nel  reame.».  » 

«  In  [scambio  egli  usciva  dal  reame ■■»  osservò  il  cavaliero  che 
lo  avea  quivi  menato.. «  Ei  portava  addosso  queste  pergamene)) 
e  le  pose  su  la  tavola  eh'  era  in  un  canto  della  tenda. 

«  Qualunque  uomo  sa  di  scrittura  »  rispose  Percivalle,  «  può 
«  vedere  che  contengono  serventesi  e  ballate  e  motti  cui  soglio 
«  ripetere  innanzi  a'  signori...  Ieri  stesso  ne  cantai  una  a  la 
«  presenza  di  messere  il  re  Manfredi  e  di  madonna  Manfre- 
«  dina  castellana  di  Caserta...  » 

«  E...  dove?  »  domandò  trepidando  il  misero  conte. 

«  A  Caserta  stesso  ;  e  in  prova  che  dico  la  verità  ,  ecco  it 
«  monile  di  che  mi  han  fatto  presente...  »  quindi  trattoselo 
dal  collo  lo  porse  al  gran  contestabile. 

Come  questi  togliesse  nelle  mani  quel  testimone  mulo  ,  ma 
per  lui  irrefragabile  del  proprio  disonore  ,  non  sappiamo  far 
manifesto  appieno  con  lo  scritto.  Ei  lo  abbrancò  con  movimento 
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convulso  ,  con  ambe  le  mani  ,  e  lo  strinse  in  un  gruppo  nelle 
palme  ,  non  osando  gettarvi  il  guardo  su  ;  quasi  avesse  volu- 
to digerire  allora  quel  punto  terribile  ,  e  pure  anelato,  di 
trovar  la  certezza  del  sospetto  che  tanto  tempo  gli  avea  tribo- 
lato i  giorni  suoi.  Invece  con  il  pallidissimo  sembiante  guatò 
intorno  affissando  in  volto  la  gente  che  v'era;  e  intanto  pal- 
pwa  chetamente  gli  anelli  della  catena  d'oro,  uno  per  uno  , 
girandola  fra  le  dita  ,  come  si  fa  con  le  avemmarie  della  co- 
rona ,  insino  a  che  giunse  a  toccar  la  medaglia  che  vi  pen- 
deva... Dio  !...  gli  surse  in  mente  un  pensiero  ama  rissi mo  : 
quella  collana  ei  1'  aveva  a  conoscere,  era  stata  roba  sua,  ei  l'avea 
donata  a  la  sua  donna,.,  in  un  giorno  d'amore:  ella  da 
quel  dì  l'avea  portata  sempre  al  seno,  mai  non  l'avea  smessa;.. 
ed  ora  l'ha  gittata  per  limosina  ad  un  vagabondo  straniero... 
Tutta  la  persona  a  questo  pensiero  gli  si  coperse  di  sudore  ; 
ond'  ei  tra  una  debolissima  speranza  ed  una  grandissima  trepi- 
dazione ,  facendo  da  ultimo  uno  sforzo  ripugnante  ,  levò  i!  tri- 
sto monile  a  la  luce  della  candela...  Non  ebbe  più   dubbio... 

La  funesta  certezza  scacciò  a  un  tratto  dal  volto  di  Ruggiero 
la  pristina  concitazione,  della  quale  salvo  il  perspicace  giullare 
ninno  si  avvide  ;  perocché  il  conte  ,  come  quello  che  risoluto 
era  ,  dignitosamente  sedendo  ,  accommiatò  con  un  gesto  tutti 
gli  uomini  d'  arme  ,  e  solo  rimase  con  il  prigioniero.  Allora 
seguitò  ciò  che  il  leggitore  può  di  leggieri  immaginare  :  un 
colloquio  dove  quegli  avea  voglia  di  dire  e  questi  di  sentire  , 
ancora  che  miseramente  ,  la  narrazione  d'  ogni  minimo  atto  che 
aggravava  nel  pensiero  d'  entrambi  una  rea  persuasione  ,  che 
pure  ciascuno  a  dissimulare  a  V  altro  si  sforzava.  Né  Percivalle 
scemò  d'una  sillaba  il  suo  dire  ;  e  fingendo  di  non  porvi  ma- 
lizia ,  e  toccando  della  sua  comparsa  innanzi  al  re  e  a  la  con- 
tessa, e  dell'averli  veduti  insieme  e  soli,  tutto  e  più  che  tut- 
to disvelò. 

Ma  dappoi  che  Riccardo  mandò  fuori  il  giullare  ,  e  che  fu 
solo  ,  senza  la  necessità    crudelissima  del  doversi    contenere  in 
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retto  P  ambascia  ,  la  rabbia  e  la  indignazione  dell'  orgoglioso 
ed  oltraggialo  animo,  gettossi  repente  sul  letto,  armato  come  si 
trovava  ,  abbracciando  con  una  frenetica  angoscia  le  tavole  e  il 
capezzale,  e  dimenando  il  capo,  e  dando  gemiti  feroci  da  l'imo 
del  cuore.  Manfredina  ,  la  donna  de'  suoi  affetti ,  P  unico  amor 
suo,  la  madre  de' suoi  cari  figli,...  Manfredina  Io  ha  tradito! 
adunque  la  vita  di  lei  essere  stata  continua  tela  d'  inganni  ? 
quelle  carezze  ,  quelle  sollecitudini  essere  adunque  oltraggi  ne- 
fandi,  mendacie,  falsità?...  Oh!  egli  avea  cotanto  palilo!  un 
affanno  lento  e  pertinace  gli  aveva  intraversata  ogni  opera,  av- 
velenata ogni  ora  ,  ogni  respiro  della  sua  vita  ;  e  pure  tratto 
tratto  il  dubbio  ,  la  incertezza  ,  gli  avea  sospeso  quel  continuo 
patimento  ,  gli  avea  fatto  intravedere  un  raggio  di  felicità  ,  una 
mezza  speranza  che  non  fosse  poi  reale  P  onta  sua  ;  ma  ora 
P  onta  sua  è  certa  ,  è  un  fatto  inconfutabile  ,  provato ,  cui  n:u- 
na  illusione  può  alleggiare  la  forza  ;  ond'  ei  geme  e  freme  , 
come  se  una  coltre  fitta  e  nera  gli  fosse  caduta  su  P  occhio 
della  mente  per  involargli  per  sempre  il  celeste  raggio  della 
speranza.  Bensì  ,  poco  d'  ora  innanzi ,  la  dubitaz;one  ed  il  so- 
spetto gli  parevano  più  duri  a  patire  che  la  stessa  certezza  della 
vergogna  ;  ma  ora  che  P  ha  cotesta  certezza  orrenda  ,  e  che  la 
vede  incancellabile  ,  irremovibile  ,  il  miserrimo  uomo  vorreb- 
be non  aver  udito  ,  non  veduto. 

Ma  la  vendetta!.,  si  ,  la  vendetta,  ei  pensa,  ha  di  grandi 
piaceri  e  più  che  qualsivoglia  altro  umano  sentimento  ,  perchè 
ei  può  assaporarla  tutta  ,  perchè  opera  tutta  sua  cui  niuno 
può  porre  mano  ;  ed  a  lui  ,  salvo  che  vendicarsi  ,  che  altro 
resta  a  fare  su  la  terra  ?  —  La  gloria  ?  —  impedire  il  varco 
del  fiume  a'  Francesi ,  vincerli ,  rincacciarli  in  verso  Roma  , 
tornar  trionfatore  in  patria  ,  essere  acclamato  capitano  fortis- 
simo ,  cittadino  illustre!.,  allora  discacciar  da  se  la  rea  donna , 
affogare  i  traditi  affetti  suoi  nelle  lagrime  dell'  infida ,  obbliarli 
nell'ebbrezza  del  trionfo...  Nulladimeno  questo  trionfo  istesso 
essere  salute  al  suo  offensore  ,  puntello  al  trono  vacillante  di 
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lui  ,  farebbe  lui  possente  e  forte  padrone...  Ah  noi.,  precipi- 
tarlo invece  dal  real  seggio  ,  dargli  il  crollo  ,  vendicarsi  di 
quel  superbo  cui  minacciano  indarno  e  re  e  papi  ;  umiliarlo 
egli  ,  vincerlo  egli  con  un  solo  comando  della  sua  volontà  , 
questo  essere  vendetta  altissima  da  rimanere  nella  memoria  dei 
popoli  per  ispavento  di  tiranni...  In  cotal  desio  /sbalza  dal  let- 
to ,  alza  gli  occhi  baldanzoso  e  con  un  piglio  di  furibon- 
da e  sicura  minaccia,  batte  a  terra  il  pie  destro,,  come  per 
ischiacciare  con  il  peso  della  sua  persona  Y  odiato  nemico  ,  e 
mandarlo  maledetto  e  vinto  al  cospetto  della  posterità!... 

Ahimè  I  la  posterità!...  questa  parola  ,  come  avesse  una  ma- 
no gelida  ,  lo  arresta  nel  bel  mezzo  de'  suoi  sogni  ,  e  gli  di- 
rocca tutto  Tedifìzio  delta  uitrice  fantasia.  La  posterità  severa, 
imparziale  al  tradito  e  al  traditore,  dannerà  forse  entrambi  ,  lui 
certo  ;  perchè  non  v'  ha  privata  offesa  che  scusi  il  tradimento 
a  la  patria  ;  a  quella  patria  che  lo  ha  alimentato  con  Y  aure 
dolci  native  ,  e  con  la  rimembranza  delle  avite  virtù  ,  dove  egli 
ha  stato  e  aderenze  e  parentadi  T  ove  ogni  uomo  ha  la  mede^ 
sima  sua  favella  ,  ogni  zolla  una  memoria  religiosa  di  pater- 
ne credenze...  E  tradirla  questa  patria  ,  e  darla  inerme  e  in- 
difesa in  braccio  a  gente  d'  oltremonti  feroce  ed  avara  ;  e  ciò 
per  isfogo  di  rabbia  privata  ,  per  incitamento  di  vendicativo 
furore...  No  ,  non  è  possibile  eh'  ei  si  conduca  a  cotanta  infa- 
mia ,  no...  —  E  oppresso  da  l'orrore  delle  sue  frenetiche  bra- 
me, cade  in  una  seggiola  ,  appoggiando  con  disperato  atto  il 
capo  nelle  mani  e  le  mani  sopra  la  tavola  messagli   incontro. 

E  qui  gii  vien  toccata  per  caso  la  collana  che  fu  della  mo- 
glie ,  e  eh'  ei  poco  prima  avea  gettata  là  su  quella  tavola.  Al- 
lora ,  preso  da  sdegno,  la  ruppe  in  pezzi,  la  gettò  rabbiosa- 
mente per  terra  ,  e  torvo  girò  altrove  la  faccia  per  non  ve- 
derla ;  ma  i  frantumi  sparsi  qua  e  là  per  la  tenda  luccicavano 
a  la  luce  della  candela  ovunque  ei  volgesse  gli  occhi  ,  quasi 
gli  volessero  a  forza  attestare  il  suo  disonore.  L'  infelice  non 
sapendo  involarsi  altrimenti  a  quella  tristezza  amarissima,  ebbe 
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un  pensiero  di  finirla  con  l'uccidersi;  ma  poco  gli  darò  ,  che 
obbrobriosa  appresentoglisi  quella  morte  invendicata  ;  sicché 
incerto  e  sbattuto  fra  lo  strazio  di  tante  passioni  opposte  ,  gli 
cedette  l'animo,  e  scoppiò  in  pianto...  Da  tanni  anni  che  non 
piangeva  ! 

Per  questo  sollevato  alquanto,  gli  tornarono  più  chiare  le 
idee  :  gli  si  schieravano  nella  mente  quei  cari  giorni  dell'amo- 
re ,  quando  Manfredina  tutta  bellezza  e  innocenza  gli  avea  por- 
ta la  mano  innanzi  al  sacrosanto  altare  ;  poi  quelle  soavi  al- 
terne contentezze,  quei  primi  vagiti  de'figliuoli...Ch'  ella  sia  cosi 
rimutata?.,  chi  lo  dice?.,  quel  giullare  vagabondo  ,  quel  guel- 
fo ;  e  questi  non  poter  mentire  forse  per  turpe  fine  ,..  per  in- 
durlo a  la  diffalta,  al  tradimento?..  Si ,  certo  è  un  inganno  ,  è 
un  lacciuolo  teso...  Ma  Dio  !..  perchè  gli  avanzi  della  collana 
gli  danno  nella  vista?.,  indarno  ei  s'affatica  a  scolpare  la  don- 
na ,  ritorna  a  la  malinconia  di  prima  ,  e  con  più  determina- 
zione ;  perciocché  nota  è  l' ingiuria  al  mondo  ;  e  il  mondo  è 
talvolta  pietoso  ,  talvolta  crudo  al  vendicatore  ,  ma  a  1'  uomo 
disonorato  e  invendicato,  è  sempre  irridente  e  largo  nello  scher- 
no... Schernito  lui!  deriso  lui!... 

Ma...  non  si  deve  morire?  innanzi  a  Dio  valeranno  quelle 
sue  ragioni  rinvergate  lì  ,  con  furia  ,  in  quel  primo  momento 
dell'  ira  ?  E  perchè  non  valeranno  ?  Manfredi  è  in  sentenza  della 
chiesa,  è  scomunicato  dal  vicario  del  Signore;  lo  spegnerlo  non 
esser  delitto  ,  vien  predicato  essere  opera  santa  :  ei  Io  ha 
sentito  a  dire  tante  volte!...  Bensì  mai  non  gli  era  parso  giu- 
sto, ma  adesso...  gli  par  giusto  adesso.  — E,  come  rischiarato 
da  un  subito  pensiero  ,  corre  per  un  foglio  bianco  ,  e  trova- 
tolo su  la  tavola  ,  su  vi  scrive  in  fretta  queste  domande  :  De- 
ve un^  barone  abbandonare  il  suo  Te  ,  quando  questi  è  scomunica- 
to  ?  può  un  capitano  andar  contro  al  suo  signore,  quando  che  questi 
lo  ha  nelV  onore  della  donna  oltraggiato  ?  Poi  subito  lo  piegò  , 
e  legatolo  con  un  nastro  di  seta,  richiamò  in  sul  botto  il  giul- 
lare ,  e  die'  a  costui  Io  incarico  di  recarsi  incontanente  al  cani- 
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po  de'  Provenzali  presso  al  legato  pontificio  Riccardo  degli  An- 
ni baldi  -  e  a  Bartolommeo  Pigna  tei  li  arcivescovo  di  Cosenza  ;  e 
li  pregasse  a  suo  nome  di  consultare  sopra  quello  ch'era  scritto  in 
quel  foglio  la  sapienza  di  tutti  i  prelati  che  attorno  a  loro  si 
Covassero  ;  indi  prima  che  aggiornasse  rimandasse  a  lui  la  ri- 
sposta. Pertanto  ordinò  a  Pieraccio  di  seguitare  il  giullare  ,  e 
d'  ubbidire  a'  comandi  che  ne  avesse. 

Dopo  questa  mezzana  risoluzione,  parendo  a  lui  che  bene 
avesse  rappaciati  insieme  la  coscienza  il  dovere  e  la  vendetta, 
risoluto  di  non  pensarci  sopra  altrimenti ,  si  chiuse  dentro  la 
tenda  ,  immaginandosi  che  avesse  potuto  fare  un  sonno  ripo- 
sato ;  ma  quale  sarebbe  la  pace  dell'  uomo  giusto  se  ogni  -  fa- 
citor  del  male  potesse  avere  i  sonni  suoi  ?  Però  il  gran  con- 
testabile ,  voltandosi  ora  sul  destro  ora  sul  sinistro  fianco  ,  co- 
me se  fosse  giaciuto  su  gli  spini ,  indarno  si  sforza  a  scacciare 
da  la  tenace  fantasia  la  bruttura  de'  colpevoli  pensieri  con  il 
pensiero  del  domani;  questo  domani  gli  si  affaccia  più  spaventoso, 
siccome  quello  eh'  esser  deve  principio  d'  un'  onta  maggiore...  E 
qui  un  respiro  angoscioso,  una  smania  insopportabile,  e  un  fre- 
mito e  un  brividìo  per  le  membra  ;  talché  gli  è  forza  fuggire 
da  la  coltre  ,  e  farsi  a  1'  aperto  per  respirar  1'  aria  libera  della 
notte.  Oh  come  la  notte  era  serena!  le  stelle  scintillanti,  una 
fragranza  ,  un  silenzio  di  pace  ,  ogni  cosa  creata  in  questo  bel- 
lissimo cielo  pareva  il  contrario  del  suo  travagliato  animo.  Di 
su  1'  uscio  della  sua  tenda,  ch'era  posta  sopra  una  piccola  altura, 
ei  volse  gli  occhi  per  il  campo  circostante  coperto  di  guerrieri 
i  cui  destini  pendevano  da  lui  ;  e  li  vedeva  tranquilli  sognan- 
do forse  a  le  imprese  della  dimane  ;  udiva  il  passeggiar  grave 
<Vle  scolte  ed  il  gorgoglio  del  fiume  ,  che  giù  correva  igna- 
ro e  sprezzante  delle  migliaia  di  prodi  che  su  le  sue  rive 
aspettavano  1'  ora  della  pugna  ;  poi  scorgeva  più  lontano  le  ten- 
de italiche  e  provenzali ,  e  le  bandiere  de'  gigli  ,  cui  un'  aura 
leggiera  indirizzava  in  vèrso  del  reame  ,  come  se  gli  elementi 
ancora    cospirassero  a  volgerle    contro    le  terre  di    campagna. 
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«  Si  »  ei  disse  ,  «  è  la  volontà  di  Dio...  Italiani  e  Francesi , 
«  Guelfi  e  Ghibellini,  prelati  e  cittadini  ,...  tatto  il  mondo  sta 
«  unito  per  ischiacciare  la  stirpe  di  Federigo  ;..  ed  essa  deve 
«  cadere!..  Avevano  già  predetto  che  il  Verde  le  dovesse  essere 
«  fatale  ;  eccolo  il  Yerde,..  ed  io...  io  sono  lo  strumento  dell'ira 
«  dei  fati...  » 

Ma  noi  non  vogliamo  andare  appresso  a'  pensieri  di  quel  di- 
sgraziato ;  né  raccontarvi  come  dopo  lunga  ora  tornasse  Pie- 
raccio  ,  con  la  risposta  del  cardinal  legato  e  del  Pignatelli,  af- 
fermativa ,  come  doveva  essere;  per  la  quale  il  conte  puntellando 
la  coscienza,  riconfermavasi  nel  reo  disegno,  e  chiudendo  gli  oc- 
chi sopra  ogni  altra  deliberazione,  ponevasi  a  farla  subitamente, 
e  dava  il  tristo  comando... 

Ei  si  suol  dire  che  il  mal  consiglio  non  mai  manca  d*  effet- 
to. Però  verso  1'  ora  che  dal  lato  orientale  del  cielo  traspare 
quella  prima  incerta  luce  che  definisce  i  contorni  de'  monti  , 
levossi  dal  campo  nostro  un.  tacito  e  sommesso  mormorio  ;  per 
lo  quale  i  desti  nemici  ,  antiveggendo  un  qualche  improvviso 
assalto  ,  ordinaronsi  repente  in  isquadre  ,  e  dimandarono  di  dar 
primi  il  segnale  della  pugna.  Ma  Carlo  cui  la  vittoria  certa 
piaceva  in  qualunque  maniera  F  avesse  potuta  avere  ,  non  si 
smoveva  dal  proposito  d'  aspettare  la  vicina  aurora  ;  che  già 
per  lo  strano  consulto  domandato  la  notte,  ben  sera  messo  in 
isperanza  ,  e  con  fondamento  ,  d'  entrar  nel  reame  senza  colpo 
ferire.  Impazienti  erano  i  duci ,  impazienti  gli  armati  ,  ogni 
cosa  in  punto  per  tentar  con  miglior  fortuna  che  la  sera  pre- 
cedente il  contrastato  passaggio;  già  il  desiderio  della  strage  e 
le  immagini  di  sangue  invadevano  i  cuori  e  gli  occhi ,    e  già 

il  morire  e  il  far  morire  pareva  bello  e  magnifico  atto Ed 

ecco  l'aurora  che  fa  vedere  sbarrato  il  varco  del  ponte,  senza  difese 
e  senza  difensori.  Eccoil  fortunato  Carlo  d'  Angiò  comanda 
a'  suoi  d'  inoltrare,  egli  il  primo  mette  il  pie  su  la  terra  di 
Puglia,  e  con  lui  cinque  secoli  di  ferina  miseria  si  precipi- 
tano su  le  contrade  più  belle  d'  Italia.... 


158  CORRADO    C A PECE 

Maledizione  a  traditori  !  Il  sangue  di  Manfredi  griderà  ven- 
detta: una  cruenta  civiltà,  una  dominazione  tiranna,  uu  par- 
teggiamene lunghissimo  d'  Angioini  e  d'  Aragonesi  ,  un  ese- 
crando reggimento  di  viceré  ,  saranno  i  flagelli  che  Dio  man- 
derà a' nipoti  di  chi  sopportò  la  vista  de'  regicidi..  E  la  man- 
naia di  Corradino  ,  e  il  laccio  di  Andrea  ,  e  il  sangue  di  Ma- 
saniello ,  e  le  ingiustizie  ,  e  le  lagrime  ,  e  le  nefandezze  di 
cinque  secoli  ,  saranno  tutte  maledizioni  a'  traditori  ! 

Ahimè  !  ci  duole  di  andare  innanzi  ,  che  abbiamo  duri  e 
atroci  fatti  a  raccontare.  E  in  mentre  ci  eravamo  levati  con 
T  animo  sopra  a  la  presente  età  ,  in  fra  le  geste  de'  secoli  ma- 
gnanimi ,  eccoci  a  un  tratto  fra  vicende  terribili  ,  fra  mano- 
vre di  conquistatori  sempre  corteggiati  da  tradimenti  ,  da  ca- 
tene e  da  lagrime.  Però  non  ci  basta  l'animo  di  narrare  come 
Rocca  d'  Arce ,  le  cui  mura  altissime  uno  storico  sclama  en- 
faticamente che  urtavano  a  le  stelle  ,  e  che  certo  inespugnabili 
eran  tenute  ;  questa  rocca  che  poteva  trattenere  l' invasore  , 
per  cenno  del  Caserta  al  castellano  ,  a  la  prima  suonata  delle 
trombe  nemiche  con  tutto  il  presidio  si  dava.  Né  aggiungeremo 
che  tanta  ignominia  ,  come  se  fosse  stata  opera  alta  e  virile  , 
vlen  d'  avvantaggio  da  un  cronista  guelfo  celebrata  !  * 

Nondimeno  perchè  non  vadano  ignorati  da'  nostri  lettori  i  se- 
guenti fatti  di  storia,  chiudiamo  questo  capitolo  con  la  narra- 
zione medesima  di  uno  scrittore  nostro  concittadino  :  **. 

«  Superato  dunque  con  tanta  facilità  quell'ostacolo  (  Rocca  d'Ar- 
ce ),  e  sottomesse  tutte  le  terre  sino  a  S.  Germano ,  si  rivolse 
l'Angioino  a  quest'altra  fortezza,  la  quale  sostenuta,  com'era  ,  da 
mille  cavalli  e  cinquemila  fanti  regnicoli  e  saracini ,  avendogli 
presentato  una  validissima  opposizione  ,  ei  dovette  trattenervisi 
alcuni  giorni  a  fine  di  valersi  di  certe  macchine  che  aveva  fatto 
venire  da  Roma  per  darvi  V  assalto.  Ma  il  destino  già  fermata 
aveva  la  caduta  del  prode  ,    e  tutto  disponeva   quindi  per  af- 

*  Saba  Malaspina. 

**  Di  Cesare  ,  libro  V. 
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frettarla.  Alcuni    famigli ,    usciti  dalla  fortezza  per  abbeverare 
i  cavalli    al    vicin  fiume  ,    provocato    avendo    con    oltraggiose  • 
parole  altri  famigli    francesi  che  ad  essi  erano  a  fronte  ,  dalle 
parole   vennesi   a'  fatti  ;    e  nel    mentre  i  primi  incalzati    dagli 
altri  ,  e  fuggendo  verso  la  città  ,    entravano  per  un  portello  , 
che  erasi  aperto  innanzi  ad  essi  *  il  Conte  di  Vendome  e  Gio- 
vanni suo  fratello  con  alcuni  intrepidi  Francesi  del  loro  seguito, 
profittando  della  occasione  ,  anch'  essi  vi  entrarono  ;  e  sebbene 
perdessero  quasi  tutta  la  loro  gente,  pure  riuscirono  a  piantare 
su  le  mura  il  vessillo  de'gigli.  D'altra  parte  Pietro  di  Vico,  per 
acquistar  maggiormente  la  grazia  di  Carlo  ,  non  ostante  le  ma- 
terie che  precipitavansi  dalle  muraglie  ,  e  che  più  di  una  volta 
posero  in  grave  pericolo  la  sua  vita  ,  con  ardir  sommo  e  pe- 
rizia maggiore    combatteva   per    la  espugnazione    della  terra  , 
secondato  vigorosamente    da'  Guelfi  fiorentini.   In  somma    dopo 
un  sanguinosissimo  conflitto,  rimase  la  vittoria  a' Francesi  ,  ed 
il   presidio  regio  ,    o  per  vedersi  sopraffatto  ,    o  per  discordia 
insorta  fra'  soldati  cristiani  e  saracini  ,    che    il  componevano  , 
e  che  il  giorno  innanzi  eransi  rabbiosamente  rissati  fra  loro  , 
si  perde  affatto  di  animo,  e  cercando  salvarsi  con  la  fuga  ,  fu 
quasi  tutto  miseramente  spento.   Così  Carlo  cominciò  a  racco- 
gliere il  frutto  delle  sue  fatiche  ,  e  vide  spuntare  1'  alba  della 
sua  elevazione. 

Ma  F  intrepido  figliuol  di  Federigo  ,  afflitto  e  non  iscorag- 
giato  per  tali  disastri,  agitò  co' suoi  fidi  il  partito  a  prendere 
in  quel  frangente.  Ed  il  consigliavan  taluni  ad  attendere  il  ne- 
mico a  Capua  ,  confidando  nel  diffìcile  guado  del  Volturno  ,  e 
nella  forza  del  luogo.  Ma  i  conti  Gualvano  Lancia  ,  Giordan 
d'  Anglano  ,  Manfredi  Maletta  ,  Bartolommeo  di  Gesualdo  ,  ed 
altri  de'  suoi  devoti  baroni  ,  unanimamente  il  persuasero  di 
fermarsi  innanzi  Benevento  ,  luogo  atto  ad  impedire  le  mosse 
de'  Francesi  verso  la  Puglia  e  verso  Napoli.  Infatti  se  Cario 
non  curando  il  suo  nemico  ,  inoltra  vasi  alla  volta  dell'  una  o 
dell'  altra  parte  ,  sarebbesi  certamente  posto  in   gravissimo  ri 
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sico.  Nel  primo  caso  ,  se  pur  gli  riusciva  di  sboccar  nella  Pu- 
glia evitando  Benevento ,  egli  perdeva  le  comunicazioni  con 
Roma  e  con  Francia  ,  e  circondato  rimaneva  per  tutto  da  for- 
ze ostili  ;  poiché  in  Abruzzo  era  Corrado  di  Antiochia  ,  in  Ca- 
labria Federico  Lancia,  ed  il  Re  a  Benevento  col  suo  esercito. 
S'  egli  poi  dirigevasi  a  Napoli  ,  tanto  peggiori  divenivano  le 
sue  cose  ,  che  Manfredi  sarebbe  tornato  a  Capua  per  troncar- 
gli la  ritirata  negli  stati  papali  ,  e  1'  armata  regia  più  nume- 
rosa eli  molto  della  provenzale,  l'avrebbe  chiuso  dalla  parte 
marittima  ,  ed  intercettato  gli  avrebbe  ogni  soccorso  in  uomi- 
ni e  vettovaglie.  Radunate  dunque  tutte  le  sue  genti ,  segui 
Manfredi  il  datogli  consiglio  ,  e  frettolosamente  rìtirossi  sotto 
Benevento.  » 
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Se  Dio  veder  tu  vuoi 
Guardalo  in  ogni  oggetto  , 
Cercalo  nel  tuo  petto, 
Lo  troverai  con  te. 

Metastasiq, 


Il  Caserta  in  quella  famosa  notte  di  Ceperano  ,  dappoi  eli'  eb- 
be comandato  al  suo  esercito  lo  sgombero  del  ponte  e  della  ri- 
viera del  fiume  ,  con  il  pretesto  di  volersi  imboscare  poco  di- 
scosto per  dare  su  le  spalle  a'  Provenzali  ,  e  cbe  P  ebbe  fatto 
eseguire  non  ostante  le  minacciose  rimostranze  di  Giordano  d'An- 
glano,  cbe  comandava  con  lui  ma  dopo  di  lui,  non  istette  ad 
aspettare  che  il  furore  de'  suoi  traditi  fosse  scoppiato  ;  ma  prima 
cbe  avvisati  si  fossero  appieno  dell' inganno,  con  il  veder  vana 
quell'altra  speranza  di  cogliere  a  l'impensata  un  nemico  tanto  a 
loro  per  numero  superiore,  ei  si  volle  mettere  in  sicuro;  sicché, 
chiamatosi  a  fianco  Pieraccio  e  altri  quattro  de'  suoi  più  con- 
fidati vassalli  ,  per  la  più  corta  strada  si  voltò  incontro  a  Carlo. 
E  in  premio  d'  avergli  dischiuso  il  ricco  reame  senza  trar  col- 
po di  spada  ,  ei  si  meritò   P  onore    di  baciare    in  ginocchio  la 

mano  del  padrone  novello.  Il  quale  su  quelle    primizie  non  si 
IL  11 
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dimostrava  avaro  di  buone  parole,  che  sapeva  quanto  l'esem- 
pio del    gran    contestabile  gli  avesse    da  valere  ;  per  la    quale 
ragione  mollo  onoratamente  lo  accolse  ,    e  si  compiacque  di  ap- 
presenlarlo    siccome  nuovo    e  carissimo    amico  a'  vecchi    amici 
fuorusciti.  Ma  ben  sapete  che  fra  questi   primeggiava   Ruggie- 
ro  Sanseverino  ,  con  il  quale  nimic.zie  antiche  aveva  il  Caser- 
ta ;    nondimeno    in  tale    congiuntura  ,    cosi  volendo    Carlo ,  si 
rappaciarono  e  si  abbracciarono  ;  con  quanta  sincerità  poi  non 
sappiamo  ,  perchè  fra  due  animi  ,  come  i  loro  smisurati  ,  qual 
posto  trovar  potesse  la  mite  e  soave  amicizia  non  ben  si  com- 
prende. Tuttavia  quelle  viste  di  abbracciamenti    trassero  le  la- 
grime da  gli  occhi  a  Pandolfo  Fasanella  ed  a  gli  altri  commi- 
litoni ,  tutta  gente  bonaria  e  fiduciale  ;  laonde  vennero   subilo 
a  stabilire  una  parentezza  ,  dimandando  ad  una  voce  che  si  fa- 
cessero sponsali  tra   Corradetto   d'  Aquino  e  Gisa    Sanseverino. 
Questa   proposta    che  era  per  ogni    riguardo    conveniente  a  la 
casa  d'  Aquino  ,  tanto  più  volentieri  fu  accolta  da  ser  Riccar- 
do ,  quanto  che  gli  parve  far    dispetto  a  Manfredi  che    aveva 
in  una  qualche  maniera  frastornate  quelle  nozze;  però  tenendole 
per  una  seconda  sua  vendetta  ,  venne  di  presente  a  la  conclu- 
sione. E  come  il    Sanseverino  da  1'  altra   si  mostrava  arrende- 
vole anzi  che  renitente  ,    senza  lunghe  discussioni    scesero  en- 
trambi a  1'  accordo  che  avrebbero  disposati  i  giovani    dopo  la 
conquista  del  regno. 

Ma  Pieraccio  ,  che  aveva  udito  il  tutto  senza  che  avessero 
badato  a  lui ,  sapendo  che  e'  era  un  grave  ostacolo  a  quelle 
trattative  ,  si  moriva  da  la  voglia  di  farlo  manifesto.  Da  una 
banda  la  dubitazione  di  levar  la  voce  sua  in  fra  tanta  signo- 
ria ,  da  T  altra  la  prepotente  sua  mania  di  parlare  lo  trat- 
tenevano e  lo  stimolavano  così  ,  che  ,  tutto  agitandosi ,  pareva 
non  trovasse  luogo  da  star  fermo  ,  o  che  fosse  preso  da  1'  ar- 
tritide.  Pure  in  un  momento  che  il  suo  padrone  gli  pose  per 
caso  gli  occhi  sopra  ,  ei  si  fece  animo  a  venire  innanzi  ;  e  con 
rispettose  e  modeste  parole  prese  a  dire  come  la  giovane  fosse 
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stata  rapila  da  gente  strana,  e  come  senza  la  sposa  non  c'era 
la  possibilità  di  effettuare  sponsali...  Ma  non  fu  lasciato  an- 
dare avanti  a  forza  di  risate  che  gli  fecero  in  viso  ;  però  il  po- 
veretto ebbe  da  tacere  ,  e  tutto  contrito  andavasi  numerando 
le  parole  che  avea  pronunziate  ,  per  vedere  che  sproposito  gli 
fosse  scappato  di  bocca  ,  da  provocare  tanto  rumore  di  risa. 

ce  Non  vi  fate  maraviglia  »  disse  il  Fasanella  a  Riccardo 
d'Aquino:  «  quel  vostro  uomo  non  ha  poi  torto;...  se  non  che 
«  Gisa  sta  buona  e  vegeta  e  in  luogo  di  sicurezza...  E  tu,  po- 
((  vero  diavolo..  »  e  si  voltava  a  Pieraccio  ce  come  puoi  dire 
c<  che  la  fanciulla  non  ci  sta?...  » 

a  Messere  ,...  mi  avete  da  scusare  se  mi  faccio  in  mezzo  a 
ce  tanti  signori...  Ma  quello  che  dicevo  lo  dicevo  con  fonda- 
ci mento,  perciocché  madonna  Gisa  non  si  sa  dove  sia;.,  eia 
ce  sua  fuga  avvenne  quasi  innanzi  a  gli  occhi  miei  ;  e  vi 
ce  posso  asseverare  che  a  quella  rea  faccenda  tenne  mano  un 
«  manigoldo,.,  che  io  poi  l'ho  concio  come  andava  ;..  ora  egli 
ce  menava  con  se  una  dozzina  di  brutti  musi  ,  i  quali  poi  la 
«  rapirono  dentro  la  chiesicciuola  ,  e...  so  io  quello  che  mi 
«  dico...  » 

Qui ,  scoppiando  più  risa  che  prima  ,  il  Fasanella  così  dis- 
se al  Caserta  :  «  Non  vi  date  pena  di  nulla  ;,..  perchè  i 
c(  brutti  musi  eravamo  noi  ,  e  ser  Ruggiero  con  noi  ;  e  il  ma- 
te nigoldo  era  quel  furfanlone  del  Magagna  ,  il  quale  avea  me- 
li nata  la  trama;  e  non  so  poi  come  non  siasi  fatto  rivedere  ai 
«   luogo  del  nostro  convegno.  » 

ce  Per  una  buonissima  ragione,  messere  »  rispose  Pieraccio, 
entrando  in  isperanza  di  dirne  almanco  una  nuova. 

ce  E  qual'  è  cotesta  ragione  buonissima?  »  domandò  Ruggiero. 

ce  La  ragione  fu  che  con  una  certa  stoccata  sotto  a  le  costole  ei 
ce  non  seppe  muovere  le  gambe...  »  E  vedendo  abbuiare  il  volto 
del  cavaliero,  seguitò  più  umilmente:  «  Non  sapevo  niente  ch'ei 
ce  fosse  tutto  delle  signorie  vostre  ;  sapendo  questo  mi  sarei  guar- 
cc  dato  dal  toccargli  un  capello...  Ma  fu  lui  che  mi  venne  ad 
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«  assalire  insieme  con  un  altro;  e.,  avevo  da  farmi  ammazzare?.. 
c<  poi  lo  stimavo  un  tristaccio,  compagno  o  cagnotto  della  strega 
«  del  Roseto,  la  quale  trovavasi   par  lì  quella  notte...  » 

«  Chi  è  mai  cotesta  donna  ?  che  ne  sento  a  parlare  di  so- 
«  venie...  »  stava  per  domandare  il  Fasanella  ;  ma  il  discorso 
fu  interrotto  da  le  trombe  che  intimavano  la  resa  a  la  rocca 
ri'  Arce ,  e  da  uno  scudiero  venuto  da  parte  di  Carlo  d'  Àngiò 
a  domandare  di  Riccardo  d'Aquino.  Come  questi  cooperasse  a  la 
dedizione  della  fortezza  ,  e  come  poi  ne  seguitasse  la  presa  delle 
propinque  terre  ,  e  lo  assalto  sanguinoso  di  San  Germano,  non 
vi  staremo  a  ridire  ,  dappoi  che  già  nel  fine  del  precedente  ca- 
pitolo se  n'  è  fatto  parola. 

Intanto  la  nuova  della  morte  del  Magagna  non  era  ita  trop- 
po a  sangue  al  Sanseverino;  il  quale  al  giorno  dopo  n'  ebbe  la 
conferma  da  quell'altro  sgherro  che  fu  atterrato  da  la  pietra  lan- 
ciata in  buon  punto  dal  Buonamano.  Colui  quando  riprese  il  senti- 
mento, trovandosi  solo,  s'era  alzato  quatto  quatto  e  trascinato  en- 
tro a  certe  macchie  per  non  farsi  scorgere;  indi  al  mattino,  senten- 
dosi in  gambe,  si  trasse  ogni  resto  d'  armatura  da  dosso  ,  e  in 
sembianza  di  mendico,  accattando  il  pane,  prese  a  traversare  il  pae- 
se in  verso  i  confini,  avvisandosi  che  là  soltanto  avrebbe  trovato 
il  suo  padrone.  E  così  gli  venne  fatto.  Imperlante  queste  no- 
velle posero  uno  spinato  entro  la  mente  di  Ruggiero  :  non  che 
la  perdita  del  Magagna  gli  cuocesse  ,  che  anzi  un'  altra  bocca 
chiusa  gli  sollevava  un  peso  da  l'animo;  ma  stava  in  pensiero 
per  certo  rotolo  di  carte  scritte  che  quei  disgraziato  doveva 
avere  su  la  sua  persona  ,  e  gli  dispiaceva  di  veder  manifeste 
le  instruzioni  segrete  eh'  ei  gli  aveva  date.  Nella  notte  tempe- 
stosa del  rapimento  di  Gisa ,  per  la  gran  fretta  egli  avea 
mancato  di  farsi  dare  il  documento  che  il  gran  camerario  Ma- 
letta  mandava  a  Carlo  d'  Angiò  in  prova  della  sua  devozione; 
appena  aveva  avuto  l'agio  di  dargli  un  convegno  su  la  spiag- 
gia deserta  presso  a  la  foce  del  Clanio  ,  ivi  divisando  di  prov- 
vedere con  più  comodo  al  da  fare.  Ma  ei  stette  più  di  un  gior- 
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no  ad  aspettarlo  colà  ,  che  si  era  riparato  eon  la  barca  dentro 
a  un  piccolo  seno  del  fiume  a  cagione  del  mal  tempo  di  mare; 
ne  lo  vedendo  arrivare,  già  di  qualche  disgrazia  s'insospetti- 
va ,  e  pentivasi  di  non  aver  pensato  a  portarlo  con  se.  Non- 
dimeno come  il  tempo  fu  men  turbato  seguitò  il  viaggio;  né 
volendo  troppo  dilungarsi  da  V  esercito  Angioino  clic  ornai  era 
per  mettere  il  piede  nel  regno ,  pose  la  Gisa  io  un  convento  poco 
lungi  da  Gaeta,  la  cui  badessa,  ch'era  sua  parente,  già  per  let- 
tera gli  aveva  assicurato  che  volentieri  raccolta  avrebbe  la  fi- 
gliuola. Ed  era  il  Magagna  che  avea  menata  quest'  altra  pra- 
tica ,  prima  ancora  d' indurre  quel  volpone  del  Maiella  a  farsi 
trappolare  in  quella  fina  maniera  ;  ma  detta  a  voce  la  favo- 
revole risposta  del  monastero  ,  avea  trascurato  di  dar  la  lette- 
tera  ,  la  quale  era  però  rimasta  in  mano,  sua.  Ora  per  questa 
circostanza  spezialmente  ser  Ruggiero  ,  sapendo  morto  lui,  più 
che  lui  rimpiangeva  la  perdita  della  lettera;  ehè  per  essa  pote- 
vasi  far  manifesto  il  luogo  dove  egli  avea  lasciata  la  Gisa  ;  laonde 
si  rammaricava  seco  medesimo  di  non  essersi  dilungato  sino  a 
Roma  ,  dove  sarebbe  stata  sicurissima  in  ogni  evento.  Bensì 
alquanto  si  racconsolava  pensando  che  la  Badessa  vegliato  a- 
vrebbe  sul  deposito  fidatole  ,  che  il  convento  era  fuor  di  ma- 
no e  solitario,  lontano  da  insidie,  e  con  buone  mura  e  ga- 
gliarde da  resistere  ad  ogni  sorpresa  :  ma  non  però  si  acche- 
tava in  tutto  ;  tanto  che  per  evitare  ogni  risico,  che  la  figlia 
non  ricadesse  nelle  mani  de'  suoi  nemici ,  risolvette  d'  uscire 
da  ogni  dubbio,  e  recarsi  incontanente  a  ripigliarla. 

Lo  stesso  giorno  che  San  Germano^fu  preso  d'  assalto,  Rug- 
giero che  vi  aveva  fatto  anch'  esso  validamente  con  1'  arme  la 
parte  sua  ,  veduta  la  città  in  mano  de'Guelfi,  e  morto  o  fugato 
il  presidio,  volle  valersi  di  quel  poco  di  riposo  che  di  neces- 
sità ne  doveva  seguitare  ,  e  correre  a  Gaeta  per  far  quello  che 
avea  divisalo.  Ma  il  tragitto  né  breve  né  sicuro  era,  perchè 
le  campagne  formicolavano  di  soldati  ,  di  sgherri  ,  e  d'  ogrà 
maniera,  di  gente  armata  ?  levata  su  in  quel  gran  rumore  guei> 
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roseo  ;  e  poco  innanzi  s' era  veduta  una  grossa  squadra  di  Sa- 
racino scacciati  da  San  Germano ,  a  prendere  quella  via  ;  non- 
dimeno il  paese  non  era  tutto  nemico  ,  essendo  già  insorte  qua 
e  là  parecchie  terre  e  castelli  con  la  bandiera  de'gigli  ;  quindi 
le  strade  eran  corse  da  uomini  d'  ogni  partito  ,  pronte  a  darsi 
addosso  con  le  coltella  ,  e  ad  uccidersi  a  la  prima  guardatura 
storta.  Che  che  fosse,  il  Sanseverino  non  restò  da  T  avventurar- 
visi  con  una  dozzina  di  cavalli. 

S'  egli  amasse  di  molto  la  figliuola  ,  nata  d*  una  perseguitata 
donna  ,  e  se  a  quel  risico  ei  si  mettesse  per  sola  stizza  di  non 
vedersela  torre  novellamente  ,  certo  che  non  si  può  con  fon- 
damento affermare.  Pure  egli  era  sempre  padre.  Scemato 
in  lui  quel  primo  bollore  della  giovanezza,  ei  si  trovava  ad  una 
età  quando  il  mondo  s'appalesa  più  severo  e  disvelato,  e  quan- 
do gli  affetti  naturali  guadagnano  imperio  sul  cuore  a  danno 
de'  pregiudizii  della  società  ;  cosicché  non  aveva  più  quella 
primiera  vergogna  delle  sue  nozze  al  cospetto  de'  suoi  pari ,  i 
quali  la  più  parte  sotterra  o  lontani  erano  ;  che  anzi  estiman- 
do se  superiore  a  la  novella  generazione  che  veniva  su  ,  non 
se  la  sentiva  di  sagrificar  per  lei  quei  cari  affetti  paterni,  che 
pur  s' era  fatto  per  tanti  anni  una  legge  crudele  di  serrarsi  in 
petto.  Rammentavasi  della  sua  commozione  a  Taranto  ,  quando 
aveva  abbracciata  Gisa  allora  fanciulla  ,  e  rammentandola  se 
la  sentiva  a  rinnovare  ;  pensava  a  quella  notte  di  San  Leo- 
nardo ,  quando  ella  obbediente  a  un  cenno  ,  1'  aveva  seguitato 
senza  far  motto,  in  mezzo  a  guerrieri  sconosciuti ,  abbandonan- 
do il  fidanzato  sposo,  con  quella  tempesta  di  mare  ;  e  a  ciò  pen- 
sando gli  risorgeva  in  seno  la  segreta  compiacenza  paterna  ,  e 
non  più  disdegnoso ,  ma  amorevole ,  si  figurava  nella  mente  la 
vaghissima  immagine  della  figlia  ,  la  cui  bellezza  suonava  am- 
mirazione ed  entusiasmo  in  fra  i  cavalieri  della  età.  Così  quei 
marito  crudele  rifacendosi  padre,  andava  con  bel  passo  appres- 
sandosi al  convento  ove  egli  avea  messa  la  figliuola,  e  con  la  fer- 
ma risoluzione  di  ritorta,  di  condurla  con  se,  sempre  con  se... 
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Senza  uno  scontro  notabile  di  gente  male  intenzionata,  ci  si 
pose  addietro  la  via  e  le  montagne  sino  a  1'  ultimo  poggio  che 
domina  il  mare,  dove  il  golfo  di  Gaeta  ti  si  presenta  a  la  vi- 
sta in  una  maravigliosa  bellezza.  Ma  né  pur  dato  uno  sguar- 
do a  la  gran  veduta  ,  gli  occhi  gli  corsero  subito  su  la  riva 
ancor  lontana  ,  sopra  il  comignolo  del  tetto  del  monastero  che 
si  levava  poco  di  su  le  cime  delle  querce  che  lo  intorniavano; 
e  dando  un  sospiro  di  gioia  ,  prese  volonterosamente  la  discesa 
per  quella  parte.  Tultavojta  poco  innanzi  ebbe  alquanto  a  so- 
stare ,  che  furono  uditi  avvicinare  moltissimi  cavalli  ,  e  si  co- 
nobbe essere  uno  stuolo  Saracino*,  perlocchè  i  seguaci  di  Rug- 
giero mettendosi  in  dubitazione  d' essere  assaliti  ,  vollero  ap- 
poggiar le  spalle  ad  una  boscaglia  vicina;  dove,  con  le  visiere 
basse  e  le  lance  in  resta,  stettero  a  vedere  che  facesse  il  sopra v- 
Y^nente  squadrone. 

Quei  Saracini  ,  fidati  nel  numero  loro  ,  camminavano  senza 
nessun  ordine  ,  chi  avalli  chi  dietro  ,  gavazzando  e  cantando  , 
e  con  1'  apparenza  di  gente  cui  sieno  andate  le  faccende  a  se- 
conda. Ora  uno  si  soffermava  aspettando  un  qualche  camerata, 
ora  un  altro  spiccava  a  carriera  la  cavalcatura  per  vaghezza 
cavalleresca  ;  e  poi  uno,  sbrancarsi  ,  un  saltabeccar  qua  e  là  , 
e  tanta  sconsigliata  sicurezza ,  che  cerio  un  rapido  assalimene 
da  pochi  uomini  risoluti  e  ardimentosi  li  avrebbe  di  leggieri  sba- 
ragliati e  dispersi.  Nulladimeno,  Ruggiero ,  cui  premeva  io 
scansare  ogni  impaccio,  non  si  vedendo  noiare  da  loro,  si  ten- 
ne cheto  anch'esso  colà,  dove  bene  avvantaggialo  si  trovava  ; 
onde  aspettò  ch'eglino  passassero  tutti ,  prima  di  ritornar  su 
la  via.  Ed  avvenne  che  mentre  che  sfilavano  ,  ed  ei  li  andava 
guardando  ,  s'  accorse  in  sul  più  bello  che  la  gente  sua  si  fa- 
cevano le  croci  ,  e  sorpresi  accennavano  ad  una  strana  donna 
che  cavalcava  nel  più  folto  di  quella  torma  saracinesca.  Con  i 
capelli  sciolti  ,  e  tutta  quanta  curvata  su  1'  arcione  d'  avanti  , 
ella  pareva  sollecita  di  non  so  che  cosa  che  vi  recava  ,  forse 
ua.  fardello    di   vesti  ,  una  persona  ferita,  o  che  altro  si  fos~ 
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se  ;  ma  le  ineguaglianze  del  suolo ,  V  impedimento  degli  al- 
beri ,  la  folla  che  le  stava  intorno  e  la  prestezza  dell'  andare 
non  facevano  distinguere  di  meglio.  Ed  erano  già  distanti 
quando  il  Sanseverino  richiese  i  suoi  della  ragione  di  quelle 
croci  che  si  avevano  segnate. 

«  Comparendo  Satanasso  o  il  compagno  di  Satanasso  ,  lo  si 
«  deve  spaventare  con  il  santo  nome  di  Dio...  »  rispose  un 
armigero. 

«  Vostra  signoria  non  avete  scorta  quella  fattucchiera  ma- 
«  ledetta?..  quella  famosa?.,  «soggiunse  un  secondo. 

«  La  Elmach  del  Roseto,...  che  tien  la  casa  sotto  al  noce  di 
«  Benevento  »  aggiunse  un  altro.  «  Io  l'ho  ravvisata  issofatto, 
«  che  or  fa  due  anni  n'  ebbi  una  gran  paura  non  facesse  le 
«  spalle  gobbe  a  un  mio  bambolino...  » 

«  Messere  ,  ve  n'  avete  a  ricordare  pur  voi  »  scappò  a  dire 
uno  più  attempalo  :  «  vi  avete  a  ricordare  d'averla  vista  quel- 
«  la  notte...  Questi  qui  niente  ne  sanno,  che  non  vi  stava- 
«  no  ,  e'  ero  io  ;...  la  notte  che  si  fece  quel  bel  colpo  a  san 
«  Leonardo  su  la  marina  di  Napoli...  Quando  ci  discostavamo 
«  da  la  spiaggia,  la  maledetta  ci  comparve  sopra  la  cima  d'una 
«  torricciuola  ,  dando  furiosamente  le  braccia  a  1'  aria  ,  come 
«  ne  facesse  tante  maledizioni  ;  e  noi  le  scoccammo  addosso  quat- 
«  tro  frecce  da  inchiodarla  lì,  e  non  pertanto  le  restarono  in- 
«  fìlzate  nel  pastrano  ;...  sicché  le  sue  carni  han  da  esser  dure 
«  come  le  pietre  della  lava...  Già  gli  scongiuri  suoi  ci  susci- 
«  tarono  quella  fortuna  di  mare  che  stette  per  annegarci  tutti 
«  quanti,  se  non  erano  i  Santi  e  la  Vergine  Maria.,,.  » 

Questo  nome  di  Maria  ogni  volta  che  suonava  a  1'  orecchio 
di  Ruggiero  Sanseverino  gli  dava  uno  scuotimento  penoso  ;  sic- 
ché ,  messo  subito  silenzio  a  quei  parlari  ,  ei  prese  a  scender 
giù  bruscamente  in  verso  a  la  campagna  piana.  Ma  ripensando 
a  quella  donna,  strega  o  pazza  che  fosse,  ei  non  sapeva  acche- 
tar dentro  di  se  una  strana  apprensione.  Da  più  giorni  sentiva 
a  mentovar  colei  di  sovente,  l'aveva  anco  veduta  su  la  spiag- 
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già  di  san  Leonardo  ,  ma  cotesla  novella  apparizione  gli  rie- 
sci va  sgradevole  al  cuore;  che  quell'incontrata  proprio  in  quel 
sito  ,  con  tanta  truppa  di  seguaci,  in  vicinanza  del  monastero, 
tutto  ciò  gli  sgominava  la  interna  pace  ,  e  gli  dava  una  mala 
voglia,  una  irresolutezza  che  a  suo  malgrado  non  poteva  scac- 
ciare da  l' interno  suo. 

Ma  giunto  nelle  vicinanze  del  convento  s'  ebbe  un  batticuore 
più  forte;  che  s'accorse  del  terreno  e  del  prato  d'intorno  assai 
pesto  e  gualcito,  e  con  molte  fresche  pedate  di  cavalli.  Fé'  bian- 
co il  volto,  e  corso  innanzi  a  la  porta  sostò  alquanto;  poi  con 
un'  ansia  affannosa  vi  battè  più  volte  con  il  manico  della  spa- 
da, numerando  tutti  gl'istanti  che  tardavano  ad  aprire.  Guarda- 
va su,  affinava  gli  occhi  per  entro  a  gli  stretti  fori  delle  gelo- 
sie ,  veJeva  ad  ora  ad  ora  protendervi  il  capo  di  qualche  reli- 
giosa, e  già  nella  volonterosa  fantasia  si  dipingeva  le  belle  sem- 
bianze della  sua  figliuola,  già  si  beava  de'suoi  abbracciamenti... 
Ma  perchè  tardavasi  tanto  ?  Dopo  un  battere  e  un  ribattere  com- 
parve da  ultimo  la  portinaia  ,  poi  una  monaca  ,  poi  un'  allra  , 
ed  un'  altra  ;  udivasi  di  dentro  un  andare,  un  venire,  un  repe- 
llo; in  somma  fu  la  maggior  fatica  del  mondo  a  veder  dischiu- 
so il  portello. 

«  Dov'  è  Gisa?  »  ei  dimandò  palpitando  a  la  superiora  ,  che 
ravvisò  dietro  a  la  grada  di  ferro. 

ce  Oh!.,  siete  poi  venuto  messer  cugino?...  »  rispose  la  re- 
ligiosa con  in  viso  le  tracce  di  un  grande  spavento  avuto. 
«  Vi  stavo  aspettando  eh'  è  un  pezzo!...  diceste  tre  giorni  sol- 
«  tanto,...  poi,.,  ma  là  volontà  del  Signore  innanzi  ad  ogni 
«  cosa...  » 

«  Per  pietà,  madre  badessa,...  datemi  subito  la  fanciulla  in 
«  cambio  di  co  tali  parole  che  mi  fanno  patire  assai.  » 

«  Almanco  foste  giunto  or  fa  un'ora  !...  Noi  povere  donne 
«  sapevamo  di  guerra  noi?...  il  convento  lo  vedete  eh' è  so- 
«  ìingo  ,  e  non  c'è  da  sperare  aiuto  d'anima  viva...  Bisogna- 
le va  esser  voi ,  uomini  di  core..»  » 
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«  Questo  favellare  è  uno  strazio,  madonna...  Che  è  mai  av- 
«  venuto  ,  in  nome  de  santi  del  paradiso?...  Dov'  è...  dov'  è 
«  Gisa  mia  ?...  » 

«  Oh  vergine  santissima!...  e  non  l'ho  detto  che...  se  l'hanno 
«  portata  con  loro...  » 

«.  Fulmini  e  inferno  !  »  proruppe  il  misero  padre  ,  dandosi 
le  mani  ne' capelli:  «  Chi  se  l'ha  portata?...  e  voi  mantenete 
«  così  la  promessa  a  me  ?...  a  me  !  » 

«  ...Avrebbero  abbruciato  il  monastero:...  tutti  Saracini  ne- 
«  mici  della  legge  di  Dio...  Ci  mettevano  quei  feroci  le  mani 
«  addosso  ;  e...  lo  sapete  che  il  morire  soltanto  non  ci  dà 
«  paura...  C  era  poi  una  furiosa  ,...  con  i  vestiti  sconvolti  , 
a  con  i  capelli  su  per  gli  omeri  ;  e  comandava  a  tutti  ,  e  si 
«  faceva  avanti  la  prima,  la  face  e  la  fascina  a  le  mani... 
<c  Han  voluto  per  forza  ;...  ha  bisognato  cedere,...  e  se  ne 
«  son  iti  con  Gisa...  » 

Ruggiero  ,  siccome  un  maniaco  ,  proruppe  in  urli  spaven- 
tosi ,  dette  una  gran  tentennata  a  le  branche  di  ferro  ,  quasi 
per  istrapparle  dal  marmo  ov'  erano  incastrate  ;  ed  imprecau- 
do  e  bestemmiando  si  cacciò  fuori  di  là  furibondo  ;  e  via  con 
il  cavallo  come  se  lo  avesse  preso  il  demonio. 

E  antichissimo  e  volgare  adagio  che  Dio  non  è  signore  che 
paga  il  sabato.  Veramente  per  Ruggiero  il  pagamento  delle 
male  opere  veniva  un  po'tardi;  nondimeno  glien'è  arrivata  adesso 
la  prima  danda;  e  ora  che  comincia  egli  ad  assaporare  le  amarezzo 
dell'animo,  ora  gli  ricorda  quanta  tribolazione  avea  data  a  la  mi- 
sera moglie  ,  soprattutto  quel  giorno  che  le  strappò  la  bimba  dai 
seno.  E  perchè  la  natura  nostra  ci  mena  a  rammentare  e  a  sen- 
tire più  le  offese  che  ci  vengono  fatte  che  quelle  che  facciamo 
noi  ,  così  egli  ,  messa  in  obblivione  la  sua  passata  crudeltà  , 
chiama  crudelissima  e  peggio  la  sorte  avversa  che  da  le  brac- 
cia gli  toglie  la  figlia  sua.  E  minaccia  ,  e  freme  ,  e  accusa 
la  badessa  e  le  religiose  tutte  ,  e  impreca  Dio  e  i  Santi  ,  e 
sino  a  le  insensibili  mura  del  pacifico  convento,  che  non  si  so- 
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no  trasformate  in  belligerante  fortezza  per  resistere  a  lo  stuolo 
de'  Saracini;  però  con  gli  occhi  accesi  da  la  rabbia  e  dal  desi- 
derio della  vendetta,  lancia  sguardi  nimichevoli  al  cielo  e  a  la 
terra  ,  e  va  sfogando  F  ira  sua  con  il  disgraziato  cavallo  , 
cui  mena  ,  gli  sproni  nella  pancia  ,  in  una  sproposita  carrie- 
ra. In  tal  modo  si  avvisa  di  raggiungere  la  malvagia  rapilri- 
ce  ,  né  si  dando  pensiero  di  tutto  quel  numero  di  fanatici 
seguaci  che  le  faranno  scudo,  ei  vola  innanzi,  con  la  persua- 
sione che  niuna  potenza  del  mondo  o  dell'  inferno  possa  ora- 
mai involare  al  suo  furore  la  odiata  maliarda.  Ma  più  cam- 
mina ,  e  più  gli  vien  meno  questa  speranza  ;  perciocché  non 
guari  dopo  il  destriero  si  stremenzisce,  i  suoi  armigeri  riman- 
gono indietro  ,  ed  a  lui  medesimo  ,  per  la  gran  corsa,  il  pet- 
to alita  grosso  e  gli  duole  :  laonde  a  poco  a  poco  ,  oppresso 
più  da  la  passione  che  da  lo  spasimo,  a  suo  dispetto  deve  al- 
lentare e  poi  fermarsi  ,  e  con  il  cavallo  cader  giù  anch'  esso 
esinanito  e  domo  da  un  brivido  di  febbre  celere  e  violenta. 

Quando  poi  la  sua  truppa  lo  raggiunse  ,  e  che  l'ebbe  trova- 
to in  quello  stato  ,  lo  menarono  sopra  le  braccia  entro  al  pri- 
mo casolare  che  rinvennero  ;  dove  costretto  a  star  la  notte  e 
F  altro  giorno  ,  dovette  smettere  per  allora  F  ardente  desiderio 
d'  andar  sopra  a'  rapitori. 

Il  diman  F  altro  mentre  ei  ruminando  vendetta  s'  accostava 
a  San  Germano ,  faceva  diverso  viaggio  e  con  la  medesima  bel- 
la ciera  ,  un  altro  misero  e  angosciato  uomo ,  il  conte  di  Ca- 
serta ;  al  quale  della  perpetrata  vendetta  sua  non  accadeva 
d'  assaporare  la  contentezza  ch'ei  si  sperava.  Passato  il  primo 
accoglimento  festevole  avuto  nel  campo  provenzale  ,  ei  comin- 
ciò ad  avvedersi  che  niuna  cosa  fra  quegli  uomini  stranieri 
era  capace  di  far  pago  quel  suo  orgoglio  geloso  e  smisurato  ; 
laonde  avvezzo  com'  era  ad  esser  primo  ,  sia  ne'  consigli  sia 
negli  eserciti  del  reame  ,  si  trovava  allora  come  fuor  di  seg- 
gio ,  a  far  da  ultimo  tra  tanti  duci  e  cavalieri  boriosi  e  mil- 
lantatori ,  da'  quali  nò  anche  gli  era  mancato   di   sentirsi    in 


172  Corrado  capece 

passando  a  mormoracchiare  nelle  orecchie  la  trista  parola  dì 
traditore  ;  sicché  pensate  se  ne  sentisse  rammarico  e  se  la  po- 
tesse sopportare.  Chi  piglia  una  volta  la  china  de'  delitti  non 
si  sofferma  se  non  ruzzola  sino  al  fondo  ;  quindi  il  traviato 
conte  ,  anzi  che  sentire  rimorso  d'  aver  meritata  quella  vitu- 
perosa parola,  si  dette  a  credere  che  la  gli  fosse  affibbiata  per- 
chè non  avea  fatta  ben  manifesta  la  cagione  del  suo  operato; 
che  però  gli  restava  a  fare  un  colpo  più  rumoroso  per  com- 
piere alta  mente  le  sue  vendette  ,  e  giustificarle  ,  e  porre  in 
salvo  1'  onor  suo  :...  uccidere  Manfredina...E  con  questo  ono- 
rato proponimento  ,  lasciate  senza  dimandar  congedo  le  novelle 
bandiere  ,  con  la  sola  compagnia  di  Pieraccio.  avea  presa  la 
via  del  suo  castello. 

Da  San  Germano  a  Caserta  vecchia  corre  un  tratto  forse 
di  cinquanta  miglia  ,  ma  deserto  e  malinconico  ,  perchè  tra 
mezzo  a  terre  allora  incolte  e  melmose  senza  case  e  senza  cit- 
tà ;  tutto  il  contrario  degli  altri  paesi  del  regno ,  oye  le  ville 
ed  i  borghi  gì'  incontri  come  i  cespugli  ad  ogni  passo.  Non 
v'era  fra  via  altro  recinto  di  mura  che  Calvi  ,  la  famosa  Cairn 
degli  antichi  ;  e  cosi  decaduta  e  rovinata  che  si  può  dire  non 
esser  altro  che  rottami  ed  anticaglie.  Qua  l'avanzo  dell' an fi- 
tealro  ,  più  in  là  i  ruderi  del  teatro  ;  e  poi  capitelli  ,  archi 
e  colonne,  gettate  e  sparpagliate  per  la  scura  campigna.  Oggi- 
dì si  ve  Sono  ancora  le  rovine  d'  un  castello  di  barbara  costru- 
zione a  opprimere  con  le  macerie  sue  le  opere  distrutte  e  an- 
cora belle  dell'  antichità  ;  ma  al  tempo  dei  nostro  racconto  es- 
so era  su  ,  levato  come  uno  spauracchio  ;  tanto  che  il  Caserta 
vi  passò  discosto  per  iscansarlo ,  e  non  incontrare  chi  lo  rav- 
visasse ,  perchè  la  colpa  spaura  i  più  intrepidi  uomini.  Ma  il 
nostro  valente  Pieraccio  ,  guardando  tutto  sconfortato  quelle 
rovine  ,  ebbe  un  colpo  sul  cuore  ;  che  gli  venne  nella  memo- 
ria il  giullare  ,  cui  in  simigliante  luogo  aveva  pochi  giorni 
prima  incontrato  per  sua  mala  fortuna  ;  e  maledisse  la  sua 
mano  che  non  avea  dato  addirittura  una  stilettata  a  quel   fiu> 
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ho  ,  e  maledisse  la  linguaccia  sua  che  avea  parlato  a   spropo- 
sito ,  e  maledisse  Guelfi  e  Ghibellini  ,  Tedeschi  e  Franzesi ,  in- 
vestiture e  guerreggia  menti  ;  perchè  il  buon  armigero  non  si 
era  gran  futto  accontentato  delle  giulive  accoglienze  straniere, 
e  non  ostante  la  sorte  ei  si  sentiva  nell'  anima   F  amore    della 
terra  sua  e  del  suo  re.  Allora  quando  ei  s*  era   accompagnato 
con  Percivalie  ,  gli  aveva  offerta  tutto  baldanzoso  la  sua   pro- 
tezione ,  che   nessuno  avrebbe  osato  d'  impacciare  il   cammino 
ad  uno  della  casa  del  gran  contestabile  ;  ma  ora  chi  accompa- 
gna a  lui  ?  chi   assicura  la  via  a  quello  stesso    gran    conteste- 
bile  ?  ora    entrambi  debbono  nascondere  il  viso  dentro  del  mo- 
rione  di  ferro  ,  per  non  darsi  a  conoscere  :    nominare    su  la 
strada  il  nome  del   Caserta  ed  essere  accoppati  valerlo  stesso. 
E  questi   sgradevoli  pensieri  non  gli  potevano  uscir  dal  capo. 
Ma  quali  e  quanti  di    tali  pensieri    andassero  per  la    mente 
di  Riccardo  di  Aquino  non    possiamo  noi  intendere    appieno  , 
che  bisognerebbe  aver  tradito  la  patria   per  saperli.  Certo  che 
il  gran   cambiamento  del    suo  essere    non  gli  poteva    dar  con- 
forto ;  però  camminava  taciturno  e  di  passo  ,  scansando  le  case 
degli  uomini  e  le  vie  più  frequentate  ,   per  tragetti  e  scorcia- 
toi  ,  radendo  montagne  e  saltando  gore  e  fiumane.    Per    gua- 
dare il  Volturno  più  su  da  la  scaffa  ,  vi  gettò  dentro  a  nuoto 
il  cavallo  ,  e  vi  stette  per  sommergere  ;  ma  giunto  a  F  aperta 
e  vasta  campagna    capuana  ,    stimò  che    meglio  per  lui    se  la 
corrente  del  fiume  F  avesse  travolto  e  morto  ;  perchè  quei  luo- 
ghi, testimoni  della  sua  infanzia  e  adolescenza  e  degli  onori  con- 
feritigli da  Imperatori  e  da  Re,  pareva  che  mutamente  gli  rin- 
facciassero la  presente  sua  vergogna.  Ogni  villano  ,  ogni  tapi- 
nello  che  scontrava  gli  dava  noia  ,  che   temeva  lo  ravvisasse  , 
e  dicesse  :  «  ve'  il  traditore  di  Ceperano  !  »  Anco  non  incon- 
trando niuno  si  dispiaceva  della  uniformità  del  paese,  che  tutte 
lo  tristizie  umane  lo  assalivano  nella    mente  ;  di  maniera   che 
non  potendo  patire  né  compagnia  né  solitudine ,  sentiva  la  ne- 
cessità   di   operare...  Ma    che    poter    egli    operare   di   bene? 
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il  male  adunque  ,  il  male  soltanto  potergli  essere  sollievo 
e  trionfo...  Ed  ecco  la  vista  de'  monti  Titatini  ,  e  dappoi 
quella  delle  casertane  torri  vieppiù  nelle  sue  disperate  e  cru- 
enti risoluzioni  lo  afforzano.  Sotto  a  quei  merli ,  entro  a  quelle 
mura  ,  retaggio  de'  suoi  padri ,  egli  è  stato  una  volta  felice  , 
ivi  le  carezze  de'  figli  ,  le  blandizie  dell'  amistà  ,  gli  abbrac- 
ciamenti coniugali  ,  la  fiducia:...  no  ,  la  fiducia  mai  non  l'ha 
goduta  egli  ,  il  sospetto  invece  ,  sempre  il  sospetto  lo  ha  ag- 
ghiacciato in  fra  le  carezze  e  gli  abbracciamenti  ;  e  quei  ve- 
roni e  quelle  mura  n'  eran  pur  testimoni  ,  siccome  il  saranno 
stati  della  colpa...  Ma  ella  è  pur  là  dentro,  a  portata  del  suo 
braccio,  e...  «  Questo  è  giorno  di  punizione!...  »  sclama  il  mi- 
sero conte  ;  e  prova  la  mano  al  manico  del  pugnale  ,  che  non 
gli  va  discosto  da  la  cintola. 

Cominciato  ad  ascendere  il  monte  di  Caserta  ,  ei  si  fermò 
presso  a  le  rovine  dell'  antico  tempio  di  Giove  ,  come  per  torre 
fra  di  se  l' ultimo  consiglio  ;  indi,  guardato  bene  intorno  per 
assicurarsi  eh'  era  solo  con  Pieraccio  ,  si  voltò  a  questo  con 
un  cupo  tuono  di  voce  :  «  Ti  ho  posto  io  V  arnese  addosso  , 
«  te  ne  ricorda?  né  t' è  mancato  mai  di  nulla,...  perchè,  lo 
«  sai  ,  non  tengo  niuno  più  caro  di  te...  » 

«  Non  sono  un  ingrato  io...  »  rispose  F  armigero  ,  non  sa- 
pendo che  volesse  significare  quel  preambolo  :  «  Vostra  signo- 
((  ria  mi  potete  comandare  della  vita.   » 

«  Ho  bisogno  di  te ,  Pieraccio  ;  sopra  di  te  posso  contare  ?  » 
«  Quando  ho  detto  per  la  vita!...  e...  serve  il  giuramento?» 
«  Non  occorre  »  riprese  il  conte  ,  e  gettava  traverso  gli 
sguardi  sul  castello.  «  Tu  hai  il  braccio  forte  ;  e  voglio  che 
«  non  vacilli  ,  che  ferisca...  a  morte,  intendi?...  già  con  te 
«  non  serve  ch'io  mi  allarghi  in  parole  ,...  sai  tutto...  »  e  gli 
grondava  un  sudore  per  tutta  la  persona. 

((  Amatissimo  padrone...  »  cominciava  Pieraccio,  barbuglian- 
do :  «  Amatissimo  padrone  ,...  chi...  debbo  ferire?  »  e  visto  il 
conte  che  già  dava  in  impazienza    seguitò  :  «  Volete   mi  pre- 
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«  cfpitì  io  e  il  cavallo  da  quel  burrone  ?  che  mi  getti  nella 
«  fornace  della  calce,...  che  mi  seghi  la  gola  con  le  mani 
«  mie?...  ma  di  cotesto  che  mi  comandate...  Una  signora  così 
«  grande  ,  messere!...  gli  è  che  mi  manca  tant'  animo...  » 

«  Vigliacco  !  »  proruppe  il  conte  ,  battendogli  per  lo  di- 
spetto i  denti  in  bocca:  «  Volevo  cosi,  perchè...  con  le  mani 
«  mie...  »  E  qui  interrompendo  a  un  tratto  il  parlare,  guar- 
dò dentro  al  tempio  ,  come  si  risovvenisse  di  qualche  antica 
rimembranza.  «  Vi  può  essere  qualcuno  in  questo  luogo,...  e 
<c  può  aver  udito,..  » 

Non  v' è  anima  nata  ,  messere  ,...  e  si  .vedrebbe...  » 

Ma  il  Caserta  senza  stare  a  rispondere  ,  discese  tosto  dal  ca- 
vallo ,  e  corse  dentro  a  le  macerie  ;  per  la  qual  cosa  Pierac- 
cio  ,  immaginandosi  che  al  conte  andasse  girone  il  cervello  , 
gli  guardò  appresso  tutto  stupefatto  ;  ma  più  fu  stupefatto  ve- 
dendolo in  un  attimo  sparire  di  su  la  rasa  terra  quasi  fos- 
se sprofondato  affatto.  Si  stropicciò  gli  occhi  ,  poi  li  spa- 
lancò meglio  ,  né  tampoco  venendogli  di  scorgere  il  padrone, 
si  raccomandò  al  santo  suo  protettore  ,  scese  da  cavallo  anche 
egli  ,  e  accorse  a  veder  da  presso  che  faccenda  fosse  quella. 
E  giunto  proprio  in  mezzo  a  1'  atrio  ,  trovò  smossa  dal  suolo 
Sina  certa  lapida  ,  donde  compariva  giù  una  scaletta  che  met- 
teva sotterra  ;  e  mentre  egli  stava  in  bilico  se  vi  avesse  da 
scendere  o  pur  no ,  vide  risalire  il  conte  che  si  strasci- 
nava appresso  una  persona  ,  niente  meno  che  Tommaso  il 
mutolo. 

a  Che  facevi  costì?  »  gridò  sor  Riccardo  scuotendo  le  brac- 
cia dello  storpio  :  «  Chi  ti  ha  insegnato  questo  luogo  ?  » 

«  Vostra  signoria  non  ne  cavate  nulla  da  quel  balordo  » 
disse  Pieraccio.  «  Bensì  mi  faccio  anch'  io  maraviglia  com'  ei 
«  sapeva  che  ci  fosse  cotesta  bucaccia  qui  ,  quand'  io  che  ten- 
«  go  lingua  e  orecchi,  non  ne  ho  sentito  mai  a  far  motto... 
a  E  si  che  in  queste  montagne  ci  sono  nato!...  » 

a  Una  sola  persona  ne  aveva  conoscenza  ;  ma    è    già   gran 
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«  tempo  che  dev'  essere  polve  !  »  osservò  quasi  seco  medesimo 
il  conte. 

«  Costui  va  frugando  giorno  e  notte  per  le  roccie  ;  e  chi 
«  sa  se  il  suo  compare  il  diavolo  o  la  sua  maestra  la  strega 
«  non  gliel'  abbiano  insegnata  ?  Certo  ei  mena  una  vita  vaga- 
«  honda  ,  che  s'abusa  della  condiscendenza  della  padrona...  » 
Ma  non  arrivò  a  dir  altro ,  perchè  ser  Riccardo  con  un  tri- 
stissimo cipiglio  rimontò  a  cavallo  ,  e  l'obbligò  a  tenergli  die- 
tro in  silenzio,  la  qual  cosa  era  ciò  che  veramente  lo  crucciava. 

Tommaso  rimasto  solo  ,  e  lasciata  la  stupida  sembianza  del- 
la consueta  sua  maniera,  stette  un  momento  considerando  quel- 
lo che  avesse  a  fare  ;  poi  rapidamente  prese  a  inerpicarsi  per 
la  più  dritta  salita  del  monte  ,  ingegnandosi  di  arrivare  al  ca- 
stello prima  di  loro  ;  ma  non  ostante  eh'  ei  facesse  dritto  cam- 
mino e  eh'  eglino  avessero  a  seguire  le  giravolte  della  via  , 
pure  ,  avendo  quelli  punto  senza  pietà  i  corridori  ,  ei  noi 
giunse  a  porre  il  pie  dentro  il  cortile  del  castello  se  non  quan- 
do il  conte  e  Pieraccio  ,  di  già  smontati ,  si  lanciavano  su 
per  le  scale.  Restando  allora  in  una  incertezza  e  quasi  in  uno 
sgomento,  ei  gettava  gli  occhi  su  per  i  veroni  ;  ma  Sciarra  lo 
scosse  con  mal  garbo  ,  gettandogli  fra  mano  non  so  che  bar- 
damento  de'  cavalli  allora  venuti  ,  perchè  si  adoperasse  insie- 
me con  gli  altri  famigli  a  sguarnir  gli  animali. 

«  Ei  non  è  stato  mai  faticatore  cotesto  scemo  ,  ma  da  poco 
«  in  qua  chi  sa  che  ruzzo  gli  è  montato  al  capo...  »  diss3 
il  castellano  ,  spingendo  lo  storpio  per  le  reni. 

a  Si ,  dagli  pure  a  la  tartaruga  perchè  cammini  »  prese  la 
parola  uno  de'  famigli  :  «  lascialo  a  la  malora,  che  già  un  an- 
ce no  della  sua  fatica  non  pagherebbe  un  tozzo  di  pane  di  quei 
«  che  logora  ogni  dì.   » 

<c  E  con  questo  la  gente  s'ostina  a  chiamarlo  il  diavolo..  » 
soggiunse  un  terzo  :  «  e  io  mi  penso  che  se  il  diavolo  fosse  lui, 
«  o  simile  a  lui ,  ei  non  avrebbe  lena  di  condurre  in  un  se- 
«  colo  di  tempo  uno  di  noi  a  l' inferno.  » 
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oc  Fatica,  fatica...  »  replicava  Sciarra,  punzecchiandolo  con 
le  pugna.  «  Non  mi  far  brutto  muso  ,  che  siamo  di  giorno 
«  adesso,  e  non  mi  metti  paura  come  l'altra  notte... Ve  l'ho 
«  contato  a  voi  il  caso?.,  però  qualche  gran  fatto  sta  per  in- 
«  travenire;.,  e  avete  visto  che  viso  m'aveva  messere  quando 
«  è  venuto?  e  Pieraccio  eh' è  salito  con  lui?..  » 

«  To'  !..  hanno  dato  uno  strido  di  sopra  ,  n' è  vero?  » 

«  Così  m' è  parato...  Ih!  ve'  come  mena  le  gambe  messer 
«  Tommaso?.,  la  tentazione  se  lo  porta  anima  e  corpo.  » 

E  veramente  lo  storpio  ,  niente  impacciandosi  del  male  che 
dicevano  di  lui  ,  era  stato  con  un  viso  tutto  sbattuto  e  stra- 
lunato ;  ma  quando  fu  udito  lo  strido  ,  sembrò  altro  uomo  ; 
gettò  per  terra  T  impaccio  d'  una  sella  che  Sciar ra  gli  avea 
messa  sul  capo ,  si  spinse  a  la  volta  delle  scale  ,  le  fece  a 
quattro  a  quattro  ;  e  sparve  salendo. 


II.  12 


178 


utòmM  &mm 


Chi  non  può  quel  che  vuol ,  quel  che  può  voglia; 
Che  quel  che  non  si  può  ,  folle  è  volere  ; 
Adunque  saggio  è  1'  uomo  da  tenere , 
Che  da  quel  che  non  può  suo  voler  toglia  : 

Però  ch'ogni  diletto  nostro  e  doglia 
Sta  in  si  e  no  saper  voler  potere: 
Adunque  quel  sol  può  che  col  dovere 
Ne  trae  la  ragion  fuor  di  sua  soglia. 

Né  sempre  è  da  voler  quel  che  1'  uom  puote  ; 
Spesso  par  dolce  quel  che  torna  amaro  ; 
Piansi  già  quel  eh'  io  volsi  poi  eh'  io  l' ebbi. 

Adunque,  tu  lettor  di  queste  note  , 

Se  a  te  vuoi  esser  buono  ,  a  gli  altri  caro  , 
Vogli  sempre  poter  quel  che  tu  debbi. 

Leonardo  da  Vinci. 


Lo  strido  che  avea  bruscamente  interrotto  il  dialogo  tra  Sciar- 
ra  e  i  suoi  compagni,  scosse  anche  un'  altra  persona  testé  giunta 
in  quel  castello.  Corradetto  ,  che  lasciammo  in  Napoli  assai 
malcontento  della  disparizione  di  Gisa,  non  vedendo  aperta  ninna 
via  a  le  sue  speranze,  desideroso  piuttosto  di  morire  che  di  tirare 
innanzi  la  vita  infelicissima  ,  era  corso  ben  presto  al  campo 
di  Manfredi  ;  dove  essendo  imminenti  le  guerresche  fazioni  , 
poteva  subitamente  spendere  i  giorni  suoi  a  difesa  della  patria 
e  del  re.  Ma  quivi ,  poco  dopo  arrivando  le  novelle  del  fatto 
di  Ceperano  ,  e  suonando  oltre  misura  infame  il  nome  del  conte 
di  Caserta  per  V  inaudito  tradimento  ,  il  misero  giovanetto  che 
da  la  madre  era  stato  educato  ne'  sensi  di  onore  e  di  lealtà , 
trovossi  sbalzato  a  un  tratto  in  tal  fondo  d' ignominia  che  l'uc- 
cidersi gli  dovea  parere  la  più  acconcia  cosa  per   uscir  da  la 
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tremenda  vergogna  che  gli  pesava  su.  Se  non  che ,  passato  il 
primo  dolore  ,  un  più  magnanimo  proponimento  gli  si  mise 
nell'  animo  ,  quello  di  vivere  per  cancellare  con  onorate  im- 
prese il  paterno  fallo  ,  ed  incontrare  per  i  ferri  ostili  quella 
fine  che  ignominiosamente  disperata  s'  avrebbe  ,  ove  di  sua  ma- 
no se  la  desse.  Impertanto  come  rimanersi  in  fra  gli  onorati 
cavalieri  lui  figlio  di  rio  traditore  ?  come  sopportar  gli  sguardi 
di  Manfredi  ,  e  i  motti  e  gli  scherni  e  le  maledizioni  che  ogni 
prode  uomo  lanciar  dovea  al  casato  d'Aquino?...  Non  potendo 
reggere  a  tanto  l' infelice  giovane ,  colto  il  momento  ,  una  sera 
mutò  le  avite  divise  ,  e  tacitamente  ,  senza  farsi  scorgere  da 
niuno,  tanto  camminò  che  prima  che  albeggiasse  ebbe  l'agio  di 
«ascendersi  entro  il  casertano  castello.  Della  madre  non  doman- 
dò ,  che  gli  mancava  il  cuore  di  rivederla  in  tanto  mutamento 
di  fortuna.  Non  però  stava  da  molto  a  rugumare  in  segreto  il 
suo  cordoglio,  che  udì  lo  strano  strido  che  sapete;  per  lo  quale 
si  levò  da  sedere  ,  tese  P  orecchio ,  e  sembrandogli  di  sentirlo 
più  fiocamente  a  replicare  ,  schiuse  l'uscio  e  uscì  fuori. 

Intanto  Manfredina  che  più  giorni  prima  avea  inviata  al  ma- 
rito una  lettera ,  con  entro  il  ragguaglio  del  documento  mo- 
stratole da  Manfredi ,  invece  d'  averne  la  risposta  s'avea  veduto 
tornare  indietro  il  messo  con  la  gran  novella  della  passata  dei 
conte  nell'  avverso  campo  ,  e  con  tutti  i  particolari  del  fatto  , 
siccome  gridava  intorno  la  fama.  Qual  pena  n'avesse  pensa- 
telo: la  maraviglia,  lo  stupore,  la  vergogna,  ed  il  pensiero  del 
dann»  irreparabile  che  ne  seguitava,  la  presero  a  un  tratto;  e 
per  quanto  facesse  a  scrutar  la  cagione  dell'inaudito  caso,  in- 
darno vi  si  adoperava  ;  che  in  quell'animo  pudico  non  entrava  né 
anche  sospetto  che  lei  tacciar  si  potesse  di  colpa.  Nondimeno  ver- 
sando lagrime  amare  passò  quei  giorni  chiusa  in  camera,  niun  altro 
tenendo  con  se  che  la  figliuola  Giovanna  ;  bellissima  e  innocente, 
che  con  le  fanciullesche  carezze  rispondeva  a  quel  dolore.  Que- 
sta mattina  la  contessa  era  mezzo  vestita  con  una  lunga  mantellina 
purpurea  addosso,  e  seduta  entro  a  una  seggiola  di  riscontro  al 
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ritratto  di  Manfredi  ch'era  su  la  parete  ,  mentre  che  lassa  dal 
piangere  poggiava  il  capo  su  le  spalle  della  fanciulla.  Allora 
spalancandosi  a  un  botto  1'  uscio,  comparve  ser  Riccardo ,  severo 
e  terribile  a  l'aspetto,  che  le  fissò  gli  occhi  addosso  con  siffatta 
ciera  ,  che  la  madre  e  la  figlia  non  osarono  andargli  incontro 
secondo  il  consueto.  Bensì  Manfredina  s' era  fatta  in  pie,  ma  non 
ebbe  animo  di  porgergli  la  mano  che  già  mezza  avea  levata. 

«  Malvagia  donna...  »  ei  proruppe  con  voce  soffocata  da  la 
passione  ,  e  cavando  fuori  i  pezzi  della  malaugurata  collana  : 
«  Ingratissima  donna  ,  che  mai  facesti  di  questo  pegno  d'amo- 
«  re?... Ma  no,  non  rispondere,  non  profanare  con  i  detti  il  lin- 
tt  guaggio  della  verità... Taci,  e  preparati  a  morire...» 

«  Riccardo  !  »  rispose  mestamente  la  contessa  :  $  la  vostra 
«  colpa  vi  rimuta  così  nell'aspetto?..  » 

«  La  mia  colpa!.,  ella  dice,.,  la  mia  colpa!..  Ma  non  sa 
«  che  non  è  più  tempo  di  lusinghe  ora  ,  che  non  è  più  fidan- 
te za,  è  disinganno  orribile!..  Ho  patito,  ho  taciuto  vent' anni  ; 
«  ho  per  venti  anni  nascosto  1'  anelito  di  questo  petto  ,  il  tre- 
«  mito  delle  mie  fibre...  Ora  no,  tutto  mi  appaleso,  tradito  e 
«  punitore..,  »  e  così  detto  cavò  lo  stile  in  tal  furibonda  ma- 
niera ,  che  la  Giovanna  die'  un  acutissimo  grido  ,  e  si  strinse 
a  la  persona  della  madre.  Per  lo  qual  contrattempo  imprecan- 
do il  conte ,  ordinò  a  Pieraccio  ,  che  gli  era  a  le  spalle  ,  di 
ritrarsi  e  recar  altrove  la  ragazza;  poi  gettando  intorno  gli  sguar- 
di minacciosamente  s'  imbattè  nel  ritratto  di  Manfredi  ,  e  ne 
fu  preso  da  tal  desiderio  di  vendetta  che  avventandosi  subitamente 
a  Manfredina,  non  ostante  il  piangere  di  Giovanna,  lei  prese 
per  il  braccio  e  strascinò  innanzi  al  dipinto  ,  gridando  :  «  E 
<c  bene  ch'ei  ti  vegga  a  morire...  » 

«  Messere...  »  osò  farsi  avanti  Pieraccio. 

«  Allontanati  ,  vigliacco  !...  E  tu,  disgraziala  ,  che  mi  guardi 
«  e  non  tremi  ?  » 

d  Perchè  l'innocenza  non  è  usa  di  tremare  »  rispose  altera- 
mente la  donna  j  «  e  perchè  mi  prende  pietà  di  voi  veggendovi  in 
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«-  tento  errore  che  sì  crudelmente  minacciate  a  la  moglie  vo- 
te stra.. .Nondimeno  mi  avveggo  essere  quella  collana  la  cagione  di 
<c  tante  sventure,  quella  collana,  donata  al  giullare  da  Manfredi...» 

«  Perfida  !  cotesto  nome  è  la  tua  condanna  ;  »  ei  gridò  spa- 
ventosamente: «  or  chi  mai  strappar  ti  potrebbe  dal  mio  sde- 
«  gno  giustissimo  ?  » 

«  Io!  »  s' udì  una  voce  stridula  ed  acuta  ,  e  comparve  Tom- 
maso innanzi  a  1'  uscio. 

«  Tu!  »  sclamò  il  conte,  con  uno  stupore  che  finì  d'offuscargli 
V  intelletto*  a  segno  ch'ei  levò  il  ferro  in  alto  per  percuotere. 

«  Ferma  !...  Hamid  lo  vuole  /...  » 

Queste  tre  parole  proferite  da  lo  storpio  ,  quasi  avessero  po- 
tenza di  negromanzia  intronarono  nelle  orecchie  del  Caserta  con 
tal  virtù  d'  imperio  eh'  ei  retrocesse  indietro  ,  lasciandosi  ca- 
dere di  mano  lo  stile  ed  il  braccio  della  moglie  ;  poi  con  una 
maraviglia  grandissima  squadrò  da  capo  a  pie  queir  incom- 
prensibile personaggio  ,  già  mulo  e  stolido  ,  ora  tanto  di  sem- 
bianze riputato  che  se  prima  un  balordo  ora  un  uomo  s'  ap- 
palesava. Non  che  gli  fossero  sparite  da  la.  deforme  persona  le 
primiere  bruttezze,  ma  la  parola  ,  l'atteggiamento  e  un'ardi- 
mentosa confidanza  nello  sguardo  manifestavano  in  quella  reietta 
creatura  i  due  doni  altissimi  di  Dio  ,  F  animo  e  F  intelletto?. 
Manfredina  istessa  ,  non  ostante  il  patito  sbigottimento  ,  e  Fio- 
racelo ,  e  la  Rachele  ,  e  Gorradetto  che  in  quel  punto  accor- 
reva ,  tutti  stettero  attòniti  a  mirarlo.  Ma  il  conte  preso  di 
più  grande  maraviglia  ,  «  Hamid  lo  vuole!...  »  andava  ripe- 
tendo quasi  a  se  medesimo:  «  ha  detto  così,...  Hamid  lo  vuo- 
ti le!.,  e  sono  manifeste  a  costui  tali  parole  ,  quando  che  la 
a  infelice  giovane  dev'  esser  morta  da  tanti  anni ,  che  non  era 
«  nato  ancora  costui?...  o  che  è  vero  quello  che  dicono  ,  le 
«  anime  ritornare  al  mondo  in  diversi  corpi?.,  ella  così  bellis- 
«  sima,  e  questo  qui...  »  E  riguardatolo  appena,  storse  gli  occhi 
con  un  superstizioso  ribrezzo.  «Ora  che  domanda  questi  dame?.. 
«  che  sa  egli  de' segreti  della  mia  giovanezza?,.. e... chi  è  mai?..» 
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((  Sono  Tommaso...  »  ei  rispose  in  placida  maniera,  «  sono 
«  quello  che  molti  anni  addietro  mi  morivo  da  la  fame  e  dal  fred- 
«  do  in  mezzo  della  via,  e  madonna  Manfredina  mi  raccolse  in 
«  casa,  e  mi  die'  pane  e  vestimenta.  Sono  un  tapinello  che  non 
«  porto  odio  a'  benefattori  miei  ,  come  è  V  usanza  de'  baroni  ; 
«  mi  ricordavo  del  benefizio  ,  e  lo  volevo  ricambiare  ;  però 
«  mi  feci  insegnare  quelle  parole  miracolose  che  sono  bastate 
«  a  far  franca  la  vita  a  la  padrona  mia.  » 

«  Vita  d'ignominia!..  »  prorompeva  Riccardo. 

«  Vita  eh'  è  unico  conforto  fra  le  miserie  di  casa  Aquino  » 
aggiunse  animosamente  lo  storpio.  «  Ora  madonna  cavi  fuori  la 
«  pergamena  di  Bianca  ,  moglie  di  Federigo  imperatore  ,  e  il 
«  conte  di  Caserta  le  deve  cadere  in  ginocchio  innanzi  a'piedi.» 

«  Ohimè  !..  egli  sa  della  pergamena  che  mi  die'  Manfredi  !..  » 
sclamò  la  contessa  traendosi  il  foglio  dal  seno. 

«  Che  pergamena  è  questa  ,  madre  mia  ?  »  domandava  Cor- 
radetto  ;  ma  subito  Riccardo,  traendola  a  se  con  severo  atto  , 
la  dispiegava  e  si  poneva  a  leggerla  ;  intanto  che  Manfredina 
con  gli  occhi  umidi  di  lagrime  contemplava  il  consorte,  in  fra 
un  grandissimo  silenzio  di  aspettazione  e  d'  incertezza. 

il  conte  andò  con  gli  occhi  appresso  a  le  parole  di  quello  scritto, 
così  avidamente  che  pareva  ne  volesse  ingoiare  le  righe;  ma  né  pure 
trascorsone  la  metà  gli  comparve  un  pallore  lividissimo  sul  viso; 
e,  come  se  gli  fosse  agghiadato  il  sangue  nelle  vene,  gli  s'inte- 
nebrò la  vista,  e  non  ebbe  forza  né  di  seguitare  né  di  formar 
parola.  Però  tremebondo  e  stravolto  della  persona  ebbe  appena 
tanto  di  lena  da  far  cenno  a  Corradetto  che  leggesse  lui. 

E  di  fatto  questi  incominciò  a  voce  alta  la  lettura  ;  e  noi  sen- 
za rapportare  le  interruzioni  e  le  sclamazioni  che,  per  la  sorpresa 
e  per  la  movenza  de'moltissimi  affetti,  la  spezzavano  tratto  tratto, 
vi  trascriviamo  quella  scritta,  tutta  di  seguito,  voltandola  dal 
latino  com'  era  originalmente  dettata. 

In  nomina  Dei  JEterni  ec»  oggi  che  si  contano  nove  giorni  dei 
mese  di  febbraio  dell'anno  millesimo  dugentesimo  trigesimo  terzo  da 
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la  incarnazione  del  Salvator  nostro  Gesù  Cristo  figlio  della  vergine 
Maria  :  comecché  per  lo  peccato  del  primo  parente  siamo  tutti  mor- 
tali, ed  io  mi  sento  condotta  a  1'  ultimo  termine,  malata  del  corpo, 
ma  di  memoria  e  di  mente  sana  ;  così  voglio  sgravare  la  mia  co- 
scienza del  segreto  che  da  tre  anni  mi  pesa,  e  disvelarlo  al  mio  con- 
sorte Federigo  ,  Imperatore  de'  Romani ,  lontano  dal  quale  misera- 
mente forse  mi  muoio.  Ora  se  fornite  le  umane  vicende  con  la  vi- 
ta, pure  avanza  un'altra  maniera  di  vivere  ne' figli  nostri,  io  man- 
cato avendo  in  parte  a  materni  doveri,  non  di  tutto  l'amor  loro  mi 
posso  confortare  in  questo  estremo  passo  ,  e  meno  dappoi.  Concio- 
siachè  non  soltanto  di  Manfredi  mio  mi  fece  lieta  la  divina  clemen- 
za; ma  prima  di  esso  concessemi  una  bionda  bambina,  addimandata 
Manf redina  ;  la  quale  per  essere  il  primo  frutto  della  mia  passione 
col  sopradetto  imperatore,  mi  avvisai  per  vergogna  di  nascondere  , 
e  feci  credere  altrui  che  fosse  della  mia  sorella  Berardessa.  E  que- 
sto anche  al  mio  signore  Federigo  ,  che  era  stato  lontano  da  me 
quando  fui  grossa,  tenni  nascosto;  perchè  temevo  eh'  ei  manifestato 
avesse  il  parto  e  la  vergogna  mia  ,  come  ha  fatto  dipoi  al  nasci- 
mento di  Manfredi,  che  non  potetti  occultare.  Nò  mai  m'  è  bastato 
l'animo  di  palesargli  la  nascita  della  Manfredina  ,  che  delle  ram- 
pogne e  del  dispiacere  di  lui  ho  sempre  temuto.  Pertanto  ora  ha  pochi 
dì  che,  nella  congiuntura  di  questo  mio  male,  la  provvidenza  divina  gli 
ha  toccato  il  cuore  ,  sì  eh'  egli  dal  trono  imperiale  si  è  abbassato  a 
darmi  l'anello  di  sposo,  e  mentre  che  mi  risolvevo  a  fargli  aperto  il  se- 
greto intorno  a  la  fanciulla,  la  sua  subita  andata  ne'paesi  di  Lombardia 
me  ne  leva  il  modo  e  la  speranza.  E  veggendo  «he  Dio  onnipotente  mi 
domanda  a  se,  mi  sono  condotta  a  scrivere  questa  memoria  tutta  di 
mia  mano ,  e  la  fido  al  diletto  mio...  (e  qui  vedevansi  cancellate  tre  paro- 
le).,, perchè  egli  al  ritorno  del  mio  consorte  gliela  presenti,  e  lo  renda 
1  eto  di  quella  primogenita  prole.  Oh  Manfredina  !  ti  privai  sino  adesso 
de'paterni  amplessi,  ene  porto  la  pena  con  questa  immatura  morte,  priva 
del  refrigerio  dell'abbracciarti  ;  nientedimeno  tu  perdona  a  la  madre  tua 
1'  errore  cui  la  spinse  quel  pudore  naturale  in  una  fanciulla  pericolata. 
Così,  se  mi  tocca  morire  di  questa  infermità,  con  minore  affanno  mi 
vi  rassegno;  e  dell'  anima  mia  sia  fatta  la  volontà  del  Signore. —  Ste- 
so in  questo  castello  di  Lago  Pesole  in  Basilicata  ,  indicato  giorno  , 
mese  ed  anno;  e  vi  aggiungo  il  segno  della  santa  croce,  con  il  mio 
nome.— Bianca  GuMuario  d'Angìano, 
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Dappoi  che  fu  letto  sino  a  l'ultimo  punto  questo  documento 
(  che,  isvelando  esser  Manfredi  germano  di  Manfredina  ,  manife- 
stava purissimo  l'amor  loro  ),  ser  Riccardo  abbrancò  con  le  ma- 
ni tremanti  la  pergamena  e  se  la  pose  avanti  a  gli  occhi ,  infor- 
zandosi di  ravvisare  la  forma  del  carattere  ,  frattantochè  1'  a- 
nimo  gli  fluttuava  in  una  doppia  e  contraria  vicenda  di 
speranza  e  timore  ;  che  ora  voleva  ed  ora  disvoleva  che 
quella  fosse  mano  vera  di  Bianca.  Essendo ,  trovava  la  inno- 
cenza della  moglie  ,  ma  orribile  diventava  il  proprio  delit- 
to ;  non  essendo  ,  bensì  il  delitto  gli  pareva  egregia  azione  , 
ma  la  moglie  si  chiariva  colpevole  ;  e  di  questa  maniera  qua- 
lunque fosse  F  evento  ,  sempre  gliene  doveva  venire  dispera- 
zione o  vergogna.  Che  bramare,  che  desiderare?.,  subbissare 
e  lui  e  il  castello  ,  crediamo  che  questo  piuttosto  avrebbe  do- 
mandato. Nondimeno  già  la  tremenda  persuasione  del  vero  era- 
gli scesa  nelF  animo  ;  ed  ei  guardava  la  scritta  con  una  vana 
apparenza  di  severità  ,  che  le  pupille  lucide  e  ottenebrate  per 
le  accorrenti  lagrime  ,  non  potevano  iscorgere  quei  fatali  ca- 
ratteri. E  intanto  la  contessa  in  pochi  accenti  a  parlar  del  come 
il  re  le  avea  mostro  quel  documento  ,  e  de'  primi  fratellevoli 
amplessi  dopo  tanta  scoperta  ;  e  a  mostrar  la  lettera  che  gik 
ne  avea  stesa  al  consorte  ,  e  a  nominar  l'armigero  che  indar- 
no per  questo  era  ito  al  campo  ;  e  il  tutto  con  tanta  dimostra- 
zione di  verità  ,  che  da  ultimo  il  travagliato  conte  sentendosi 
venir  manco  la  persona  ,  cadde  in  tale  spossamento  e  ramma- 
rico che  F  ebbero  a  sostenere  su  le  braccia.  Ond'  ei  gettando 
lontano  la  pergamena  ,  e  coprendosi  il  viso  con  le  palme  , 
andava  sclamando:  <c  Lasciatemi...  lasciatemi  in  abbandono,... 
a  uccidetemi  subito;...  strappatemi  con  un  subito  morire  a  la 
«  mia  onta,...  al  mio  delitto  esecrando,...  a' rimorsi  inutili  e 
«  disperati...  La  luce  del  sole  mi  fa  male  assai  ,  e  mi  fa  ma- 
te le  più  assai  la  vista  degli  uomini  ;..  perchè  sono  traditore 
«  infame  ?...  infamissimo  :  ...   ora  fatemi  morire...  » 

t<  Oh  padre  mio  !  »  proruppe   Gorradetto   con  una    lagrima 
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generosa  dentro  degli  occhi ,  «  non  rammentate  queste  vergo- 
«  gne  ,  che  sono  troppe  ,...  ed  io...  io  lo  so  che  ho  dovuto  fug- 
«  girmi  da  la  presenza  della  gente  onorata...  Non  pertanto  un  ri- 
«  medio  ci  può  essere;  sino  che  ci  avanza  vita  dobbiamo  sperare.» 

«  Che  favella  di  vita  e  di  speranza  questo  infelice!.,  mor- 
«  te!.,  ed  è  poco  la  morte...  » 

«  Riccardo  !  »  pigliava  a  dire  con  voce  affettuosa  la  mise- 
ra Manfredina  ,  in  mentre  che  adagiavano  lui  in  una  se- 
dia :  «  Perchè  queste  parole  dure  ?..  Voler  morire  quando  si 
«  lasciano  persone  care,  e  i  cari  figli  che  non  hanno  niuna  col- 
«  pa  ,  ed  una  moglie  sventuratissima...  !  Oh!.,  vivere  ,  mio 
«  Riccardo  ;  vivere  per  lo  amore  de' figliuoli  e  di  me,...  per 
«  sopportare  in  terra  la  pena  che  Iddio  ci  vuol  mandare  ;.., 
<(  e  poi  aver  fidanza  nel  tempo,...  e  riscattarci  fors'  anco  un 
«  giorno  con  magnanimi  fatti...  Che  sappiamo  dell'  avvenire 
«  noi  ?  Sono  tanti  che  han  perpetrato  male  opere  a  questo 
«  mondo  ,  e  a  questo  mondo  le  hanno  espiato  pure  :..  che  ve- 
ce ramente  anche  gli  uomini  perdonano  qualche  volta  ,...  e  poi 
«  ci  sta  il  signore  del  cielo  che  perdona  sempre  a  chi  si  pente..» 

«  No  ,  che  Dio  non  perdona  a' traditori...  »  riprese  l'infe- 
lice con  uno  sconforto  straziante.  «  Il  mio  paese  nativo,...  i 
«  miei  concittadini  ,...  il  mio...  cognato...  in  me  avevano  spe- 
«  ranza  ,  ed  io  li  ho  traditi!.,  per  me  la  mia  patria  cade  in 
«  fondo  d'ogni  miseria,  non  ha  più  bene  per  me...  Cotesti 
«  Francesi  vanagloriosi  e  superbi  li  ho  veduti  io  :...  che  vuoi 
«  da  loro  altro  che  busse  ,  e  forche  ,  e  catene?...  » 

ex  Noi  non  avremo  a  sopportare  colali  vituperi  !  »  sclamò 
Corradetto  preso  da  nobilissimo  disdegno  :  ce  No  ,  padre ,  che 
«  abbiamo  prima  da  essere  vinti;  e,  la  mercè  di  Dio  ,  è  core 
«  e  sangue  in  noi  ;  e  forse  in  iscambio  d'imperio  quelli  stra- 
«  nieri  avransi  qui  la  terra  per  essere  sotterrati...  Vive  Man- 
ce fredi  ancora  !...  » 

«  Nessuno  pronunzii  questo  nome  !  »  gridò  il  conte ,  ri- 
tornando a  l'ira  e  al  delirio  di  prima:  ce  Chi  s'attenta  di  ri- 
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«  potere  a  me  cotesto  Manfredi  ?...  lasciatemi  solo  ,  disgrazia- 
«  ti  ,...  o  che  egli  stesso  vi  manda  per  istraziarmi  e  vendi- 
te cario?...  Misero  me!.,  quel  dipinto  perchè  rimuta  le  sem- 
«  bianze?...  non  è  Federigo  quello!...  nascondetemi  a  lui  , 
«  eh'  ei  mi  sogguarda  bieco  ,  mi  minaccia  con  una  mano  di 
«  fuoco...  Deh!  placati:... pur  Manfredina  è  tua  figliuola,.,  e  l'ho 
«  amata  sempre,  sempre:...  ahimè!  troppo  l'ho  amata!... 
«  Va,...  fuggite  tutti,  o  forse  non  iscorgete  quest'abisso  im- 
u  menso  innanzi  a  piedi  miei,  e  cotesta  ombra  lurida  ,  squar- 
«  ciata  il  petto  e  la  fronte  ,  che  mi  mostra  la  insanguinata 
«  ferita,  e  mi  maledice,  e  grida:...  Vendetta!  — Qui...  entro 
a  a  questo  core  vibra  il  coltello  ,  qui...  Ah  barbaro!.,  e  non 
a  m  uccidi?  —  Doy'  è  ito  quel  mio  pugnale..»?  egli...  me  ne 
«  fé'  presente  il  giorno  delle  mie  nozze  ;..  lo  voglio  ,..  lo  vo- 
ti glio  restituire  a  lui  ....  come  va  restituito...  »  E  brancolando 
attendeva  a  raccoglierlo  per  terra;  ondr  è  che  rattenuto  da  quelli 
eh'  erano  intorno  ,  e  sfinito  da  lo  spasimo  interno  e  da  l'ecces- 
so dei  dolore ,  presto  cadde  ,  come  se  propriamente  fosse  stato 
morto. 

Nella  gran  confusione  di  quel  momento  ,  lo  tolsero  di  peso 
e  il  recarono  nelle  interne  camere  ,  dove  con  ispiriti  ed  altri 
argomenti  penarono  lunga  ora  per  farlo  in  se  rinvenire.  Né 
staremo  noi  a  intrattenere  i  leggitori  su  quella  miseranda  sce- 
na ;  perciocché  il  tradimento  menar  doveva  su  1'  animo  di 
quei  disgraziato  cotal  soma  di  rimorsi,  che  né  per  una  né  per 
due  pagine  esser  potrebbero  pienamente  narrati.  Però  tutto 
quel  giorno  mai  non  lo  lasciarono  i  patimenti  ,  accompagnati 
da  triste  fantasie  della  mente  sconvolta  ;  non  ostante  le  cure 
affettuosissime  di  Manfredina  e  de'  figliuoli  ,  che  tutti  attorno 
s  adoperavano  a  mettergli  in  cuore  sensi  di  rassegnazione  e 
di  fortezza  d'  animo. 

Qualcuno  de'  leggitori  vorrà  domandare  perchè  mai  scor- 
gersi quella  cancellatura  che  abbiamo  notata  su  la  dichiara- 
zione della  Bianca  ;  di  che  noi  pure  non  sapevamo   che    pen- 
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sare  ;  ma  poscia  abbiam  trovalo  validi  argomenti  per  dar 
per  fermo  che  colà  dovesse  dire  :  e  la  fido  al  diletto  mio  fra- 
tello Manfredi  Moietta  ,  perchè  ec.  E  di  fatto  costui  avea  nelle 
mani  la  carta.  Costui  dunque  stimò  più  conveniente  a'  suoi  fini 
di  tener  nascoso  il  tutto  ,  perchè  era  uomo  che  guardava  da 
lontano  a  le  faccende  umane.  Non  pertanto  quando  egli  ,  che 
aveva  odorato  l'umore  del  Caserta  ,  volle  mandare  il  documento 
a  Carlo  d'Angiò,  raschiò  prima  ben  bene  il  suo  nome  da  su  la 
pergamena  per  non  avventurarsi  in  nulla.  Pure  a  cotale  can- 
cellatura niuno  de' nostri  personaggi  pose  mente  per  allora;  che 
lo  stato  infelice  di  ser  Riccardo  dava  altro  da  pensare. 

Sul  far  della  sera  come  il  videro  men  travagliato ,  e  che  comin- 
ciavano le  idee  a  scuoterlo  con  minor  tumulto  ,  subito  la  con- 
tessa per  dargli  un  divagamento  mise  in  mezzo  il  discorso  di 
Tommaso  il  mutolo  ,  che  tanto  in  buon  punto  ricuperava  la 
lingua.  E  come  che  ser  Riccardo  avea  di  molte  interroga- 
zioni da  fare  a  costui ,  per  mettere  in  chiaro  parecchi  fatti  che 
inesplicabili  gli  dovevano  parere  ,  fu  pensato  di  farlo  ritornar 
su.  Ma  intanto  e  nel  castello  e  nella  città  s'  era  sì  fattamente 
sparsa  la  voce  del  mutamento  maraviglioso  dello  storpio , 
che  quasi  non  si  ragionava  d'  altro  ;  onde  gli  si  era  messo  at- 
torno un  nugolo  di  persone  per  udirlo  a  parlare;  ma  indarno, 
perchè  Tommaso  ,  ostinato  nell'  antico  stile  ,  non  facea  né  pur 
vista  d'  avvedersi  di  quella  ressa  ,  né  aveva  aperto  bocca  sin 
da  quando  era  sceso  di  su  le  camere.  Però  ,  sentendo  che  lo 
chiamavano  sopra  ,  tutti  lo  avrebbero  seguitato  volentieri  ,  e 
vi  si  provarono  ;  ma  Pieraccio  ed  un  altro  armigero  si  posero 
a  ricevere  la  folla  sul  ballatoio  della  scala  ,  e  dispensarono 
gentilmente  scappellotti  e  punzonate  con  tanta  largizione  che 
ciascheduno  fu  sazio  della  porzione  sua  ,  e  se  ne  tornò  indie- 
tro pieno  di  sodisfacimento.  Non  per  questo  fu  carestia  di  spetta- 
tori, che  non  mancò  niuno  della  numerosa  famiglia,  inclusa  la 
Rachele  che  mostrava  di  conoscere  la  bisogna  da  un  pezzo  ,  ed 
incluso  pure  il  vecchio  Sciarra  ;    il  quale  non  cessava  di  su- 
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sturare»  per  ogni  intorno  del  come  fossesi  avverata  di  punto  ia 
punto  la  profezia  del  diavolo  muto-. 

Impcr tanto  il  conte  che  di  sua  natura  mai  non  era  stato 
compagnone  ,  allora  soprattutto  in  quel  terribile  stato  d'  ani- 
mo ,  quando  voleva  rischiarare  un  fatto,  da  lui  tenuto  segre- 
to per  lunga  età  ,  e  che  il  mattino  iu  una  strana  guisa  ave- 
va udito  per  bocca  del  muto  ,  pensate  se  gli  desse  noia  tutta 
quella  gente  ,  e  quel  brulicame  di  teste  protese  1'  una  sopra 
deli'  altra  con  la  febbre  della  curiosità  dentro  degli  occhi.  Per 
contrario  la  contessa  se  ne  contentò,  avvisandosi  che  le  molte 
persone  avessero  virtù  di  meglio  distrarre  il  marito  da  la  nera 
malinconia,  e  di  contenerlo  ancora  ,  caso  che  qualche  novella 
rivelazione  dello  storpio  Io  avesse  a  commuovere  più  fortemente^ 

«Tommaso...  »  incominciò  Manfredina  a  interrogare:  «  avete 
«  dunque  finto  di  esser  sordo- tanti  anni  che  siete  stato  con  noi  ?  » 

«  Ero  sordo  davvero  »  ei  rispose  ,  affatto  rimutato  nel  sem- 
biante da  quello  eh'  esser  soleva.. 

«  Però  T  «dito  e  la  favella  vi  son  tornati  per  arte  maga?» 

«   Non  Io  so  questo  ,  madonna.  » 

«  Santa  Maria  !  »  disse  Sciarra  sommessamente  ,  ma  non 
così  che  altri  non  lo  avesse  udito,  ed  imitato. 

«  Chi  vuol  rimanere  qui  si  turi  la  bocca  »  voi  tossi  Corra- 
detto  a  quella  gente,  e  riprese  :  «  Forse  che  quel  meschinello 
«  nella  prima  età  sua  non  era  poi  sordo...  » 

«  Messere,  non  me  ne  ricordo  ;  questo  mi.  so  che  sino  a  l'anno 
«  passato  ia  m'  ero  ignaro  di  tutte  cose  ;  non  sapevo  nulla  , 
«  non  comprendevo  nulla  ,  altro  che  la  fame  che  avevo  ,  e  le 
«  busse  che  mi  davano  ,  e  i  disagi  che  pativo...  » 

«  Poveretto  !   »  disse  Manfredina. 

«  Oh  !  senza  di  voi  sarei  morto...  »  ei  soggiunse  con  la  gra- 
titudine in  viso  :  «  voi  mi  toglieste  in  casa  per  lo  amore  di 
«  Dio  ,  mi.  avete  nutricato,  vestito,  e...  senza  di  voi  chi  volete 
m  mi  guardasse  a  me  a  questo  mondo  ?  » 

a  Questo  non  serve  a  dirlo  »  riprese  la  donna  ,  «  vorrei  sa- 
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ec  pere  come  accade  che  avete  la  loquela  e  l' intendimento  f 
«  quando  eh'  eravate...  » 

«  Un  imhecille  ero  »  ei  la  interruppe.  «  Muto,  sordo,  seni- 
«  pre  solo,.,  stavo  sopra  la  terra  sicome  le  pietre  di  colente 
«  rocce  ,  siccome  le  piante  del  bosco  eh'  è  laggiù  in  fondo  a 
«  la  palude,..  Solamente  le  piante  e  le  pietre  non  hanno  gli 
«  occhi  ,  ed  io  li  avevo  ;  però  vedevo  le  montagne,  e  gli  ani- 
«  mali ,  e  il  mare,  e  il  cielo  !..  onde  abborrivo  forte  la  notte 
«  e  aspettavo  sempre  1'  aurora...  Ogni  mattina  mi  cacciavo 
«  sul  terrazzo  della  grande  torre  ,  per  vedere  a  uscire  il  mio 
a  sole  da  dietro  a  le  montagne  ;..  e  lo  guardavo  ,  e  lo  salu- 
«  tavo  ,  e  lo  benedicevo  !...  Odiavo  le  nuvole  ,  che  temevo  mi 
«  facessero  morire  il  mio  amico  ;  perchè  davvero  non  avevo 
«  altro  amico  che  lui ,  e  non  provavo  altro  piacere  che  mi- 
«  rando  lui...  Lo  sapete  che  il  resto  della  gente  mi  fuggono 
«  tutti  ?  e  io  me  ne  accorgevo  ,  e  mi  accorgevo  che  gli  altri.., 
«  si  stava  insieme  ,  ed  io  solo  ,  su  per  le  giogaie  de'  monti  , 
«  giù  per  le  valli  ,  sempre  solo  ,  sopportando  i  dolori  del  fred- 
«  do  ,  della  pioggia  ,  della  fame  :...  e  per  questo...  e  per  que- 
«  sto  portavo  invidia  a  le  pietre  ed  a  gli  alberi  ,  che  alman- 
«  co  stavano  in  compagnia  con  i  simili  a  loro ,  e  non  pall- 
et vano  quei  miei  dolori...  »  Qui  lo  storpio  interrompendosi  , 
mise  la  destra  su  gli  occhi  per  nascondere  una  lagrima  ;  di 
che  s'  impietosirono  gli  astanti. 

«  Eravate  infelice  assai  ,  Tommaso  »  ripigliò  la  conlessa  f 
con  una  voce  di  commiserazione  ;  «  pertanto  avete  a  ringra- 
«  ziare  il  Signore  che  vi  ha  poi  consolato  ,  certo  in  una  mi- 
«  racolosa  maniera.  » 

«  Oh  !..  fu  una  notte  !..  »  ricominciò  il  misero  giovane  , 
raggiando  di  gioia  tutto  in  un  tratto...  «  Quella  cara  notte!., 
«e  m'  ero  rimasto  entro  a  una  grotta,  mi  stavo  raggruzzato  so- 
ft pra  una  forcatella  di  fieniccio,  dormivo  cheto  cheto...  E  tutto 
ce  insieme  mi  sentii  non  so  che  ,  come  un  colpo  a  la  lesta,  uno 
«  scuotimento  ,  si  che  mi  svegliai  sbalordito;.,  e  mi  sentii  il 


190  CORRADO    CAPECE 

«  viso  ed  il  collo  come  soffusi  d'  un  sudore  grande ,  anzi 
«  d'  un'  acqua  densa  che  poi  ni*  avvidi  venire  da  le  orcc- 
«  chie.  Però  mi  asciugai  con  una  pezzuola  ,  ignorando  che  si 
«  fosse  ,  e  senza  dolore  piangevo  balordamente  ,  e  aspettavo 
«  giorno,  e  non  sapevo  perchè...  Quindi  al  mattino  mi  lanciai 
«  fuor  della  buca  ,  su  la  campagna  ,  e  mi  voltai  attorno... 
«  Niuno  di  voi  è  stato  sordo  da  la  nascita  ,  niuno  di  voi  ha 
«  patito  quanto  me  ,  ma  io...  io  soltanto  in  questa  vita  m'eb- 
«  bi  una  consolazione  unica  ,  inenarrabile  ,  che  il  resto  della 
«  gente  non  può  comprendere...  »  E  stette  silenzioso  alquanto, 
quasi  richiamando  nella  memoria  la  contentezza  di  quel  momen- 
to ;  e  tosto  ripigliò  il  dire  :  «  Era  giorno,...  un  bel  sole  ,... 
«  una  campagna  vasta,...  bellissimi  alberi;.,  nondimeno  quella 
«  campagna  ,  quegli  alberi ,  quella  luce  non  facevano  più  lo 
«  stesso  paese  del  giorno  innanzi,  o  meglio  mi  parve  avessero 
«  mutata  la  natura  loro  ,  o  eh*  io  fossi  altr'  uomo  ;...  perchè 
«  mi  sentivo  in  me  una  potenza  novella  ,  una  facoltà  più  su- 
«  •Mime...  che  non  la  posso  dire.  Bensì  soffiava  il  vento  e  mo- 
«  veva  le  foglie  ,  ma  con  quel  tremolìo  che  avevo  scorto  già 
e<  le  mille  volte  e'  era  un'  altra  cosa  inusitata  e  maravigliosa 
ce  che  non  sapevo  prima.  Vedevo  si  a  svolazzare  gli  uccelli ,  ma 
«  non  li  vedevo  soltanto;  dal  dibattere  delle  ale  me  ne  veniva 
ce  pure  una  sensazione  che  non  era  vedere  ,  perocché,  anche 
«  fuor  della  vista  ,  mi  accorgevo  per  essa  degli  uccelli  che  mi 
ce  passavano  per  di  dietro.  Quel  torrentello  che  rompe  tra  i 
«  sassi  del  vallone  non  più  scendeva  giù  solamente  ,  faceva  di 
«  più  un'  altra  cosa  graziosa  che  di  lontano  m'  avvertiva  di 
ce  se...  Mi  posi  a  correre;  e.,  oh  maraviglia!.,  la  terra  stessa 
ce  non  sopportava  cheta  il  peso  della  mia  persona  ,  che  mi 
<c  sembrava  un  non  so  che  mi  corresse  dietro  ,  o  meglio  si  le- 
ce vasse  di  sotto  a'  piedi  miei ,  per  manifestarmi  un  sentimento 
ce  del  dolore  di  quelle  foglie  secche  ch'io  calpestavo...  Insom- 
cc  ma,...  che  ne  so  io?  gli  alberi ,  il  vento  ,  gli  uccelli,  IV e- 
ce  qua  ,  la  terra  e  il  cielo  e  tutto  che  mi  circondava  avevano 
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((  addoppialo  le  bellezze  ,  e  mi  davano  una  dilettazione  sta- 
«  penda,  un  orgoglio  di  me  e  del  creato!...  oh  piacere!  oli 
«  piacere!.,  cominciavo  a  comprendere  che...  udivo!  »  E  così 
(ulto  preso  da  la  dolce  sua  rimembranza ,  ei  fermossi  con  gli  oc- 
chi al  cielo ,  e  con  una  dimostrazione  di  gioia  pura  e  sovrumana. 

Mentre  ei  diceva  ,  il  Caserta  immobile  entro  del  letto  ,  e 
fiso  con  gli  sguardi  sul  parlatore  ,  pochissimo  commosso  pa- 
reva de'  pietosi  sensi  di  lui ,  siccome  quello  che  niuna  commo- 
zione maggiore  delle  proprie  sventure  aver  si  poteva  ;  niente- 
dimeno aspettando  di  trovar  qualche  alleggiamene  a  le  sue 
pene  da  quello  che  restava  da  dire  a  lo  storpio  ,  aspettava  con 
ansia  il  resto  del  discorso.  Ed  ei  seguitava  così  : 

«  Di  lì  a  poco  m' ebbi  nelle  orecchie  un  suono  armonioso  , 
«  sicché  voltandomi  da  quella  banda  vidi  un  pastorello  menan- 
cc  dosi  innanzi  un  branco  di  pecore  tutte  con  certi  sonagli  ni  al 
«  collo.  Tosto  m'avvidi  ch'erano  questi  che  facevano  quel  bei 
«  dondolìo,  però  mi  cacciai  ratto  in  mezzo  al  gregge ,  e  tolta 


«  una  campanella  di  quelle  ,  me  la  portavo  a  Y  orecchio  , 
«  e  la  squassavo  ,  e  balzavo  da  1'  allegrezza.  Bensì  il  pasto- 
«  rello  mi  gridò  che  lasciassi  ;  ma  le  sue  parole  mi  dettero  una 
«  nuovissima  maraviglia  ,  tanto  che  mi  uscì  di  mano  il  sona- 
«  glino  ,  e  restai  estatico  ,  perchè  la  favella  dell'  uomo  mi 
«  parve  e  mi  pare  ancora  la  più  soave  armonia  della  terra... 
«  E  allora  mi  venne  volontà  d'imitar  quell'uomo,  e  detti  in  un 
«  urlo!...  Ahimè!  la  voce  mia  metteva  paura;  vidi  il  pastore  che 
«  imbiancò  il  viso  e  avacciò  le  pecore;  e  quando  si  fu  dilungato 
«  un  tratto,  si  voltò  indietro  e  mi  scagliò  un  ciottolo  della  via.  » 

ce  Certo  il  ciottolo  scagliato  fu  più  paura  che  braveria  »  volle 
osservare  l' incorreggibile  Sciarra. 

«  E  perchè  non  veniste  subito  da  me  ?  »  disse  Manfredina  ; 
«  qui  vi  avremmo  fatto  subito  curare  e  insegnare  a  dovere.» 

«  Questo  non  mi  è  mancato ,  madonna  »  ei  rispose,  «  Avevo 
e.  conosciuta  intorno  a  quel  tempo  la  donna  che  s'  addimanda 
«  la  strega  del  Roseto ,  e  la  poveretta  mi   prese  a  volere  mi 
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«  l)cnc  dell'  anima  ,  e  mi  curava  lei  ,  la  quale  è  da  più  clic 
«  un  maestro  da  Salerno.  Poi  dopo  1'  accaduto  con  il  pasto- 
«  rei  lo  ,  non  mi  risicavo  più  a  spaurire  la  gente  ,  o  a  farla 
ce  ridere  eh'  è  peggio  ;  onde  mi  risolvetti  di  non  dar  sentore 
«  a  niuno  che  ci  sentissi  ,  di  mettermi  a  udire  i  discorsi  de- 
ce gli  altri  ,  e  di  ripetere  poscia  meco  medesimo  le  stesse  pa- 
ce  role  quando  che  fossi  solo.  E  così  feci  ;  e  studiavo  così  ne'luo- 
ce  gin  solinghi  la  notte  o  il  mattino  per  tempo.  » 

«  E  a  questo  forse  io  debbo  la  vita  mia  ;  »  aggiunse  la 
contessa  :  ce  vi  ricorda  di  quel  giorno  che  il  cavallo  mi  lan- 
ce ciava  nel  precipizio  ,  e  voi  lo  faceste  voltare  ?  » 

ce  Quel  dì  faceva  gli  otto  giorni  da  che  ci  sentivo  ,  e  senza 
ce  di  ciò  non  mi  avrei  potuto  accorgere  di  niente.  » 

«  Una  cosa  vorrei  ben  intendere  »  uscì  novellamente  Sciarra 
in  mezzo  ce  ed  è  come  va  eh'  ei  favella  in  rime  ;  che  io  V  ho 
«  sentito  a  far  rime...  » 

ce  Avevo  rubato  a  quel  giullare  da  Genova  qualche  foglio  di 
«  carta  bambagina  ,  eh'  ei  ne  recava  tanti  con  se;  me  li  feci 
c(  leggere  da  Elmach  la  Saracina ,  e  così  seppi  il  nome  di  lui 
«  e  anco  certi  versetti  che  imparai  a  memoria  e  ripetevo  so- 
cc  vente  per  farmi  la  pronunzia  spedita...  E  avvenne  a  la  set- 
«  timana  passata  che  mentre  facevo  questo  esercizio  entro  a 
a  certe  anticaglie,  capitò  non  so  come  re  Manfredi;  ed  ei  n'ebbe 
«  dispiacere  a  sentirmi,  cred'  io,  perchè  si  fece  innanzi  furibondo 
ce  a  domandare  chi  fosse  ;  e  m'  avrebbe  trovato  s' io  non  mi 
«  fossi  ascoso  entro  al  sotterraneo    del  vecchio  tempio...  » 

Il  conte  sentendo  a  mentovar  Manfredi  voltossi  da  l'altro  lato  dei 
letto  dando  in  un  gemito  cupo  di  disperazione;  poi,  come  Tommaso 
avea  nominato  il  tempio  ,  ridestandogiisi  altro  pensiero  ed  altro 
desio  d'intendere  quel  viluppo  di  cose,  affissò  novellamente  a  lo 
storpio,  e  gli  disse:  ce  Com'  è  ch'era  noto  a  te  quel  sotterraneo  ?  » 
ce  Me  1'  ha  insegnato  Elmach  la  Saracina.  » 
ce  E  quelle  parole...  quelle  che  hai  pronunziate  così  a  tena- 
ce po?..  sta  mane  ,...  chi  te  le  ha  insegnate?  » 
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«  Elmach  !..  » 

«  Ma  chi  è  mai  questa  femina  portentosa ,  della  quale  sento 
«  a  favellare  ogni  dì  ?  »  sclamò  Gorradetto. 

«  Una  molto  infelice  ;  messere  »  rispose  Tommaso  «  e  quan- 
«  do  che  ciascuno  la  fugge  come  la  versiera  ,  io  1'  ho  veduta 
«  piangere  e  pregare  al  Signore  per  lo  bene  del  prossimo...  » 

«  Ed  anche  ella  dunque  ti  avrà  fatto  manifesto  per  qual 
«  cagione  quelle  tre  parole  eran  potentissime  per  me?.,  non  ri- 
«  spondi  ?  »  ripetè  ser  Riccardo  con  una  grande  aspettazione. 

«  Messere  ,  avevo  sentito  a  narrare  le  mille  volle  da  Sclar- 
ee ra  la  leggenda  del  testamento  del  conte  Tommaso  di  felice 
«  ricordanza  ,  com'  ei  racconta  ,  che  ve  1*  aveste  nella  terra- 
te  santa,  accompagnato  dal  cane  demonio...  Impertanto  la  mae- 
«  stra  Elmach  sa  altrimenti  il  fatto  ;  e  sa  che  vi  fu  dato  in 
«  quel  sotterraneo  del  tempio,  e  non  già  da  la  fantasima,  ma  da 
«  una  bella  fanciulla  di  nome  Hamid  ,  dotta  di  medicine  ,  cui 
«  ser  Tommaso  lo  avea  fidato  ne'momenti  ultimi  di  sua  vita.  » 

«  Oh  !  »  proruppe  Sciarra  «  allora  fu  buccinato  che  quella 
«  Hamid  avesse  a  sapere  del  testamento  ,  ma  non  ci  credevo 
«  io,.,  perchè  ...  come  si  spiega  il  cane  morto?  » 

«  Si  spiega  con  un  bel  colpo  di  fionda  che  lo  colpì  su  la 
«  testa  »  rispose  Tommaso,  volgendosi  a  lui,  «  perlocchè  mes- 
ce sere  il  conte  ,  montato  in  ira  ,  si  mise  appresso  al  feritore 
ce  eh'  era  un  Saracino ,  e  lo  raggiunse  in  quella  buca ,  dove 
«  invece  ebbe  la  ventura  di  trovar  la  donna  del  testamento.  » 

«  E  pure  non  comprendo  come  si  sappia  questo  ;  »  osser- 
vò il  conte  ,  cercando  d'  indagare  il  vero  da'  detti  dello 
storpio  ce  Hamid  è  morta  queir  infelice  ,  e  prima  di  lei  la  ma- 
*  ce  dre  sua  e  quel  Saracino  che  furono  presenti  al  caso...  Io 
«  poi  nulla  ne  dissi ,  che  mi  fu  fatto  giurare  il  silenzio.   » 

«  Giuraste  ancora   che  avreste   ubbidito   ciecamente   a   qua- 

«  lunque  persona  vi  gridasse  :  Hamid  lo  vuole ,    e    in  qualun- 

«  que  tempo...  E  vi  fecero  giurare  di  non  dir  nulla,  per  due 

«  ragioni  :  la  prima  che  non  si  volevano  trarre  addosso  la  ni- 
II.  13 
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«  micizia  eli  ser  Landulfo  vostro  germano  ,  cui  quel  testamento 
«  faceva  gran  danno  ,  e  V  altra  che  non  volevano  far  disvelato 
«  quel  loro  nascondiglio  del  vecchio  tempio  ,  perchè  la  gente 
«  saracina  è  tribolata  sovente,  e  ha  necessità  di  tali  ricoveri. 
«  Però,  fidando  nella  parola  vostra,  vi  trassero  con  quella  ferita 
«  del  cane  là  dentro.   » 

«  Pure  »  domandò  Manfredina  «  non  avete  detto  come  la 
«  vostra  maestra  abbia  notizia  di  tutto  ciò  ?  » 

Ma  questa  volta  rispose  Pieraccio  :  «  Vostra  signoria  ,  'non 
«  sapete  eh'  ella  ha  le  mani  in  pasta  in  tutte  le  faccende  che 
«  seguono  al  mondo  di  qua ,  e  a  quello  di  là  ?  tutto  per  arte 
«  maga  :..  e  scommetto  io  la  lingua  ch'ho  in  bocca  ,  eh'  ella 
«  per  arte  infernale  ha  guarito  le  orecchie  di  questo  scemo...  » 

«  Scemo  !  »  esclamò  lo  storpio  guatando  V  uomo  d'  arme 
con  un  sembiante  di  compassione  :  «  Chi  per  un  anno  s'  ili- 
ce finge  scempio  non  può  essere  scempio.  Come  Elmach  sia 
«  nella  conoscenza  di  tutto  che  avviene  ,  io  non  lo  so  dire  ; 
«  ma  so  che  non  è  maliarda  né  mala  ,  e  che  si  affatica  per 
«  sollievo  de'  miseri  e  per  danno  de'  prepotenti  ;  ed  ora  ,  in 
«  questo  tempo  ,  ella  si  adopera  per  mettere  insieme  tutta  la 
«  nazione  de'  Saracini  a  difesa  del  reame.  Ella  la  prima  in- 
«  tuonerà  1'  inno  arabo  di  guerra  :..  vincere  o  morire  per 
«  Manfredi  ,  questo  vuole  quella  donna  !  » 

Cotali  parole  generose  suonarono  a  guisa  di  rimprovero 
nell'  animo  del  conte  ;  ond'  ei  mise  un  gemito  cupo  e  som- 
messo ,  che  non  isfuggì  a  la  sollecita  cura  di  Manfredina.  El- 
la strinse  allora  fra  le  mani  sue  la  destra  del  consorte  ,  con 
un  garbo  inesprimibile  di  rammarico  e  di  affetto,  per  lo  qua- 
le ei  s'  ebbe  un  refrigerio  già  ignoto  al  cuor  suo.  E  Gorra- 
detto  tocco  anch'esso  da  gli  ultimi  accenti  dello  storpio,  e  com- 
prendendo appieno  quanto  significasse  queir  angoscia  del  pa- 
dre ,  balzò  in  piedi  ,  o  fatto  uscir  con  un  gesto  tutta  la  gen- 
te eh'  era  presente  ,  salvo  Pieraccio  e  Sciarra  :  «  Padre 
<c  mio...»  disse  cela  disavventura  nostra  io  la  sento  qui...  den- 
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((  tro  del  petlo  ;...  però  vi  debbo  lasciare  ,  debbo  con  il  san- 
ce  gue  mio  riguadagnare  V  onore  della  casa...  Voi  rimanete  , 
<c  che  ...  ricomparire  voi  ...  non  si  può  ,  padre  mio...  »  e  il 
pianto  lo  fece  soffermare. 

((  No  ,  Corradetto  »    sclamò    Manf redina  ,    ce  non  vi  disco- 
&  state  da  noi...  » 

«Rimanete...  »  seguitò  il  giovane  ,  come  non  avesse  udi- 
to, ce  Rimanete  con  la  madre  ,  con  Giovanna  ,  con  questi 
ce  miei  fratellini  ;..  li  vedete  che  piangono,  e  che  hanno  biso- 
<(  gno  di  consolarsi  consolando  a  voi  ?  ...  Vado  io  ,..  tolgo 
«  un  altro  scudo  ,  senza  motto  e  senza  insegna  ;..  né  vi  so- 
«  prappongo  quella  de'noslri  avi,  se  non  quando  avrò  con  fa- 
ce ti  che  onorate  cancellata  la  macchia  che  la  deturpa.  Che  se 
«  non  ritorno  più,...  sarò  morto  da  prode  uomo  ,  accanto  al 
«  re  ,..  accanto  al  fratello  della  madre  mia  :...  e  il  sangue  da 
ce  me  dato  per  lui  ,  se  non  sarà  compensamento  al  male  che 
ce  gli  si  è  fatto  ,  ci  valerà  almanco  la  pietà  de  valorosi  che 
ce  verranno  dopo  di  noi...   » 

Mentre  ei  così  favellava  era  un  misero  vedere  V  atteggia- 
mento doloroso  di  quella  famiglia  :  P  angosciatissima  madre  , 
i  figliuolini ,  chi  più  chi  meno  garzoncelli  ,  tutti  attorno  al 
letto  del  conte  ,  a  trattenere  indarno  il  pianto  ,  cui  manifesta- 
vano i  singhiozzi,  ce  Poveri  figli  miei  !..  »  sclamò  ser  Riccar- 
do :  «  voi  piangete  per  uno  snaturato  padre  che  vi  aveva  di- 
ce menticati  a  voi  ...  Ahimè!  se  quella  notte,...  quella  trista 
ce  notte  avessi  rammentato  ch'avevo  i  figli,.,  allora  non  avrei 
ce  fatto  tradimento...  »  ma  non  potè  proseguire  innanzi. 

«  Corradetto,..  »  replicò  la  contessa:  ce  e  avreste  core  di  la- 
cc  sciarne  in  questo  abbandono?..  Ho  presentimento  che  la  casa 
«  di  Svevia  debba  ruinare  ,...  che  sarebbe  invano  il  sangue 
ce  vostro...  » 

ce  Lo  sapete  chi  mi  pose  al  fianco  la  spada  ?...  E^li  mi  ar- 
ce mò  cavaliero  ,  e  disse  :  Sii  valente  e  leale  :..  ed  io  giurai... 
ce  Voi  medesima  mi  faceste  dono    dell'  armatura    che  porto  ;  e 
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«  ve  ne  avete  a  ricordare  ,  e  non  mi  avete  da  impedire  il  de- 
«  bito  mio  ;.,.  che  dovete  essere  magnanima  pure  voi,  che  sie- 
«  te  pur  sangue  di  Federigo...  » 

Ser  Riccardo  era  in  tanto  patimento  ,  che  i  figli  unanima- 
mente  gli  si  stringevano  attorno  comprimendo  in  petto  Y  affan- 
no loro  ;  intanto  che  Manfredina  abbenchè  donna  di  forte  ani- 
mo sentiva  a  smarrire  la  interna  costanza.  Appoggiata  sul  mar- 
gine del  letto  ,  e  guatando  il  figliuolo  determinato  a  partire  , 
ebbe  appena  la  voce  da  dire:  «  Corradetto  , . .  ricordatevi  della 
«  vostra  madre  ,  e  ...  possiate  ritornare...  »  Il  giovane  le  ba- 
ciò le  mani  pieno  di  riconoscenza  e  di  speranza,  e  sollevò  gli 
occhi  al  cielo  come  dicesse  :  «  Abbiamo  fede  in  Dio  »  poi  s'  in- 
ginocchiò innanzi  al  letto  ,    e  :  «  Beneditemi ,  padre  !  » 

Questo  nessuno  se  V  aspettava,  e  il  conte  meno  che  altri:  si 
voltò,  guardò  il  giovanetto,  levò  alto  la  destra  per  segnare  una 
croce  ;  ma  si  rattenne  a  mezzo,  e,  spingendo  il  figliuolo,  bal- 
bettò :  «  Va,  ti  sarebbe  funesta...  Manfredina,  quell'angiolo 
«  ti  può  benedire...   »  e  ricadde  su  i  guanciali. 

E  Corradetto  ,  recandosi  a  pie  di  lei  :  «  Beneditemi  voi...  » 

La  miserrima  donna  ,  mise  la  mano  sinistra  sul  capo  del  suo 
diletto  ,  con  la  passione  della  madre  che  tiene  a  se  il  figlio  che 
non  ha  a  rivedere  più  ;  però  manifestamente  isforzandosi ,  e 
con  le  lagrime  a  gli  occhi  segnando  la  croce  ,  disse  con  voce 
lugubre  e  solenne  :  «  Sii  benedetto  da  Dio  !  » 

Allora  il  giovane  cavaliero  si  levò  più  baldo  in  piedi  ;  e  in 
fra  il  silenzio  eloquente  del  dolore  ,  die'  1'  ultimo  bacio  a  la 
madre  ,  a'  fratelli ,  a  uno  dopo  l'altro  ,  a  tutti;  da  ultimo  im- 
presse le  labbra  su  la  mano  dell'  infelice  genitore  ,  e  si  stra- 
scinò fuori.  Passarono  pochi  momenti  ;  poscia  il  grave  silen- 
zio eh'  era  nel  castello  fu  rotto  da  lo  scalpito  d' un  cavallo 
che  s'allontanava  al  galoppo.  E  Manfredina  sollevò  la  fronte, 
stette  oregliando  sinché  non  s'  udì  più  nulla  ,  indi  cadde  gi- 
nocchione  avanti  al  crocifisso  ,  con  le  mani  congiunte  ,  in  atto 
di  cristiana  obbedienza  ,  e  pregò  :  «  Signore,  ve  l'offerisco...» 
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Italia  ,  Italia ,  o  tu  cui  feo  la  sorte 
Dono  infelice  di  bellezza ,  ond'  hai 
Funesta  dote  d' infiniti  guai 
Che  in  fronte  scritti  per  gran  doglia  porte; 

Deh,  fossi  tu  men  bella,  o  almen  più  forte, 
Onde  assai  più  ti  paventasse,  o  assai 
T  amasse  men  chi  del  tuo  bello  a*  rai 
Par  che  si  strugga  e  pur  ti  sfida  a  morte  ! 
Che  or  giù  da  1'  Alpi  non  vedrei  torrenti 
Scender  d'  armati ,  né  di  sangue  tinta 
Bever  1'  onda  del  Po  gallici  armenti  ; 
£Jè  te  vedrei,  del  non  tuo  ferro  cinta, 
Pugnar  col  braccio  di  straniere   genti , 
Per  servir  sempre  o  vincitrice  o  vinta. 
Vincenzo  dà.  Filicaia. 

Le  varie  età  della  famiglia  umana  sogliono  andar  contraddi- 
stinte da  qualche  idea  o  senso  che  più  che  altro  le  ha  rispetti- 
vamente dominate;  cosicché  ov' elleno  estimar  si  potessero  come 
appartenenti  ad  una  persona  sola  ,  noi  vi  troveremmo  quasi  i 
vizii  e  le  virtù  medesime  che  accompagnano  un  uomo  da  la  vi- 
spa adolescenza  sino  a  la  melensa  vecchiaia.  E  vedrebbcsi  la 
umana  famiglia  pronta  da  prima  a  correre  a  le  mani,  siccome 
de*  giovanetti  è  costume;  dappoi  dar  prova  di  senno ,  quale  si 
addice  a  la  vegeta  e  matura  giovanezza;  e  cader  da  ultimo  nella 
sonnolenza  della  canuta  età.  Così,  ove  si  vorrebbe  torre  ad  esa- 
me la  storia  de'  principali  secoli  della  nostra  Italia  ,  avrebbesi 
a  convenire  che  nel  dugento  tutto  era  mani  ,  nel  cinquecento 
tutto  intelletto,  e  che  nell'ottocento  nostro  altro  non  vi  sia  che 
occhi  e  orecchi.  Di  fatto  ora  quando  il  danaro  sembra  diventa- 
to unico  idolo,  cui  s'inchinano  e  grandi  e  piccoli;  ora  quando 
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si  lascia  stentare  miserrima  vita  a' sovrumani  ingegni,  e  vedon- 
si  a  ciglio  asciutto  morire  da  l'inedia  e  dal  freddo  le  indigenti 
famiglie;  ora  quando  per  un  ducato  sì  spezzano  i  sacri  vincoli 
d'amistade  e  fratellanza,  si  rinegano  i  genitori  ed  i  benefattori, 
e  giungesi  a  dominare  anco  l'amore  eh'  è  la  potentissima  delle 
passioni;  ora  dunque  quell'oro  istesso,a  sì  caro  prezzo  cumu- 
lato ,  versasi  a  piene  mani  per  comprar  merci  straniere,  e  per 
pagar  ugole  e  gorgheggi  di  cantanti..,.  Ahimè  !  dove  ci  lascia- 
vamo andare  con  la  penna?...  ninno  creda  ci  venga  in  pensie- 
ro di  proverbiar  la  musica  nostra ,  che  pur  troppo  è  degli  ul- 
timi vanti  che  ne  rimangano;  bensì  volevamo  dire  che  la  tanta 
mania  de'  solleticamenti   d'  Orecchi  contraddistingue    veramente 
questo  secolo,  in  guisa  che  i  posteri  ne  avranno  troppo  a  ride- 
re a  a  piangere,  quando  che  noi  presenti  italiani,  canterini  tutti, 
ce  ne  sdruccioliamo  cantarellando  e  cantarellati  in  inglorioso  e 
abbietto  sepolcro.  — E  Tintelletto  ?..  e  l'intelletto  vuoisi  sepel- 
lito  con  la  età  di  Leone  X,  e  guai  ,  e  malanni,  e  derisione  a 
chi  si  attenta  d'appalesarne  un  briciolo. 

Sicché,  tornando  a  quel  tristo  dugento ,  dicevamo  che  tutto 
vi  era  mani,.,  non  gìh  per  far  plausi  sbardellati  a  le  cantata- 
ci ,  bensì  mani  per  cavar  fuori  le  spade  ventiquattro  volte  per 
ogni  dì  a  difesa  della  patria,  e  dell'innocenza,  e  delPonore  , 
e  sinanco  di  un  motto  e  di  un  guardo.  Eran  tempi  grossi ,  tem- 
pi fecondi  di  baruffe  e  di  maneschi  fatti,  però  sterilì  di  sdol- 
cinamenti  e  lecconerie  ,  tutto  il  rovescio  di  oggidì.  E  quello 
che  ci  resta  a  dire  della  presente  storia  tutto  s'aggira  intorno 
a  casi  di  questa  natura;  ne' quali  massima  parte  prese  il  pro- 
tagonista nostro  Corrado  Capece. 

E  ve  l'avevamo  lasciato  in  gran  travaglio  d'animo  per  la  per- 
dita della  Gisa  sua,  ancora  che  una  lieve  speranza  per  le  pro- 
messe della  Saracina  impedisse  di  farlo  disperare  affatto.  Come 
che  fu  giunto  in  Napoli ,  ei  non  mancò  dal  mandar  barche  ar- 
mate lungo  la  costa  per  iscoprire  i  fuggitivi;  e,  se  non  n'eb- 
be altro  prò ,  s'  ebbe  la  certezza  almeno  che  ni  un  bastimento 
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fòsse  pericolato  in  quella  fortuna  di  mare  ,  ehè  non  si  era 
udito  a  parlare  di  naufragio;  nondimeno  non  raccapezzando  né 
pure  per  via  di  terra  indizio  di  sorta  ,  ci  rimase  più  al  buio 
e  sconfortato  che  prima.  E  il  peggio  fu  che  non  gli-  avanzò 
tempo  da  darsi  attorno-,  che  presto  ebbe  da  raggiungere  Man- 
fredi ,  e  vegliare  presso  di  lui-  e  con  liti  a  la  difesa  del  rea- 
me assalito.  Intorno  a  che  non  essendo,  nostro  intendimento  di 
farvela  lunga,  taceremo*;  e  verremo  subito  a  narrarvi  dell'  am- 
basciata che,  per  parte  del  re,  il  Capece  avea  da  recare  al  campo 
de'  Provenzali  ;  i  quali  lasciato  San  fermano,  senza  curar  Ca- 
pila né  Napoli,  eransi  volti  per  la  via  di  Alife  sopra  Benevento. 
Telese  fu  una  principale  città  di  quei  feroci  Sanniti  che  det- 
tero tanto  da  fare  ar  vincitori  del  mondo»  A  vederla  adesso  tan- 
to scaduta  e  sepellita  quasi  da  le  sue  stesse  rovine  ,  il  cuore 
ti  si  stringe  in  petto  ,  e  pensi  a  la  nullità  delle  glorie  terre- 
ne. Ma  lasciando  le-  considerazioni  sloriche  e  morali  da  T  un 
de'  lati ,  il  nostro  fatto  ci  sforza  a  fare  una  fermatina  in  Te- 
lese  insieme  con  V  esercito  di  Carlo,  d'  Angiò  ,  che  stanco  e 
bisognoso  d' ogni  cosa  da  mangiare-,  non  isdegnò  di  sospende- 
re ivi  la  corsa.  E  subito  cavalieri  e  fanti  s' eran  cacciati  in- 
torno per  quei  tapini  casolari  ,  frugando  ,  e  pigliando  prov- 
visioni da  bocca  ,  pagandole  con  la  mazza  ;  e  sperperando  © 
mettendo  a  sacco,  ogni  maniera  di  roba  ,  di  che  forse  abbiso- 
gnavano > ,  ma  che  più  malmenavano,  che  consumavano  in  quel* 
la  prima  ingordigia,  in  quella  rabbia  frenetica  di  mandar  tutto 
a  saccomanno.  Che  mai  avevano^  a  fare  quei  poveri  villani  tra 
Carlo  e  Manfredi  ?  ma  coteste  faccende  gloriose  de'  conquisti 
sono  sempre  ite  così  ;  e  a  la  fine  le  lagrime  de'  miseri  sono 
sempre  quelle  che  han  fecondato  gli  allori  de'  guerrieri.  Adun- 
que in  mentre  quei  forti  signori  adoperavano  le  ganasce  e  inaf- 
fìavano  le  strozze  con  il  succo  delle  vigne  sannitiche,  vennero 
sturbati  mal  volentieri  dal  suono  delle  trombette  che  li  chia^ 
sciavano-  presso  a' vessilli.  Che  è  stato  e  che  non  è  slato  ,  bi? 
sognò  ubbidire    e  accorrere    in  mezzo  a  La  piazza    di  Telese  f 
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intorno  a  Carlo  ;  cosicché  in  un  subito  vi    si    adunò     la    più 
scelta  e  primaria  nobiltà  dell'  esercito  Franco-italiano. 

E  questo  avveniva  perchè  Corrado  Capece  s' era  appresentato 
con  solo  quattro  scudieri  di  seguito  domandando  del  condottie- 
ro. Lo  avevano  fatto  smontare  e  intrattenere  poco  d'ora  entro 
a  una  casipola  fuor  del  paese,  e  .dappoi  che  fu  acchetato  quel 
tramestio  che  vi  abbiamo  detto,  e  che  tutto  fu  in  pronto  per 
ricevere    V  ambasciata  ,    uscì  1'  ordine  eh'  ei    venisse    innanzi  ; 
perlocchè  egli  con  i  suoi  uomini  si  presentò  nella  detta  piazza 
ove  trovò  ogni  cosa  disposta  a    maniera    da    incutergli    grave 
rispetto   per  le  forze  e  per  la  potenza  del  nuovo  re  che  s'  in- 
titolava delle  due  Sicilie.  Carlo  nel  mezzo  aveva  a  dritta  il  con- 
te di  Bethune  suo  genero,  e  a  la  sinistra  Ruggiero  Sanseverino; 
facevano  ala  al  primo  i  principali  baroni  francesi   de'  quali  vi 
demmo  innanzi  la  numerazione  ,  ed  ala  facevano  al    secondo  i 
fuorusciti  regnicoli  con  i  condottieri  italiani ,  fra  i  quali  i  due 
famosi,  Guido  Guerra  e  Pietro  di  Vico.   Indietro  poi  cavalieri 
di  minor  nome  ,  e  più  addietro  altre  fila  di  gente  armata  ,  uni- 
ta e  stretta  sì  che  pareva  un  muro  di  acciaio  a  vedere  ,    ulti- 
mi più  in  là  cavalli  ed  armigeri  con  aste  e  bandiere  spiegate, 
ricche  di  colori  e  di  divise  ;  talché  1'  occhio  del  Capece  ovun- 
que girasse  aveasi  a  mirare    ostili  e  minacciose    sembianze  di 
guerra.  Non  ei  pertanto  si  sbigottì,  che  fra  cotali  apparati  avea 
corsa    la    vita  sua  ;  anzi  com'  è    costume   degli    alti  animi  che 
più  per    le  minacce    si   estolgono  ,   ei    n'  ebbe    quasi  a  sentire 
una  maggiore  estimazione  di  se  e  del  personaggio  che  rappre- 
sentava. Allora  voltò  maestosamente  gli  occhi  intorno;  e  viste 
a  quelle  oltramontane  assise  accozzate  le  note  italiche  assise  in 
gran  numero  ,  ebbe  in  dentro  del  cuore  una  disdegnosa    pietà 
di  tutta  quell'  oste  ;  la  quale  vincere  poteva  ma  non    salire  in 
fama  ;  perocché  né  Francia  poteva  torre  gloria  per  se    in  fra 
tanta  compagnia  ,  né  Italia  poteva  altro  che  aver  vergogna  della 
guerra  fraterna.    Laonde  ei    levò  alto    il  capo  ,    e  sentì    vera- 
mente se  da  più  che  tutto  quell'  accozzamento  di  corazze  :  ma 
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il  debito  di  suddito  e  di  ambasciatore  umili  e  dignitose  parole 
gì'  imponevano. 

E  Carlo  ,  dappoi  che  gli  ebbe  dato  il  tempo  di  contempla- 
re ,  principiò  con  grandissima  maestà  di  contegno  :  c<  Chi  sie- 
«  te  ?  che  domandate  da  noi  ?  » 

«  Sono  Corrado  Capece  »  ei  rispose,  «  e  vengo  per  parte  di 
ce  Manfredi  di  Svevia  ,  re  de' reami  di  Puglia  e  di  Sicilia...» 
ma  fu  interrotto  da  lunghe  francesche  esclamazioni. 

«  Man...fredi  !  »  ripetè  Carlo  ,  infingendo  di  non  saper  pro- 
nunziare quel  nome.  Di  chi  s' intende  favellare  costui  ?  » 

«  Sire  »  usci  a  rispondere  uno  de' suoi.  «  Sire,..  Manfredi 
«  è  il  falconiero  di  madonna  Beatrice  la  nostra  reina...  »  ed 
un  ridere  fragoroso  fece  eco  a  cotesta  grossa  facezia. 

E  Corrado  balenando  intorno  un'  occhiata  di  sprezzo  ,  poi 
che  fu  fatto  silenzio  rispose  :  «  Manfredi  è  figliuolo  d' impe- 
«  ratore  ,  è  nipote  d' imperatori ,  è  suocero  e  fratello  di  re  , 
«  ed  è  re  per  lo  dritto  delia  nascita  ,  e  per  la  volontà  de'  po- 
«  poli  di  Sicilia...  io 

«  Popoli  !..  volontà  !..  »  disse  Carlo  orgogliosamente;  «  da  ora 
ce  innanzi  il  popolo  sono  io  ;  altra  volontà  non  v'  è  che  la  mia.  » 

ce  I  popoli  di  Puglia  e  di  Sicilia  non  sono  per  anco  scaduti 
«  del  grado  di  nazione  ,  e  1'  avvenire  sta  nelle  mani  del  Si- 
«  gnore  onnipotente.  In  frattanto  io  sono  venuto  qui  per  mes- 
ce saggio  del  mio  re  Manfredi  ,  già  principe  di  Taranto...  » 

«  Cotesto  giovine,  sire,  incomincia  a  farsi  intendere  »  in- 
terruppe Ruggiero  Sanseverino,  ce  egli  vuol  dire  di  quel  Man- 
ce fredi  bastardo  di  Federigo  Svevo  ,  ribelle  di  santa  chiesa , 
«  tiranno  di  queste  contrade ,  eretico  ,  apostata  di  Cristo  ,  e 
«  sultano  della  città  di  Lucerà  eh' è  nido  di  Pagani  idolatri.  » 

ce  Non  si  addice  a  Ruggiero  Sanseverino  questo  parlar  di  Paga- 
cc  ni...  »  stette  per  rispondergli  Corrado;  ma  pensò  ch'egli  era 
il  padre  di  Gisa  ,  e  si  contenne.  Così  lasciando  sfogare  le  ag- 
giunzioni che  attorno  furon  fatte  a  quei  detti  dal  fuoruscito,  ei 
ricominciò  in  tal  guisa  :  «  Vorrei  rammentare  a  questi  nobili 
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«  baroni  e  cavalieri  eh'  io  non  ho  dimandato  udienza  per  dar 
ce  soggetto  da  far  ciance  e  bagordi;  che  contro  del  mio  piaci- 
«  mento  mi  accade  disturbare  tanta  signoria  da  le  gradite  loro 
ce  occupazioni  ;  nondimeno  ,  poi  che  mi  concedono  quest'  ono- 
ce  ranza  ,  avendo  io  a  favellare  delle  ragioni  de'  re  ,  mi  pia- 
<(  cerebbe  assai  d'  aver  a  trattare  con  gente  assennata....  Da 
«  ultimo  dichiaro  che  non  volgo  il  mio  discorso  ad  altri  che  a 
«  Carlo  d'  Angioia  ,  conte  di  Provenza....  » 

E  qui  novellamente  con  suberbi  urli  di  sdegno  lo  interrup- 
pero. La  più  parte  posero  mano  a  gli  stocchi ,  domandando  a 
Carlo  che  facesse  cacciar  di  là  il  temerario  che  si  attentava  d'in- 
sultare nel  proprio  campo  tanti  baroni  ,  e  tanto  duce  ,  cui  né 
pure  dava  il  suo  titolo  reale.  E  Corrado  ,  il  capo  alto  e 
imperturbato  ,  li  guardava  in  viso  a  tutti. 

«  Acchetatevi ,  cavalieri  »  sclamò  Carlo  padroneggiando  la 
interna  ira.  ce  A  noi  contenta  di  usargli  clemenza  ,  percioc- 
«  che  forse  ei  non  sa  che  siamo  re  ,  e  che  fummo  unti  per 
«  mano  di  quattro  preti  cardinali  di  santa  chiesa  ,  e  che  pa- 
ce pa  Clemente  vicario  di  Dio  sopra  la  terra  ne  ha  investiti 
«  di  questi  reami.  »  E  rivolgendosi  al  Capece,  ripigliò:  ce  Adun- 
cc  que  noi  Carlo  primo ,  re  di  Sicilia  e  di  Puglia  ,  vi  conce- 
«  diamo  di  esporre  le  suppliche  che  cotesto  vostro  Manfredi  ne 
«  manda.   » 

«  Nobilissimo  signore....  »  rispose  Corrado  :  «Io  mi  son  uo- 
cc  mo  di  guerra  ,  né  di  tanto  intendimento  sono  da  compren- 
«  dere  come  vi  possano  essere  due  regi  coronati  della  medesi- 
cc  ma  corona  ;  però  non  vi  reco  niuna  offesa  se  ,  nato  come 
ce  sono  vassallo  della  casa  di  Svevia,  io  mi  tenga  fedele  ad  essa, 
«  e  nell'  avversa  e  nella  prospera  fortuna.  Manfredi  eh'  è  il 
ce  mio  signore,  non  supplica  già,  ma  domanda  secondo  l'usan- 
«  za  de'  liberi  e  indipendenti  sovrani  della  cristianità  ,  e  per 
«  la  bocca  mia  v'  invita  a  posare  le  arme  ;  ed  egli  desidera 
ce  di  definire  la  contesa  combattendo  con  voi  corpo  a  corpo  , 
ce  con  spada  e  lancia  ,  in  compagnia  d'  altri  cavalieri  o  senza, 
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«  siccome  vi  aggrada  meglio.  Il  trono  di  Sicilia  se  l'abbia  il 
«  più  valente.  E  questa  disfida  egli  manda  per  risparmiare  la 
«  uccisione  e  1-  esizio  de'  popoli  innocenti.  Che  ove  la  offerta 
«  del  duello  neghiate  di  accogliere  ,  vogliate  intanto  convenire 
«  in  una  sospensione  d'  arme  ,  a  fine  di  trattare  una  durevo- 
«  le  pace.  » 

E  Carlo,  impaziente,  rispose  subito  nel  suo  dialetto  proven- 
zale :  «  Recate  la  mia  risposta  al  sultano  di  Lucerà,  e  ditegli 
«  eh'  io  non  voglio  con  esso  lui  né  pace  né  tregua ,  che  guer- 
«  ra  voglio  ;  però  si  prepari  a  la  battaglia  ,  che  dimane  o  io 
«  manderò  nell'  inferno  lui  ,  o  egli  me  in  paradiso.  »  Così 
detto,  con  fiero  e  superbo  contegno  voltò  le  spalle,  e  disciolse 
il  consesso. 

I  fuorusciti  regnicoli  contenti  di  questa  conclusione ,  lodan- 
do e  festeggiando  P  Angioino ,  tutti  lo  seguitavano  ,  e  con  essi 
i  Guelfi  italiani  ;  ma  la  folla  de*  Francesi  ,  mal  sapendo  dige- 
rire le  parole  dette  dal  Capece  ,  non  se  ne  vollero  stare  ;  né 
lasciarono  che  questi  partisse  senza  fargli  udire  di  qualche  sog- 
giunta. E  ciascuno  a  dir  la  sua  : 

«  E  rapportate  pure  al  vostro  bel  bastardo  ,  che  lasci  di 
«  fare  il  vagheggino,  che  gli  è  mestieri  d'altro  adesso...  » 

«  Certo  non  gli  serve  a  fare  il  romanzatore  ;  vuol  essere 
«  forza  di  braccia...  » 

«  Li  raduni  tutti  quei  suoi  Saraci  ni...  » 

«  Ovvero  mandi  per  Tedeschi  in  Lamagna...  » 

«  Intanto  ne  faccia  trovar  Pugliesi  e  Siciliani  a  migliaia  ;  che 
«  già  ognuno  di  noi  ne  vorrà  cacciare  innanzi  le  diecine...  » 

«  Su,  su...  »  eruttò  ultimamente  uno  addimandato  messer 
Guglielmo  P  Etendart  :  «  non  vi  state  a  sfiatare  ;  che  que- 
«  sta  volta  come  le  altre  non  vedremo  nessun  viso  d'uomo..* 
«  Cotesti  italiani  sono  polvere  di  uomini...  » 

«  Buoni  a  tradire...  »  aggiunse  un  altro. 

a  Buoni  a  vigliaccherie  :   »  conchiuse  un  terzo. 

Pensate  ino  se  a  cotali  vituperii  non  si  sarebbe  risentito  anco 
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uno  morto  da  una  settimana.  Corrado  non  ne  potendo  ingoz- 
zar d'  avvantaggio  ,  pose  V  ambasceria  dall'  un  canto  ,  la  pa- 
zienza da  1'  altro  ,  e  uscì  da'  gangheri  ;  e  «  Messeri  »  prorup- 
pe :  «  GÌ'  Italiani  che  chiamate  vigliacchi ,  traditori  e  polvere 
«  di  uomini ,  hanno  in  iscambio  voi  ,  Franceschi  ,  in  quella 
«  estimazione  che  s' hanno  le  cicale,  i  ladri,  e  la  polvere  della 
«  spazzatura  ,  buona  a  conciare  le  glebe  ;  ma  con  una  certa 
«  differenza ,  ed  è  che  voi  intuonate  ad  ogni  ora  quelle  parole 
«  per  voglia  di  farvene  persuasi  ,  e  noi  non  ne  facciamo  un 
«  motto  perchè  ne  siamo  persuasi  dentro  dell'  anima.  » 

A  questo  niuno  domandi  se  coloro  si  acchetassero  :  uno  scla- 
mare, un  minacciare,  uno  sguainar  di  spade  fu  tutto  insieme; 
laonde  Corrado  ripigliò:  «  Da  bravi!.,  ora  innanzi  ciascuno  ne 
«  voleva  cacciare  le  diecine  ,  ed  ora  le  centinaia  ne  minacciano 
«  a  uno...  E  quest'uno  vi  sfida  tutti  quanti  ,...  a  piedi  o  a 
«  cavallo  ,  a  prima  o  a  tutta  ultranza  ,  in  campagna  aperta  o 
«  in  isteccato...  Su,  avanti,  da  bravi!..  »  E  gettò  il  guanto 
in  mezzo  a  la  folla. 

Allora  fra  i  moltissimi  che  rabbiosamente  si  chinarono  per 
raccoglierlo  da  terra ,  venne  fatto  a  1'  Etendart  di  averlo  nelle 
mani  ;  e  subito  ad  accettar  lui  la  sfida  ,  a  volerla  a  tutta  ul- 
tranza ,  e  tosto  ,  e  su  quel  terreno  della  piazzetta.  Indi  volto 
a'  compagni ,  soggiunse  :  «  Già  voi  altri  non  serve  ad  aspettare, 
«  che  basto  io....  » 

Il  nostro  Corrado  Capece  non  si  curò  di  dar  risposta  altri- 
menti che  con  i  fatti  ;  onde  tolse  prestamente  da  gli  scudieri 
suoi  il  proprio  cavallo  ,  s'  abbassò  la  celata ,  imbracciò  lo  scu- 
do ,  e  su  in  arcione  ;  poscia  stretta  con.gagliardia  un'  asta  po- 
derosa ,  fermossi  a  un  cantone,  e  fece  suonar  la  trombetta  per 
sollecitare  1'  avversario.  Il  quale  non  si  fece  chiamare  due  volte, 
e  comparve  da  1'  altro  capo  della  via  ,  armato  di  tutte  armi  so- 
pra un  cavallo  di  quei  di  Normandia,  che  fanno  tremare  la  ter- 
ra con  il  peso  loro.  Ma  prima  d'  incominciare  il  duello  venne- 
ro molle  difficoltà   in    mezzo.  Bisognò  provvedere  ai    padrini  ; 
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e  non  essendo  conveniente  che  un  Francese  facesse  da  padrino 
al  Capece  in  una  lite  di  quella  natura  ,  Corrado  mandò  per 
Pietro  di  Vico  ,  eh'  era  già  stato  amicissimo  suo  in  tempi  mi- 
gliori ;  il  quale  richiesto  di  quel  favore  rispose  che  volontieri. 
A  T  Etendart  fece  da  padrino  Ugo  du  Balz.  Così  aggiustata  la 
prima  bisogna,  ne  surse  un'altra  ;  perocché  il  baldanzoso  Fran- 
cese ,  avvedutosi  del  cavallo  del  Capece  alquanto  stracco  dal 
viaggio  fatto  ,  voleva  eh'  ei  ne  scendesse  ,  offerendogliene  uno 
fresco  de'  suoi;  la  qual  cosa  Corrado  non  volle  né  pur  sentire , 
e  stette  sì  duro  ,  che  dopo  lungo  diverbio  1'  Etendart  si  dovette 
acchetare.  E  tutto  ritroso  per  questo  ,  voltandosi  da  la  parte 
de'  compagni  ,  disse  :  «  Il  furbacchione  guarda  da  lontano  ,  e 
«  si  prepara  da  prima  le  scuse  in  groppa  ;  e  avrà  ragione  , 
«  che  al  modo  come  lo  veggo  in  assetto  ,  non  faccio  assai  a 
«  gettarlo  rovescione  lui  e '1  corridore...  » 

Non  pertanto  ,  terminata  in  fra  i  padrini  la  spartizione  della 
terra  e  del  sole,  conforme  a  le  leggi  cavalleresche  ,  i  giostra- 
tori presero  il  campo  ,  e  subito  si  vennero  incontro  galop- 
pando con  1'  aste  alzate  ,  come  avessero  fatto  da  scherzo  ;  po- 
scia trapassati  oltre  senza  toccarsi ,  quando  ciascuno  fu  giunto 
al  posto  donde  erasi  mosso  l'avversario,  voltarono  di  bel  nuovo,  e 
si  corsero  addosso  a  precipizio  ,  con  le  lance  in  resta  ,  gli  scu- 
di alzati  e  le  teste  curve  dietro  di  essi  scudi  ;  cosicché  si  ven- 
nero ad  urtare  lance  e  scudi  con  isforzo  portentoso.  Lo  spa- 
valdo del  Francese  trovossi  con  le  schiene  sbattuto  violente- 
mente per  terra  che  non  se  lo  credeva  ancora  ,  mentre  Corra- 
do fermo  negli  arcioni  trapassò  rapidissimo  innanzi  ,  sinché 
rattenuta  la  foga  del  corridore  ,  si  voltò  incontro  a  la  turba 
fremente. 

«  Messeri  »  disse  «  non  mi  posso  intrattenere  di  più  ;  però 
«  quando  questo  cavaliero  avrà  riavuto  gli  spirti,  si  ricordi  che 
«  noi  poveri  Italiani  non  siamo  usi  di  portar  le  scuse  in  grop- 
«  pa  ;  che  se  si  avesse  pazienza  in  fra  di  noi,...  non  avrem- 
«  mo  a  sopportare  le  smargiasserie  altrui  in  casa  7  ma  verrem- 
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«  mo  a  riderne  in  casa  vostra.  »  Detto  questo  gettò  la  lancia, 
strinse  la  mano  a  Pietro  di  Vico  ,  e  toccò  i  fianchi  del  gene- 
roso stallone  di  Puglia  eh'  ei  cavalcava  ,  lasciandosi  dietro  un 
casa  del  diavolo.  Bensì  da  principio  andò  al  passo  per  non  far 
le  viste  di  battersela  per  paura  di  chicchesia  ;  poi ,  quando 
non  si  sentì  più.  nelle  orecchie  quella  musica  d'  imprecazioni 
e  di  minacce,  punse  il  cavallo  ,  e  via  come  la  saetta. 

E  Pietro  di  Vico  ,  voltandosi  a  Guido  Guerra  e  a  Ruggiero 
Sanseverino  che  sopraggiungevano  inchiedendo  che  fosse  acca- 
duto ,  mormoracchiava  scuotendo  il  capo  :  «  Con  un  poco  di 
«  pazienza  fra  di  noi ,  avremmo  a  ridere  di  cotali  smargi as- 
ce serie  in  casa  loro ,...  in  casa  loro.  »  E  additava  ser  Gugliel- 
mo T  Etendart ,  che  s'  alzava  polveroso  ed  intronato  e  non  re- 
stava dal  braveggiare. 

Di  duelli  e  di  fatti  simili  a  questo  ,  ne  sono   succeduti   as- 
sai da  quel  secolo  in  qua;  e  ne  abbiamo  veduti  alquanti  quasi 
sotto  a  gli  occhi  nostri  ,  ed  altri  ancora  ne  potranno    avveni- 
re ,  sino  a  che  non  cesseranno  le  stolte  cicalerie  oltramontane, 
tuttodì  contro  di  noi  profferite.  E  ciò  diciamo  quasi  in  paren- 
tesi ,  perchè  altri  per  avventura  non  si  dia  a  credere  esser  noi 
tratti  da  ira  animosa  contro  a  la  nazione  francese  ,    che  pure 
può  essere  per  molti  capi  degna  d' estimazione.  Bensì  grandis- 
simo disdegno  ne  piglia  quantunque  volte  ci  vengono    innanzi 
a  gli  occhi  cotanti  vituperi  infami  stampati  a  danno  nostro  (  e 
troppi  se  ne  stampano  )  da  taluni  franceschi  scrittori  venuti  in 
fama  ;  i  quali  pertanto  sembrano  ignorare  quanta  ingratitudi- 
ne sia,  ed  ingiustizia  e  viltà,  l'odiare  e  il  deturpare  e  l' offen- 
dere una  nazione  qualsivoglia  ;  e  molto  di  più  quella  nazione 
che  ha  dato    al    mondo  la  civiltà  e  le  arti  ,  e  che   fu   troppo 
sventurata,  e  che  sin  che  avrà  una  mano  da  adoperare  la  penna 
e  la  spada,  sarà  per  rispondere  con  la  italica  dignità  a  le  in- 
giurie della  calunnia  e  dell'  impudenza. 
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.  .  .  Amico  di  ventura 
Come  rota  si  gira , 

Che  mi  pur  guarda  e  mira 
Come  ventura  corre. 

E  se  mi  vede  porre 
In  glorioso  stato 

Servemi  di  buon  grato  ; 
Ma  se  caggio  in  angosce 

Già  non  mi  riconosce. 
Ma  l'amico  di  fatto 

È  teco  a  ogni  patto; 
Che  nel  bene  e  nel  male 

Lo  troverai  reale. 

Brunetto  Latini. 


Fra  le  città  antiche ,  ancora  in  piedi  ,  niuna  ve  n'  ha  che 
maggior  rimembranza  di  vicende  famose  ridesti  più  che  Bene- 
vento. Diomede  re  degli  Etoli,  ritornando  da  Troia  ne  pose  la 
prima  pietra  ,  siccome  Festo ,  Solino  e  Procopio  han  lasciato 
scritto  ;  e  certo  niun  fatto  de'  tempi  eroici  vien  meglio  conte- 
stato di  questo.  E  Procopio  aggiunge  che  a'  tempi  suoi  i  Be- 
neventani serbavano  ancora  certi  denti  di  belva ,  assai  grossi  ; 
e  asserivano  esser  quelli  appunto  del  celebrato  cinghiale  cale- 
donio  ,  ucciso  da  Meleagro  zio  di  Diomede ,  il  quale  avesse 
lor  lasciato  in  dono  quei  trofei.  Però  noi  veggiamo  tuttodì  la 
insegna  del  cinghiale  incastrata  nella  muraglia  dell'  arcive- 
scovado di  quella  città  ,  per  memoria  della  remota  fondazione. 
Che  se  qualcuno  non  se  la  sentisse  d'  aver  fede  in  tali  racconti, 
non  ne  faccia  motto  con  altri  ;  nondimeno  concluder  debbe  : 
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fra  la  età  favolosa  e  la  storica  età ,  Benevento  essere  in  mez- 
zo ,  quasi  come  per  ischernire  da  una  parte  1'  industria  e  da 
1'  altra  la  barbarie  umana. 

E  pure  senza  aiuto  di  storia  la  vista  de*  monumenti  di  quella 
città  attesta  i  secoli  varii  e  le  vicende  e  i  reggimenti  di  po- 
poli diversi  ivi  succeduti.  La  mitologia  ed  il  cristianesimo  han 
lasciato  su  le  stesse  mura  scolpiti  i  simboli  della  idolatria  ed 
il  segno  augusto  della  salute  degli  uomini  ;  e  i  geroglifici  ve- 
nuti da  Egitto  ,  e  le  greche  iscrizioni  e  le  romane  ,  e  i  carat- 
teri gotici  e  longobardici  vi  stanno  framischiati  come  gli  avanzi 
innumerevoli  delle  colonne  di  graniti  e  bigi  e  rossi  e  cipollini 
e  porfidi  che  vedi  per  le  vie  ,  testimoni  de  tempi  rimutati  e 
delle  nazioni  diverse  che  da  oltre  ogni  principio  di  tradizioni 
colà  s'  avvicendarono. 

Benevento  fu  città  capitale  del  Sannio  Irpino  :  mirò  due 
volte  i  suoi  figli  disfatti  da'  Bomani ,  altrettante  i  Cartaginesi 
capitanati  da  Annone  ;  e  poi  con  miglior  fortuna  vide  levarsi 
in  grembo  lo  stupendo  arco  di  Traiano ,  capolavoro  di  scul- 
tura che  il  tempo  ebbe  pietà  di  abbattere.  Soggiogata  da' Goti, 
rovesciata  le  mura  da  Totila  ,  obbedì  poscia  a  V  Impero  bizan- 
tino ;  e  da  ultimo  preda  de'  Longobardi  fu  per  cinque  secoli 
sede  d' uno  stato  potente  e  del  medio  evo  il  più  rinomato.  An- 
co durante  questa  dominazione,  e  dopo,  essa  ricorda  grandi  fatti: 
un  greco  imperatore  sconfitto,  Ludovico  II  imperatore  di  Occi- 
dente ivi  prigioniero  ,  un  Papa  condotto  a  forza  da'  Norman- 
ni entro  le  sua  mura  ,  una  battaglia  atrocissima  ,  un  magna- 
nimo re...  E  di  questo  re  parla  ogni  pietra  di  Benevento  ;  e 
chi  da  remoti  paesi  viene  a  visitarla,  obblia  Sanniti  e  Bomani, 
Greci  e  Longobardi ,  e  rammenta  solo  di  Manfredi  ! 

Ma  noi  che  sappiamo  ivi  spenta  con  Manfredi  ogni  speran- 
za d' italica  potenza  ,  potremo  senza  gemere  veder  quelle  mu- 
ra ov'  ei  die'  Y  ultime  voci ,  veder  senza  lagrime  i  campi  già 
tinti  del  suo  sangue,  ed  a'quali  fu  diniegato  di  tenere  le  sue  os- 
sa? Chi  lo  potesse  si  mostreria  indegno  d'essere  nato  su  que- 
sta terra  dove  le  glorie  e  le  sventure  furono  altissime  sempre, 
e  dove  il  pianto  è  il  retaggio  delle  grandezze. 
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Su  la  parie  più  alta  della  città  era  ed  è  ancora  un  castel- 
lo. Ivi  Manfredi ,  nella  notte  eh'  è  fra  il  27  ed  il  28  di  feb- 
braio di  quell'  anno  1266  ,  s'  era  condotto  ,  dopo  aver  tutto  il 
giorno  passato  a  rassegna  V  esercito  ,  che  come  fu  detto  erasi 
accolto  dentro  Benevento.  E  là  pure  la  regina    Elena  ,  contro 
il  divieto   del  consorte  ,  s'  era  in  quel  mattino  recata    da  Na- 
poli ,  e  seco  i  figli  ;  perchè  ,  straziata  da  crudi  presentimenti, 
le  pareva  di  correre  a  gli  ultimi  amplessi  dell'amatissimo  Man- 
fredi ;  cosicché  gli  affetti  di  padre  e  di  marito  vennero  in  quei 
momenti  solenni  a  conturbar  Y  animo  di    un  re  ,    che    non  il 
trono  e  la  vita  soltanto  ,  ma  la  felicità  o  il  servaggio  del  di- 
letto suo  popolo  era  per  commettere  a  le  incerte  vicende  delle 
battaglie.  Misera  condizione  dell'  umana    stirpe  ,  la  cui  vicis- 
situdine a  niuno  perdona  ,  ed    ora    sublima    ed    ora    inabissa 
qual  più  sembra  nato  a  le  pacifiche    e    sicure    felicità  !    Ecco 
una  figliuola  d'  un  greco  Despoto  ,  pocanzi  fortunata  reina  d'un 
potente  reame  della  cristianità  ,  ora  paventa  di  tutto  ,  e  pure 
tutto  obbliando  ,  per  nuli'  altro  è  trepida  che  per  lo  sposo  suo; 
e  corre  a  gettarsegli  a  piedi ,  a  fargli  prostrar    davanti  i  ca- 
rissimi fìgliuolini  ,  e  a  supplicarlo  per  lo  amore  di  quegli  in- 
nocenti ,  e  con    lagrime    e    singhiozzi  ,  non  s'  avventurasse    a 
la  dubbia  sorte  d'  una  giornata  ,  in  tanta  copia  di  ribellioni  e 
di  traditori;  si  serrasse   invece  dentro  la  città,  tirasse  in  lun- 
go la  guerra  ,  si  ritraesse  nelle  Puglie  per  ritornar    più    ga- 
gliardo in  tempo  migliore.  Ed  egli  ,  cui  più  gravi  ragioni  im- 
pongono altro  disegno,  benché  tocco  da  quelle  lagrime,  altro 
non    può  che  tergerle    con    amorevoli   carezze ,    e   sicurar   la 
donna  con  il  contegno  della  fiducia  e  della  tranquillità.  Dolce- 
mente la  solleva   da  terra  ,  la  stringe  nelle   braccia  ,    e   isfor- 
zandosi    di    sorridere  ,  va    con  buone  parole  racconsolandola  ; 
e  la   prega    di    mettersi  in  via  a  la   volta  di  Lucerà  ,  ove  di 
già  la  Iolanda  l'ha  preceduta  ;  e  la  vuol  persuadere  che  ,  lei 
sicura  e  lontana  ,  ei  meglio  poter  manifestare  la  energia  d'un 
capitano  e  d' un  re  ,  più  sicuramente  vincere  ,  più  presto  irle 
II.  14 
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appresso  ,  ricondurla  trionfante  in  Napoli  ,  e  dimenticare  fra 
la  gioia  della  vittoria  le  presenti  tribolazioni.  Erano  in  quella 
camera  due  personaggi  :  Romano  Capoferro  arcivescovo  della 
città  e  confessore  di  Manfredi  ,  ed  una  dama  Tranese  di  nome 
Amundilla  donna  di  palazzo  e  più  compagna  che  familia- 
re della  reina  ;  ed  entrambi  rafforzando  con  i  consigli  le 
parole  del  re  ,  facevano  il  loro  potere  per  levar  da  la  mente 
di  Elena  i  tristi  pensieri.  Ma  avevano  un  bel  parlare  di  fi- 
ducia in  Dio  ,  e  di  giustizia  ,  e  di  speranza  ,  che  non  v'erano 
consolazioni  per  lei. 

Manfredi  non  poteva  far  paghe  le  brame  della  sua  sposa  , 
con  F  eseguire  una  subita  ritirata  nelle  Puglie;  perchè  se  dub- 
bia era  la  sorte  d'  una  battaglia  ,  certamente  e  vilmente  ei  sa- 
rebbe caduto  ,  ove  indietreggiato  avesse  al  cospetto  dell'  oste 
nemica.  Nondimeno  avea  tentato  di  guadagnar  tempo  inviando 
quel  messaggio  del  Capece  ,  che  aspettava  nuove  genti  da  Ca- 
labria e  da  Sicilia  ,  con  lo  aiuto  delle  quali  avrebbe  preso  po- 
tenza sopra  al  suo  competitore.  Il  mattino  gli  eran  giunti  gli 
squadroni  Pugliesi  capitanati  da  Manfredi  Maletta  ,  il  quale 
s'  era  rimasto  una  giornata  indietro  ,  scriveva  egli  per  radu- 
nar non  so  che  altra  squadra  ;  ma  il  re  poco  in  lui  fidava  , 
e  per  la  dubbia  fede  mai  sempre  da  lui  appalesata  ,  e  per  le 
fatidiche  parole  che  la  strologa  saracina  gli  aveva  fatte  ,  sic- 
come avvisi  di  astri ,  su  F  animo  fellone  di  questo  suo  zio  , 
tante  volte  perdonato  e  ribelle.  Poi  F  esempio  inaudito  della 
diffalta  del  conte  di  Caserta  ,  per  la  quale  non  avrebbe  cre- 
duto a  vaticinii  né  di  uomini  né  di  stelle  ;  e  F  aperta  guerra 
e  le  subdole  manovere  di  tanti  altri  beneficati  e  carissimi  suoi, 
ben  lo  avevan  fatto  avvisato  che  poco  o  nulla  a  sperar  si  a- 
vesse  ne'  suoi  baroni  e  nel  Maletta  per  conseguire  la  vittoria 
de'  nemici  ;  e  non  pertanto  avea  mestieri  della  vittoria  per  mi- 
rarsi novellamente  cotesti  suoi  fedeli  accanto,  e  pronti  a  versare 
il  sangue  per  lui.  Quindi  per  lui  la  necessità  di  non  indugiar 
la  battaglia  •  e  di  tentarne  le  sorti  prima  che  altre  ribellioni 
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sopravvenissero  :  comandare  in  quel  momento  la  ritratta  e  sban- 
darsi F  esercito  essere  un  punto. 

Per  queste  ragioni  il  re   aspettava  impazientemente  il  ritor- 
no del  Gapece  ;  sicché  quando  fu    annunziato   eh'  era  giunto  , 
pregò  la  sposa  sua  di  ritrarsi   con  Amundilla  e  con  gl'infanti 
nelle  vicine  camere  ,  e  volle  rimaner  solo  con    Y  arcivescovo. 
Dipoi  comandò  eh'  entrasse  tosto  Corrado  ;  e  volse  gli  occhi  a 
r  uscio  con  una  visibile  ansietà  in  volto  ;  che,  benché  poco  spe- 
rasse di  cavar  frutto  da  quel!'  ambasciata,  pure  si  pensava  che 
ove  una  tregua  intavolar  potesse  con  l'inimico,  ben  presto  ri- 
mutate sarebbersi  le  sorti.  Ma  non  appena  ebbe  veduto  il  Ca- 
pece  ,  gli  lesse  in  volto  la  risposta  prima  ancora    eh'  ei    tutta 
gliela  narrasse  ;  però  ripigliando  allora  la  saldezza  e  la  deter- 
minazione dell'  animo  suo  ,  mandò  veementi  ordini  attorno  per 
la  battaglia  del  domani;  volle  che  i  duci  dell'esercito  si  recas- 
sero sul  fare  dell'  alba  al  palazzo  per  tenervi  parlamento  ;  indi 
accommiatò  il  Gapece.  E  allora  che  si  vide  solo  con  il  prelato  , 
lasciando  ad  un  tratto  il  portamento  reale  ,  s' inginocchiò  con 
la  umiltà  del  cristiano  a  pie  del  vecchio  ,  e  disse  :  «  Padre  , 
«  confessatemi  ,..  che  molti  furono  i  peccati  miei.  » 

Ma  noi  non  solleveremo  il  velo  che  nasconde  le  colpe  giova- 
nili di  tanto  uomo,  intorno  al  quale  le  calunnie  delle  avverse 
fazioni  e  la  cruda  prepotenza  del  vincitore  sembrano  accompa- 
gnarsi con  la  tenebria  del  secolo  per  involarlo  da  la  lista  de* 
pochissimi  illustri  uomini  che  hanno  dato  onore  a  la  razza 
umana.  In  iscambio  scendiamo  in  una  camera  terrena  di  quel 
palazzo  ;  che  vi  ritroviamo  una  brigata  di  giovani ,  i  quali 
fra  mezzo  a  bicchieri  e  vivande,  dimenticano  lo  scorrere  delle 
ore  che  dovranno  essere  le  ultime  per  molti  di  loro. 

Era  un'  ampia  sala  ,  con  la  volta  a  spicchi  e  acuminata  in 
alto  ,  donde  pendeva  una  fune  ed  un  gran  candelabro  di  me- 
tallo con  otto  moccoli  attorno.  Le  muraglie  rozzamente  into- 
nacate ,  eran  quasi  coperte  tutte  da  trofei  d'arme  sospesi  uno 
accanto  a  l'altro;  cosicché  aveste  veduto  elmi,  corazze,  brac- 
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ciali,  schinieri,  scudi  e  lance,  messi  su  come  addosso  a- per- 
sone vere;  e,  bruni  essendo  e  rugginosi,  li  avresti  presi  per 
quattro  file  di  cavalieri  del  tempo  antico,  venuti  colà  per  in- 
citare con  la  presenza  loro  i  nipoti  ad  opere  magnanime  ed 
ardimentose.  Ed  erano  di  fatto  armature  antiche  ,  appartenute 
già  a  quei  famosi  Longobardi  che  tennero  gran  tempo  V  im- 
perio d'Italia,  e  che  resistettero  a  Carlo  Magno.  Su  la  parete 
di  rimpetto  era  messa  per  terra  fra  due  pilastroni  una  cassa 
piena  di  terriccio  e  cenere  di  sopra  ;  dove  era  accesa  molta 
brage  di  carboni  che  serviva  a  cuocere  un  grosso  uccello  in- 
filzato a  lo  spiedo;  intorno  al  quale  quei  cavalieri  stavano  in 
faccende  per  voltolarlo  a  modo  loro.  E  intanto  i  famigli  si 
tenevano  discosti  per  rispetto  de'  padroni  ,  e  andavano  dispo- 
nendo sopra  una  tavola  di  quercia,  nel  mezzo  della  camera,  i 
tovagliuoli  ed  i  fiaschi  ;  che  non  v'  era  di  altro  utensile. 

Se  vi  piace  di  sapere  i  nomi  di  quei  cavalieri  ,  eccoveli  : 
Bernardo  Castagna  ,  messinese  ,  Tebaldo  degli  Annibaldi  ,  ro- 
mano ,  Giovannello  Caracciolo  di  Napoli  ,  Pietruccio  Tocco  , 
beneventano  ,  Giacomo  di  Loria,  calabrese,  Simone  Gaetano, 
da  Anagni  ,  Stefanello  Cantelmo  da  Napoli  e  Beltramo  Ruffo 
calabrese.  Oltre  di  questi  otto  y'  erano  due  giovanetti  con  le 
divise  da  scudieri,  perchè  non  per  anco  armati  cavalieri  :  uno 
Leonello  il  figlio  di  Corrado  Capece ,  e  l'altro  era  figliuolo  del 
Loria „  nominato  Ruggiero,  quello  stesso  che  i  fati  serbavano  a 
essere  il  primo  capitano  di  armata  al  secolo  suo. 

In  fra  cotesta  brigata  il  nostro  eroe  ,  poi  eh'  ebbe  lasciato 
il  re  ,  comparve  desiderato  molto  ;  che  in  un  subito  tutti  gli 
furono  attorno  festosi  e  plaudenti. 

«  È  venuto  a  la  fine  !  —  È  poi  giunto.  —  Or  si  ,  che  non 
«  manca  niuno  più;  sicché  sediamo  a  desco.  —  T'hai  fatto  aspet- 
«  tare  un  pezzo,  Corrado.  —  E  viva,  e  viva...  »  E  altre  di 
simili  parole  si  levarono  ad  una  voce. 

«  Ma  eh'  è  stato  che  ni'  avete  fatto  chiamare?  che  apparato 
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«<  è  mai  questo?  »  ei  domandò  appena  gliene  dettero  il  tempo» 
«  Vi  par  mo  tempo  da  gozzoviglie?  » 

«  Gozzoviglie  !  »  ripetè  il  Gaetano  con  una  maniera  di  rim- 
proccio  :  «  Forse  che  vedi  tavola  imbandita  ?  o  vuoi  che  ci 
<c  mangiamo  la  quercia  del  buffetto  ?  » 

«  Nondimeno  veggo  al  fuoco  certa  cacciagione;...  e  m*  ac- 
ce corgo  che  qui  si  vuol  far  tardi  ,  e  io  sono  stanco  assai  » 
«  e  domattina   avremo   indubitatamente  a  menare  le  mani...  » 

«  Vieni  qua  »  disse  il  Loria  ,  tirandolo  vicino  al  foco- 
lare.  «  Ve'  quel  manigoldo  di  Folchetto  con  che  garbo  voltola 
«  lo   spiedo  :   e  indovina   mo  che   uccello   è   quello  ?  » 

E  prima  ch'ei  pensasse  a  la  risposta  ,  gridarono  tutti  in- 
sieme :  «  E  un  paone  !  »  poi  fecero  silenzio  per  dargli  tem- 
po  da  considerare  che   significasse   la  faccenda. 

«  Un  paone  !  »  replicò  il  Capece  pensando  a  quello  che 
potesse  essere  ;  e  subito  indovinando  soggiunse  animosamente? 
«  Si  ,  fo  parte  anch'  io.  »  E  i  circostanti  tutti  a  plaudiro 
e   ad   abbracciarlo. 

Quegli  uomini  anlichi,  sebbene  cristiani  e  religiosissimi  fos- 
sero ,  pure  serbavano  ancora  certe  costumanze  profane,  quasi 
tradizioni  del  remoto  paganesimo.  E  n'era  una  questa,  ch@ 
quando  volevasi  fare  un  giuramento  in  comune  ,  subito  cuor 
cevano  arrosto  un  pavoncello  ;  indi  se  lo  partivano  fra  di  lor 
ro,  e,  ciascuno  togliendo  una  penna  della  coda  ,  proferivano 
con  alta  e  solenne  voce  le  parole  della  promessa.  Così  pareva 
a  loro  che  più  sacro  e  inviolabile  rimaner  dovesse  il  giuro  > 
e  tale  da   provocare   su    i    trasgreditori  tutta   l' ira   di    Dio. 

Come  ogni  cosa  fu  in  pronto ,  presero  posto  tutti  e  nove 
intorno  al  desco  ;  in  guisa  che  il  Loria  ,  come  quello  che 
era  il  più  anziano  cavaliero  ,  sedesse  a  capo,  di  tavola  sus 
un  seggiolone  più  elevato  degli  altri;  a  la  sua  dritta  si  mise 
Corrado  Capece  ,  a  manca  V  Annibaldi  ,  e  di  mano  in  mano 
i  rimanenti  secondo  V  ordine  del  tempo  che  erano  stati  armati 
cavalieri;   e  furono  quattro  per   ciascun  lato.  A  pie  di  tavola, 
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ne'  posti  dove  a'  pranzi  quotidiani  di  allora  sedeva  la  servitù, 
vennero  allocati  i  due  giovanetti  scudieri,  cioè  i  figli  del  Ca- 
pece  e  del  Loria  ;  i  quali  ,  esclusi  essendo  per  legge  di  ca- 
valleria dal  giuramento  ,  s' ebbero  a  contentare  di  quel  can- 
tuccio. E  già  si  recava  in  tavola  il  paone,  quando  un'altra 
persona  ,  tutto  in  armatura  e  con  la  celata  sul  viso  ,  com- 
parve  sotto  a  F  uscio   della   camera. 

Alquanto  maravigliati  della  presenza  di  quel  personaggio  , 
i  cavalieri  stettero  taciti  a  guardare  che  mai  facesse  ,  ma 
quando  ei  disciolse  il  morione,  e  si  palesò  ch'era  Corracletto 
d' Aquino  ,  tutta  la  brigata  ,  con  un  sentimento  disgustoso  , 
con  un  atto  di  repugnanza  che  non  si  curarono  di  celare  , 
voltarono  gli  sguardi  da  lui.  Il  giovine  a  cotal  ricevimento 
s'ebbe  come  una  spada  nel  cuore,  ma  perchè  era  venuto 
preparato  a  sopportare  ,  così  non  ne  dimostrò  risentimento  , 
e  con  voce  umile  disse  :  «  Messeri  ,  vorrei  giurare  anch'  io 
«  con  voi  di  combattere  domani  accanto  a  la  persona  di... 
«  Manfredi...  » 

«  No    »  fu  una  risposta  generale. 

«  Abbiatemi  compassione  »  ei  replicò  :  «  perocché  le  mie 
«  ore  sono  contate;  ed  io  debbo...  debbo  morire  onoratamente 
«  per  riguadagnare  un  poco  della  primiera  onoratezza  al  mio 
«  casato...  Sicché  non  mi  fate  niego  di  questa  grazia  estrema...  » 
Fu  un  silenzio  di  mal'  augurio  :  ond'  ei  che  con  grand'  an- 
sia aspettava  una  parola  di  conforto  ,  veggendosi  deluso  n'  eb- 
be tale  ambascia  amarissima  che  si  sentì  come  a  mancar  le 
ginocchia.  Ma  Corrado  Capece  ,  non  avendo  animo  di  farlo  re- 
stare in  quell'  abbattimento  di  cuore,  gli  corse  vicino  ;  e  senza 
far  parola  ,  che  non  poteva  ,  prendendolo  per  mano  lo  condus- 
se a  tavola  insieme  con  gli  altri.  Al  quale  pietoso  atto  i  coai- 
pagni  non  osarano  far  contrasto  ;  ed  avendo  anche  il  Loria 
acconsentito  con  un  cenno  della  testa  ,  niun  altro  fiatò.  Per- 
tanto 1'  Aquino  con  una  mozione  di  gratitudine  si  strinse  la 
destra  del  suo  antico  rivale  sopra  il  cuore  ,  e  la  bagnò  d'  una 
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lagrima.  Indi  a  poco  ritornata  la  giocondità  fra  i  convitati  gli 
uomini  d'  armi  misero  in  tavola  il  sacro  paone ,  cui  s' era  eoa 
isludió  acconcio  il  pennacchio  della  testa  ,  e  le  penne  dell'  ale 
e   della  coda  >  di  forma  che  pareva  quasi  vivo  a  vedere. 

Giacomo  di  Loria  domandò  V  acqua  benedetta  •  tolta  a  po- 
sta da  le  pile  del  vescovado,  e  con  essa  facendo  crocioni  in 
aria  ,  benedì  l'uccello  ;  poi  con  una  gravità  solenne  gli  tolse 
la  più  appariscente  piuma,  e  fé'  cenno  a  gli  altri  che  faces- 
sero altrettanto  ;  la  qual  cosa  seguita  eoa  1'  ordine  delle  per- 
sone  ,  tornò  il  Loria  a  porre  le  mani  sul  paone  ,  gli  tolse 
il  resto  delle  penne  ,  ne  fece  un  fascio ,  e  le  mise  in  un' 
anfora  che  aggiustarono  nel  bel  mezzo  della  tavola.  Allora  le- 
varonsi  tutti  in  pie  ,  si  segnarono  divotamente  la  croce  ,  e 
dopo  breve  pausa  il  cavaliero  profferì  con  ferma  voce  le  se- 
guenti  parole  : 

«  Io  Giacomo  ,  signore  di  Loria,  unitamente  a  questi  nobi- 
«  lissimi  cavalieri...  »  e  nominò  uno  appresso  a  V  altro  i  ri- 
manenti nove  «  in  questa  notte  che  precede  il  giorno  di  saba- 
<x  lo  ,  che  sarà  il  vigesimottavo  del  mese  di  febbraio  di  que- 
c<  si'  anno  millesimo  dugeotesimo  sessantesimo  sesto  da  la  ve- 
ce nuta  del  nostro  Signóre  Gesù  su  questa  terra  del  peccato  ; 
«  trovandoci  nella  città  di  Benevento,  con  da  presso  1'  oste  di 
«  monsignor  Carlo  conte  d'  Angioia  ,  eh'  è  ingiusto  assalitore 
«  de' reami  di  Sicilia  e  del  nostro  re  leggi ttimo  Manfredi,  giù- 
<t  riamo  di  stare  uniti  per  la  morte  e  per  la  vita  attorno  a 
«  1'  amata  persona  del  detto  re  ,  e  di  combattere  nella  bat- 
te taglia  di  domani  con  ogni  potenza  nostra  ,  insino  a  quando 
«  avremo  fatto  ultimo  scempio  de'  ni  mi  ci.  Che  se  ,  per  ca- 
«  gione  de'  nostri  peccati  ,  volesse  il  signore  Iddio  permettere 
«  che  quella  barbara  e  straniera  gente  ci  desse  sconfìtta,  giù- 
«  riamo  parimente  di  non  iscompagnarci  punto  da  1'  amatissi- 
«  mo  principe  e  re  Manfredi,  sino  eh'  ei  sarà  sul  campo  della 
«  battaglia  ,  vivo  o  spento  ,  e  sintanto  che  di  noi  dieci  uno. 
«  solo  rimanga  in  vita.  E  questo  ultimo,  allora  che  vedrà  tutti 
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«  caduti  i  suoi  compagni ,  potrà  cercare  la  sua  salute,  perchè 
«  sarà  segno  che  la  provvidenza  lo  serba  per  far  vendetta  dei 
«  fratelli  in  arme:  però  viva  per  la  vendetta,  e  piena  vendetta 
«  consegua  in  più  fortunato  tempo  e  migliore. — Così  giuro.  » 

«  Amen  !  »  risposero  tutti  insieme  :  «  così  giuriamo.  »  E 
levata  in  alto  la  penna  del  paone,  ciascuno  se  la  mise  al  petto 
con  un  religioso  silenzio  ;  poscia  sguainate  le  spade  le  incro- 
cicchiarono sopra  il  corpo  dell'  animale  ,  e  ripeterono  con  più 
voce  :  «  Così  giuriamo.  » 

Non  è  da  raccontare  quanto  allegramente  si  mettesse  mano 
al  coltello  e  si  facesse  in  pezzi  il  paone,  e  come  presto  dispa- 
risse; che  di  leggieri  ciascuno  si  potrà  persuadere  che  l'appe- 
tito non  dovea  mancare  in  quell'  adunanza  dove  1'  ilarità  mo- 
veva in  giro  con  il  fiaschetto.  Quindi  i  più  pazzi  discorsi  del 
mondo  ,  le  più  sbardellate  smargiasserie  che  si  sentissero  ,  i 
migliori  brindisi  che  si  sapessero  pensare  ;  quindi  una  dimen- 
ticanza della  vita  ,  un  dispregio  di  qualsivoglia  pericolo  ,  un 
parlar  del  domani ,  come  se  il  domani  fosse  lontanissimo  ,  e 
tutti  F  avessero  a  veder  finito...  Ahimè  !  F  uomo  eccede  sempre, 
e  nell'eroismo  e  nel  delitto;  sicché  sovente  ne  sono  simiglianti 
gli  effetti. 

Ma  Corrado  Capece  cui  l'animo  era  mosso  da  più  gravi  tra- 
vagli ?  come  prima  gli  venne  fatto,  tolse  commiato;  e  messasi 
sotto  al  braccio  la  spada  ,  sua  fida  compagnia,  si  cacciò  fuori 
delle  mura,  a  1'  aperta  campagna,  dove  gli  pareva  di  dar  più 
liberamente  sfogo  a  le  ambasce.  Adempiuto  al  debito  di  suddito 
e  di  cavaliero  ,  in  quella  memoranda  notte  ei  non  poteva  pen- 
sare a  la  imminente  battaglia  senza  che  gli  si  appresentasse  al 
pensiero  la  peripezia  dello  sfortunato  amor  suo  ,  e  la  possibi- 
lità del  morire  lontano  da  colei  per  la  quale  unicamente  la  vita 
gli  potrebbe  esser  bella.  Rivederla  una  volta  almanco  ,  impri- 
mere su  quella  mano  adorala  F  ultimo  bacio  d'  amore  ,  darle 
F  estremo  addio  ,  e  poi  morire  non  lungi  da  lei  ,  con  il  pen- 
siero di  lei  ,  con  la  certezza  eh'  ella  darà  lagrime  generose  e 


CAPITOLO   TRIGESIMO  217 

care  a  la  sua  memoria  :..  oh!  questa  estrema  felicità  terrena 
gli  si  appalesa  maggiore  di  tutte  le  durate  sventure.  Impertanto 
cammina  lento  lungo  la  riva  del  Calore  (  fiume  che  bagna  le 
mura  di  Benevento  ) ,  e  seco  medesimo  si  rammarica  del  come 
ei  s'  abbia  fatto  rapire  quasi  in  su  gli  occhi  la  donna  sua  , 
quando  eh'  ei  non  s'  avrebbe  dovuto  scompagnare  un  solo  mo- 
mento da  lei,  per  farle  scudo  con  il  petto  contro  a  qualunque 
aggressore.  Essersi  fatto  uccidere  allora  in  difesa  di  Gisa  avreb- 
be dovuto  ,  non  rimpiangerla  indarno  ,  non  andare  incontro 
adesso  a  esizial  conflitto  con  poca  speranza  di  sopravvivere. 
«  Non  la  rivedrò  più...  »  ei  pensava  «  ma  ella  saprà  che  sono 
«  caduto  da  onorato    cavaliero  ,  che  le  sono  stato  fedele  ,..  e 

«  questa  è  l'ultima  mia  gioia Nondimeno  quella  Saracina, 

«  quella  Elmach  mi  diede  speranza  :..  e  sento  a  ripetere  ch'ella 
«  non  venga  mai  manco  di  quello  che  promette...  E  diceva  di 
«  ridarmi  Gisa  qui  a  Benevento  ;  e  aggiunse  :  quando  i  ferri 
«  di  qua  e  di  là  da  V  alpe  si  saranno  scontrati.  Ora  i  ferri  si 
«  scontreranno  domani,  ...  domani  dunque...  Ma  non  ho  già 
«  fatto  io  il  primo  scontro  con  quel  Francese  a  Telese?  sicché 
ce  non  serve  aspettar  altro...  Se  non  che  disse  in  giorno  di  sa- 
<(  bato,  e  siamo  a  venerdì:.,  no,  no,  che  già  travarca  la  mezza 
«  notte...  »  E  cotal  pensiero  come  se  lo  tornasse  da  morte  a 
vita  ,  gli  sollevò  F  animo  ;  ond'  ei  ripigliando  da  la  passione 
lena  novella  ,  voltò  incontanente  a  drittate,  tutto  volonteroso 
e  sollecito ,  prese  la  via  del  famoso  noce  di  Benevento. 

Non  v'  ha  forse  un  fanciullo  nel  reame  di  Napoli  cui  le 
mamme  o  le  balie,  per  acchetarlo  con  lo  scempiato  mezzo  della 
paura,  non  vadano  tuttodì  susurrando  negli  orecchi  che  zittis- 
se, perchè  vien  la  strega  a  cavallo  al  manico  della  scopa.  Poi 
con  gran  paroloni  van  cicalando  del  noce  di  Benevento  ,  ove 
la  notte  del  sabato  è  la  congrega  di  tutte  le  lammie  e  fattuc- 
chiere del  mondo.  E  questa  è  tale  inveterata  tradizione  che 
non  si  troverà  modo  mai  di  far  dimenticare,  in  sino  a  quando 
le  femmine  del  volgo  non  si  leveranno  da  l' ostinazione  di  far 
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crescere  gli  uomini  e  balordi  e  codardi.  Ora,  avendo  noi  ri  fru- 
state certe  vecchie  cronache  ,  siara  venuti  a  scoprire  che  quel 
noce  memorando  non  era  né  anche  un  noce,  bensì  un  alloro  di 
bella  apparenza  posto  fuori  della  città,  venuto  in  grandissima 
venerazione  a'  tempi  de'  primi  signori  Longobardi.  Cotesti  po- 
poli barbari  provenienti  da  le  selve  germaniche  ,  dove  aveano 
esercitalo  il  culto  idolatro  de'  boschi  ,  benché  qui  da  noi  si 
fossero  battezzati  ,  non  però  s'  erano  affatto  scordati  delle  an- 
tiche costumanze;  e  presto  ricominciarono  a  idolatrar  alberi  e 
animali.  Quindi  appesero  a  quel  bello  alloro  il  cuoio  d'  una 
vacca  ;  e  correr-dovi  poi  di  sotto  a  cavallo,  vi  scagliavano  su  la 
lancia  o  la  spada  ;  e  chi  era  destro  a  segno  da  tagliarne  cosi 
un  pezzetto  se  lo  ingoiava,  e  credeva  in  tal  guisa  di  farsi  la 
santa  comunione.  La  faccenda  durava  da  qualche  secolo,  e  più 
sarebbe  durata  se  S.  Barbalo  non  vi  avesse  posto  rimedio  con 
lo  sterpare  da  le  radici  il  superstizioso  albero  ;  cosa  che  gli 
venne  fatta  senza  gran  rumore  ,  per  la  opportunità  della  vitto- 
ria del  Duca  Romualdo  I.  contro  l' Imperatore  Costanzo  e  la 
costui  immensa  oste;  nella  qual  congiuntura  i  Beneventani  ave- 
vano chiaramente  conosciuto  e  confessato  l'aiuto  di  Dio  vero; 
cosicché  lasciaronsi  quasi  di  buona  voglia  spossessare  di  quel 
residuo  d'  idolatria. 

Come  poi  V  alloro  con  il  calare  delle  tradizioni  siasi  mutalo 
in  noce  ,  non  vi  sapremmo  a  dire  ;  ma  certo  che  mai  non  si 
è  lasciato  sino  al  presente  (  almanco  almanco  per  dieci  o  do- 
dici secoli  )  di  rammentarlo  con  paura  ,  e  di  crederlo  tuttora 
in  piedi,  ed  esser  convegno  di  ogni  generazione  di  spiriti  ma- 
leiìci  che  intorno  al  suo  tronco  si  radunino  a  la  mezza  notte 
del  sabato  per  far  la  danza.  Tutto  il  volgo  sa  che  il  noce  vi 
dev'  essere  ,  che  v'  è  ,  che  si  vedono  le  stregone  sorvolarvi 
per   aria  ;   e   andate  a  non  credere  a  cotesto  punto  di  fede  ! 

Sia  caso  ,  sia  apposita  elezione  ,  la  saracina  Elmach  avea 
stanza  in  un  antro  ,  a  due  miglia  da  la  città  ,  incavato  entro 
tei  monte  ;  dove  si  entrava  per  una  buca  alta  quanto  un  uomo, 
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innanzi  a  cui  cresceva  un  tiglio  che  con  i  suoi  rami  ne  celava 
la  vista.  Poco  discosto  s'  udiva  il  monotono  gorgoglio  d'  una 
fonte  che  rompeva  fra  i  ciottoli  d'  un  valloncello  ,  la  quale 
s'annunziava  da  lungi;  benché,  coperta  da  spine,  anche  da  pres- 
so fosse  invisibile  a  V  occhio  ;  di  sorte  che  dava  a  ciascuno  un 
terrore  ignoto  della  potenza  della  maliarda.  Non  si  scorgeva 
altro  di  particolare  se  non  una  piazzetta  innanzi  a  l'antro,  tutta 
contornata  di  alberi  di  noci  secolari  ;  la  qual  circostanza,  tra 
per  la  fama  degli  alberi  noci,  tra  per  quella  della  donna,  era 
cagione  di  gravi  parlamenti,  e  di  non  poco  sospetto  per  chi  si 
fosse  risicato  di  passar  vicino  a  quel  tremendo  abituro.  Non  per- 
tanto la  Elmach  trovava  in  cotali  paure  l'utile  suo  ,  che  non  era 
disturbata  da  la  gente,  e  quando  ella  stava  colà,  e  quando  per 
sue  vicende  viaggiava  in  altri  paesi. 

Ancora  che  il  Capece  non  vi  fosse  andato  mai ,  pure  ne  avea 
fatte  così  minute  inchieste  a'  giorni  passati,  che  con  poca  diffi- 
coltà potè  rinvenire  il  luogo  ,  quantunque  la  notte  fosse  anzi 
oscura  che  no;  ma  giuntovi  a  poca  distanza  ,  si  restò  alquanto 
a  dare  un'  occhiata  a  quella  nuovissima  abitazione  ,  e  pensare  a 
la  maniera  da  appresentarsi  a  la  padrona.  Il  fumo  ed  un  poco 
di  luce  che  uscivano  da  le  fenditure  dell'uscio  facevano  aperto 
eh'  ella  vi  dovesse  allora  dimorare  ;  laonde  Corrado  ,  tolto 
buon  augurio  da  ciò  ,  voleva  farsi  innanzi  con  risoluto  animo 
per  picchiare  a  dirittura  ;  ma  s'  avvide  che  nel  bel  mezzo  della 
piazzetta  su  mentovata  erano  tre  o  quattro  uomini  saracini  e 
la  maliarda  istessa  confabulando  insieme.  Però  si  rattenne  ,  e 
slette  a  osservare  lo  strano  vestimento  di  colei,  la  quale  avea 
soprapposto  a  i  consueti  panni  una  maniera  di  pastrano  di 
pelle  di  pecora  con  il  pelo  bianco  di  dentro  ,  che  essendo  al- 
lora aperto  dinanzi  sembrava  candidissimo  al  fioco  raggio  che 
trapelava  da  le  mal  connesse  tavole  dell'  uscio.  Ma  avvenne 
che  presto  furono  da  lei  accommiatati  quegli  uomini;  ed  ella, 
serrandosi  in  petto  il  pastrano  e  più  non  comparendo  il  bianco 
della  pelle  ,  sembrò  tutta  scomparire  a  un  trailo  come  se  fosse 
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sprofondata  in  un  attimo.  E  questa  disparizione  somigliante 
assai  a  quella  del  monaco  bianco  che  tanti  anni  prima  nel  bo- 
sco di  S.  Agapito  avea  già  fatto  gran  maraviglia  al  nostro 
eroe  ,  gli  fé'  tornar  nella  memoria  queir  avvenimento  ,  e  vi- 
vivamente  lo  colpì.  Quando  si  fu  riavuto  da  lo  stupore  che  gli 
cagionava  quella  medesimezza  di  tempi  e  di  personaggi,  eì  si 
fece  innanzi  pensieroso  ;  trovò  che  i  Saraceni  se  ne  erano  an- 
dati ,  e  ogni  cosa  cheta  ;  se  non  che  la  nota  voee  della  don- 
na, benché  non  molto  forte,  udivasi  di  dentro  a  la  grotta  ve- 
nir fuori  chiara  e  distinta  in  fra  il  grandissimo  silenzio  di 
quella  solitudine.  Ad  essa  succedeva  un'  altra  voce  maschia  e 
notissima  ;  perocché  ne  seguitava  tal  dialogo  ,  cui  il  Capece  , 
per  quanto  fosse  indifferente  a'  fatti  altrui  ,  ebbe  a  prestare 
orecchio. 
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Io  sono ,  io  son  ben  dessa  :  or  vedi  come 
M' ha  cangiato  il  dolor  fiero  ed  atroce , 
Ch'  a  fatica  la  voce 
Può  di  me  dar  la  conoscenza  vera  : 
Lassa  !  che  al  tuo  partir,  partì  veloce 
Da  le  guance ,  da  gli  occhi ,  e  da  le  chiome 
Questa  cui  davi  nome 
Tu  di  beltate  ,  ed  io  n'  andavo  altera  , 
Che  mei  credea  ,  poiché  in  tal  pregio  t'  era. 
Vittoria  Colonna. 


Domandato  ad  Anassagora  perchè  fosse  nato  ,  rispose  :  per 
contemplare  le  stelle.  E  veramente  1'  uomo  ,  cui  natura  a  dif- 
ferenza degli  altri  bruti  ha  messo  ritto  in  piedi  con  il  mento 
alto  ,  par  che  non  abbia  per  altra  ragione  sortito  questa  no- 
bile struttura  se  non  per  tener  gli  occhi  al  cielo  e  profondar 
1'  intelletto  nelle  grandissime  opere  della  mano  onnipotente  ; 
però  chi  per  contrario  interna  nella  terra  gli  sguardi  per  ca- 
var dovizia  di  metalli  da  mano  a  Lucifero  ,  tutto  si  oppone 
a  la  naturale  destinazione  dell'  esser  suo  ,  e  si  fabbrica  con 
bassi  e  travagliati  stenti  una  grettezza  e  più  una  miseria  di 
vita ,  che  incapace  mai  sempre  lo  rende  d'  intendere  il  bello  ; 
il  che  pare  a  noi  esser  V  unica  felicità  vera  di  questo  breve 
esilio.  Ma  quel  bizzarro  accoppiamento  d'idee  a'  tempi  di  mezzo, 
cioè  quel  guardar  a  un  insieme  e  cielo  e  terra,  e  crederli  col- 
legati con  una  natura  di  rapporti  tale  da  spiegar  il  corso    dei 
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terreni  fatti  e  le  vicende  delle  umane  passioni ,  e  indovinarle, 
e  prevederle  ;  questa  è  una  strana  mescolanza  di  grandezza  di 
animo  e  di  picciolezza  di  mente  ,  che  avrà  molto  da  far  ri- 
dere i  tardi  posteri  nostri.  E  diciamo  i  tardi  posteri  ,  perchè 
oggidì  ancora  v'  ha  di  molti  (  non  solamente  poeti  )  che  cre- 
dono ad  influssi  di  stelle  non  solo  ,  ma  benanche  ad  amuleti  , 
a  talismani  ,  e  sino  a  quella  scempiata  napolitano,  credenza  del 
fascino  :  su  le  quali  cose  va  sì  poco  e  sì  lentamente  innanzi  la 
comune  intelligenza  ,  che  non  si  può  asseverare  se  i  nipoti  dei 
nipoti  nostri  ne  saranno  sceveri  affatto. 

Credete  voi  che  Eimach  la  strologa,  sebbene  dottissima  per 
quel  tempo  ,  fosse  dotta  veramente  in  astrologia  a  segno  da 
comprendere  che  foli  e  fantasie  fossero  le  pagine  su  le  quali 
avea  già  dato  cotanto  studio?  Che  che  se  ne  possa  pensare,  cer- 
to che  non  era  di  utile  suo  ad  appalesarsene  incredula  ;  e  già 
scorto  abbiamo  com*  ella  velar  sapesse  con  arcani  detti  i  pen- 
samenti suoi  ,  quantunque  volte  glien'  era  mestieri.  Soprattutto 
con  Manfredi  avea  da  star  vegliata.  Ed  è  Manfredi  stesso  che 
dopo  aver  confessato  i  peccati  suoi  a  un  sacro  ministro ,  è  ve- 
nuto a  interrogare  la  strologia  della  saracina  su  gli  eventi  che 
saranno  per  intravenire. 

«  Sire  »  diceva  la  donna  «  la  gente  saracina  è  tutta  per  Isvc-» 
«  via,  e  domani  si  mostrerà  quale  fu  sperimentata  a  Lucerà.  » 

«  Sicché  avremo  vittoria  ?  »  domandò  il  prence  ,  con  gli 
sguardi  scintillanti. 

«  Vittoria  !  »  ella  ripetè  ,  ma  con  voce  depressa,  «  Vittoria 
«  o  morte  !  questo  è  P  antico  inno  di  guerra  della  nazione  ara- 
<c  ba  ;  né  povera  è  la  morte  quando  che  possiede  il  bene  di 
«  porre  fine  a  mali  più  aspri  che  lei.  » 

«  Lo  so  »  riprese  amaramente  Manfredi  :  »  lo  so  che  fatali 
«  influssi  di  costellazioni  accennavano  da  gran  tempo  a  P  oc- 
«  caso  della  mia  vita  ,  siccome  già  predisse  P  oroscopo  che  il 
«  padre  mio  fé'  trarre  la  notte  dei  mio  nascimento  ;  però  mil- 
«  le  sinistri  segnali  mi  si  vanno  rinnovando  attorno;  e  le  fre- 
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et  quenli  eruzioni  de'  vulcani  ,  e  le  subite  tempeste  di  mare  9 
ce  e  la  cometa  dell'anno  passato  ,...  ogni  cosa  è  minacciosa... 
«  Nondimeno  non  è  il  Calore  quel  fiume  che  deve  veder  tra- 
ce montare  la  mia  stella  ;  fu  predetto  che  il  Verde...  » 

ce  Si,  il  Verde!...»  replicò  la  donna  con  tal  mestissimo  suono  di 
voce  che  fé'  trasalire  a  Manfredi:   «  Sul  Verde  le  avversità  !..» 

«  Che!!..  »  e  levossi  repente  come  preso  da  improvvisa  ri- 
cordanza, ce  Cotesle  parole,...  quella  voce!...  Oh!  chi  sei  tu 
ce  mai  che  rapisci  a  gli  spettri  i  loro  segreti  ?  la  larva  che  si 
«  levava  da  la  dipinta  immagine  di  Federigo  ,  nella  camera 
«  verde  ,  là  nel  bosco  di  Puglia  ,  e  che  mi  favellava  e  predi- 
ce cevami  venture  e  avversità  ,  a  te  pure  ha  favellato  ?..  O  che 
ce  tu  costringi  le  potenze  infernali  a  comparirti  innanzi  ,  e  a 
ce  disvelarti  i  misteri  della  notte  e  della  solitudine  ?  »  Mentre 
così  parlava  ei  le  si  era  fatto  da  presso  ,  e  stetto  le  aveva  il 
sinistro  braccio  ,  quasi  per  isforzarla  con  la  potenza  dell'  atto 
a  più  presto  rispondere.  Se  non  che  la  Saracina ,  dal  mo- 
mento che  avea  ripetuto  il  motto  dell'  inuo  arabo  ,  sembrava 
dispogliata  affatto  della  consueta  apparenza  ;  e  invece  una  soa- 
ve pacatezza  era  su  quel  volto,  dove  già  passioni  veementi  avean 
lasciate  le  rughe  del  loro  furore.  Poi  gli  sguardi  placidi  e  me- 
lanconici ,  non  che  il  mesto  e  lieve  sorridere,  davano  a  quelle 
sembianze  diversa  attitudine  che  prima  ,  e  manifestavano  a 
Y  attonito  Manfredi  tale  un  avanzo  di  bellezza  ,  che  improv- 
visamente suscitava  in  lui  antiche  e  grate  rimembranze.  On- 
d'  ei  si  passò  la  mano  per  la  fronte  ,  come  se  tentasse  così 
d'  affinar  la  potenza  rammentatrice  ,  e  squarciare  quel  velo 
che  avvolgeva  ancora  i  fatti  della  misteriosa  donna.  Indi 
ripigliò  con  subito  dire  :  «  Il  suono  flebile  della  voce  tua 
ce  mi  scende  a  Y  orecchio  parimente  a  quella  della  benefica 
ce  ombra  che  già  m'  incitava  a  1'  acquisto  di  Lucerà  ,  ne' for- 
ce lunati  giorni  de'  miei  trionfi...  Oh  !  ...  che  mai  di  comune 
ce  ha  quella  con  te?...  o  che  propriamente  tu  fossi  quella?... 
ec  ti  comando  di  rispondere.  » 


224  CORRADO   CAPECE 

ce  Sono...  »  ella  disse  con  semplice  dignità  di  favella:  «  So- 
ft no  io  quella  che  già  fra  la  nazione  de'  Saracini  avea  predi- 
ce cato  la  lealtà  in  verso  la  casa  di  Svevia  e  '1  magnifico  e 
<(  sventurato  figliuolo  di  Federigo  ;  e  io  preparato  gli  animi 
ce  avea  da  sbarrar  poi  le  fortissime  porte  di  Lucerà  ,  prima 
ce  ancora  che  Manfredi  s'  avvisasse  di  farvisi  da  presso.  Sono 
ce  quella  che  valendomi  della  pratica  eh'  avevo  del  bosco  di 
ce  S.  Agapito,  mi  vi  appresentai  con  l'apparenza  di  spirito 
ce  sovrumano  ;  e  così  invogliandovi  a  seguitarmi  vi  trassi  dal 
ce  disagio  della  tempesta,  e  vi  scortai  a  ricovero  nella  casa  di 
ce  Phocax.  E  quella  io  sono  che  sicura  de'  fatti  eh'  avean  da 
ce  seguire  al  mattino  ,  perchè  preparati  da  me  ,  osai  per  se- 
ce  greto  e  ignoto  adito  scendere  nella  camera  del  guerriero 
ce  dormiente,  e  riporgli  a  fianco  la  invitta  spada  ,  e  destarlo, 
ce  e  incitarlo  con  profetiche  parole  a  correre  là  dove  le  prime 
ce  venture  Io  appellavano...  Si  ,  in  queste  ore  solenni  e  forse 
ce  estreme  per  entrambi  non  giova  più  mistero,  e  mi  appaleso...» 

ce  Per  lo  santo  nome  di  Dio  !  »  proruppe  il  re  ,  guatandola 
sempre  più  fisamente,  e  sempre  più  risvegliandoglisi  antichi  ri- 
cordi :  ce  Che  donna  sei  tu  che  prodighi  il  bene  a  chi  non  mai 
ce  si  ebbe  da  gli  uomini  altro  che  slealtà  e  ingratitudine  ?  Tu 
ce  lo  sai  :  ho  alzato  dal  limo  uomini  bassi  ,  e  ,  postili  in  al- 
ce to  stato  ,  mi  si  son  levati  contro  nel  momento  del  periglio: 
ce  ho  patito  un  atroce  tradimento  dal  primo  ,  da  Y  unico  ami- 
ce  co  mio ,  dal  mio  cognato  e  quasi  fratello  :  scorgo  a  me  d'in- 
ce  torno  Y  abbandono  de'  miei  baroni  e  la  ruina  d'  un  caro  po- 
ce  polo  cui  volevo  far  felicissimo  :  in  dubbio  sono  della  lealtà 
ce  del  mio  zio  medesimo  :...  e  che  mi  avanza  di  peggio  su 
ce  questa  terra  che  ho  prediletta  tanto  ,  e  che  volevo  potente 
ce  sopra  le  altre  ?  Ahimè  !  fors'  anco  né  pure  m'  avrò  in  kque- 
ce  sta  mia  carissima  terra  un  sepolcro  I...  Ma  ora  tu  mi  ti  ap- 
ce  presenti,  e  con  la  disvelazione  d'ignorati  benefici  mi  dai  a 
ce  1'  anima  una  contentezza  nuovissima  ,  perchè  m' involi  a  la 
ce  rea  persuasione  che  fra  uomini  più  non  fosse  virtù.  Ora  di' 
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t<  sei  tu  una  donna ,  o  meglio  quell'  angiolo  che  Dio  pone  a 
«  la  nostra  dritta  per  additarci  il  cammino  delle  glorie  e  delle 
a  beatitudini  ?  » 

«  Chi  mi  son  io  ?  »  ella  replicò  alzando  in  alto  gli  occhi 
pregni  di  lagrime  generose  :  «  Manfredi  dimentica  i  benefici 
«  suoi ,  e  appella  me  benefattrice  !  Oh  I  serenissimo  principe  , 
«  io  benché  nipote  d'  un  Emiro  ,  ero  abbietta  ,  perchè  della 
«  nazione  de'  vinti  ;  nessuno  avrebbe  pigliato  la  difesa  d'  una 
«  povera  tribolata  ,  e  voi  mi  levaste  in  alto  ,  e  mi  facevate 
«  giustizia  or  fa  venti  anni  ,  in  quel  tempo  delle  vittorie,  .., 
c<  quel  giorno  che  il  ribelle  vi  cadeva  a  piedi  ,  e  voi  conce- 
«  devate  perdono...  » 

«  Ma  il  nome  tuo?.,  portentosa  femina!..  )> 

«  Ahimè  !  rimutata  le  sembianze  per  i  patimenti  e  i  disagi, 
«  niuno...  niuno  più  mi  ravvisa;.,  tutti  veggono  la  stregona, 
«.  la  maliarda  in  colei  già  sospiro  di  gioventù  e  di  bellezza!.. 
«  Si,  sono  colei...  »  Ma  un  rumore  di  passi  ,  e  subito  dopo 
lo  spalancarsi  dell'  uscio  posero  bruscamente  interruzione  al 
dialogo. 

Furono  veduti  entrare  due  uomini,  entrambi  di  alta  statura 
ma  di  opposte  apparenze.  Il  primo,  avvolto  in  un  mantello  da 
pellegrino  con  il  bordone  a  le  mani  e  il  cappuccio  sul  capo  , 
fecesi  innanzi  ardimentoso  ;  e  V  altro  fu  il  nostro  Gapcce  ,  il 
quale  avvedendosi  della  comparsa  di  quel  dubbio  personaggio, 
temendo  d'un  qualche  pericolo  per  la  persona  del  re,  s'era  cac- 
ciato dentro  senza  stare  a  badare  ad  altro  ;  benché  le  cose  udi- 
te in  quel  momento  gli  levassero  in  seno  sentimenti  nuovi  in 
riguardo  a  la  Saracina,  e  più  certe  speranze  e  ben  altri  affet- 
ti che  prima  gli  movessero  1'  animo. 

Ma  il  pellegrino  alcun  che  abbagliato  da  la  improvvisa  luce 
della  fiaccola  e  del  fuoco  che  schiaravano  quell'  antro  ,  rimase 
qualche  istante  in  mezzo,  guatandosi  attorno;  di  poi,  scorta  la 
donna,  disse:  «  Siete  voi  la  Elmach  del  Roseto?  »  e,  arrove- 
sciatosi il  cappuccio  dietro  le  spalle,  comparve  il  volto  stravolto 
II.  15 


'     220  CORRADO    CAPECE 

e  pallido  del  conio  di  Caserta.  Al  quale-la  Saracina  niente  rispose, 
ma  pigliando  il  re  per  mano  ,  sclamò  con  solenne  e  maestosa 
voce  :  «  Riccardo  di  Aquino ,  inginocchiati  ;  perchè  il  tuo  giu- 
<c  dice  di  quaggiù  ti  sta  davanti.  » 

Ravvisar  Manfredi ,  rimutarsi  subitamente  delia  persona  ,  e 
dare  in  terra  prostrato  ,  quasi  fuori  d'ogni  senso  di  vita  ,  fu 
un  momento  e  un  momento  terribile  per  lo  sfortunato  conte. 
Egli  avea  deluse  le  vigilanti  cure  della  moglie  ,  e  con  quella 
veste  da  pellegrino  era  uscito  di  furto  dal  castello  de'  padri 
suoi ,  siccome  uno  fuggitivo  da  le  prigioni,  temendo  lo  incon- 
tro di  qualsivoglia  anima  viva,  e  non  sapendo  che  via  battere; 
ninna  parendogli  sicura  affatto,  e  tutte  parendogli  buone  pur- 
ché solinghe  e  tali  da  trarlo  lontano ,  in  fra  orrori  di  bosca- 
glie e  montagne  ,  ove  non  fosse  viso  d'  uomo  da  fisarsi  in  lui. 
Nondimeno  ,  preso  eh'  ebbe  il  largo  ,  soffermossi  ;  cominciò  a 
ripensare  a  tutti  i  minuti  particolari  del  suo  delitto  ,  e  a  dar 
gemiti  feroci ,  a  voltolarsi  per  terra  con  una  frenetica  rabbia, 
sterpando  steli ,  abbrancandosi  a  massi  di  pietra  ,  a  imprecar 
la  sua  ria  fortuna  ,  e  se  maledicendo  in  sì  fiera  guisa  che  tras- 
se qualche  boscaiuolo  ad  accorrere  a'  suoi  lamenti.  Per  la  qual 
venuta  ,  ei  che  niuna  cosa  abboniva  maggiormente  che  que- 
sta ,  subito  levandosi  e  ravvolgendosi  nella  veste  ,  s'  era  fug- 
gito velocissimamente,  lasciando  colui  in  dubbio  s'ei  fosse  un 
pazzo  ovvero  un'  anima  dannata.  Però  rinnovate  che  si  furono 
parecchie  di  simili  scene  ,  ei  cominciò  a  por  modo  a  quei  fu- 
rori ;  e  ricordandosi  della  maliarda  Elmach  ,  entrò  nel  propo- 
sito d'  andarla  a  interrogare  intorno  a  le  asserzioni  dello  stor- 
pio Tommaso  ;  e  incontanente  voltò  a  quel  cammino.  Di  tro- 
vare un  uomo  colà  ,  e  che  l'uomo  avesse  a  essere  Manfredi  , 
il  misero  Riccardo  non  avrebbe  immaginato  mai.  Pertanto  cadde 
giù  al  suolo  ,  premendolo  tutto  con  la  persona  raggruzzata  , 
quasi  isperando  che  si  aprisse  per  inghiottirlo  e  strapparlo  da 
quella  vergogna  crudele  che  dinanzi  al  tradito  suo  signore  lutto 
Io  annientava  e  vituperava* 
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Ma  v*  intratterremo  noi  per  ispiegarvi  i  sensi  cbe  agitavano 
il  re  ?  Sogliono  i  grandi  animi  esser  presi  da  una  indignazione 
disdegnosa  al  cospetto  del  nemico  caduto  nella  polvere  ,  e  trar- 
ne vendetta  con  la  offesa  nuovissima  del  perdono  ;  ma  Man- 
fredi nella  rea  opera  del  conte  non  iscorge  soltanto  la  offesa 
a  la  sua  persona  ,  bensì  un  delitto  pubblico  ,  irreparabile  ca- 
gione di  mali  senza  numero  e  di  nazionali  vergogne.  Quindi 
oltre  del  naturale  disdegno  che  provar  deve  il  fratello  e  l'ami- 
co tradito  orrendamente  da  l' amico  e  dal  fratello  ,  ei  sente 
V  offesa  come  sovrano  cbe  ha  il  debito  di  punire  la  colpa  , 
e  di  vendicare  con  il  pubblico  esempio  della  pena  la  infeli- 
cità della  comune  patria.  Tuttavia  ei  reprime  il  primo  mo- 
vimento della  mano  che  gli  corre  sul  pugnale  ;  ma,  benché 
restasse  immobile  senza  proferire  accento  ,  pure  non  può  vie- 
tare a  se  stesso  che  non  gli  si  rimescolasse  il  sangue  per  le 
vene  ,  e  non  gli  s'  indurissero  i  muscoli  ,  ed  uno  spasimar 
d'  ira  non  gli  deformasse  le  sembianze  del  volto,  atteggiandole 
in  maniera  da  far  accordo  con  il  terribile  lampo  che  minac- 
ciosamente ei  balena  da  gli  sguardi. 

«  Uccidimi  ,  Manfredi...  »  urlò  gemendo  il  travagliato  con- 
te ,  appena  potè  sciogliere  la  favella  :  «  percuoti  qui ,  su  que- 
«  sto  cuore  iniquo  eh'  ebbe  sentimento  d'  odio  contro  di  te  , 
«  mio  benefattore  ,..  m*°  cognato...  Ma...  non  mi  stimar  vi- 
ce le  ,  no  ;..  perchè  fu  delirio  d'  offuscato  intelletto  che  m'in- 
«  citava  a  tanto  delitto...  Bensì  merito  morte  crudelissima,  e 
«  la  invoco  ,  e  te  la  dimando  ,  con  le  lagrime  a  gli  occhi  , 
«  abbrancando  le  tue  ginocchia...  Uccidimi  Manfredi...  » 

«  Chi  piange  qui?  chi  favella?...  »  disse  il  re  fescamente, 
e  immobile  della  persona. 

<(  Piange,  si,.,  piange  Riccardo  d'Aquino  ,...  che  mai  non 
«  pianse  prima  che  non  maculasse  il  nome  suo...  Favella  un 
«  delinquente  che  minava  te  e  la  patria  sua,  che  spingeva  a 
«  fusa  onoratissime  schiere,  che  della  morte  e  dello  strazio  di 
«  migliaia  d'uomini  sarà  cagione...  Ora  tu  per  la  memoria  del- 
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«  l'antica  fratellanza,  non  mi  far  niego  di  quello  che  domando , 
«  e  toglimi  con  un  colpo  della  tua  mano  da  questo  mondo  , 
«  cui  profana  il  mio  vivere  ,  e  che  mille  morti  ad  ogni  ora 
«  mi  rinnovella...  Deh  m'uccidi!.,  e  questo  sia  segno  di  cle- 
«x   menza  e  di  pietà  ,  segno  che  m'  hai  perdonato...  » 

«  La  pietà  che  perdona  al  tradimento  è  virtù  di  traditore  : 
«  la  clemenza  che  perdona  a  l'omicida,  è  virtù  d'assassino... 
«  Te  perdoni  Giuda  ,  te  uccida  Carlo  di  Angiò  !  » 

«  Ah  !!  »  gridò  amarissimamente  l' infelice  ,  coprendosi  il 
volto  con  le  mani.  «Folle  eh' io  m'ero  !..  volevo  sfuggire  con 
«  la  morte  al  gastigo  ,  quando  eh'  esso  a  ragione  esser  deve 
«t  lungo,  eterno,.,  e  qui  e  a  l'inferno...  Mi  speravo  una  pa- 
ia rola  pietosa  ,  una  ferka  ,...  ma  è  giustissima  cosa  che  si 
«  aieghi  sinanco  la  morte  a  l'empio  che  spingeva  a  morte  un 
«  popolo.  Aver  mi  deggio  supplizio  di  vita:  vita  per  servire  a 
«  cotesti  stranieri,  vita  per  contemplare  ogni  dì,  ogni  istante, 
«  fa  infamia  dell'opera  mia,  per  udire  ad  ogni  motto  una  ma- 
«  ledizione  al  mio  nome  ,  per  sentire  il  pianto  e  1'  obbrobrio 
«  de'  miei  figli...  Oh  i  poveri  figli  miei  !...   » 

A  tal  punto  il  re,  che  tratto  tratto  s^  era  ito  impietosendo, 
non  ebbe  animo  di  tener  duro  ;  e  si  chinò  alquanto  per  sol- 
levar dal  suolo  quei  disgraziato  ;  ma  questi  pigliandogli  la  ma- 
no ,  e  su  imprimendovi  i  baci ,  e  bagnandola  di  lagrime,  se- 
guitava :  «  Ora  che  ho  baciata  questa  mano ,  ora  mi  sembrano 
a  alleggiate  le  mie  pene  ,  e  posso  fuggire  lontano...  lontano 
<x  assai  ,,..  a  Gerusalemme...  Là  ,  sul  sepolcro  di  Dio  croci- 
«  fisso,  piangerò  con  più  frutto  il  mio  peccato,  pregherò  per 
&  i  tribolati  ,  per  i  traditi  da  me  :..  dicono  che  le  preghiere 
«  de'  grandi  peccatori  sieno  più  accette  dal  Signore  ;  e  colà  , 
«  dov'egli  ha  patito  cotanto  per  la  salvazione  degli  uomini  , 
«  ei  deve  perdonare  a  qualsivoglia  delitto  umano...  » 

«  Va  ,  sventurato...  »  disse  il  re  ,  affatto  commosso  :  va  pu- 
«  re  in  terra  santa  a  pregare  per  i  traditi  ,  che  forse  udran- 
«  no  dal   cielo  i  voti  tuoi.  Iddio  e  questa   misera  nazione  ti 
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#  possano  perdonare,  siccome  Manfredi...»  Qui  un  improv- 
viso squillare  di  trombe  ,  lontano  si  ,  ma  che  sospinto  dal  ven- 
to in  quella  solitudine  tornava  distinto  ,  troncò  le  parole  del 
re;  ed  ei  restò  con  il  capo  in^  alto  ,  oregliando  j  in  fra  un 
grandissimo  silenzio. 

ce  Sono  le  trombe  de'  Provenzali  che  già  squillano  da^  monti 
«  di  Molise  »  osservo  la  Saracina. 

«  Ne  udimmo  suono  giammai  più  gradito  di  questo  !  »  pro- 
ruppe Manfredi,  andando  in  verso  l'uscio,  e  tutto  della  per- 
sona sfavillando  magnanimo  ardire.  <c  Ora  su  la  terra  béneven- 
«  tana  s'  avranno  accoglimento  novello  ,  diverso  da  quello  che 
«  lor  preparava  a  Ceperano  il  conte  di  Caserta.  Qui  sta  Man- 
«  fredi  !.. .  »  Ed  era  per  lanciarsi  fuori ,  quandi  un  urlo  ge- 
mebondo dell'  Aquino  gli  rammentò  i  primieri  sensi  ;  laonde 
ei  volse  indietro ,  si  appressò  a  lui  ?  e  baciandolo  in  fronte  : 
«  Manfredi  ti  perdona...  »  disse  ,  e  uscì  incontanente. 

Il  Caserta  in  fra  la  contentezza  di  quel  bacio  e  V  orribile 
rimbombo  delle  nemiche  squille  ,  travagliato  fra  speranza  e  di- 
sperazione ,  ebbe  appena  la  forza  di  levarsi  in  pie  ,  e  barcol- 
lante strascinarsi  fuori  ?  e  scomparire  da  quei  luoghi  dove  non 
doveva  esser  veduto  mai  più.  E  pochi  momenti  dappoi ,  aven- 
do anche  il  Capece  profferito  non  so  che  brevissimi  e  som- 
messi detti  con  Elmach  ,  quell'antro  rimase  affatto  deserto. 

Giù  da  quella  dimora  era  ,.  ed  è  ,  un  piano  di  forse  cinque 
miglia  quadrate,  piuttosto  verso  il  settentrione  che  verso  il  po- 
nente della  città  ,  detto  allora  S-~  Maria  della  Gandella  ,  o  an- 
che Roseto  ,  il  qual  ultimo  nome  serba  tuttodì.  Colà  Manfredi 
fermò  alquanto  i  suoi  passi;  e,  come  quello  eh'  era  mastro  di 
battaglie  ,  statuiva  in  suo  pensiero  che  quivi  seguir  dovesse  la 
guerresca  fazione  ?  perchè  in  mezzo  fra  Benevento  ed  i  monti 
donde  l' inimico  era  per  ascendere.  Però  volse  in  giro  lo  sguar- 
do indagatore  ;  e  rapidamente  e  quello  che  venir  gli  potesse  di 
vantaggio  e  di  danno  da  la  natura  del  terreno  ,  e  ciò  eh'  era 
da  stabilire  ,  e  ogni  altro  provvedimento  da  fare  7  seco  mede- 
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simo    considerò.  Di  poi  corso  più    innanzi  ,    si  fermò  di    bel 
nuovo  su  1'  alto  del  ponte    eh'  era  sul  Calore  ;    e  colà    meglio 
avendo  sotto  la  mano  il  paese  ,  meglio  ancora  scrutar    poteva 
quelle  paludi  e  quei  poggi.  Vi  stette  gravemente  silenzioso  ;  e , 
poi  che  ogni  cosa  ebbe  rilevato  ,  correndogli  nella  vista  il  cheto 
scorrere  del  fiume  che  dolcemente  mormorando  andava  innanzi, 
e  da  la  sinistra  le  torri  eccelse  della  città  battute  da  la  luna, 
e  tutta  quanta  la  tranquilla  campagna  che  aveva  indi  a  poco  a  es- 
ser destata  e  sconvolta  da  la  ferina  rabbia  degli  uomini,  ei  non 
potè  non  esser  tocco  da  un  malinconico  pensiero  che  tutto  l'en- 
tusiasmo del  guerriero  diroccava.  Volsesi  al  Capece  che  tacito 
gli  si  era  fermato  da  canto  ,  gli  strinse  fratellevolmente  la  ma- 
no ,  e  disse  con  patetico  accento  :  «  Qui  ,  Corrado  ,...  qui  aver 
«  denno  compimento  i  nostri  destini...  » 

Prima  di  riporre  il  piede  in  città  ,  giunto  innanzi  a  la  por- 
ta ov'  è  F  arco  di  Traiano  ,  in  mentre  ei  dava  F  ultima  occhia- 
ta a'  campi  circostanti ,  mosse  un  gufo  di  mezzo  a  le  sculture 
del  famoso  monumento  ,  e  svolazzando  obbliquamente  accanto 
a  la  persona  di  Manfredi,  ver  la  china  della  via  ,  risalì  poi  su 
per  lo  muraglione  del  baluardo  e  si  nascose  in  sul  comignolo 
dell'  arco.  La  quale  apparizione  parendo  mal  segno  a  la  fervida 
fantasia  del  figliuolo  di  Federigo,  ei  si  levò  bruscamente  di  là, 
e  picchiò  a  replicati  colpi  su  le  travi  di  costa  dal  ponte  a  le- 
vatoio ,  che  però  venne  presto  abbassato  da  quei  di  dentro.  Ed 
ei  l'ebbe  varcato  appena,  che  seppe  della  venuta  d'altre  cento 
lance  con  ser  Manfredi  Maletta  gran  Camerario  del  reame.  Se 
la  vista  del  gufo  o  il  nome  del  Maletta  fosse  di  peggiore  au- 
gurio ,  non  sappiamo  asseverare  :  Manfredi  aggrottò  le  ciglia 
e  su  al  castello. 

Tutte  le  vie  di  Benevento  erano  ingombre  di  soldatesche.  Get- 
tati entro  a  le  corti  di  quei  palazzotti  bassi  e  stretti  di  cui 
tanta  dovizia  era  nelle  città  di  quei  secoli ,  i  militi  si  può 
dire  che  vi  stessero  ammucchiati.  Chi  su  ,  chi  giù  ,  chi  per 
le  scale  ,   chi  per  terra  ,   altri  ma  rari  sopra  scranne  ?   sopra 
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impatti  di  paglia  ,  dormivano  un  sonno  tranquillo,  per  rifarsi 
degli  stravizzi  e  delle  fatiche  della  giornata,  e  per  prepararsi  a 
fatiche  più  perigliose  eh*' era  per  apportar  loro  il  mattino.  Si 
vedevano  gli  avanzi  de'' fuochi  e  de' deschi  intorno  acquali  avean 
passata  la  sera  ;  ed  i  fiaschetti  vuoti  o  rotti  sparpagliati  in- 
torno ,  facevan  manifesto  che  non  v'era  mancato  il  condimento 
dell'allegria;  mentre  che  più  chiara  mostra  ne  facevano  i  dor- 
mienti con  le  strane  attitudini  lasciate  laro  dal  vino  e  dal  son- 
no. E  quale  vedevi  il  capo  sul  piatto  ,  quale  arrovesciato  le 
spalle  a  le  tavole  ,  tal' altro  disteso  sotta  al  desco;  né  mancava 
chi  per  soverchio  affetto  a  1'  amica  bottiglia  ,  né  avendo  avuto 
cuore  di  separarsene  ,  se  la  teneva  serrata  caramente  al  seno, 
e  russando  suavemente  pareva  le  rimandasse  i  sospiri  dell'  in- 
namorato animo. 

Manfredi  e  Corrado  passarono  inosservati  fra  quei  mucchi  di 
uomini  immobili  nel!'  apparenza  della  morte  ,  e  che  indi  a  poco 
avevano  a  sperimentar  cotanta  vigoria  di  vita;  e,  facendo  ciascu- 
no de'due  seco  medesimo  quelle  malinconiche  riflessioni  che  mai 
non  sogliono  venir  manco  in  simili  casi,  giunsero  silenziosi  a 
la  regia  stanza  ;  dove  già  da  poco  d' ara  trovavansi  radunati 
i  baroni  principati  e  i  maggiori  duci  dell' esercito.  Era  corsa 
lunga  disputa  fra  di  loro  intorno  al  partito  da  pigliare  ,  cioè 
se  battaglia  far  si  dovesse  appur  no.  E  taluno  opinava  che 
utile  fosse  ,  altri  per  contrario  che  disastrosa.  Ma  in  fra  que- 
sta fluttuar  d'animi  e  di  sentenze  ,  fra  quel  disputar  caldo, 
fra  quel  pugnar  di  ragioni  e  di  passioni  j,  comparendo  im- 
provviso Manfredi ,  fu  tronco  a  un  tratta  ogni  rumore  e  ra- 
gionamento ;  sicché  il  re  ebbe  campo  di  farsi  in  mezzo  con 
1--  usato  suo  contegno  signorile  con  il  quale  avea  mai  sempre 
dominato  gli  animi  de'  suoi  turbolenti  vassalli.  Si  girò  intor- 
no ,  mirò  quei  volli ,  notò  i  moltissimi  che  mancavano  e  che 
già  abbandonato  avevano  l' esercito  ,  o  mutato  vessillo  ;  enu- 
merò quei  pochi  rimasti,  e,  tutti  fedeli  estimandoli,  pur  si  con- 
fortava fra  di  se;  ma  questi  pensieri  sturbava  la  vista  di  sei* 


23*2  CORRADO   CAPE  CE 

Manfredi  Malctta.  Il  quale  arrivando  in  quel  momento  ,  e  in- 
chinandosi a  lui  con  rispettoso  aito ,  così  prese  a  parlare  :  «  Mes- 
ce sere  il  re  ,  egli  è  poco  d'ora  che  sono  giunto  in  città  con 
ce  le  cento  lance  che  promisi ,  oltre  le  squadre  pugliesi  man- 
ie date  innanzi;  e  avendo  udito  che  per  vostro  comando  s'  ave- 
«  vano  a  radunar  quivi  i  capitani  e  i  baroni  del  reame  ,  an- 
ce eh'  io  mi  appresento  per  udire  gli  ordini  che  mi  sarete  per 
ce  dare.  » 

ce  Messere!..  »  disse  il  re  affiggendogli  in  viso  gli  sguardi, 
come  avesse  voluto  perscrutargli  1'  animo  :  ce  Quale  sarà  il  mot- 
cc  to  di  guerra  de'  vostri  Pugliesi  ?  » 

ce  Non  hanno  altro  motto  che  il  mio...»  rispose  colui:  ce  Sve- 
ce via  e  Manfredi  !   questo  è  il  motto.  » 

ce  Abbiamo  nondimeno  poca  fidanza  in  tutto  ciò  »  replicava 
il  principe  ce  meno  ancora  di  fidanza  in  voi  :..  perocché  le 
cestelle   statuiscono  che   ci  abbiate  da   esser   dannoso...  » 

ce  Ed  io  e  i  miei  Pugliesi  smentiremo  le  stelle  »  ei  riprese  a 
dire  ,  imperturbato  nel  sembiante  :  ce  E  l'avranno  a  provare  i 
ce  nemici  del  mio  signore.  Sicché  poneteci  nelle  prime  file  della 
ce  battaglia  ,  teneteci  in  serbo  per  la  riscossa  ,  accanto  della 
ce  vostra  persona,.,  ove  meglio  vi  sia  in  grado;  e  le  nostre  brac- 
ce  eia  ,  e  il  sangue  nostro  saranno  per  fare  della  nostra  fede 
ce  maggior  dimostrazione  che  qualunque  diceria.  » 

ce  Questo  vedremo  »  concluse  Manfredi  dignitosamente  ;  poi 
volto  a  tutto  il  consesso  de'  baroni  che  gli  tsi  eran  fatti  co- 
me un  largo  cerchio  attorno  ,  così  incominciò  :  ce  Nobilissi- 
me mi  baroni...  Ora  non  è  tempo  di  rammentare  i  benefici  dei 
ce  padri  miei ,  né  di  ridire  a  quale  altezza  di  potenza  la  stir- 
ce  pe  sveva  abbia  elevata  questa  terra  che  è  a  noi  comune 
ce  patria  ;  ora  che  un  nemico  da  noi  non  offeso  ne  apporta 
ce  guerra  ,  ora  che  sarebbe  onta  peggiore  che  disfatta  lo  in- 
ce  dietreggiare  innanzi  a  lui ,  ora  non  è  mestieri  che  favellar 
ce  di  battaglia.  Combattere  oggi  o  dimane  ,  questo  vuoisi  de- 
ce terminare.    Oggi  noi  siamo  in  vigoria   di  forze  ,  stanco   per 
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«  contrario  il  nimico  ,  noi  di  ogni  cosa  forniti ,  ci  mancante 
«  di  molti  guerreschi  arnesi  sperperati  per  1'  aspro  cammino. 
«  Domani  ei  sarà  rifatto  da  la  stanchezza  ,  avrà  per  la  no- 
ce stra  dimoranza  animo  maggiore  ,  ninna  cosa  gli  potrà  es- 
ce sere  negata  dal  paese  aperto  e  in  balia  di  lui.  Almanco  ei 
«  guadagna  la  estimazione  de'  popoli  ,  noi  questa  perderemmo  : 
«  quindi  la  mia  sentenza  è  per  lo  combattere  oggi  e  tosto, 
ce  Che  se  qualcuno  voglia  opporre  che  avremo  a  fronte  più 
ce  numeroso  esercito  che  non  il  nostro  ,  rispondiamo  che  il  nu- 
ce  mero  non  iscoraggia  i  soldati  di  Manfredi  ,  e  che  ov'  anco 
«  egual  vicenda  di  pericolo  fosse  ne' due  partiti  proposti,  sem- 
cc  pre  il  più  generoso  prevaler  dehbe    in  animi  italiani.  » 

ce  Si  combatta  —  si  combatta  »  gridarono  a  una  voce  il  più 
de' baroni  ;  e  gli  altri,  tratti  da  l'universale  incitamento,  re- 
plicarono :  ce  Si  combatta.  » 

E  Manfredi ,  spalancando  il  verone,  donde  a  la  luce  dell'  au- 
rora scorgevansi  le  vicine  montagne  :  ce  Vedete  !..  »  ripigliò  : 
ce  sono  quelli  gì'  inimici  che  già  sul  monte  della  Gran  Potenza 
ce  appariscono  :  quelle  assise,  quelle  corazze  non  sono  poi  quali 
ce  e  quanti  le  predicava  la  fama  ;  né  quelle  trombe  che  di 
ce  qua  pure  ascoltiamo  han  nulla  di  terribile  per  orecchi  cui 
ce  piace  il  suono  della  rinomanza  e  della  gloria...  Ma  quel- 
cc  1'  esercito  ,  informe  accozzamento  di  genti  diverse  ,  né  pure 
a  ha  nome  che  il  definisca;  non  è  italico  perchè  pugna  per  Pro- 
«  venza  ,  non  è  provenzale  ,  perchè  poche  migliaia  conta  di 
«  Francesi  ,  e  la  più  parte  scampati  a  stento  non  ha  guari 
«  da  le  scimitarre  moresche  ,  cioè  di  un  popolo  che  la  nostra 
«  nazione  già  domava  e  poneva  al  servaggio.  E  ora  ne  fa- 
ce febbero  paura  i  vinti  da  i  nostri  vinti  ?  Ma  ahimè  !  pur 
ce  troppo  la  massima  parte  di  quella  oste  favella  la  nostra 
ce  medesima  favella  ;  e  v'  ha  Genovesi  e  Lombardi  e  Toschi  e 
ce  Romani  ,  che  ,  per  fatali  parteggiameli  di  fazioni ,  oggi  si 
«  affratellano  con  estrani  masnadieri,  e  movono  a  ruina  della  pa- 
ce tria   terra,  e  corrono  a  portar  morte  a' fratelli  loro.,,  Adun» 
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«  que  a  punirli  ,  a  ributtarli  mover  dobbiamo  noi  ,  cui  so- 
«  spinge  a  1'  arme  la  italica  dignità.  Adunque  andiamo  a  mi- 
«  rarli  da  presso  quei  volti  ;  noi  li  ravviseremo  ;  sono  gli  stessi 
«  che  già  vincemmo  a  Troia  e  a  Monteaperto  ;  e  osano  ancora 
«ricomparirci  dinanzi?..  E  noi  corriamo  ancora  un' altra  vol- 
te ta  a  fugarli  con  1*  aspetto  solo  delle  nostre  bandiere  vinci- 
te trici ,  a  ricacciarli  lontani  dal  paese  donde  ebbero  già  le  leg- 
«  gi  ,  a  dimostrare  al  mondo  che  bensì  possiamo  esser  traditi 
te  da  l'ingiusta  fortuna,  ma  che  esser  codardi  e  indegni  degli 
te  invitti  avi  nostri  non  mai  !  » 

Tacque  alquanto  ,  ciò  detto  ;  ma  non  gli  fu  risposto  subito 
con  parole  :  balenarono  i  nudi  stocchi  a  Y  aria  ,  e  poi  :  ce  Cor- 
te riamo...  »  ripeteasi  d'  ogni  intorno  con  un  fremito  d' ira. 

«  Ancora  un  istante...  »  ripigliava  il  re  :  ce  Ninno  qui  si  ac- 
ce costi  che  volonteroso  non  vada  al  cimento  ,  e  che  non  voglia 
«  piuttosto  rimaner  morto  che  vinto:.,  solo  chi  è  risoluto  af- 
te fatto  di  correre  la  sorte  mia,  eh' è  quella  di  non  sopravvive- 
te re  se  non  a  la  vittoria  ,  quegli  si  appressi  pure  a  questo  ve- 
ce rone ,  e  lanci  con  meco  la  vagina  della  spada  nella  gora  sot- 
«  toposta...  Ecco  la  mia  è  lanciata  ì  »  E  tutti  a  imitarlo  ,  a 
plaudire  ,  a  giurare;  che  ciascuno  della  febbre  dell'entusiasmo 
e  del  marziale  ardimento  era  pieno.  Anche  il  Maletta  scagliò 
la  vagina  della  sua  spada  giù  dal  verone» 

In  mentre  quei  duci  accorrevano  a  raggranellare  le  rispettive 
squadre,  e  a  porle  in  ordine  per  trarle  così  fuori  della  città,  Man- 
fredi ,  lasciando  in  un  botto  la  dimostrazione  della  confidanza 
che  poco  innanzi  gli  fulgeva  da  tutta  la  persona ,  restò  alquan- 
to sopra  di  se  ,  severo  nel  sembiante  ,  appuntando  al  suolo 
la  spada.  Dipoi  rimutandosi ,  fé'  chiamare  Giovanni  da  Proci- 
da  ,  eh'  ei  suoleva  aver  sempre  da  presso  ,  e  :  ce  Giovanni...  » 
gli  disse  :  te  Questa  sera  la  gran  peripezia  della  mia  vita  sarà 
te  compiuta...  Tu  la  racconterai  a' figli  miei...  » 

te  Sire  !...  »  ci  proruppe  :  ce  Anch'io  pugno  accanto  a  voi...  » 

te  No!  questa  è  la  pugna  della  forza...  a  te  la  pugna  dell'in- 
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«  tclletto...  Spenlo  io,    tu  vincerai  un  giorno  per  me,  poiché 
«  F intelletto  vince  la  forza...  » 

«  E  mi  vorreste  torre  Y  onore  di  combattere  oggi  al  fian- 
«  co  vostro  ?  » 

«  Più  onorato  incarco  e  più  rischioso  delle  battaglie  io  ti 
«  riserbo.  Traggi  fuori  da  la  città  la  mia  diletta  Elena  e  gli 
«  infanti  ,..  sino  a  poche  miglia  distante  su  la  strada  di  Pu- 
«  glia  ,  dove  Marino  Capece  aspetta  con  una  squadra  sua  :  a 
«  lui  li  fida;  e...  al  tuo  ritorno  ogni  cosa  qui  troverai  corn- 
ee pinta...  » 

«  0  mio  signore  !.,'  »  ei  voleva  interrompere.  E  il  re  segui- 
tava : 

«  Ora  prendi  quest'anello;...  recalo  un  giorno  a  Costanza 
«  principessa  d'Aragona,  e  dille  che  questo  è  di  tanto  reame  la 
«  estrema  eredità  del  padre  suo  ;  però  serva  in  ogni  tempo  a 
«  rammentarle  eh' è  figliuola  di  Manfredi...  » 

«  Oh,  mio  signore!..  »  ricominciava  il  Procida  »  cotale  fa- 
ce velia  non  si  addice  al  vincitore  di  tante  battaglie...  Almanco 
«  lasciate  eh'  io  vi  muoia  vicino...  » 

«  Tu  viverai  per  vendicare  la  mia  stirpe  ;  né  devi  far  nie- 
«  go  a  l'ultimo  comando  di  Manfredi  Svevo  ,  perchè...  in- 
«  tendi  che  questo  è  ultimo  mio  comando  ,  e  che  mi  debbo 
«  morire?..  Oh  Giovanni!.,  che  se  fallar  potessero  gli  astri  , 
«  e  sfavillarmi  ancora  sul  capo  come  a' passati  tempi,.,  oh  al- 
ce lora  !..  » 

In  quella  si  spalancava  una  porta  stata  chiusa  insino  a  quel 
punto  ,  e  compariva  la  regina  Elena  con  i  suoi  fantolini  ,  e 
seguitata  da  Amundilla  e  da  F  arcivescovo  Capoferro.  Ella 
non  era  piangente  come  la  sera  innanzi ,  quasi  che  il  regio  con- 
tegno e  la  tacita  dignità  che  la  sventura  suol  dare  a'  grandi  per- 
sonaggi le  domassero  F  amarezza  dell'  animo  ;  ma  quanto  non 
le  costava  al  cuore  quella  rassegnazione  !  Manfredi  la  mirò  , 
comprese  quanto  sforzo  fosse  quel  nobile  silenzio  ,  e  forse  mai 
prima  d'  allora  non  sentì  cotanto  stimolo  di  amore  e  di  grati- 
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tudine  per  la  sua  donna  ,  che  con  reale  e  magnanima  tranquil- 
lità risparmiava  a  quei  momenti  ultimi  del  disperato  addio 
l'inutile  rammarichio  de'lamenti.  Incominciò  da  lo  stringersi  al 
petto  Azzolino  il  più  fanciullo,  poi  Federigo  e  Beatrice,  poi  l'al- 
tro Arrigo,  e  tutti  e  quattro  li  benedisse;  indi ,  cadendogli  Elena 
nelle  braccia ,  in  fra  il  silenzio  della  passione  tenerissima,  pose 
l'estremo  bacio  su  la  fronte  intemerata  della  diletta  consorte,  ed 
una  lagrima  furtiva  solcò  la  guancia  del  guerriero.  Parole  non 
gliene  vennero  profferite.  Da  ultimo  rivolgendosi  al  Procida  , 
con  un  cotal  gesto  come  dicesse  :  «  A  te  li  raccomando...  »  e 
potentemente  sforzando  se  medesimo,  si  tolse  di  quivi;  e  lan- 
ciossi  fuori  ,  per  accorrere  là  dove  gli  estremi  fati  lo  aspet- 
tavano. 

Giovanni  da  Procida  adempieva  al  ricevuto  incarco  ;  e  su 
bene  bardamentati  cavalli ,  usciva  con  la  reale  famiglia  da  la 
porta  opposta  della  città  ;  in  mentre  il  battere  de'  moreschi  tam- 
buri da  P  altra  ,  sempre  più  per  lontananza  affievolendosi ,  an- 
nunziavano a  P  infelice  reina  che  profuga  addiventava  negli 
stessi  suoi  dominii ,  la  tremenda  peripezia  eh'  era  per  compiersi 
sopra  la  persona  più  cara  che  avesse  al  mondo. 
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...  E  che  sovrasta?  morte?... 
Morte  in  battaglia,  eli' è  di  re  la  morte. 

Vittorio  Alfieri,  Saulh, 


Ma  quei  tamburi  lucerini  altramente  parlavano  in  cuor  dì 
Giovanni  ;  il  cui  marziale  ardore  ,  non  che  1'  affetto  caldissi- 
mo che  al  suo  signore  il  legava  ,  veniva  a  ridestargli  in  seno 
un  sussulto  di  movenze  generose  ,  che  anzi  a  tornar  indietro 
T  appellavano  e  a  correre  V  estremo  periglio  ,  che  a  mettersi 
in  salvo  con  1'  onorato  ufficio  che  lungi  da'  perigli  il  traeva. 
Tuttavia  ,  non  potendo  mancare  a  la  debita  ubbidienza,  ei  sol- 
lecitava almanco  1'  andare  delle  cavalcature  ,  augurandosi ,  ap- 
pena scontrato  avesse  Marino  Capece  ,  che  fosse  in  tempo  an- 
cora di  ritornare,  e  pigliare  anch'esso  la  parte  sua  nella  bat- 
taglia. 

Di  fatto  le  squadre  nostre  s'eran  cacciate  animosamente  fuor 
delle  mura,  sino  al  piano  di  S.  Maria  della  Gandella  dove  l'eser- 
cito Angioino  era  per  discendere.  E  Manfredi,  rugumando  per 
via  su  1'  ordinamento  da  dare  a  le  genti  sue  ,  era  stato  lun- 
gamente in  bilico  se  meglio  convenisse  mandare  al  primo  af- 
fronto il  dubbio  Maiella  con  i  Pugliesi  ?  ovvero  ritenerli  tutti 
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presso  di  se  preparati  a  le  riscosse  ;  ma  a  qucsf  ultimo  con- 
sìglio si  attenne  ;  perocché ,  ove  fortuna  voltasse  a  favore,  va- 
lorosissimi e  fedelissimi  indubitatamente  si  farebbero  ,  laddove 
messi  innanzi ,  una  loro  prima  diffalta  sarebbe  per  iscuorare 
T  esercito  tutto  ,  e  minare  al  primo  tratto  la  giornata.  Divise 
pertanto  in  tre  grosse  squadre  le  sue  genti.  La  prima  di  mille 
e  dugento  Tedeschi  gravemente  armati  affidò  al  conte  Gualva- 
no  Lancia  ;  la  seconda  di  mille  italiani  Toschi  e  Lombardi  , 
frementi  di  furor  ghibellino  ,  diede  al  conte  Giordano  d'  An- 
glano  ;  e  la  terza  di  mille  e  quattrocento  tra  armigeri  del  re- 
gno e  cavalieri  saracini  seco  volle,  ritenere  ,  siccome  quello 
che  compiacevasi  di  fare  in  mezzo  a'  suoi  F  estrema  possa  del 
suo  valore.  Con  lui  erano  Corrado  Capece  e  gli  altri  nove  cam- 
pioni che  avean  giurato  la  sera  innanzi  di  morirgli  accanto. 
In  tutto  tremila  e  seicento  cavalieri  erano  che  la  somma  delle 
speranze  nostre  con  gli  svevi  vessilli  avevano  a  sostenere  ;  ol- 
tre a  dieci  migliaia  di  arcieri  e  fanti  saracini  che  facevano  ala 
a  le  schiere  principali  per  cominciare  la  battaglia.  Il  conte  ca- 
merario Manfredi  Maletta  ed  i  suoi  Pugliesi ,  messo  il  campo 
in  disparte  di  dietro  ad  un  poggio ,  aveano  da  accorrere  dove 
uopo  fosse  di  loro. 

Fermo  così  F  esercito  manfredino  in  mirabile  ordinamento , 
comparvero  le  nemiche  genti ,  che  discendevano  da  le  alture 
opposte  ,  e  venivansi  a  schierare  incontro  ad  esso. 

Carlo  ,  valente  capitano  ,  come  vide  i  nostri  in  battaglia  di- 
sposti ,  comandò  subitamente  che  si  sostasse  F  andare  ;  e  chia- 
mò a  parlamento  i  varii  capitani  dell'  esercito  suo,  lor  doman- 
dando consiglio.  Il  più  di  coloro  avvisavano  di  prorogar  la 
zuffa  per  la  dimane  ,  perchè  intanto  avessero  riposo  e  gli  uo- 
mini e  i  cavalli  ,  stanchi  dal  viaggio  ;  ma  Giles  Lebrun  con- 
testabile di  Francia  ,  Roberto  conte  di  Fiandra  ,  e  Ruggiero 
Sanseverino  ,  altramente  favellando  ,  e  della  mancanza  delle 
vettovaglie  toccando  ,  dimostravano  esser  meglio  avventurare 
le  sorti  con  milizie  stanche  si  ,  ma  numerose  e  balde  ,  anz 
che  con  fievoli  ed  affamate»  Quindi  Carlo  che  a  questo  consi 
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glio  di  per  se  inchinava  ,  confermandosi  in  esso  ,  tolse  via  ogni 
indugio  ,  e  gridò  levandosi  in  piò  :  «  È  giunto  il  giorno  che 
«  tanto  agognammo  :  ora  la  desiderata  battaglia  si  prepari.  » 
E  diessi  attorno  per  passare  a  rassegna  le  sue  genti  ;  fra  le 
quali ,  per  alzarne  vieppiù  f  animo  ,  armò  cavalieri  parecchi 
nobili  giovani  Italiani  e  Francesi ,  che  avean  dato  prova  di  va- 
lentia nelle  precedenti  fazioni  ;  e  loro  inculcava  che  meglio 
ancora  si  adoperassero  in  quella  giornata  ,  perchè  bene  il  ri- 
cevuto onore  si  meritassero.  Poscia  mirando  la  disposizione 
delle  tre  schiere  sveve  ,  statuì  di  seguire  un  simigliante  ordi- 
namento ;  e  divise  del  pari  le  genti  sue  in  tre  squadroni.  Il 
primo  di  Francesi  affidò  a  Filippo  di  Monfort  ;  il  secondo  di 
Guelfi  italiani  con  Pietro  di  Vico  ,  Ruggiero  Sanseverino  e  i 
fuorusciti  regnicoli  ,  prese  a  comandare  egli  stesso  ;  ed  il  ter- 
zo di  Fiamminghi  e  Piccardi  volle  che  Roberto  di  Fiandra  suo 
genero  reggesse.  Da  ultimo  la  eletta  schiera  di  quattrocento 
guelfi  Toscani  capitanata  da  Guido  Guerra  ,  ei  pose  a  tergo 
preparata  a  le  riscosse  ;  in  mentre  numerosissimi  fanti  nomi- 
nati allora  ribaldi ,  ed  arcieri  italiani  e  d'  oltremonti  eran  per 
combattere  in  massa,  secondo  la  usanza,  ed  i  primi  ad  ingag- 
giar la  pugna  con  gli  avversi  arcieri. 

Tutte  cose  in  ordine  ,  Carlo  salì  sopra  un  poggio  d5  onde 
dominava  ogni  gente  ;  e  con  elata  voce  ,  favellò  in  questa 
guisa:  «  Cavalieri...  È  gran  tempo  che,  desiderosi  di  rinq- 
«  manza ,  agognammo  a  la  nobilissima  impresa  di  torre  que- 
«  sti  ricchi  reami  da  le  mani  degl'infedeli  e  degli  eretici. 
«  Però  la  voce  del  capo  di  santa  chiesa  ,  il  quale  è  vicario 
«  di  Cristo  in  terra  e  ha  in  pugno  i  troni  e  le  corone  ,  noi 
«  appellava  a  vendicatori  e  a  punitori  delle  offese  fatte  a  luì 
«  ed  a  Cristo  da  questo  scomunicato  di  Manfredi  ;  però  mo- 
«  vemmo  di  Francia  ,  confidando  nel  celeste  aiuto  ,  e  disfidali» 
«  do  i  rischi  e  le  fatiche  che  per  tanto  viaggio  fra  nimicheveli 
«  e  forti  nazioni  avemmo  a  superare.  Ed  ecco  oggi  ne  si  ap» 
«  presenta  il  compimento  de'  nostri  travagli  ,  con  questa   ulti- 
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«  ma  opera  che  il  Signore  ci  mette  innanzi ,  perchè  meglio  si 
«  confermino  le  glorie  nostre  e  i  meriti  nostri  ,  e  si  sublimi 
«  vieppiù  con  il  trionfo  della  verità  su  la  eresia  il  suo  nome 
«  santissimo. — Di  qua  li  reggiamo  tutti  quei  nemici  che  ci  re- 
«  stano  da  affrontare  :  in  buono  ordinamento  sono  ,  e  bene  ar- 
ce mati ,  e  di  franca  apparenza  ;  tanto  sarà  stimata  maggiore 
«  la  nostra  virtù  allora  che  li  avremo  vinti.  E  per  noi  il  vin- 
«  cere  è  forza  ,  è  necessità  ;  che  chi  si  avvisasse  d' indietreg- 
«  giare,  sappia  che  dietro  a  questi  monti  è  certa  morte  e  inglo- 
«  riosa,  né  pietà  ni  una  per  noi  stranieri  e  lontani  di  casa  no- 
ce stra...Ma  che  parlo  d'indietreggiare  noi?...  già  già  fuggono 
«  e  cadono  quei  seguaci  di  Satanno  ,  perchè  condannati  e  ma- 
«  ledetti  sono  :  noi , . . .  santa  è  la  nostra  impresa  ;  ne  ha  be- 
«  nedetti  papa  Clemente  ;  abbiamo  la  promessa  della  vittoria 
«  e  del  paradiso.  Chi  di  noi  muore  pugnando  in  questa  santa 
«  guerra  si  guadagna  1'  eterna  beatitudine  de'  cieli  ;  e  chi  vin- 
ce ce  si  ha  le  terrene  dovizie  del  più  ricco  e  bello  reame  dol- 
ce la  cristianità.  E  abbiamo  ad  aver  confidanza  in  questa  vit- 
«  toria  ultima  che  delle  altre  è  corona  ,  perchè  le  opere  che 
ce  in  sì  breve  tempo  e  in  sì  lungo  cammino  hanno  compiuto  le 
«  nostre  braccia  ,  manifestano  la  potenza  di  quel  Dio  che  le 
«  armava.  Adunque  moviamo  baldanzosi  a  sicuro  vincere  ;  noi 
ce  siamo  i  campioni  d'Iddio  onnipotente  ;  ed  ex  lo  vuole,  ei  lo  vuolel» 
Questo  grido  di  guerra  che  fu  sempre  quello  de'  crociati  , 
venne  ripetuto  incontanente  e  con  entusiasmo  da  le  schiere 
tutte  :  ce  Dio  lo  vuole  !  Dio  lo  vuole  !  »  Poi  ,  comandandolo 
Carlo,  mossero  in  giù  con  bellissimo  ordinamento;  in  mentre 
il  vescovo  di  Auxerre  legato  apostolico  e  V  arcivescovo  di  Co- 
senza Bartolommeo  Pignatelli ,  davano  1'  assoluzione  delle  pec- 
cata a  tutte  quelle  genti ,  e  lor  promettevano  il  soccorso  del 
cielo.  Presto  discesero  nella  pianura  ;  e  collocandosi  in  una  li- 
nea parallella  a  quella  de'  Manfredini  ,  divisi  n'  erano  da  bre- 
ve tratto  di  te  rreno  paludoso  ?  uè  altro  attendevano  ,  che  il 
segnale  della  battaglia. 
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Manfredi  intanto  circondato  da' suoi  principali  cavalieri ,  avea 
contemplalo  silenziosamente  lo  scendere  delle  varie  nemiche  squa- 
dre ;  ma  come  vide  quella  de'Guelfi  di  Toscana ,  ch'erano  quat- 
trocento cavalieri  eletti,  coperti  di  corazze  lucidissime  e  d'arme 
di  maravigliosa  bellezza  ,  domandò  che  schiera  si  fosse.  Cui 
Corrado  Capece  ,  il  quale  militato  avendo  in  Toscana  avea  pie- 
na conoscenza  di  loro  ,  rispose  subito  esser  quelli  i  fuorusciti 
di  Firenze  condotti  da  Guido  Guerra.  «  Oh!  »  soggiunse  il  re 
con  rammarico  :  «  E  dove  ora  sono  i  Ghibellini  nostri  per  i 
«  quali  abbiamo  speso  tanto  tesoro  ?  Certo  che  oggi  quella  gente 
«  non  può  perdere;  che  se  fortuna  ci  arride ,  noi  avremo  a  pre- 
«  gio  di  concederle  amistà  e  rimetterla  in  istato.  » 

In  quello  stante  levossi  improvvisamente    nell'  esercito  cotal 
furibondo  grido  o  meglio  urlo  fortissimo  di  migliaia  di  uomini, 
che  rumoreggiò  a  guisa  di  turbine  per  le  contrade  d'attorno  ; 
e  come  dice  lo  storico  Saba  Malaspina  fu  udito  sino  da  Alife 
{  trenta  miglia  discosto!  )  ;  il  che  veramente  a  noi  pare  impos- 
sibile che  si  potesse.  Quindi  il  re  ,  che  niun  segnale  di  pugna 
avea  dato,  pur  comprendendo  che  cominciasse,  si  die' sollecito 
a  correre  pel  campo  perchè  nessun  duce  mancasse  dal  posto  a 
se  conferito.  Quell'  urlo  avean  dato  gli  arcieri  Saracini ,  i  quali 
non  sapendo  sofferire  in  pace  la  vicinanza  dell'  inimico  ,  tratti 
da  guerresco  ardimento,  non  avean  potuto  stare  su  le  mosse; 
e  senza  che  udito  avessero  comando  alcuno,  s'erano  cacciati  ur- 
lando terribilmente  contro  i  ribaldi  provenzali ,  a  percuoterli  con 
nugoli  di  frecce.  Né  i  loro  Emiri,  poi  che  videro  attaccata  cosi 
la  zuffa  ,  pensarono  a  spartirla;  anzi  veggendo  la  molta  ucci- 
sione degli  avversarli,  fecero  maggior  cuore  e  con  il  comando 
e  con  lo  esempio  non  restavano  da  l'incitare;  cosicché  presto 
varcato  il  breve  tratto  che  da  le  nemiche    fila  li  dividea  ,  in- 
cominciò più  forte  combattere  e  più  micidiale. 

JE  mentre  il  suono  degli  arabi  tamburi  e  le  grida  minacciose 
di  tanto  stuolo  facevan  frastuono  d'attorno,  la  saracina  Elmach 
tratta  da  quasi  un  furor  sovrumano,  benché  non  avesse  ai  mi 
11.  16 
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a  le  mani  ,  pugnava  con  la  presenza  e  con  gli  accenti.  Circon- 
data da'  più  valenti  e  caldi  Saracini,  ella  pareva  veramente  la 
reina  di  quel  campo;  ed  ora  avanzando,  ed  ora  qua  e  là  scor- 
rendo ,  niuna  cosa  lasciava  per  incutere  in  quei  superstiziosi 
uomini  il  sentimento  del  dovere  e  la  certezza  della  vittoria. 
L*  aveste  veduta  talvolta  di  sopra  a  un  poggio  ,  dominando  la 
strage  della  morte  ,  coperta  dal  suo  consueto  pastrano  di  pelle, 
a  disfidare  le  frecce  provenzali  che  le  piovevano  addosso;  e,  i 
capelli  abbaruffati  ed  a  l'aria,  e  le  braccia  levate,  gridar  con 
voce  grandissima:  «  Innanzi ,...  figli  del  deserto!...  il  vostro 
«  signore  Manfredi  vi  mira  da  presso ,  e  aspetta  oggi  dal  san- 
se gue  vostro  la  mercè  di  tanti  suoi  benefici.  —  A  la  vittoria , 
a  o  Lucerini...  Ora  ogni  vostra  speranza  è  Manfredi  ;  lui  spento 
«  tutto  è  spento  per  voi:.,  la  patria,  la  fede,  i  figliuoli  vi 
«  saranno  rapiti. —  Ma  no ,  corriamo  noi  a  rapir  le  vite  a  que- 
«  sti  stranieri...  Innanzi,  innanzi,  figli  del  deserto!...  »  E 
tratto  tratto  ripeteva  alquante  strofe  del  canto  arabo ,  cui  i  leg- 
gitori nostri  udirono  già  da  lo  sventurato  Calim: 

Batte  il  tamburo,  è  il  di  della  battaglia; 
E  già  morte  sovrasta  ; 
Meco  ho  il  brocchier,  la  maglia, 
L'arco,  il  destrier ,  la  scimitarra  e  l'asta. 
Il  Franco,  il  Franco!...  eccolo  il  Franco!  ei  viene 
Chiuso  nell'arme  e  altero, 
Dell'inferno  il  bitume  ha  nelle  vene: 
Ma  l'arabo  guerriero 
Veste  d'ira  ogni  fibra  , 
Le  saette  del  ciel  da  gli  occhi  vibra. 

Allah,  Allah!,.,  di  cento  vite  e  cento 
La  sciabla  è  sitibonda  ; 
Fra  scompiglio  e  spavento 
Morte  passeggia  d'atro  sangne  immonda... 
Vittoria  o  morte!  andiam  ;  fra  incendio  e  strage 
Erge  il  fato  una  reggia, 
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r"       E  un  trono  di  cadaveri  e  di  brago  , 
E  torreggia ,  e  fiammeggia 
Come  tempio  di  gloria: 
Allah l  Allah!  andiam:...  morte  o  vittoria! 

Così  la  battaglia  s'  era  fatta  quasi  a  pie  della  collina  detta 
di  Ciancella  ,  poco  distante  da  Y  antro  della  Saracina.  Ivi  co- 
stei, mentre  non  lasciava  da  V  incitare  i  suoi  ,  ebbe  a  voltarsi 
indietro  per  mirar  uno  che  le  scuoteva  il  braccio.  E  fu  Tom- 
maso lo  storpio  che  senza  mover  bocca  parve  le  dicesse  non  so 
che  con  gli  sguardi  ;  perlocchè  ella  da  furibonda  eh'  era  addi- 
venne subilo  pietosa,  e:  «  EU' è  dunque  qui?..  »  disse;  poi 
ravvolgendosi  nel  suo  pastrano,  lasciava  i  combattenti,  e  a  fret- 
tolosi passi,  insieme  con  Tommaso  voltava  inverso  quel  gruppo 
di  noci  che  adornavano  V  entrata  della  sua  dimora. 

Ma  presto  avvedendosi  di  taluno  che  la  seguitava  si  voltò  a 
guardare  ,  e  vide  un  cavaliero  alto  della  persona  e  tutto  in 
arme  che  baldanzosamente  le  andava  appresso.  Ella  stette  poco 
a  mirarlo;  e  sia  le  paresse  ch'ei  non  cercasse  di  lei  ,  sia  poco 
gli  badasse  ,  o  che  che  altro  si  volesse  fare ,  mosse  novella- 
mente per  la  sua  via  né  frettolosa  né  lenta  ,  e  salendo  fu  ben 
presto  sotto  a  le  noci.  Allora  vedendosi  raggiunta  da  l'incogni- 
to, fé' cenno  a  Tommaso  eh'  entrasse  dentro  a  la  grotta;  e  si 
fece  con  bel  garbo  a  domandare  a  colui  che  mai  si  volesse. 

Ci  abbiamo  a  ricordare  che  Elmach  avea  la  carnagione  in- 
cotta dal  sole  ,  ed  il  sembiante  che  non  sapreste  definire  ,  per- 
chè sembrava  che  tutte  le  passioni,  onde  avea  dovuto  esser  tra- 
vagliata da  parecchi  anni ,  lasciato  le  avessero  in  viso  i  segni 
del  furor  loro.  Tuttavia  la  voce  non  avea  presa  già  quella  du- 
rezza che  si  manifestava  nella  persona ,  e  se  l' arabo  canto  e  le 
veementi  parole  dette  allora  allora  fra  il  fragore  della  battaglia 
non  1'  avessero  fatta  roca  alquanto  ,  certo  che  quel  suono  ar- 
gentino e  leggiadro  avrebbe  dato  un  sentore  della  giovanile 
freschezza.  Pure  il  cavaliero  stette  a  mirarla  da  capo  a  pie  ; 
dappoi    senza    punto    smoversi  le    domandò    severamente    dove 


554*  CORRADO   CAPECE 

fosse  Gisa  Sanse-verino  che  avea  rapita  dal  monastero  presso  a 
Gaeta. 

Ma  la  voce  di  lui  per  contrario  fece  prù  forte  e  strano  ef- 
fetto nella  Saracina.  La  quale  gli  si  fiso  addosso  così  fattamente 
che  sembrava  -volesse  con  gli  occhi  trapassar  la  celata  d'acciaio 
che  a  lui  copriva  il  sembiante;  quindi,  perturbata  da  un  ma- 
nifesto interno  patimento,  gii  disse  :  ce  Chi  sei  tu  che  ardisci 
c<  a  me, . .  a  me  chiedere  di  quella  fanciulla  ?  » 

a  Questo  è  inutile  a  dire  »  ei  ripigliò  :  «  né  mi  stare  a  in- 
«e  trattenere  con  atti  e  parole  da  fattucchiera  ,  perchè  io  mi 
«  son  tale  che  non  pavento  né  di  cielo  né  d' inferno.  T'  ho 
ce  scorta  dal  principio  della  tenzone  ,  t'  ho  riconosciuta  a'  se- 
«  gnali  che  m'avean  dati  di  te ,  e  quando  ti  pensavi  di  svignar 
«  chetamente  di  Jà ,  t' ho  seguitata  a  le  calcagna  ;  sicché  vedi 
a  che  sono  un  uomo  risoluto  ,  che  voglio  sapere  incontanente 
«  ov'  è  la  Gisa  ,  che  non  ti  lascio  quand'  anco  i  tuoi  sortilegi 
«  evocassero  tutte  le  legioni  de'demoni.  » 

«  Ma  chi  sei  tu  mai  ?  »  ridomandò  la  donna  con  più  pas- 
sione che  prima  :  «  chi  sei  tu?...  » 

«  Io  son  uso  a  interrogare,  o  donna  ,  né  mi  piace  udire  in- 
«  te  erogazioni.  Tu  trafugasti  dal  convento  la  fanciulla  ,  e  ti 
«  pensavi  d'accoccarmela;  ma  t' ho  raggiunta  presto;.,  oggi  sei 
«  a  portata  del  mio  braccio  ,  né  ti  sognare  di  movere  un  passo 
ce  per  fuggire  ,  che  sei  morta.  » 

ce  E  sempre  morte!  »  ella  proruppe  :  ce  i  vigliacchi  ncn  san- 
te no  far  minaccia  d'  altro  che  di  quello  che  temono  loro!..   » 

«  Io  vigliacco!..  »  gridò  il  guerriero,  alzandosi  dignitosa- 
mente la  visiera  su  l'elmo.  ce  Chi  osa  chiamar  vile  a  Ruggiero 
c<  Sanse  veri  no?  » 

Elmach  die'  allora  in  un  fremer  cupo  ,  s'  appoggiò  con  il 
dorso  al  noce  ,  il  capo  chinò  sul  petto  ,  e  presa  da  un  fiero 
abbattimento  d'animo  non  fé'  motto,  non  fé'  moto.  Per  la  qual 
cosa  Ruggiero  che  si  pensava  d'  averla  spaurita  ,  seguitò  a  par- 
lare con  più  calma. 
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«  Se  mi  palesi  ogni  cosa  io  ti  perdono ,  ti  lascio  libera  ,  ne 
$  manco  ti  sarò  avaro  di  ricco  presente  ;  ma  tutto  devi  dire  , 
«  e  prima  di  tutto  perchè  mi  rapisti  a  me  la  mia  figliuola?  » 

«  La  tua  figliuola  !...  »  ripetè  la  donna  amaramente. 

«  Si,  la  mia  figliuola;"  ch'ella  è  tale,  benché  nata  di  don- 
«  na  spregevole^  e  indegna  di  me  e  della  mia  stirpe...  Pur  sem- 
«  pre  padre  le  sono,  e  mi  corre  il  debito  di  darle  marito,  e 
«  l'ho  promessa...  Ma  tu  perchè  torla  dal  monastero?  » 

«x  Perchè  1'  avevo-  promessa  anch'  io  »  rispose  Elmach  ,  rile- 
vandosi deHa  persona  ,  e  tutta  sfavillando  di  magnanimo  sdegno, 

«  Tu  !  » 

a  L'  avevo  promessa  ;  e  ho  adempiuta  la  mia  promessa.  » 

«  Tu  !!  » 

«  E  già  eli'  è  presso  dello  sposo  -ch'iole  ho  dato;  del*  quale  pur 
«  troppo  indegno  tu  sei,  tu  ribelle,  fuoruscito  e  traditore!...» 

«  Chi...  chi  è  questo  sposo?...  ,  balbettò  il  Sanseverino  fu- 
riosamente. 

<*  È  l'amico  di  re  Manfredi,...  è  il  primo  cavaliero  del 
«  reame  ,  è  Corrado  Capece!  » 

«Maledizione!»  imprecò  Ruggiero  terribilmente.  E  cavare 
il  pugnale  e  darglielo  nel  petto  fu  tutto  un  istante.  Ella  cadde 
rovesciata  sopra  un  mucchio  di  pietre  ,  e  disciogliendosi  del  pa- 
strano ov'  era  stata  involta  ,  si  pose  la  mano  su  la  ferita  come 
per  impedire  lo  sbocco  del  sangue  ;  poi  guatò  in  viso  al  suo  feò3- 
fcore  ,  e  :  «  Questo  mi  aspettavo  »  disse  ce  aspettavo  morte  da 
«  te,...  Ruggiero...  Ma  Gisa  è  figlia  mia^,...  sempre  mia...  » 

«  Fulmini  dell'  inferno  !  »  ei  gridò  fuori  di  se  per  lo  spa- 
vento e  la  sorpresa  grandissima:  «  Costei,...  quella  voce!.. 
«  0  eh'  io  sono  pazzo  o  che  le  anime  dannate  ritornano  su  la 
«  terra  per  i  spaventare  i  viventi...  Ya  ,  spirito  abborrito  di 
«  fatalissima  donna  ,...  va  ,  che  tenti  indarna  di  spaventar 
«  me  ,  cui  il  fato  serba  ad  alti  destini  ,  e  cui  minacciano  invano 
«  ed  uomini  e  re...  Ritorna  a  l'abisso  ove  ha  quattro  lustri 
«  che  piombasti  per  iscontare  i  peccati  che   il  funesto  tuo  noma 
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«  mi  fece  commettere  ;  e  tornavi  maledetta  più  ancora  che  prì- 
«  ma  da  me  ,  che  sempre...  sempre  t'ho  abborrita  e  non  mai 
«  temuta  ,  e  viva  e  morta ...   » 

«Infame!...  »  disse  la  ferita  donna  con  voce  fioca  e  inter- 
rotta :  «...  non  serve  che  ti  vanti  di  ciò  :  lo  sapevo  quanto  in- 
«  fame  tu  fossi;  che  quel  Magagna,  per  comando  tuo,  mi  lan- 
«  ciava  entro  del  fiume  quand'ero  presa  da  mortale  deliquio... 
«  Nondimeno  i  flutti  istessi  ebbero  pietà  ,...  e  mi  rigettarono 
«  su  l'altra  sponda  ,  ove  mi  dava  soccorso  quel  Phocax  sara- 
«  cino  ,  che   poi  tant' anni   mi  ha  ricoverata  e  nascosta...  Na- 
«  scosta  ,...  si ,..  che  ben   potevo  tornare  a  Manfredi ,  e   aver 
«  vendetta  ,  e...  Ma  che    m'  aspettavo   dal  mondo   io   sventu- 
«  ratissima  sempre?...  Gisa,  la  mia  figlia  diletta  era  in  luogo 
«  di  sicurezza,  ricettata  in  casa   di  re,.,  da  te  lontana;.,  sic- 
«  che  io  ,  donna  spregevole  come  or  tu  hai  detto  ,  io  che  far  pò- 
«  tevo  appalesandomi  viva  ,  altro   che  vituperare   nelle  fantasìe 
«  degli  uomini  la  nascita  della  figliuola  mia?...  Vissi   dunque 
«  seppellita  in  fondo  a' boschi,  entro  a  scure  caverne  ,  studian- 
«  do  di  scienza,  e  sopportando  le  intemperie  delle  stagioni  ,  e  i. 
a  dileggi  degli  stolti...  Mi  chiamarono  pazza  ,  strega  ,  fattuc- 
«  chiera,...e   io  sopportavo,  perchè  per  lo  bene  della  Gisa  mia 
ci  sopportavo;  e  però  vegliai  sempre  sopra  di  lei,  e  da  tutte  le 
«  tribolazioni  la  salvai ,  e  soprattutto  da  te  crudelissimo;.,  però 
ce  muoio  contenta  ora  ,  e  più  contenta  perchè  uccisa  da  la  mano 
«  tua...  »  Né  potè  dir  altro;  che  ,  in  fra  gli  aneliti  e  i  singulti 
del  dolore  ,   mancandole  ogni  forza ,    le  cadde  la  mano  di  su  la 
ferita;   sicché  il  sangue  in  copia   sgorgando,  fé  ch'ella  cadesse 
supina  ,   fuor  d'ogni  apparenza  di   vita. 

Ma  la  passione  e  la  maraviglia  spaventosa  ond'  era  invaso  il 
Sanseverino  dir  non  si  potrebbero  con  accenti  umani.  Strabuz- 
zava gli  occhi,  dava  passi  furibondi ,  si  batteva  delle  mani  sul 
capo  ;  e  quantunque  avesse  voluto  trovarsi  a'  confini  del  mondo 
anzi  che  in  quel  luogo  ,  non  sapeva  pertanto  levar  le  orecchie 
ila  quegli  accenti  terribili.  Ma  quando  per  lo  ricadere  della  ino- 
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rente  donna  ,  gli  die'  nella  vista  quel  braccialetto  d'  oro  ,  eli'  ella 
in  tanto  stremo  di  miseria  mai  non  avea  smesso  dal  braccio  ,  ei 
ravvisandolo  tosto  siccome  testimone  irrefragabile  di  orrenda  in- 
gratitudine ,  più  non  seppe  contenere  se  medesimo  ?  e  venne  suo 
malgrado  così  compreso  da  l'orrore  di  se,  che  fu  per  fuggire  a 
guisa  di  belva  inferocita  su  per  la  montagna.  Nondimeno  il  fra- 
gore della  battaglia  che  imperversava  più  da  vicino  lo  richiamò 
a'  primi  pensieri  ;  sicché  affacciandosi  in  sul  ciglione  delia  rupe  ? 
scorse  d'un  guardo  l'ondeggiare  della  mischia  ,  il  furiare  delle 
percosse,  e  più  da  presso  l'avanzar  de'Manfredini  e  il  cadere  de' 
Provenzali  incalzati  le  spade  su  i  petti.  Un  novello  incitamento  lo 
determinò.  Ripigliava  da  terra  la  sua  lancia  gettatavi  nella  prima 
ira,  vi  legava  in  punta  l'insanguinata  tunica  della  uccisa  consorte^ 
e  sventolandola  da  la  sinistra  a  foggia  di  bandiera,  prese  la  china; 
e  con  la  spada  a  la  mano  ritornò  in  mezzo  a  la  tremenda  pugna, 

La  quale  in  frattanto  erasi  fatta  generale.  Perocché  Carlo  veg- 
gendo  il  mal  governo  che  i  Saraci  ni  facevano  della  gente  sua  ,  che 
gagliardamente  percossa  da  le  frecce  lucerin©  diradavasi  ad  ogni 
tratto  ,  mandò  subito  in  soccorso  una  schiera  di  servi  a  cavallo  ; 
e  queste  non  tardavano  a  portar  lo  scompiglio  ne'  Saraci  ni ,  se 
Giordano  d'Anglano  non  sapendo  sopportare  quella  boria  servi- 
le ,  avventato  non  si  fosse  con  la  eletta  squadra  de'  Tedeschi  so- 
pra di  loro  ,  e  quasi  lutti  trucidati  non  li  avesse,  Ma  1'  Angioino 
di  cui  la  somma  dell'  impresa  avventuravasi  in  quella  bilancia  , 
e  che  per  lo  improvviso  mutamento  di  fortuna  ne  temeva  la  mi- 
na,, tempestando  per  la  doppia  sbaragliata  de'suoi,  comandò  a  Fi- 
lippo di  Monfort  che  desse  dentro  con  la  schiera  de'Francesi  ,  e 
mettesse  argine  al  furiar  de'  Tedeschi  ;  per  la  qual  cosa  cominciò 
una  orrenda  mischia  fra  cavalieri  e  cavalieri  ,  dove  F  arte  e  la 
valentia  erano  da  ambe  le  parti  uguali  e  stupende*  Quindi  cia- 
scuna altra  schiera  dei  due  eserciti  mosse  a  sostenere  F  onore  del- 
la propria  bandiera  ;  e  in  poco  d'  ora  una  piena  e  generale  zuffa 
involse  tutta  la  fronte  della  battaglia. 

Quali  pensieri  ,  quali  affetti    si  volgessero  nelle  menti    e  negli 
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animi  de'  due  capitani  di   quegli  eserciti ,  in  queli'  ora  terribile 
in  che  la  morte,  a  cagione  delle  loro  contese,  già  mietendo  innu- 
merabili vite  ,  niuno  sarebbe  per  definire;  e  meno  lo  potremmo 
noi  ,    che  non  fummo  né  saremo  per  esser  giammai  condottieri  di 
eserciti  belligeranti.  Nondimeno   se   trovar  vorrebbesi  una  coir - 
parazione  da  ritrarre  alquanto  il  battito  di  quei  cuori  in  quella 
indecisione  angosciosa  ,    niun'  altra  meglio  lo  potrebbe  che  quel- 
la del  poeta  che  dietro  le  scene  ode  la  prima  recita  dell'opera  sua. 
Certo  che  l'esperimento  teatrale  non  è  sentenza  di  vita  o  di  mor- 
te ;  pure  1'  amore  dell'  arte  non  è  da  meno  che  l'amore  del  soglio; 
e  forse...  Ma  torniamo  a  Carlo  e  Manfredi ,   tra  i  quali  è  pari  la 
brama  immensa  di  vittoria,  pari  forse  1'  ardimento  e  la  guerresca 
perizia;  ma  variamente  in  ciascuno  di  loro  queste  virtù  si  manife- 
stano. Perocché  il  primo,  astuto,  confidante  in  qualsivoglia  umano 
mezzo  ,  e  voglioso  della  vittoria  in  qualunque  maniera  la  po- 
tesse conseguire,  non  era  uomo  da  disdegnare  niuno  aiuto  one- 
sto o  disonesto  che  al  suo  disegno  accennasse  ;  quando  che    re 
Manfredi  di  niente  più  caldo  che  dell'  onor  suo  ,  e  stanco  delle 
tristizie  che  tuttodì    gli    si  addoppiavano  intorno  ,  dava    nella 
battaglia  piuttosto  con  1'  animo  di  terminar  presto  quell'  alter- 
nativa di  nefandezze  ,  che  con  isperanza  fondata  di  rimaner  su- 
periore :  quindi  Carlo    più  avvedutamente    e  il  re  nostro    più 
cavallerescamente  si   adoperava.  Manfredi  era  di  quelle  nature 
d'  uomini  di   squisito  intelletto    e  d'animo  ardenti ,  cui ,  basta 
che  fortuna  corre  ,  poggiano  a  le  stelle  ,  e  nobilmente  soggiac- 
ciono a  T  avversa  ;  per  contrario  Carlo  era  di  quelli  che  ,  in 
qualunque  foggia  si  mostri  fortuna  ,  vogliono    a  forza    con  la" 
potenza  della  volontà  ,  e  con  le  manovre  e  la  perseveranza  in- 
catenarla e  strascinarla  con  loro.  Così  lo  Svevo  a  guisa  di  sem- 
plice cavaliero  scagliavasi  nel  più  folto  della  mischia  ,  e  con  la 
sua  lancia  si  conquistava    1'  alloro  ,  mentre    1'  Angioino  immo- 
bile di  sopra  a  un  colle  contemplava  a  un  girar  di  ciglio  tutto 
il  campo  insanguinato  ,  e   con  volto  impassibile    e    con  il  co- 
mando solo  si  disgombrava  la  via  del  trono. 
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Ma  questa  via  gli  era  impedita  da  uomini  risoluti  di  vince- 
re o  di  morire;  e  che  uniti  siccome  ferree  mura  rendevan  vano 
ogni  assalto  e  facevansi  innanzi  con  gran  cuore.  La  zuffa  in- 
ferociva soprattutto  fra  gì'  Italiani  delle  avverse  fazioni  ;  che 
lo  scontro  de'  Guelfi  e  de'  Ghibellini ,  esiziale  sempre  ,  ora  più 
che  mai  era  tremendo  ;  questi  confermar  volevano  i  passati 
trionfi  ,  quelli  niun'  altra  speranza  trovavano  fuor  del  conflitto 
per  riscattarsi  dal  terribile  crollo  avuto  a  Monteaperto.  Quindi 
cozzanti  petto  a  petto  feritori  e  feriti  ,  vedevi  su  quei  volti 
deformati  da  fraterna  rabbia  il  lampo  dell'  ira  ,  il  ciglio  ag- 
grottato dal  dispetto  ,  i  denti  serrati  contenendo  gli  aliti  a  for- 
za ,  e  i  sembianti  atteggiati  e  moventi  nella  maggiore  potenza 
dell'  uomo.  Le  spade  ,  gli  stocchi  ,  le  azze  ferrate  ,  le  lance 
poderose  ed  ogni  altra  maniera  d'  arme  ,  tutte  accennando  a 
mortali  offese  ,  adoperate  da  mani  che  altro  non  sapevano  fare 
che  uccidere  ,  appportavano  da  ogni  banda  strage  e  scompiglio. 
E,  miseranda  italica  sventura!  il  più  delle  volte  i  guerrieri 
ravvisandosi  fra  le  opposte  fila  ,  si  chiamavano  per  nome  e  si 
disfidavano;  e  le  antiche  offese  con  le  novelle  addoppiando  viep- 
più concitavansi  a  furore  ,  e  per  nuove  morti  ,  maggiori  le- 
gati di  vendette  tramandavano  a'  figli.  Tal  altra  scontra vansi 
cugini  ,  anzi  fratelli  germani  chiusi  nell'  arme,  che  ignari  com- 
battevansi  e  uccidevansi.  Tal'  altra  fiata  erano  amici  che  forse 
avean  bevuto  a  un  desco,  cantata  insieme  la  canzone  d'amore, 
e  ora  per  debito  di  fazione  o  per  braveria  si  davano  fieramente 
degli  stocchi  ,  e  passavano  innanzi  per  rinnovellar  di  simili 
prove  ad  ogni  passo. 

Manfredi  che  fra  coleste  schiere  combatteva  ,  con  a'  lati  lo 
eletto  drappello  de' dieci  cavalieri  ch'avevan  giurato  di  vincere 
o  di  morire  con  lui  ,  segnava  il  suo  passaggio  con  tremenda 
striscia  di  cadaveri.  L'atra  vista  concitava  l'italo  monarca  che 
a  l'intiera  dominazione  italica  aveva  aspirato,  sicché  mirava  in 
quel  sangue  il  sangue  di  persone  amale  cui  sarebbe  stato  pa- 
dre ed  amico  ;  ma  era  necessità  di  abbattere  ogni  persona  per 
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farsi  innanzi  a  cercar  del  suo  rivale  ,  con  il  quale  agognava  di 
far  pugna  singolare.  Or  mentre  stanco  di  questa  fraterna  stra- 
ge ,  pur  tentava  di  ributtar  meglio  indietro  i  Guelfi  per  dar 
su'  fianchi  de'  Provenzali  ,  ecco  opporglisi  un  grupppo  di  guer- 
rieri guidati  da  uno  che  per  maravigliose  prove  s'addimostrava 
valentissimo.  Primo  Corradetto  d*  Aquino  lanciossi  innanzi  e 
con  un  manrovescio  il  feriva  sul  fianco  ;  indi  il  Loria  gli  die' 
dell'azza  sul  capo  e  gli  aperse  il  cimiero  ,  di  sorte  che  fu  ve- 
duto esser  quegli  Pietro  di  Vico  prefetto  di  Roma  ;  il  quale 
ravvisando  la  persona  di  Manfredi  ,  restò  ,  né  anco  ebbe  ani- 
mo di  levar  lo  scudo  a  difesa.  «  Pietro!  »  gli  gridò  il  re  : 
«  Un  dì  non  avremmo  creduto  a  gli  occhi  nostri  ,  in  trovan- 
ti dovi  con  Tarme  contro  di  noi  !..  »  e  comandato  che  nessuno 
infierisse  d'  avvantaggio  su  di  lui  ,  voltò  ad  altro  cammino. 
Ma  dissimile  compimento  aveva  un  altro  più  fiero  scontro 
poco  innanzi  ;  dove  al  nostro  drappello  ,  che  ovunque  fugava 
e  abbatteva  i  fecer  testa  parecchi.  Fu  aspro  intoppo  :  perocché 
il  Ruffo  ne  perde  la  vita  ,  e  fu  il  primo  a  cadere  de'  dieci  ; 
F  Ànnibaldi  correndo  a  la  riscossa  fu  cavato  di  sella  ;  quindi 
mosse  Corrado  Capece  ,  e  percuotendo  di  mortai  ferita  Y  uc- 
cisore del  Ruffo  lo  trabalzò  per  terra  ,  al  quale  alzandosi  la 
visiera  comparve  un  volto  ahi  troppo  conosciuto  !  «  Buoso  da 
a  Duara  !  »  sclamò  Corrado;  e  la  vista  di  cotanto  traditore  pro- 
vocò un  fremito  generale  ,  sicché  molti  gridarono  fieramente  : 
«  Muoiano  così  tutti  i  traditori  della  patria  !  » 

In  mentre  quivi  era  tanto  guerresco  travaglio  ,  le  altre  schie- 
re si  azzuffavano  parimente  ardimentose,  ma  con  fortuna  disu- 
guale. I  Saracini  ch'erano  slati  i  primi  a  cominciar  la  pugna 
e  a  guadagnar  terreno  ,  più  non  udendo  il  canto  incitatore  di 
Elmach,  si  rattennero  alquanto  ,  e  dier  campo  a  gii  arcieri  ita- 
liani di  soccorrere  i  ribaldi  provenzali  ;  di  sorte  che  percossi  a 
la  loro  volta  da  migliaia  di  frecce,  né  rimbeccandone  altrettan- 
te ,  non  potettero  avanzar  terreno  con  quella  rapidità  che  in- 
nanzi. Tuttavia  ne  givano  guadagnando  quando  comparve  Rug- 
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giero  Sansevcrino  furibondo  e  con  la  lancia  levata  ,  d'  onde 
sventolava  la  insanguinata  vesta  della  uccisa  donna.  Ciò  die' uno 
sgomento  a'  superstiziosi  Saracini  ,  perchè  da  quella  vesta  su- 
bito comprendendo  la  morte  di  Elmacb,  ciò  venne  da  loro  in- 
terpetrato  siccome  una  manifestazione  del  fato,  cui  non  era  pos- 
sibile a  forza  umana  l'opporsi.  Tentennarono,  si  sgominarono, 
il  tremendo  Sanseverino  si  cacciò  in  mezzo  a  loro  con  la  spa- 
da ,  i  più  animosi  lo  seguitarono  ,  e  ben  presto  quel  lato  del 
campo  addivenne  un  orrendo  macello. 

Ma  i  cavalieri  francesi  che  avevano  innanzi  la  squadra  te- 
desca comandata  da  Guai  vano  Lancia,  avean  trovato  durissimo 
incontro  ;  e  benché  più  volte  tornassero  a  Y  urto  ,  altrettante 
fiate  ributtati  indietro  aspramente  perdevano  sempre  più  le  spe- 
ranze di  giungere  mai  a  sbaragliare  quel  fitto  squadrone  di 
uomini  gravi  di  ferro,  il  cui  peso  soltanto  era  per  ischiacciarli. 
Pure  Filippo  di  Monfort  giunse  a  raggranellare  i  suoi  più  fitti 
che  mai.  Gridando  Mongioia!  Mongioia  !  lanciaronsi  per  la  terza 
volta,  spronando  i  cavalli  a  carriera,  tenendo  le  lance  in  resta, 
e  precipitando  rapidissimamente  addosso  a  i  nemici;  ma  questi 
per  comando  del  Lancia  fermandosi  a  un  botto  ,  di  pie  fermo 
gli  attesero.  Né  l'affronto  veementissimo  punto  gli  scrollò.  Quindi 
i  Provenzali  sbigottiti  del  mal  incontro  ,  sanguinosi  ,  laceri  e 
furibondi  per  la  impotenza  di  vincere ,  ebbero  a  indietreg- 
giare a  forza  per  la  terza  volta  ;  incalzati  dal  nemico  sin  sotto 
al  poggio  donde  il  duce  Carlo  li  contemplava. 

Non  è  da  domandare  se  costui  ne  fremesse.  Tante  fatiche  , 
tante  manovere  e  negoziazioni,  tanti  spicciolati  fatti  d'arme  gli 
avevano  aperto  il  bellissimo  paese  ;  ed  ora  tutto  è  indarno!... 
dover  tornare  a  Roma  ,  portar  lo  smacco  della  disfatta  a  la 
moglie  Beatrice  impaziente  di  cingere  la  corona  ?..  piuttosto 
morire...  Ma  no,  Carlo  d' Angiò  rammenta  le  vicissitudini  va- 
rie della  vita  sua  ;  più  volte  fu  vinto  ,  talvolta  prigione  ,  e 
nondimeno  è  vivo  ancora,  è  polente  ancora:., però  non  è  uomo 
egli  da  voler  morire  per  una  impresa  fallila.  Ora  mentre  con 
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disperalo  cipiglio  lancia  gli  sguardi  corrucciati  su  le  varie  zuffe 
del  campo  ,  un  pensiero  d' inferno  gli  balena  nel  pensiero. 

In  quella  età  cavalleresca  era  una  strana  idea  quella  di  po- 
sporre Futile  a  l'onore;  però  il  giuoco  della  guerra  reputavasi 
esperimento  di  valentia  e  di  prodezza,  dove  appellavasi  tradi- 
mento ogni  sopraffazione  ,  ciurmerla  o  atto  qualsivoglia  con- 
tro a  le  leggi  della  cavalleria.  E  come  che  le  persone  degli 
uomini  entravano  nella  zuffa  volonterosi  senza  ni  una  colpa  dei 
cavalli  ,  così  s'estimava  esser  cosa  vituperosa  e  vigliacca  il  vi- 
brar colpi  a  quegli  animali  nobilissimi.  E  questa  era  quasi  una 
legge  cardinale  del  dritto  delle  genti  a  quella  età  ,  quasi  un 
patto  tacito  fra  tutti  i  popoli  belligeranti,  quasi  una  religione 
di  lealtà  e  di  onore.  Ciò  Carlo  non  ignorava  ;  ma  Carlo  vo- 
leva vincere  ,  vincere  a  ogni  costo  :  pensava  che  soltanto  nella 
disfatta  fosse  il  disonore  :  la  vittoria  anche  disonorata  esser  de- 
gna di  lode,  e  laudarsi .... 

Domandò  incontanente  e  lancia  e  destriero;  accorse  velocis- 
simo fra  gli  sgominati  suoi  Francesi ,  e  gridò  :  «  Mano  a  gli 
«    stocchi  ,  messeri;...  e  uccidiamo  i  cavalli  a' nemici...  » 

«  Mai  no  >  monsignor  Carlo!..  »  rispose  Filippo  di  Mon- 
fort  :  <(  che  mai  vorranno  dire  in  Francia  di  co  testa  azione?...  » 

«  Dicano  pure  ;  che  noi  risponderemo  dappoi  che  avremo 
«  vinto.  »  E  senz'altro  badare  a  lui,  l' angioino  corse  tutto  il 
campo  ,  incitando  i  guerrieri  a  novello  assalto  ,  e  gridando  : 
«  Mano  a  gli  stocchi,  bravi  cavalieri,...  a  uccidere  i  caval- 
«  li...  Presto,  a  la  riscossa!..  » 

E  i  cavalieri  tentennarono  alquanto  ;  poi  tratti  da  la  reve- 
renza del  comando  ,  da  la  necessità  che  d'  ogni  nobile  arte  è 
tiranna  ,  e  più  da  l'esempio  del  loro  capitano  ch'era  in  esti- 
mazione di  maestro  di  cavalleria,  lanciaronsi  appresso  di  lui, 
e  tornarono  a  la  carica  con  gli  slocchi  nudi ,  gridando  :  «  Ai 
«  cavalli  !  a'  cavalli  !  » 

I  Tedeschi  a  quel  tempo  erano  in  fama  di  prodissimi  guer- 
rieri ;  però  erano  sì  fattamente  armati  e  coperti  di  maglie  di 
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acciaro  pesante ,  che  per  essi  il  cadere  di  sella  valeva  quanto 
morire  ;  perchè  impacciati  dal  soverchio  ferreo  arnese ,  non 
avevano  potenza  di  rialzarsi  e  tornare  a  zuffa.  Pertanto  il  co- 
mando di  Carlo  ehhe  il  suo  pieno  effetto.  I  cavalli  stati  mai 
sempre  inviolabili ,  vedendosi  a  percuotere  da  punte  acutissime, 
s'impennavano,  retrocedevano,  stramazzavano;  i  cavalieri, o  caduti 
sotto  di  essi  ,  o  per  lo  nuovissimo  caso  inabili  al  combattere^ 
malmenati  e  trucidati  era  no  ;  sicché  in  un  subito  fu  uno  sgo- 
minìo ,  una  confusione  ,  un  mancar  de'  più  valenti,  una  orrenda 
carneficina.  Lo  stesso  Gualvano  Lancia  ebbe  ucciso  il  destriero, 
e  fu  la  maggior  fatica  del  mondo  a  salirne  un  altro  ;  sicché 
veggendo  ,  per  lo  inopinato  e  vituperoso  combattere  ,  la  ruina 
della  squadra  sua,  mandò  a  Manfredi  per  soccorso. 

Manfredi  spedì  subito  un  messo  al  Maletta  con  il  comando 
che  avanzasse  con  i  Pugliesi ,  e  percuotesse  a  la  sinistra  de3 
Provenzali,  mentre  eh' egli  medesimo  da  la  dritta  avrebbe  fatto 
il  poter  suo.  E  però  ,  gridando:  Sveviu!  Svevia!  e  seco  i  più 
gagliardi  trascinando,  fecesi  avanti  a  sgombrare  ogni  impedi- 
mento ,  e  con  prodigioso  valore  gli  riuscì  di  aprir  la  fronte 
de'  Lombardi ,  e  d'  accorrere  con  tutti  i  suoi  in  soccorso  de'Te- 
deschi.  Nondimeno  la  battaglia  così  divenne  più  grossa  ,  e  tutta 
s'  aggomitolò  nel  centro  ;  perciocché  i  Guelfi  ritornando  a  coda 
de'  Manfredini  s'  accozzarono  con  i  Francesi.  Carlo  spiccò  ben 
anco  Guido  Guerra  con  i  quattrocento  fuorusciti  Toscani  che 
non  avean  per  anco  preso  parte  a  la  pugna  ;  e  Ruggiero  San- 
severino  che  da  l'altra  banda  con  i  ribaldi  avea  vinto  i  Sara- 
cino ,  accorse  quivi  anch'  esso  ;  cosicché  tutta  1'  oste  angioina 
mise  in  mezzo  la  sveva.  E  questa  più  raccolta  ,  più  unita , 
non  avrebbe  forse  avuto  danno  da  quella  mala  posizione  ,  se  i 
Tedeschi ,  la  più  parte  messi  a  pie  ,  o  pesti  ,  o  feriti  ,  resi 
non  si  fossero  inabili  a  uscire  di  quella  stretta. 

«  E  il  Maiella  non  arriva  !  »  gridavano  frementi  Corrado 
Capece  e  Gualvano  Lancia ,  che  vedevano  chiaramente  la  venuta 
di  lui  essere  allora  salvezza  non  solo,  ma  sicurissima  vittoria. 
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«  Eccolo  egli  e  i  Pugliesi  che  si  son  fatti    su    quel   rialto 
«  a  guardare;.,  ma  non  si  muovono...  »  osservò  taluno. 

«  Si  vada  a  sollecitarli  !  »  comandava  Manfredi.  E  più  scu- 
dieri corsero  al  gran  galoppo,  intanto  che  la  speranza  che  arri- 
vassero le  schiere  fresche  e  numerose  del  gran  Camerario ,  so- 
steneva essa  sola  la  sproporzionata  e  sconcia  pugna.  Però  non 
si  vedendo  niuno  a  comparire  ,  e  sempre  più  la  fortuna  met- 
tendosi al  peggio  j  il  re  montò  nella  risoluzione  di  andare  egli 
slesso  a  torre  i  Pugliesi  ;  e  per  lo  effetto  egli  ed  i  suoi  sette 
cavalieri  ,  che  sette  n'  erano  rimasti  de'  dieci  del  giuramento  , 
voltarono  indietro  a  precipizio.  Se  non  che  a  mezza  strada  in- 
contrarono un  dopo  l'altro  i  varii  messaggieri;  i  quali  annun- 
ziarono essere  il  Maletta  per  voltar  le  spalle  a  fine  di  fare 
omaggio  dappoi  a  chi  vincesse.  E  già  vedevasi  il  traditore  a 
dar  nelle  trombe  e  a  bandiere  spiegate  pigliar  la  via  di  Puglia. 

«  Oh  lì  »  proruppe  Manfredi ,  cui  quest'  ultimo  tratto  fu 
come  il  colmo  d'ogni  terrena  amarezza  :  «  ...oh  !  anche  il  fra- 
te tello  di  mia  madre!..  »  e  statosi  alquanto  stupefatto  a  mirare 
quella  viltà  immensa,  si  volse  da  ultimo  a'  circostanti:  «  Ora, 
ce  o  cavalieri,  più  non  mi  giova  aiuto  umano... Ite  voi  a  le  mo- 
te gli  ,  a  le  madri ,  a'  figli  vostri  ,  e  raccontate  che  il  figliuolo 
«  di  Federigo  non  fu  vinta  mai  ,  che  prima  morì...  » 

«  Morremo  tutti  accanto  di  voi...  »  fu  risposto. 

«  Ma  prima  si  può  ritentar  la  fortuna  »  aggiunse  il  Capa- 
ce, a  Gualvano  Lancia  e  Giordan  d'  Anglano  combattono  an- 
ce cora  a  la  gagliarda  ;  e  colà  è  posto  per  noi.  » 

«  Andiamo  adunque...  »  disse  mestamente  il  re;  poi  gettò 
V  ultimo  sguardo  a  la  città  di  Benevento  ,  a'  fiumi  Sabato  e 
Calore  ,  a'  monti  circostanti ,  come  per  dare  addio  estremo  ad 
ogni  terreno  oggetto;  e  punse  il  corridore.  Avvenne  allora  che 
per  Io  improvviso  lancio  ,  gli  cadde  su  l'arcione  un'  aqui letta 
di  argento  eh'  ei  portava  per  cimiero.  Hoc  est  signum  Dei , 
sclamò  ;  e  così  assaporando  sino  al  fondo  V  amaritudine  di 
quei    solenni    istanti  ,    spronò    a    precipizio    dove    più    folto 
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vide  il  conflitto  e  la  strage  ,  per  trovarvi   una   morte    da  re. 

Noi  non  istaremo  a  dire  come  1'  eletto  drappello  desse  den- 
tro a  la  battaglia  ,  e  come  al  disperato  urto  rompessero  le  pri- 
me fila  nemiche  ;  ne  a  parte  a  parte  narreremo  come  si  dipor- 
tassero il  Loria  ,  il  Capece  ,  V  Annibaldi ,  il  Gaetano  e  i  ri- 
manenti cavalieri  del  re  ;  quella  era  una  dimostrazione  di  va- 
lore di  sopra  a  Y  umana  natura ,  perocché  veramente  Y  uomo 
quando  è  tratto  da  una  onorata  cagione  dispiega  maravigliosa 
potenza.  Nondimeno  ,  accerchiati  da  tutte  bande  ,  scemavano 
tratto  tratto  ;  e  Manfredi  si  vedeva  cader  da  canto  gli  ultimi 
amici  che  la  trista  fortuna  gli  avea  lasciati.  Soprattutto  uno 
di  essi  ,  parando  più  colpi  diretti  a  la  persona  del  re,  uno  ne 
toccò  sul  capo  ,  e  cadde  ;  bensì  Manfredi  lo  vendicava  abbat- 
tendo di  sua  mano  l'avversario;  ma  voltatosi  dappoi  al  ferito, 
il  conobbe  esser  Corradetto  d'Aquino.  Il  misero  giovine,  racco- 
gliendo le  restanti  forze ,  tentò  di  rilevarsi  di  terra  su  le  gi- 
nocchia ,  e  sclamò  con  voce  moribonda:  ce  Manfredi,.,  casa  di 
«  Aquino  yi  tradiva ,. .  ma  questo  è  pur  sangue  d'  Aquino.. „  » 
Una  nera  nube  gli  velò  gli  sguardi  e  gli  accenti  ;  ed  ei  ricadde 
in  fra  gli  aneliti  estremi  di  vita,  nelle  braccia  d'  un  suo  scudie- 
ro; il  quale,  dandosi  delle  mani  ne' capelli ,  il  coperse  con  io 
scudo.  Era  Pieraccio. 

L' esercito  svevo  sintanto  che  avea  serbato  speranza  nel  Ma- 
letta  s'era  grandemente  travagliato  per  non  cedere  il  terreno, 
e  per  resistere  a  la  sovrabbondante  piena  de'  nemici;  ma  come 
fur  visti  i  Pugliesi  a  voltar  le  spalle,  ogni  speranza  di  vincere 
venne  meno.  La  disperazione  prese  ognuno,  il  furor  cieco  tolse 
il  posto  dell'  arte  e  della  valentia  ,  né  più  voce  di  capitano  eb- 
be imperio.  Ciascuno  a  combattere  da  se  ,  a  uccidere  quanto 
si  poteva  più ,  a  morire  più  vendicato.  Drappelli  qua  e  là,  cir- 
condati ,  spinti  ,  manomessi  ;  pedoni  azzuffarsi  fra  i  cavalli  t 
cavalieri  fra  i  pedoni  ;  altri  solinghi  pugnar  fuggendo  ,  altri 
aprirsi  i  varchi  per  forza  a  traverso  di  tanti  nemici:  un  urtare, 
un  accorrere,  un  gemere,  un  morire,,,,  E  fra  cotanto  frastuono 
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fu  udito  forse  F  ultimo  lamento  del  re?  come  cadde  il  prode  ? 
chi  lo  ferì?  qual  ferro  il  percosse?...  Ahimè  la  terra  italiana 
vedovata  di  tanto  uomo  ne  bevve  il  sangue  confuso  al  sangue 
degli  stranieri ,  ne  tenne  il  cadavere  deformato  in  fra  i  muc- 
chi de' vincitori  e  de' vinti:  e  non  die' un  sospiro  per  la  perduta 
sua  grandezza  ? 

Il  Calore  ingombro  di  uccisi  e  d'  annegati  ,  manda  F  onde 
insanguinate  per  un  bel  tratto  ;  da  ogni  banda  i  ferri  guelfi  e 
provenzali  vendicano  la  cruenta  vittoria  con  ogni  maniera  di 
uccisione  ;  muore  chi  combatte  e  chi  si  arrende  ;  pochissimi 
traggono  scampo  da  la  fuga.  Ma  chi  è  quel  gagliardo  che  ben- 
ché lacero  e  sbrandellato  F  arnese,  osa  per  anco  voltare  il  viso; 
e  movendo  di  là  dove  è  più  F  eccidio ,  e  dove  più  sono  mo- 
renti e  caduti,  e  ruotando  intorno  l'azza  armata  di  ferree  punte 
si  fa  largo  in  fra  F  oste  vincitrice  ?  Fieramente  percossi  gli  ca- 
dono d'  avanti  gli  assalitori  ;  a  malgrado  di  un'  oste  intera  ei 
vince  solo  ,  e  senza  voltar  le  spalle  ,  s'  apre  una  via  di  scam- 
po fra  mezzo  a  gli  stessi  nemici  ;  ne  attraversa  a  forza  le 
schiere ,  e  via  trapassa  lasciandosi  dietro  malconcio  qualunque 
scontrasi  in  esso.  Il  suo  cavallo,  benché  ferito  in  più  parti,  pur 
sembra  trionfare  della  morte  e  dello  spazio  ;  sorvola  di  sopra 
a'  cadaveri  ammonticati ,  e  il  tragge  via.  Ma  non  guari  lontano 
il  nobilissimo  animale  manca  al  corso  e  a  la  vita,  e  piomba  a 
terra  senza  moto  ,  dopo  aver  messo  in  salvo  il  suo  signore. 

Questo  modo  che  tenne  il  nostro  eroe  Corrado  Capece  d'uscir 
salvo  da  la  rovinosa  battaglia  ,  è  celebrato  per  le  cronache  sic- 
come caso  maraviglioso  e  stupendo.  Ma  poi  eh'  ei  si  vide  fuor 
di  periglio  ,  e  che  si  guatò  attorno  ,  solo  di  tanti  prodissimi 
uomini  a  sopravvivere  a  tanto  eccidio  ed  a  l'amatissimo  re,  ei 
si  sentì  nell'animo  un  fiero  disgusto  della  vita.  Ahimè  dove  ri- 
posare più  le  stanche  membra?  non  ha  più  un  tetto  che  il  ri- 
coveri ,  non  un  amico  che  gli  getti  le  braccia  al  collo.  Quale 
sarà  il  suo  vivere  avvenire?  profugo,  perseguitato,  ramingo  in 
balia  di  fortuna,  avrà  una  vana  rimembranza  di  carissimi  estinti, 
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Un  esìlio  orrendo  da  ogni  oggetto  che  già  gli  moveva  il  cuore. . . 
Ma  a  questo  punto  la  immagine  dell'  amata  donna  sfolgorali- 
dogli  nel  pensiero,  gli  rammenta  le  promesse  di  Elmach  ch'egli 
ha  ben  riconosciuta  chi  fosse;  sicché  volge  mesto  e  silenzioso 
in  verso  la  dimora  di  lei. 

La  piazzetta  de'  noci  è  deserta  ,  ma  il  prato  gualcito  intorno, 
e  alquante  macchie  di  sangue  manifestano  che  vi  si  è  commesso 
un  delitto  ;  ond'ei  si  accosta  trepidando  a  l'entrata  della  grotta, 
spinge  chetamente  le  mal  connesse  tavole  che  vi  fanno  da  uscio, 
e  pone  il  pie  dentro.  Quello  che  vide  avea  di  che  angosciare  e 
di  che  consolare  1'  animo  suo  ;  che  accanto  a  la  moribonda  Ma- 
ria erano  Gisa  e  Tommaso,  a  piangere  di  quel  pianto  eh' è  scarco 
d'  ogni  speranza. 

Gisa  fino  dal  dì  che  fu  rapita  al  convento  aveva  saputo  da 
la  genitrice  tutta  la  narrazione  lagrimevole  de' casi  di  lei;  ma 
soprappresa  per  via  da  la  febbre  per  lo  patito  spavento  ,  avea 
dovuto  rimanere  indietro  in  una  casuccia  ,  dove  l'amorosa  ma- 
dre ,  eh'  avea  da  recarsi  a  Benevento  ,  1'  ebbe  a  lasciare  con 
il  fedelissimo  Tommaso  ;  il  quale  poi  con  più  agio  quivi  la 
condusse.  Così  la  sventurata  fanciulla  trattenuta  dentro  la  grotta 
da  lo  storpio  ,  niente  aveva  udito  del  dialogo  fra  i  suoi  geni- 
tori ;  onde  pensate  che  dolore  s'  avesse  quando  sì  crudelmente 
trafitta  a  morte  ritrovò  la  madre  sua. 

A  questa  per  le  sollecite  cure  tornarono  per  poco  gli  spiriti 
smarriti  ;  ed  ella  pur  fra  le  braccia  della  dilettissima  figliuola, 
si  moriva  con  fiero  rammarico  ,  pensando  d'averla  indi  a  poco 
a  lasciar  sola  in  terra  ,  senza  scorta  e  senza  aiuto.  Impertan- 
to  con  una  segreta  speranza  oregliava;  e  come  il  fracasso  della 
battaglia  le  giungeva  men  forte  a  l'orecchio,  ella  volgeva  sem- 
pre gli  sguardi  a  l'uscio;  sicché  quando  il  vide  schiudere  e  vide 
comparire  Corrado  Capece  ,  alzò  gli  occhi  al  cielo  con  tanta 
manifestazione  di  gratitudine  ,  che  rianimandosele  la  vita  parve 
per  poco  che  avesse  a  trionfare  della  morte.  Indi  guatando  il 
cavaliero,  comprese  dal  malmenato  vestimento  di  lui  che  venisse 
II.  17 
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da  una  sconfitta  ;  però  con  fioca  voce  gli  domandò  di  Manfredi, 
E  il  cayaliero  rispose  chinando  disperatamente  il  capo  sul  petto. 

Maria  stette  ancora  a  mirarlo  un  istante ,  muta,  stupefatta; 
e  due  lagrime  le  solcarono  le  guance.  Poscia  sentendosi  venir 
manco  ,  radunò  le  affralite  forze,  prese  le  destre  degl'innamo- 
rati giovani  ,  le  unì  ,  ìe  strinse  passionatamele  sul  petto  suo  , 
e  sospirò,..  Ed  ebbe  finito  di  sospirare  su  questa  tribolata  terra. 

Corrado  tolse  con  dolce  violenza  la  sposa  sua  nelle  braccia ,  e 
svenuta  la  trasse  fuori;  dove  non  gli  fu  difficile  di  trovare  un  ca- 
vallo de' tanti  sbandati;  quindi  adagiò  la  Gisa  su  l'arcione  d'avanti, 
montò  egli  dappoi ,  é  via  a  gran  passi  da  quel  lugubre  luogo. 

Divisava  di  recarsi  ad  Atripalda  per  cercarvi  il  figlio  Leo- 
nello ,  inviatovi  dal  mattino  ,  ed  anco  per  celebrare  la  sacra 
cerimònia  de'  suoi  sponsali  colà  ,  fra  le  mura  de'  padri  suoi , 
prima  che  il  nemico  involato  gli  avesse  quei  rifugio.  Ma  avendo 
a  fare  il  giro  de'  monti ,  scontrovvi  Giovanni  da  Procida  ;  il 
quale,  posta  in  salvo  la  reina  con  gì'  infanti,  ritornava...  I  due 
derelitti  amici  di  Manfredi  si  abbracciarono ,  piansero  insieme, 
diedero  l'ultima  occhiata  a  la  infausta  campagna... 

«  Ecco...  »  disse  Corrado,  accennando  con  l'indice  a  un 
punto  del  campo  ,  ove  più  copia  d' uccisi  compariva  :  «  Ecco, 
a  là  mei  vidi  cadere  accanto,...  ma  io  per  la  sua  stirpe  mo- 
«  rirò  !..  » 

<c  Ed  io  lo  vendicherò!!  »  proruppe  Giovanni  da  Procida  con 
yoce  fortissima ,  alzando  la  mano,  e  giurando  in  cuor  suo  cotal 
giuramento  del  quale  ni  un  aliro  mai  fu  maggiore  al  mondo;  pe- 
rocché la  vendetta  memorabile  si  compieva  dopo  diecisette  anni , 
per  tutta  Sicilia,  al  tocco  del  vespero  ,  tremendamente! 
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...  Io  son  Manfredi- 
Hipote  di  Costanza  imperadrice... 

Poscia  eli'  io  ebbi  rotta  la  persona 
Di  due  punte  mortali,  io  mi  rendei 
Piangendo  a  quei  che  volentier  perdona, 

Orribil  furori  li  peccati  miei  : 
Ma  la  bontà  divina  ha  sì  gran  braccia 
Che  prende  ciò  che  si  rivolve  a  lei. 

Se  il  pastor  di  Cosenza  che  a  la  cacci* 
Di  me  fu  messo  per  Clemente  ,  allora 
Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia  ;. 

L'ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 
In  co  del  ponte ,  presso  a  Benevento } 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 

0r  le  bagna  la  pioggia  e  move  il  vento. * 

Dante,  purg.  111. 


Con  il  trigesimosecondo  capitolo  il  nostro  lavoro  era  com- 
piuto ,  perchè  dopo  la  peripezia  niente  altro  restava  da  dire 
che  i  leggitori  trovar  non  potessero  in  qualsivoglia  cronaca  del 
reame ,  ove  mai  l'opera  nostra  lasciasse  desiderio  di  saperne  dav- 
vantaggio. Pertanto  i  versi  rapportati  quassù,  siccome  quelli  che 
meglio  di  ogni  prosa  fanno  manifesta  la  persecuzione  che  anche 
dopo  morte  seguitò  per  l'infelice  re  Manfredi,  noi  avevamo  messo 
in  fine  del  libro ,  e  concluso  con  essi.  E  ne  pareva  d'aver  ben  con- 
cluso, perchè  le  aggiunzioni  e  gli  schiarimenti  sogliono  nelle  ope- 
re d*  arte  riuscire  anzi  freddi  che  no.  Nulladimeno  ne  vanno  sus- 
surrando dattorno  che  questo  lasciare  a  un  tratto  la  narrazione 
senza  torre  commiato  non   sia  buono  compensamenlo  a  la  pa^ 
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zienza  di  chi  così  amorevolmente  ne  ha  seguitati  con  la  lettura 
per  tanta  via;  sicché  per  non  sembrare  ingrati  ci  lasciamo  in- 
durre a  ripigliare  la  penna,  e,  valendoci  della  opportunità ,  ad 
aggiungere  anche  qualche  cosa  del  nostro  intorno  a'  principali 
personaggi  che  ne  han  dato  da  fare. 

La  giornata  di  Benevento  è  da  noverare  fra  le  più  miserande 
per    la    patria    nostra.    Un  novello    ordine    di    cose    distrusse 
ogni  civile  avanzamento  ;  avanzò    per    contrario    1'  opera    del 
baronaggio  con  il  seguito  de'  balzelli  e  delle  vessazioni  ;  e  cin- 
que secoli    di  scadimento  portarono    il    lutto    di   quella  gior- 
nata.  La  quale  segna    ancora   fra    le  tristizie    umane    l!  atro- 
cissima   delle  tristizie.    Non  la    carneficina    inesorabile ,    non 
le  battiture  e  gli  sfregi  fatti   a  1'  arcivescovo   Capoferro  ed  al 
clero  ,  che  con  la  croce  e  con  le  vesti  pontificali    eransi  fatti 
incontro  a*  vincitori  per  implorar  clemenza  a  prò  della  città  di 
Benevento,  non  il  sacco  dato,  non  le  rapine  ,  non  gli  stupri, 
non  cento  e  cento    altre  nefandezze    perpetrate  ,  ma    l' ira  vi- 
gliacca contro  a  gli  estinti  era  Y  aurora  de'  mali  senza  numero 
che  sovrastavano.  A  Carlo  non  pareva  di  aver  vinto  bene,  se 
della  morte  del  suo  rivale    non  fosse    stato  sicuro  ;  quindi  da 
per  tutto  chiedeva  e  cercava  di  lui;  quindi  atrocemente  proi- 
biva che  i  cadaveri  si  seppellissero.  Però  quando    dopo  tre  dì 
rinvennesi  il  corpo  del  re  sul  campo  della  battaglia  fra  quelli 
dell'  Annibaldi  ,  del  Loria    e  d'  altri  fedeli  suoi  ,  subito  Carlo 
il  fé'  esporre  a  la  presenza    de'  pochi   baroni  prigionieri ,   per- 
chè lo  riconoscessero  ;  e  questi    prostrandosi    innanzi   al  muto 
cadavere  ,  né  curando  il  cipiglio  dell'altiero  nemico ,  e  piedi  e 
mani  gli  baciarono  ,  e    con  pianti    e  lodi  somme  l'onorarono. 
Per  la  qual  cosa,  sicuro  che  più    non  avesse  rivali  al  regno  , 
in  quel  primo  giubilo  ei  si  lasciò  andare  a  le  preghiere  de'suoi 
soldati  che  domandavano  di  dar  sepoltura  a  gli  avanzi  di  tanto 
uomo  ;  e  permise  che  il  facessero  ,  purché    fuor   del  sagrato  , 
in  campagna  lo  sotterrassero.  Di  fatto  i  soldati  il  posero  in  un 
fosso  vicino  al  ponte  sul  Calore;  e ,  su  gettandovi  ciascuno  una 
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pietra  ,  ben  presto  fecesi  un  monticello  di  sassi  ammucchiati  , 
che  restava  almanco  per  memoria  della  caduta  di  Manfredi  sul 
campo  dell'onore.  Questo  gli  fu  invidiato.  Bartolommeo  Pigna- 
telli  ,  arcivescovo  di  Cosenza  ,  non  crediamo  già  per  comando 
del  Papa  ,  ma  forse  per  proprio  o  per  angioino  livore  contro 
dell'  estinto  ,  si  fece  alto  a  gridare  che  si  diseppellisse,  perchè 
uno  scomunicato  non  era  degno  di  nessuna  maniera  di  sepoltura* 
E  Carlo  tocco  da  religioso  incitamento,  disotterrava  il  vinto  re, 
ne  strascinava  gli  avanzi  a'  confini  della  Campania  ,  in  riva  al 
Verde,  sparpagliandoli  a  pezzi,  esponendoli  al  vento,  a  la  piog- 
gia ,  a  le  belve  ;  senza  che  un  sasso  ,  senza  che  un  pugno  di 
terra  li  coprisse... 

Compievasi  così  la  predizione  ,  dovere  il  Verde  esser  fatale 
a  la  stirpe  di  Svevia. 

Crudelissimo  con  gli  estinti ,  esser  poteva  Carlo  pietoso  con  i 
vivi  ?  La  reina  Elena  e  i  figliuolini ,  ricoverati  a  Lucerà  ed  ivi 
tosto  assediati,  fuggivansi;  ma  presi  a  tradimento,  furono  chiusi 
nelle  torri  di  Nocera  de' Pagani,  ed  ivi  alimentati  con  due  tari 
al  giorno,  da  colui  che  spogliati  li  avea  degli  stati  non  solo,  ma 
ben  anco  della  ricca  dote  di  lei ,  che  certo  non  avea  da  far  nulla 
con  la  investitura  dei  reame  avuta  da  Clemente  IV.  La  sola  prin- 
cipessa Iolanda  ebbe  grazia  di  tornare  in  Epiro  ;  in  progresso  di 
tempo  la  Beatrice  fu  liberata  da  Ruggiero  di  Loria  ;  gli  altri  mai 
più  non  rividero  la  luce  :  quanto  vissero?  quando  finirono  di  pe- 
nare quaggiù?  segreti  sono  questi  coperti  da  la  nera  coltre  del 
delitto,  che  la  storia  si  affatica  a  disvelare,  ma  forse  indarno. 

Né  pure  del  famoso  conte  di  Caserta  fu  mai  più  udito  par- 
lare ,  onde  noi  crediamo  che  morisse  in  Terra  Santa.  E  Carlo 
che  per  tradimento  di  lui  s'ebbe  tanto  conquisto,  non  volle  di- 
mostrarsi ingrato  al  benefizio  ;  però  si  legge  una  donazione 
eh'  ei  fece  nel  1269  a  Guglielmo  di  Beaumont  di  tutto  il  con- 
tado di  Caserta  con  terre  ,  castelli ,  ville  e  baronie  ,  siccome  lo 
teneva  il  quondam  Riccardo  conte  di  Caserta  padre  di  Corradelto, 
manifesto  regio  nemico  (cioè  di  esso  Carlo).  Così  pure  v'è  altra 
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scrittura  dello  stesso  anno  e  dello  stesso  rimuneratore  ,  che  fa- 
vella della  perfida  mulier  Manfredina  ,  quondam  comitissa  Gaser- 
tae  ,  chiusa  nel  castello  di  Trani  ;  a  la  quale  nulla  vogliamo 
dare  (  egli  dice  )  se  non  pane  ed  acqua  !  Ma  i  fedeli  servitori 
di  lei  ,  difesi  da  la  umile  loro  condizione  ,  ebbero  men  trista 
sorte.  Pieraccio  benché  ferito  accanto  a  Gorradetto  ebbe  la  ven- 
tura di  torre  dal  campo  il  cadavere  del  suo  giovane  signore  , 
a  malgrado  gli  ordini  proibitivi  ;  e  in  luogo  sacro  lo  seppellì. 
Quindi  egli  e  Sciarra  lunghissimi  anni  vissero  ,  raccontando 
ogni  dì  in  segreto  ,  a  ehi  li  voleva  sentire ,  i  misteri  del  ca- 
stello casertano»  E  il  Buonamano  li  visitava  sovente,  e  mai  non 
restava  dal  far  motto  della  pietra  scagliata  in  buon  punto  là  su 
la  riviera  di  Napoli.  Solamente  Tommaso  tirò  innanzi  i  giorni 
suoi  solitario,  nella  grotta  al  noce  di  Benevento,  vicino  al  rozzo 
tumulo  che  aveva  elevalo  a  la  sua  sventuratissima  maestra  ;  se 
non  che  quel  suo  stare  colà  non  giovò  punto  ad  accreditare  il 
luogo,  anzi  vieppiù  contribuì  a  farlo  tenere  per  ispaventevole. 
in  lutto  il  tempo  eh'ei  là  visse  niuno  lo  visitò  mai,  se  non  una 
volta  Ruggiero  Sanseverino,  diventato  conte  di  Marsico  e  gran- 
dissimo signore;  il  quale  tornar  volle  un  giorno  a  vedere  quei 
luoghi  testimoni  di  tanto  suo  misfatto.  Tommaso  credè  ch'ei  pian- 
gesse a  la  vista  della  tomba  di  Maria,  ma  più  non  rivide  colui. 

Il  leggitore  forse  ne  domanda  novelle  del  nostro  eroe,  e  bene 
a  ragione.  Ma  delle  geste  di  lui ,  e  della  conquistata  Sicilia,  e 
della  chiamata  di  Corradino  in  Italia  ,  tutta  opera  del  nostro 
Capece  ,  sono  piene  le  cronache.  A  chi  non  è  nota  la  venuta 
dell'  ultimo  rampollo  della  sveva  famiglia  per  riconquistare 
1*  avito  retaggio  ?  chi  non  udì  a  parlare  di  quell'  altra,  non  me- 
no fatalissima  battaglia  di  Tagliacozzo  ?  chi  non  ha  visto  nel 
mercato  di  Napoli  il  sito  ove  V  erede  di  tanti  imperatori  ebbe 
mozzo  il  capo  per  sentenza  dell'  angioino  Carlo  ;  il  quale , 
novello  Nerone  ,  compiacevasi  di  mirare  da  una  vicina  torre 
1'  orrendo  sacrilegio?  I  principali  prigionieri  di  Tagliacozzo  fini- 
rono onoratamente  la  vita  su  lo  stesso  patibolo  dove  il  loro  si- 
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'gnore  era  finito;  così  il  Duca  d'Austria,  il  conte  Donoratico,  e 
gì'  incliti  Gualvano  Lancia  e  Marino  Capece  davano  il  sangue 
loro  per  rendere  vieppiù  abbonito  nella  memoria  degli  uomini  il 
crudo  usurpatore,  carnefice  de'  re.  Impertanto  per  non  funestare 
con  altri  racconti  di  sventure  la  fantasia  delle  benevoli  dame  che 
di  Corrado  Capece  e  di  Gisa  Sanse  verino  sentono  amorevolmente, 
diremo  ora  che  le  nozze  loro  furono  benedette  da  lo  stesso  pa- 
dre Tommaso  che  le  dovea  benedire  a  San  Leonardo;  nozze  fe- 
licissime ,  benché  travagliate  da  fiere  persecuzioni ,  da  i  molti 
disagi  dell'esigilo,  e  da  le  imprese  guerriere  che  familiari  fu- 
rono a  Corrado  sino  a  l'ultimo  dì.  Del  qual  miserando  giorno, 
non  che  della  vile  vendetta  che  l'Etendart  prese  di  cotanto  prode 
cavaliero,  nulla  vogliamo  dire;  perchè  ciò  servir  potrebbe  da 
episodio  in  un  novello  lavoro  che ,  ove  la  volontà,  il  tempo,  e 
l'intelletto  ne  bastassero,  abbiamo  in  animo  d'imprendere. 

Dopo  i  fatti  di  Tagliacozzo ,  niuno  umano  riguardo  rattenne 
ornai  il  mal  talento  del  vincitore  :  per  i  rimanenti  amici  di 
Manfredi  si  apersero  le  prigioni  di  Provenza  e  d'Italia  ;  si  ele- 
varono palchi  di  morte  in  ogni  parte  del  reame  ;  e  fu  manife- 
sto quanto  la  lealtà  e  l'onore  a  quei  tempi  fossero  degni  di  pu- 
nizione. Per  contrario  i  traditori  ed  i  codardi  ebbero  ricom- 
pense di  fedeltà*  e  valentia.  E  fedelissimo  sopra  di  ogni  altro 
fu  ser  Manfredi  Maletta  che  con  la  sua  vituperosa  diffalta  avea 
mutato  le  sorti  a  Benevento.  Egli  nel  giorno  di  Pasqua  s'  ap- 
presene al  novello  signore,  recandogli  un  presente  di  quattro 
corone,  che  furono  già  di  Federigo  imperatore,  e  di  prezzo  ine- 
stimabile. Né  mai  in  appresso  smentì  la  sua  rea  natura:  mutò 
sempre  di  parte  a  V  apparire  d' ogni  nuovo  vessillo;  sinché  do- 
pò un  vivere  mutabilissimo  ,  dispregiato  da  ogni  fazione  ,  ab- 
biettissimo morì  ,  in  estrema  povertà  ,  limosinando. 

In  frattanto  la  dominazione  francese,  insopportabile  ad  ogni 
maniera  di  gente  che  trista  non  fosse  ,  erasi  renduta  esosa  a 
gli  uomini  ed  al  cielo.  Nelle  compresse  ire ,  ne'  dissimulati  in- 
sulti ,  ne'  desiderii  delle  vendette  ?  nel!'  abbonimento  de'  vessa- 
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iorii  balzelli,  soffiò  Giovanni  da  Procida;  cosicché  nel  1282, 
il  lunedì  della  Pasqua,  scoppiò  in  Palermo  quell'incendio  po- 
litico di  che  facemmo  parola;  il  quale  doveva  essere  ne' secoli 
futuri  memorando  esempio  di  giustizia  popolare.  Per  i  vesperi 
siciliani  Carlo  perde  la  Sicilia  ;  e  Costanza  d'Aragona,  figlia  di 
Manfredi ,  riposta  sopra  il  trono  di  Palermo  da  gli  amorevoli 
sudditi ,  mirò  depresso  lo  spietato  carnefice  del  padre  suo  e  del 
suo  sangue;  il  vide  più  volte  sconfitto  da  le  armate  siciliane  e 
dal  famoso  ammiraglio  Ruggiero  di  Loria;  il  quale  da  ultimo, 
quasi  strumento  della  divina  giustizia ,  trasse  prigioniero  a'piedi 
di  lei  lo  stesso  figlio  primogenito  dell'angioino  usurpatore.  Bene 
ella  poteva  allora  innalzare  più  alto  patibolo  ,  vendicatore  del 
disotterramento  di  Manfredi  e  del  capo  di  Corradino  ;  ma  la  pia 
donna  esser  voleva  di  virtù  non  d' infamia  imitatrice;  e  gene- 
rosa stipulava  la  libertà  del  giovine  prigioniero. 

Per  colali  vicissitudini  de' tempi,  ebbero  i  popoli  a  veder  ma- 
nifesta rattissima  verità:  che  la  Provvidenza  sopporta,  si ,  a  lungo 
la  malvagità  in  trionfo,  ma  non  sempre  la  sopporta. 


Fine, 


ERRORI 


DA 


EMENDARE 


pag.  31,  riga  24  — -  i  quali  per  le  stelle 
p.    93,    r.    20  —  danzata 
p.  141,    r,      5  —  che  per  contrario  egli 


che  per  le  stelle 

fidanzata 

che  per  contrario  quegli 


AL  1°  VOLUME 

A.  pagina  103,  riga  29,  dov'  è  scritto  che  le  spoglie  terrene  di  Federigo  im- 
peratore riposano  dentro  la  chiesa  di  Monreale,  ptesso  Palermo,  si  emen- 
di :  riposano  in  Palermo. 

A  pag.  161,  righe  14  e  20,  dov'è  detto  Mercogliano,  si  emendi:  Marìglìano. 

A  pag.  233,  riga  25,  dove  si  enumerano  i  cavalieri  del  torneo  da  la  handa 
de'  bianchi ,  si  aggiunga  il  cavaliere  Sarto  di  Antignano, 


PROTESTA 


A  ciascuno  esemplare  e  volume  di  questa  opera  si  è  apposto  un 
bollo ,  perchè  sieno  manifestati  contraffatti  quelli  che  ne  fossero 
senza.  Però  sarà  punito  con  il  rigore  delle  leggi  che  garantiscono 
la  proprietà  letteraria ,  chiunque  desse  fuori  esemplari  non  bollati ,  o 
che  ne  facesse  ristampe  ?  o  che  introducesse  edizioni  estere  in  questo 
reame  delle  Sicilie. 

Napoli  1  Maggio  1847. 


